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DI ALBERTO, ,CASSIO 
CORSO DELL’ ACQUE 
Ti CNS Re O; È 
| PORTATE SOPRA XIV. AQUIDOTTI 


| DA LONTANE CONTRADE 
N ELLE XIV. REGIONI DENTRO ROMA; 
DELLE 
È M 0 DE RUN E, 
E DI ALTRE IN ESSA NASCENTI; 


Con l’illuftrazione di tolte Antichità 


DA SCRITTORI » E ANTIQUARJ NON CONOSCIUTE, 
NE NOMINATE... 


PARTE SECONDA. 


Dedicata all’ Eto» e Rilio Principe il Sicnor Cardinale 


NERIO CORSINI. 


IN ROMA MDCCL VII: 
Nella Stamperìàa PUCCINELLI a S.Michele a Ri pa.Grande. 
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\\@0l Vea la Natura baftevo]- 
Aa mente proveduto ROMA 
fquifitiffime Acque, facendole fcature. 
re da quafi rutti li fuor Colli, ficcome an- 
cora di'prefente lerfpande ; &vfe con mode- 


rato 


vi 


r2t0 difpendio” b.-; 


 - 


I sb rg.» 

_mo:sTarpeos ed Aventino , cli VI infe 

‘riori Celtolo, Gianicolo, Vaticano; Pin- 
cioyGiordano, eGitatorio (1), in-viftoro, 

«abbellimento, e piacevoli divertimenti di | 
‘tutta Roma per amendue li numerofi fioi 
Ordini; Nobile , € Popolare, non vede. 
oggi più /corgarne una ftilla; a riferva 
della palufire Vergine, tenuta per la me- 
mo imperfetta s © poche vene della già 
| prelibata Trajana , detcriorata dalla con- 
fufione della Sabatina laguftre. 

Se all'incontro Roma moderna rivob 
ge lo feuardo alle Fontane, che ftaturi- 
‘vano, € tuttavia fcorrono nelle Falde, € 

- alle radici de foi Colli, non sforzare dall 
‘Arte, e fenza abbigliamento di fontuofî 

Acquidotti, ne ammirarà il primieroin 

ro" A corfo, benchè da Roma anti- 

Ca 0 cal ei , oneglette, ( con tutto 

. che allora fi feorgevano finza dubbio ap- 

. piè d’ ogni Colle in numero , ed in al- 
‘tezza maggiori , perchè adello trovafi 

Roma novella rialzata in ogni Regione 

più 


(1). P. Minutoi. Rom. Anug. diller. 3 fedi. 3. f. 138. 


vill 
più di XXV pali per ‘rovine: vs su: 
diofi mig 5 e per: continue trafporti di 
cementi, cdi Saffi»; la spo parte” 
delle umidi Acque nafceriti reftando 
Seppellite 0 difperfe, come in queftail 
parte del corfo loro farà additato), com-> 
prenderà, che non era duopo trafport pr 
“vile Foraftiere 0 lontane. “00 iù pu 
“Per tal cagione P Argentina, ‘che na- 
tte alle radici occidentali del Celio, "di - 
sutte l'altre la più fquifita; è falubre», 
della quale unicamente Sepe farufo Gn... 
| Domizio Calvino per gli ameni fuor Bar 
gui(1), oggi con infenfibile moto, ‘cau- I 
fato dalla dr lei baffezza, non ha\vigo. SI 
re di fuperdre‘il: piano»vdolla X: Regione 
Palatina" cercandofi î però lafia prima. 
framurigine.) FATA ne "RG AZURE 
Alte 3%: } SAR 
ce Solo Colle Giontegati varo” all « 
«Acque Innocenziana , ed altre dello Stelo 
| livello, e°VVaticano per la Damafina, 
I banno mantenuta È altezza di quelle lora 


her 


( SE Infr. Corf. dell’ Acq. par.IL c. 42, 


I ix 
forgenti . L'ampia, e deliziofa Vella con 
Giardini, che pan dilettcvoli ornamenti 

all’ occidentale profpetto del Palazzo di V.. 

E.zodono la prerogativa della clevatez- 

za, c perfezione di fimili criftallini liquo- 

ri: fitimabili qualita; che ben comprefe 
dal chiaro cosnoftimento dell’ E.V.ha in- 
nalzate quelle Acque fino alla fommità 
dello fte]o Palazzo: Perlochè quafi infi- 
perbite di quefto nuovo vialzamento, più 
che della loro origine eccelfa , fembrano 

° volerfi unire a quelle, che corrono fopra 

de *Cpett (NY I 

Nel riflettere to perciò, che D E.V. fà 
in poflefo della parte maggiore , e meglio- 
re delle Acque naftentt în Roma, effen- 
dofi da me nella I parte del Corfo dell’ 

Acque Foraftiere mofirata l'origine, e . 

| 3#/lor giro fino alle Porte di Roma; tray- 

"tando nella Il del lor progreffo nelle XIV 

Regioni, e de fonti che vi formano le pro- 

dotte nel di lcifeno s per efferfi degnata 

la Benignitàdi V.k. di gradire la IWu- 
MEGR ftra- 


(1) Pf.148.= Aqua omnes , que fuper corlos funt. di 
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Cra: dali de CRA 
e Silvia, ho. far ANmMa 
re fortoli Far vie de i 
Zé quelle, che coMtizaua 0A ‘ 
dentro Roma: Co nfidando He. 
umili[imo mio Secon do Tri on fa 
ricufato, vedendolo cf: villante. da fp 
dori della Sacra fua Ro È 
cOn - cui ‘compiaceralfi. di ammetterme. I) 
bactiarne L'eftremo lembo, per CA 0 
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Iegione I. Capena )i {uoi limiti ; 16 


Acque Minerali Acetofe, e altra detta Santa. 41. 
Acquidotti dell’ Appia , Aniene,, Ercolaneaz Se- 


sg  Veriana » Antoniana, .e: Marcia. 3. 
Regione II. Celimontana fua etenfione 7 56. 
Sito del Tempio di Claudio Hapsd. VIN 60, 
Archi della Claudia alzati da Nerone. 65. 


IX. 
X. 
XI. 


MII. 


. Marcia ful Celio nel rivo Ercolaneo. nr. 
. Archi di, Nerone fopra quei della Giulia + 84 


Si prova il Tempio di Claudio dove S.Stefano. 90. 
Archi $, non fatti da Nerone , ma da Trajano, e 
—_— altri da Settimio, e Caracalla. 98. 
Vefpafiano, alza le conferve pet allagare l’area del 
Coloffeo in occafione di Naumachie con'l’ac- 

as, qua Claudia... , | Rai dA 


. Quanti Barili d’acqua, vera neceffaria per allagare 


la Cavea, dell’ Anfiteatro per li giuochi Na- 
Valli di 9 myerio. 


Ù 4 P° € > 0g } h) 
- Si moftrano li 42. Pozzi nel braccio Orientale Og. 


in parte vifibile per detti Pozzi. 122. 

Se li Pozzi, o Conferve erano, capaci di tener l’ 
Acqua bifognevole per 1? allagamento. E fi dà 

la Perizia aritmeticaa «+, 0, 129. 
Cafe, Bagni, Orti nella II. Regione . 142. 
Regione, III: d’Ifide ,, limiti, e Contenuto; e 
parti delle Terme di Tito. Sette Sale fatte 

ora dA Mefpali gno nizit 1V no , AT1.49. 

Linfei dì Claudio. e Tito, E Ninfeo di M.Aurel. 
xy Differenza di quel? Opere . 158 

Si ftabilifce. laloro diverfità, e Siti. 177. 
Terme dell’ Imp: Filippo, Cafa di Plinio; e fi 
nota, chein Roma furono fempre in a 

** 5 gl’ 


xii | 
gl’ oratori , e nonfi Poeti. . 185. 
XXI... RegioneIV. Tempio della Pace, avendo il prin- 
cipio della Meta fudante innaffiata della Cla- 
dia verfo il Celio: fcavo mal fatto da un® Anti- 
‘quario penfando veniffe dall’Efquilino., 192. - 
XXII. Meta Sudante fu in Roma una fola, e non due 
eontro l’ opinione del Nardini. Dea Strenua 
dalla quale le ftrene ; 0 mancie , e lor princi= 
pio. . ‘6207. 
XXIII. Cafe di Pompeo M., di Baldino ,e di Augufto $ . 
che affesnò la fua per li Pontefici gentili. 
Bagni di Dafne. or 
XXIV. Resione V. Efquilina fuo citcuito . Diftinzione del- 
mai mura di Ser. Tullo dalle Aureliane ; caufa d' 
errori agl’ Antiquarj. Acque che vi correvano. 
Terme di S. Elena. Bofco Petilino. Acqua 
di Diocleziano. Bofchetto di Giunone. Or- 
to di Tarquinio fuperbo. Lavacro d’ Agrip- 
pina. Terme olimpiadi. i | 230. 
XXV. Terme di Novato,e lorfitocontroverfo. 252 
XXVI. Con albero Genealogico fi prova che Novato , € 
to Timoteo non erano fratelli delle SS. VV. Pu- 
denziana e Praffede. Si moftrano le Terme 
| di Novato irrigate ‘dalla Marcia. 268. 
XXVII. Orti, Terme, e Torre di Mecenate. Bagni do» 
nati alle Chiefe da Som. Pontefici. Nauma- 
chia di Cajo e Lucio nipoti di Augufto. Cafa » 
aurea di Nerone , ed altre opere bagnate - 
| «_ dall’Acque. 285 
XXVIII Linfeo d° Aleffandro innaffiato dalla di lui Acqua . 
Orti di Licinio Gallieno. ‘ Palazzo Liciniano 
di qual Licinio foffe. Si difende Gallieno da 
| vizi. Sua Bafilica. 313. 
XXIX. Reg. VI. Quirinale fuo giro. Opere irrigate dall’ 
Acqua Marcia, Tepala, Vergine , Ciaudia, e 
Aleffandrina.Orti di G.Cefare. Di C. Saluftio, 
. fue Terme, CircoyObelifco, devoluti a gl’ Im- 
peratori. Suo Foro, a qual’ ufo . 321. 
i XXX 


xiii 
XXX. Orti di Pompeo:M. fuperiori ; e inferiori, Pifcina 
limaria dell’ Acqua Aniene cendottavi per 
irrigarli. Incongnita agl’Antiquarj , e a chi la 
dai poffiede. - 330. 
XXXI. Ortidi Lucullo appiè del monte Pincio. Si tratta 
| fe in Frontino debbafi leggere Luculliani , 0 
T .. Aucillianiye fe furono diverfi. 342. 
XXXII. Sitrovala contrada: Ad GallinasAlbas : li Bagni di 
Paolo Emilio : Terme di Conftantino. Di 
alenni Bagni, e loro Canoni donati da Som. 


Pontefici alle Chiefe. 2,50. 
XXXIII. Terme di Diocleziano e fuoi membri , e parti fon- 
tuofe. ti 361. 


XXXIV. Reg. VII. Vialata. Siadditano i limiti ; e il con- 

PI tenuto in Fonti, Bagni, Orti, Ninfei irriga- 

gati dall’ Acque Vergini, e Marcia. Fonti fan- 

tificati da SS. Appoftoli, ed altri ufati per 

| battezzare. 367. 

XXXV. Reg. VIII. Foro Romano. Si efpone il uo giro col 

contenuto di Fonti, Bagni, e Bofchi. Fon- 

te. di Marforio ; (Orti, e Cafa di Scipio- 

È ne. SE cy ef 

XXXVI. . Reg. IX. Flaminia, o Circo Flaminio. Si difcorre 

i del Pomerio del di lei circuito,e contenuto in 

Bagni, Terme, Naumachie; Bofchi Orti , e 

p; “ta Lavacri. 282. 

XXXVII. Giro della fteffa Regione verfo la Ripa del Te- 

+ vere; riconofcendo Orti; Terme, ed altre 

Qpre d’ Agrippa irrigate dall’ Acque Tepula, 

Vergine, e Marcia. 400. 

XXXVIII. Delle Terme di Nerone, d° Aleffandro, d’Adriano; 

de Porticis e Bufleti d’ Agrippa nel Campo 

Marzio maggiore ». € Minore co’ loro li- 

MII» petic. i AI 

XXXIX. Sito del Teatro, Portici, Bofchi, e Fontane di- 

Pompeo M. nel Campo Marzio Minore , 0 

/ Tiberino, 7422. 

XL. Reg.X.Palatina. Si riforma la fuz eftenfione co' 
da 


XLV. 


XLVI. 


XLVII.” 


è 


(hei Bagni antichi) lenuovi I BbfthiL) Fonti de ac- 
obre0 oserefeimenti dél Palazzo Auguftale fatti da mol. 
(1 rtilimp.se Tempio eretto'al Sole da Elagabalo, 


e fue pazzie. Canali ripieni di Vino per far 
| »Giuochinavali, Cenacolo di Giove. ‘ ‘433. 


(Fonte di Caftore., e ‘Polluce, dove fi rinfrefcaro- 


| no dopoaver combattuto a favor de Romani , 
| tacciuto da Vittore, e dagl’altri Antiquarj, e 
‘ confufo con quel di ‘Giuttirna . 442. 

Fonti della Spelonca Lupercale è vicino a quali fu 
trafportato il Ceftino degli efpofti Romoli, 
e Remoallattati: non dalla Lupa, mada Ac- 
ca Larenzia ; onde facrificj Larenziali. Bo- 

| {chi da que Fonti irrigati, .. «Valdi a: 

Terme di Domizio dal Nardini non fpecificato . 
Si pone in chiaro effer ftato L. Domizio Eno» 

. + barbo . Dallo fcopritore ‘collocate nella IV. 
Regione ma fi provano nella X. —462. 

Reg. XI. Circo Maffimo . Si pone in chiaroda di 
lei. Circonferenza. Tratt:fi de primi Giuo- 
chi confuali fatti. da Rontòlo pel Ratto delle - 
Sabine. Quali Acque vî s'introduffero in re- 
frigerio de Giuocatori, e del Popolo non ef- 
fendovi allora Acquidotti.: | 466. 

Ornamenti:fatti nel cifco. dopo Romolo . Giuochi 
continuati dalli Re; ‘accrefciuti dal Senato, 
poi dagli Imp. col Corfo de Cocchieri, e | 
loro Fazioni . Caccie di Fiere . Euripo fca- 
vatovi attorno da G. Cefare. Libri Sibilli- 
ni. Vejo foggiocato. 

Reg. XII. Pifcina Pubblica. Si timovonole va- 
riè ‘incertezze di fua Eftenfione. Qual Ac- > 
qua riempiva quefta Natàforia . Quendo, € 
da chi difeccata in tempodi Caracalla . Con- 
tenuto d’ Orti.s di Fonti} Tetme: È Bagni 
ne fuoi limiti. | 503» 

Reg. XIII. Aventina. Col numero di piedi 16. 
millae 200. fi Mabilifce ilfuo Circuito nel di 

lei 


xv 

lei contenuto fi fpecificano li Bagni, Terme, 

Bofchi, Fonti , e Acquidotti dell’ Appia , 

Aniene , e Marcia, Il Tempio di Diana, o 

della Luna; Fonte di Fauno e Pico. ‘© 512. 

XLVIII. Reg.XIV. Traftiberina. Tra le varietà, del nume- 

ro de piedi,che fi affegnano a quetaRegione, 

fi fceghe l’ efpreflo da Vittore in 36. mila e 

438. Con tal guida fi riconofce il contenuto 

d’ Orti di Cefare, e di Settimio, Terme, Ba- 

gni, Naumachie , Fonti, e Bofchetti in nu- 

merifeparata . Ùi 539. 

XLIX. Prodigiofo Fonte d*;Olioin Traftevere . Bagniinel- 
Ja. Cala, diValeriano:{pofo di S.. CecilianiIfo=; 

la in mezzo al Tevere con figura di Nave 5 37. 
Li Campo.esBofeo Albionez Bofchetto della: Dea Fu- 

si ° rina, Prati Muz}. Campo Codetano. Euripo 
i AI_Nerone nel Circo Vaticano... Orti di Tau. 

ro Statilio; di Nerone : e di Domizia Lepi- 


da fua Zia , alla quale ufuspolli at a ag $49- 
LI. Citco dell’ Imp, Adriano, aperto contiguo, La 0. IU9 
‘°° foleo, ora Cal PER e 8 558. 
LII. . Prata Quinzie, o Suburbane di L. Quinzio Cincin- 
nato Patrizio Romano, Confole, poi Dittato- 


tore . Si moftra la loro fituazione finora in- 
certa. 1 562. 


IM- 


Mvi 


IMP.R I MATUR. 
Si videbitur Riîo P. Magiftr. Sacr. Palat. Apoft. 


—_F.M. De Rubejs Patriarch. Conftantino p. Vieefa: ; 


IMPR I M A T U R- 
Fr. Vincentius Elena Roi P. ARIA Palat Apolti Soc. 
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DI. ALBERTO: tica 


CORSO. D DELLA 


‘ANTICHE, E MODERNE," 
DA LONTANE CONTRADE CONDOTTE 


NELLE XIV. REGIONI 
DENTRO: ROMA... 
ÈED'ALTRE IN: ESSA NASCENTI. 

PARTE, SECONDA. 


c- 


sE PERTIAE L; Nomi > È, DIRO , ton Tavole dimoffrative 
delle XIV. Regioni di Roma antica difpoffe dall'Augufo 
Oztaviano +» e o frabi ilite nell gnno di falute 11744. con lapi- 
de dal Vi i Sig. Noffro BENEDETTO PP. XIV. 


asl Ifettendo, che non altante eg ‘dimioftrazio- 
ne di tutte le Acque, che innaffiavano l’an- 
#7} tica Roma ; e bagnano ‘alcune tuttavia la 
\e'ili moderna, potea fenabrare imperfetto ne 
quafi dimezato il Corfo dé fontuofi Acqui- 
ZZZ dotti » fe non dì accompagnava il lor giro 
di again di in ciafeuna delle XIV. antiche Regioni », do- 
ve faftofamentefcaricandole in Laghi, gin Fonti, sì bali, 
che falienti » in Bagni , in Terme, in Pifcine, in Ninfe' DIG 
fino indarghifimi Allagamenti peri maravigliofe Naumachie, 
«da ra ipprefantarvi gioco, e talora fanguinofe Battaglie __s 
Navali y coficchè in ogni Cala , in ogni Foro , in ogni Via 
for mavana ili più va90 , e deliziofo ornamento di quella Cit- 
tà capitile» Regina, e dominatrice del Mondo, (1) 2 pru- 
dente fuggerimento, di Perfonaggio , che non tanto per. fa 
nobiltà: de Natali ,, quanto pel pregio d’ ogni erudizione.» 
A 2 più 


me #4 FremaA|eI,: mr SE 


c |. Corfo dell Acque. Par.IL _ _ _ 
iù fcelta ha fopra-de miei voleri.il Dominio 3 ifitendo di- 
re di Sua Eccellenza il Sig. prglefa Pompeo, Anicii-Eran- 
— gipani., mi fon! fatto coraggio i‘azArdaîmi di da 14 che 
quefto fecondo, golfo, non men difficile ,ed ofcuro dell’al- 
tro; perchè feonvolto nelle Regioni da-capricciofi Antiquarj. 
$. II: Col) crefeer Roma fin nel fuo nafcere , con nuove conqui- 
fle di Territorio», edi Abitatori , per.quieto vivere tra di- 
verfì Inquilini ‘oblisò Romolo'a' dividerla in 3 ‘quartieri, 
o Regioni col'nome di Tribù! diftinguendole ; e furono la 
«Raminenfe,,;0-da lui Romanefe, dove abitavanogli Albani 
fuoi primi Collegati : La Tazienfe da Tito Tazio per iSa- 
bini; E la Lucerenfe da Lucero Capitano degli Ardeatini. 
Nell’ anno 137 di Romail Re L. Tarquinio Prifco , ottenu- 
to ambiziofamente il Regno fenza curar , come avevano pra» 
ticato g'’anteceflori , del Sacerdote Indovino gl’ «ugur), ag- 
siunfe altre III Tribù alle antiche, fenza però mutarle il 
Nome, în offequio di Religione (1). Succedutogli Servio 
Tullo di lui Genero nell’ anno 174 ‘per li fortunati fuccefti 
in guerra contro li Confinanti (9) fempre più difatandofi , 
e popolandofi Roma , la fuddivife in IIII Regioni, o Tri-. 
bu; e furono Suburana, Efquilina, Collina, e Palatina (DS 
La circonferenza della Suburana avea il principio. dall’ anti- 
ca Subura nel piano del Colofeo tra 'Efquilino , e 11 Celio 
per retta linea a SS. Pietro e Marcellino fotto S.Croce per 
Je mura Urbane a l Laterano ful Celio ; non però all’ Aven- 
tino, al Tevere è aTeftaccio , Porta Trigemina, e alles 
Salire, come fuppofe il Nardini perchè la Subura; a ri- 
‘ fleflo del favio Minutolo al f£.146 non fu Regione totale , ima 
ftrada della II e parte della V ; e-terminava al Capo di 
efla ad oriente del Colofleo : La IT Efquilina eftendevafi 
per tutto il Monte , al Caftro Pretorio, alle mura dietro 
a Villa Peretta, calava a S. Pudenziana , a S. Lorenzo in 
Fonte, a Pantani, e al Foro di Nerva ; piegava al Coloffeo, 
direttamente al Laterano , a $. Croce, € per le mura tot» 
‘ nava al Caftro Pretorio. La terza Collina ; così detta per 
la porta dital nome, oggi Salara da Ponente dello fteffo, 
Ca- 


VI III PERI TIE VIT DE 
(1) Liv.Halicar,& alii rel.a minvtol. Roman. Antiq: differ.2.p.53. 
(2) Halicar.1.3» (3) Varr. deling.lat.l,4, Nardin.R.A.},4,c.4 


Nelle XIV. Regioni. Num. 1. 3 
| Caftro rendeva a S. Lorenzo in'Fonte per la nuova Subura 
a Pantani »rivoltava alla Colonna Trajana,, faliva al Quirina- 
le abbracciando\il Viminale ; finiva al Caftfro , dove la Por- 
ta forfe Viminale ora chiufa . Finalmente.la IV Palatina 
comprendeva tutto quel Monte , ftendevafi a ponente. di 
Colonna Trajana , contenendo il Tempio della Pace, il cori 
tiguo Giardino Pi, donato per Confervatorio alle Zitelle 
Garavita; ad occidente del Campidoglio ,, girava per, Pisz- 
za Montanara, o già Foro Olitorio , alla Valle di Cerchi 4 
a S.Gregorio , chiudendoil circuito a S.Maria Novayo Tem- 
pio della Pace. Se foffe. cosi continuata la divifione di Ro- 
mas benchè non riufcì con lunghe fue rifleffioni al Nardini 
‘ di dar luogo nelle IV al Traftevere , come fi può cono- 
fcere nella feconda edizione a f. 64 ,e 94 , firendeva più 
‘© favile confrontarla con li moderni Rioni ; imprefa oggi dif- 
ficile, perchè di Roma antica non vi reftano fe non li VII. 
Colli primarj s e li IV. minori » cioè Celiclo, Janicolo , Va» 
ticano 3 € Pincio , o Colle degl’ Ortoli, (1) e pochi. vefti- 
gj de più rinomati Ed'fic). i 
$.3. Senonhè dallo ftefflo Servio per fuoi fini politici di te- 
nere in fugsezione li Senatori, e Nobili Romani, fi accreb- 
bero alle Tribù Urbane le Ruftiche della Campagna, es 
Sobborghi foriandone in tutte XXI (2) Indi fcacciati li Re, 
paflata Roma alla forma di Repubblica fotto alli Confoli, 
furouo dilatate a mifura delle abitazioni ne Colli, e della 
Popolazione fino a XXXI Alla perfine ridotta allo ftato 
Monarchico fotto al governo di un folo , che fu il fortuna- 
to Cefare Ottaviano Augufto ,. fempre più aumentandofi 
della Città la grandezza, tolto il nome di Tribù 5 da Lui 
fu ripartita in XIV. contrade-col titolo di Regioni, (3) 
correndo l’anno XXX. del fio Imperio, il 747 di Roma, 
» @1l VI avanti!’ E. V.(4) E ciò col fine di.togliere la con- 
fufione è e difordini nella Giurifdizione de. Prefetti,o de_s 
Pretori; per fapere ad un tratto di qualunque Cittadino , 
o Foraftiere il foggiorno , e per affegnare.alli Vigili delle 
è MO CT Coor- 


(2) Liv. Hif.Rom.1. 2. Halicard. 1, 27. Sigon. fat. 


S Minutol. R. Antiquir. difler. 3. fed. 1. 
) PlinHift 1.30, c.50. Sveton:Aug: c.10, (4) Dio.Hift-ib.55» 


6 Coppo dell’ Acque. Pav.I. 
Coorti litermini delle Contrade , delle quali averdovean 
la cura; e cuftodia ; 0 per accorrere agl’ incend) ; o impe- 
dir fadronecci'j o rimover le riffe Ed allora la Suburrana 
csle altre antiche Tribù divennero femplici Contrade, e 
° metibiridelle Resion e 904 (sup Ot pv9anta 
4- Fin fiel' principio délla nafcente Chiefi Cattolica anco li 
Santiffimi Romani Pontefici formarono le loro Regioni af 
fesnandole alli«Notai Apoltolici , il che fu il primoa prati- 
care-citca l’arino di noftra Ep. Cr.'95 (5. Clemente fuccellor 
di Cleto a tenore del Sacrofanto Canone, e di moltilfimi 
‘ Codici del quarto ‘, e fefto Secolo . Indi altri Pontefici e 
pet raccogliere gl’atti de° SS. Martiri, e per fovvenirea Ve- 
dove; e poveri Fedeli le diftribuirono a Dizconi ; ed a Sud- 
diaconi, come'S. Fabiano fotto Decio circa l’anno 249. ac- 
ciotchè fi ‘faceffero confegnar gl° atti de? Martiri dalli ‘VII 
Notai , ‘e così ad altri Nobili Regionarj. E perche ilnume- 
| to di quelti era frarfo , come pure de:novelli Credenti ,re- 
 Nrinfero ariche il numero delle Regioni, riducendo» te XIV 
a VII, ficcome vedremo nelte Tavole dimoftrative di que- 
Re, è dell’ altre fpecie dell’ antiche Regioni , che diremo: 
Civili, ed Ecclefiaftiche:, neceflarie all’ intelligenza delle 
-. Storie de.Pontefici è e della Chiefa. E benchè nel mezzo 
‘ temo; cioè dal soo ‘almeno fino al'imille per non eflervi, 
o ‘per eller celato l'ufo de Cognomi , li Papi fi cognomi- 
navano dalle Regioni XIV. ; 0 da qualche Vico nelle me- 
dem comprefo , e che fecondo una lettera apochrifa at- 
‘tribuita a Leone VIII. preffo Alberico Cranfio , e riferita dal — 
"Baronio , afteridono {fino :a XV y avvertiamo tante non 
‘“éfer Mate, e forfe fino a XX ; leRegioni, ma furor fiti 
inclufi ‘nelle antiche XIV ftabilite da Ottaviano Augufto. 
Cotelte però varie denominazioni e diftinzioni di ‘Civili 
‘Regioni, ed 'Etclefiaftiche dier motivo la Popolari nell’ an- 
‘ito 1144 di ripartire Roma moderna in XIII parti ; 0Con- 
Wade con denominate volsirmente Rioniz qualirandava- 
‘ho forfe {ul piede delli contrapofti a cidféuno de noviffimi 
dall’ Autore della Defcrizione di quelti (1) ultimamente 
.3 pet Brion AA. vai AO 
la ui Ra ma 
-(1) Bernatdin. Deforiz.-del fivov: Ripattitmo | dii att 


Nalle XIV. Recioni. Num. Mal: 5° 
- g*siformati.;) è. di tal. novità fu quefta l'origine capricciofi. di 
»iprevertire: 1’ antico fiftema MRIAUZURA.,i Nn oi bin 
$» 5 Fino dell’anno 934 avea Roma: per raprefentanti-del 
Senato. @ del Popolo'un:Pretetto,, sunsGonfol@e ye XII 
e Tribuni. della Plebey'che appellavano Decarconiz e.fino 
' darxCarlo. Magno coftumavano.li. Papi nominar col. titolo 
«Idi. Patrizio di Roma, come Diffenfor.della Chicfa 4 edel- 
: do Stato., l’Imperator d’ Occidente » Eletto nell’ anno 1830 
«. Innocenzo II Paparefchi Romano ycontro. 1° Antipapa An:- 
-1ileto.s Figlio deb 'Confole Pietro. Leonis feguitato da Ti- 
-'iburtini, e-rdaaltre Città vicine »efflendo ii Romani anda 
sati icon; Efercito contro Tivoli; cbbero in un fatto: d’ arme 
ss lapeggioni Da ciòpiù irritati volevano .demolire quella. 
svGittà, Richiefto Inn cenzo della permifione) dalla di lui 
Rietà» ie/Prudenza non gli. fu agcordata:(1), La ftella re- 
-pnitenza tfovarono ne due, Succeflori j Celeftino II -di Gui- 
dal Fifernaté}:é Latcio: pur, 11: Caccianemici Bolognefe . Per 
ciò fiegnatis pretefero «di metter in Stato della Repub 
siblica antica g/esinel disatino» 1144relefTfero per. capo Gior- 
fecano Léoni.cél titelordi Patrizio ld, XXVHI, delle. più 11- 
sl lultri Famiglie rnper» Senatoti.. Indispermottrare un atto di 
Superiorità, diwiferorla Città he XHI igiaddeiti Rioni (2). 
Qual ripartimento circa l'anno 1587 fu riformato da! Pon- 
tefice Sifto V.rnella Regione Traftiberina 7 afegnando tut- 
ta la Città Leonina, o fia Borgo, per Rione XIV. Con 
tal numero ie: divifione duro tuttavia ,, ma con diverfa 
diftfibuzione de fiti , e circuito » regolata nell’anno 1744, 
pentogliese molti difordini , dalla Saggia Providenza del 
iiRegnante Sommo Pontefice Noftro Signore BENEDETTO. 
AAVV x collaledevole appolizione.di CCXX marmoree La- 
pide afile ne fiti più cofpicui delli fteM Rioni ; fcolpito- 
yi di ciafcuno il Geroglifico  diftintivo,, per così. eternar- 
ne il proficuò Regolamento. Penfierperfpicace , e. de fu- 
turi avvenimenti prefago» di cui non v° ha tradizione » che 
ict fapefle Augufto, ne quanti altri .reffero quefta Me» 
ttopoli ye 


lspetanieneee gotteni —_ 
n 


CIA) de» rio. 
l’Imperio tutto Romano. Il che fe aveffero efe- 
tenti i SR VI TA mina rare, = PRE rea ersten QUI asta 


- - n _ * , 


dg: Gigl, Cronol. Rom. Mis, Vole4. d. an. Tr4T. pi I, 
(2) Idem Vol. 5. Xx publ. docum. d.an. 1144... | fd 


g . Caf dip Acque. Pat. IL 
to, aggiungendo almeno a ciafcheduna” Lapida il numero 
de piedi , 0 ; palfi , che conteneva ogni Regione, ‘unito die 
fetto nella laudabile nuova invenzione delle Lapide , fen- 
za forfe o avrebbe amoffi gl’ antichi Scrittori vrima di Ru- 
fo, e di Vittore y de quali li Traduttori variarono 1’ eften» 
fione de limiti } o.in tanta quantità di Eapide, anche le 
reiterate devaftazioni, e Rovine molte ne avrebbouo la- 
fciate ufcire a noftra notizia, come tante altre , «che tuttodì . 
fe ne fcoprono anche di affai minore importanza; onde» 
non fareffimo nella confufiffima fituazione, ‘ed incettî cir 
cen'erenza di quelle antiche Regioni , per poterne addi- 
tare il lor contenuto , mal collocato da chi traferiffe li Co- 
dici, con porre delte indicate cofe in un luogo quella, 
che forli dovea fituarfi ‘nell’altro: Affordo ; che. difficulta 
il noftro intento i benche riguardi il folo giro delle Acques 
e che fempre più ha prefo piede. per non efferfi regola- 
ti gl’ Antiquarj' con le mifure efpreffe dalli Regionifti. 

$. 6. Afine dunque di ciò ottenere s almeno probabilmente, 
e per non dover’ altrove imendicare la ferie , e più volte 
ripetere i vocaboli delle fteffe Regioni ) sì aritiche che del 
mezo-tempo , e moderne, di tutte quì ne regiftrareino le 
Tavole, anche rifpetto al noftro Neri 


"i 


Ti 0ASV OE ARI I 
Delle XIFII Regioni Antiche +. Li 


Ex 1) : 
Mill, Ru GI i abi. 

I. Capena, fuo circuito era piedi (1). 12. 220. . ‘200, 
II. Celimontana. 12. 200. a il 
III. Hide, e Serapide, o Moneta. 12. 350. 2... £ 
IV. Tempio della Pace. 13, e 2, È 
V. E{quilina . t 15. 600.. ba I ò 
VI. Quirinale ; o Alta femita . #55 700." vi, 

Laslita ato vil: v 12 


(1) Ex G. Pancirol«ad Norit. Imper. Rufi & Vi&or.n.r 
Milliar. Italic. Fabret. de Aqued. val pl $ VORENIE sil 
ot de Aquad. n-123, &izs. | 


Nelle XI V. Regioni Num. — 9. 
VII. Via Lata. 13. 300. 3. © 
VIII. Foro Romano. 12. 867.0 2. } 
IX. Circo Flaminio,o Campo Marzo. 30. 500... 6. = 
X. Palatina. — FT. 0OMMZA £ 
XI. Circo Maffimo. ji puoi” soolibagà £ 
XII. Pifcina pubblica , o Natatoria 12. cc 2. 1. 
XIII. Aventina, 16. 200. 4. £ 
XIV. Traftiberina È 33° 486. I. e 
i iti 
Dci IL 
Regioni tra loro confinanti: 
1. Confinava conlaII XI. XII. 
I. — con _ LI.JILV.X.XL 
III. ——e con ILIV.V. 
IV. — con ITL.V.VIT.VII.X 
V. ——— con IL.IIT.IV.VI 
VI. —— con IV.V.VILUVIIEIX, 
VII. —— con IV.VL VIII. IX. 
VIILO —— con IV.VI VII. IX.X..XI. 
IX. ——— con VI VILVIIL 
X. = cono II. IV. VIIIL.XI.XII..... 
XI,  «—— cono IH. VIILIX.X.XIL.XIL XIIL 
XII, sc con T.IIGX.XI, XIIL 
XII. e con XI, XII. 
XIV. — con IX. per Pontef. 
FRI. 
Delli Rioni Moderni . (1) 
Miglia 
I. Monti sese» fuocircuitom. +7. £ 
II. Trevi — 3.4 
JII. Colonna: o 3, 5 
B IV.Cam. 


re) Ex Tab, Topogr. b, Topogr. Rome N Nolliane:& Bernardin, nuov. ripart. 
-de Rioni E i 
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IV. Campo Marzo 
Ve. Ponte 

VI. Parione sì 
VII. Arenula; oReodli 
VIII.S.Euftachio © 
IX. Pigna 

X. . Campitelli 

XI. S.Angelo 
XII. Ripa 

XIII. Traftevere 

XIV. Borgo 


Alla I.  corrifponde il 
II. cono en 
IV. [smi 
V. t—_—_—@ I 
VI. ————t 
VII. = 


VIII ————i 


faue—— = 58 
3° + 
eli ig DE Pe 
— rintolad 
E) RE 
PA gi i | 
rn] rt 
== si 
arse ni 
— ci 
sr de 5) 
fosse 3. ve 
II : IL di 
taoD dl 
Cor rifpondenza delle pr og coli Apo o 
ESTA IT vita .\Vi 
HXI:T a, 
A. 1 
I, X. dI 
i TISIE IIL sian i 
I.IT. IIL aio 
IN. IM. IX. XI - \ 
I. X. XIT. | 
IX. re n IV. V. VI. VII. vu xt sl , 
@ roi —— X. XII. (gprs, 
XI e X. XII i ui Vi 
XII. nt X. XII. 
XIII. n XII. 
XIV. inerenti 


VII. Regiones Ecclefiaffica ex XIV:Civilibur: 


I. Regio limitanea ex 


GY) ExR.P.D. TI V. Fran. Blanchin: ad Anaft. to. 2. Prolo 


pag. CKL. Martinel. Rom. Sacr. Nardin, R. A. 1. 2.'0+4 NOT. 


@ 


VII XIT, XIII. XIV. 
V. 

OA 
Li &XIMsoanltO il 


Nelle XIV. Reg. Num. LL YI 


II. II. VIII. XXI. 
III. II., &V. 

IV. IV.) € VI. 
Mea x., &XIL 
VI. XIV. | 
VII. VIL,&IX. 


VI. 


Regiones mediî Avi, quibus pro Cognuomine Pope 
muncupantur. (1) 


AVvENtina e Fugenius I an. 654. 

Vico Patricii ad S. Putentian. - S. Cletus 79. 

Via Lata . «= S, MarcellusI an. 296. 

Caput Tauri , velBubali ad Capitol. = S. Alexand, Ian. 121. 
in Region. VIII Fori Rom. 

Corlimontana. = S.Clemens I 93. Jo. II an. 532: 

Clivi Argentarii vel Bafilic. ad afcenf. Marforii, ad orientem . 

Ad duos montes leg. Adamantes. 

Urbis Ravennat. Ad S. Mariam Tranftiber. 

Regio VIII fub Capitolio ideft Forum Rom. 

Ad “Gallinas Albas in 6 Res. Quirinal. — Joann. XV: an.98 5. 

Libania ——— forf. Livia Macellii in Efquil. 

De Subura «= Anaftafius IV an. 11 53. 

Horrea in Regio XIII in plano M. Teftacei. È 

SiGina —- Reg. Sicinina bafilin. prope S. Viti in Efquil. 

Mamertina ad S.Petri in Carcere ubi Vicusfalita di Marforio . 

Ad Portam Metrodii vel Metodii in II Reg. Joann.18. an.1002. 

Vico Caftrenfe. In Quirinal. — S, Califtus I am 221. 

Efquilina. Reg. VO «= Anaftafius IT an. 496. 


pone VIII: 


_-_-m6 Òu;eo_c...——-<@<-<@"-c-=c© cc“ rca IERI’ € III III A 
_ (1) Baron. Filppiio an-694. n.35. Crant. Metopol.Platin, Vit si 
tif. Anaftaf, 


vo 


Coyfo dell Acque. Par. II. 
VII 


Della quantità » e diffribazione delle IX. Acque Frontiniane 
nelle XIV. antiche Regioni di Roma; (1)e delle V. pofte= 


riori, completive delle XIV. da Procopio enunciate . 


Ann. d° in- 
troduzz. 
1. V.C. 441. Appia. Qinar., 0 Oncie . 699. da Caftelli XX. nel- 


2. 


SAR Pr 


7. 
1) 
9. 


10. 
II, 
12. 


13. 


14 


le Regioni I. VIÎLIX. XI. XIL XIII_LXIV. 

481. Aniene Vecchia. Onc. 1102. C. XXXV. Reg. I. III: 
IV. V. VI. VII. IX. XII XIII. © + 

609. Marcia. One. 1098. C.LI.Reg.I. III. IV. V. VÈ 
VII. VIII IX. X.XIV. rt, | 

623. Tepula. Onc.331» C.XIX. Reg: IV: V. VI. VII 


< 720. Julia.Onc. 597..' €..XVII. Reg.IT. III. V. VI. VIII. 


X. XIII. ; i 
735. Vergine, og..TriviaOnc.2304. €.XVIIL Reg.VIE 
IX. XIV. i / 
753. Alfietina ad caput. Onc: 2000: CC. Reg. XIV. 
E-.V./ Claudia Onc.38 C.EXXXXII. R.\tutte le 
52. \Aniene sm) Ne3924-C.CCXLVILR. ) XIV. 
Intra Urbem Oncie 9955. | Si È 
Cumerogatis.extra 14, & 18.,ex calculo Poleni(2) 14029. 

103. Trajana . Onc. 2933. €. Reg. XIV. 
203. Severiatta . (3) ONC. =" C,—= Reg. I. IT.XII. 
212, Antoniana | Onc, e C, = Reg. I. JI. XII. 
226, Alellandrina Onc. 2640. C. «e Reg. V. VI. VII. 
«IX, &alîis, | 

274. Aureliana . Onc, 600. CC, Reg, XIV. 


VIII 


«Acque oggi correnti per opra de noffri Sorami Pontefici. 


367. L Condotto dell’ Acqua dj S. Damafo da molti fecoli oc- 


(2) ‘Ex Frontin. de Aquad. art. 64. ,.&78. UA ip 
(2) Not adari.73. (3) Fabret. ignoravit fpecus mepfurama. 


culta, 


ad 87. 


Nelle XIV. Regioni. Num. I. 1910 
culta , e da Innoc. X. nell anno 1649. fcoperta , eri 
condotta . 

Trovata ad caput Onc.4. Caftell.I. Rione XIIT.in Vaticano. 
776: Vergine og. Trivia Onc.2200.  C.2. Rioni II. III, IV. V. 
VI. VII VIIL IX. X. XI. 
1587. Felice o di Sifto V.Onc.1100. C.3. Rioni I.fino al XIII. 
€ in poca quantità al XIV. 
1612. Paula olim Trajana,e Sabatina. cpr C.3.RionivIi. 
© VII XII. XIII. XIV. 
Calcolato in tutto Onc. 5904. 


IX 


Del contenuto rifpetto alle Acque in ciafcune 
delle XIV. Regioni. (1) 


Nella I. Lacus Promethei. San@®us. Velpafiani. Sudans. Tor- 
queti. Publicus. Bivius. Spei. Gratia. Mamertini. Sa- 
lutari. Du@us. Aque. Appia. Anienis. Vet. Antonian. 
Severian. Balinea Torquati Vetti Bolani . Abfcantiani . 
Mamertini. Antiochiani. Mettiani. Lacus fine nomine. 
mi. Baline 82. Domus. 121. Terme. Commodiana. 
Severiane. Lavacrum Eliogabali. Horti. Terentiani, 
Craflipedis Lacus. Cuperius. Hortiliani. Camenarum, 
Egeria. etiam Fons, & Specus. Aqua Mercurii. Lapis. 
Manalis. 

II. Lacus fine nom. XI. Balinee private 22. Domus; 133. 
Balineum Domitian. in Mita aurea. Horti Domitia . Ther- 
mx publica. Campus Fontinaliuam. Du&us C. Domicii. 
Dutus. Aqu: Marc. Jul. Tepul. Claudia. 

IIL Amphitheatrum FI. Vefpafiani. Domus Aurea. Nero- 
nis cum Stagno. Therme Titi. Trajani. Philvppi. Augg. 
Lymphaum Claudii Aug. Tib. Aug. Nymphxeum Marci 
Aurel. Aug. Domus 160. Lacus. Paforis.  Alii fine no- 
mine 6s. Balinea 80. 

RR IV.Me- 


Crm —-—— ——————’—————t —__c000@:llii 

(1) Omnia ex Rufo , Viftore , AvAor. notit- Imper. , Calvo ; Scae 

nto). Vaticano ap. Murat. t0. 4. V. I.; Nardino, Mie 
nuto! &c. 
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IV. Meta Sudans. Balinet Daphnidis. Privata 75. Lacus 79. 
Domus 138. Porticus Abfidata Vefpafiani ,. que per nos 

‘in II. Regione. Domus Pontificum. Lacus Strena.. 

V. Lacus Promethei . Therme, Olympiadis. Novati Lava- 
crum Agrippine. Nympheum: Alexandri Aug. Horti Pal- 
‘Jantiani. Torquatiani. Nympheum, Diocletiani. Hotti, - 
Meccenatis. Variani cum Circo. Nemus Cali, &% Lu- 

‘y cii cum Naumachia vet. Lacus Petelinus, Fagutalis 
Querquetulanus. Mephitis Junon. Lucina. Jovis vimi- 
nalis. Rubiginis. Laverne. Exquilinus. Baline®, priv. 

| 75. Lacus 70. Domus 180. 

VI. Therma Diocletiane. Conftantiniane. Balineum Pauli. 
Pullar. ad Gallinas Albas. Horti Saluftiani. Nemus An- 
ne Perenne. Feft. Lucarios. Balinea private 65. Lacus 
»6. Domus 145». 

VII. Lacus Ganymedis. Pertufus. Nympheum Jovis. Horti 
Argiani. Balineum Stephani. Balinea priv. So. Lacus 76. 
Domus 120. 

VIII. Lacus Curti. Juturna. Servilii. Fons Lupercalis. Ca-. 
ftrorum Balineum Policleti. Lacus . Vefte. Bellone. Aque 
Lautule. Horti. Afiniani, Therme. Domitii Calvini. 
Lacus fine nom. 120. Balinex 83. Domus 150. 

1X. Lavacrum Apellinis. Lacus Mavortianus, Pxtilinus ma- 
jor3 Vi@oria Minerva ; junonis , Lucine, Platanorum. 
Fons Scipionum, Tritonis, & Maronis. Lacus Therma. 
rum Neronis. Thermae Alexandri, Hadriani Agg. Ther- 
ma», Stagnum, Horti, Furippus, Agripp®. Horti Lu- 
cullani, Pompii M., & Suburbanum cum Pifcina, & 
Du&u in Pinc. Buxeta. Nemus Cafarum. Naumachia 
Domitiani Augufti. Balinex priv. 63. , Lacus. 62. Do- 
Mus 140. 

X. Viridarium Palatinum. Balnee . s. Balinea . Cn. Domitii, 
Lacus. Larium. Lacus 80. Balinea priv. 36. , Domus 88. 

XI. Lacus Saturni. Semelis. Balinea priv. 15., Lacus 15 
Domus 89. 

XI. Pifcina, vel Natatoria Publ. Porta ad nemus Nevii. Hor- 
ti Afiniani, Terme Antoniana. Balinea priv. 44» La- 
cus 80.3 Domus 104. | 


4 


XIILTher- 


Nelle XI Vi Regioni. Num. I, — 108 

XIII. Therme Variant, Deciane, Trajane, private, Plata- 
non ; feù Lucus Platanorum. Lauretam. Lucus Laureti 
major, & minor, Lune, Laurentihus. Hylerhe. Fons 
Pici, & Fauni, Silvani, Vicus Laci miliarii, Naumachia. 

XIV. Therme hyemales. Hadriani Aus. Septimiane , Como-. 
diana. Balineum. Prifcilliana , Balineum Ampelidis; Vi- 
«cus Laci reftituti. Naumachie. Horti. Gete, Domitie, 
Cxfaris, Galba, Neronis, & Caii. Martialis, Ovidii. 
M. Reguli Caufidici. Circus Adriani. Lacus. Philippi. 
Aug. 3, Lacus publicus. Lacus Vaticanùs Balinex priv. 
86. Lacus 180., Domus. 1 so. 


$.7. Ciò folo fi è potuto rinvenire rifpetto all’acque. Se Ru- 
fo, che fiorì, e fu decorato dalla dignità Confolare nel 
IV. fetolo dopo 1 Imperio di Coftantino il grande. avefle 
compito 1° indice delle antiche. magnificenze, molte più fe 
ne farebbero quì regiftrate ; ma eflendo mancate in gran 
parte della Regione $ ,9., io, e 11.) ed affatto perdu- 
te la 12.3 13 ,e14 , fi è difperabile il poter di più del 
qui efpreffo additare: Ne per le varie traduzioni di Vit- 
tore, Uomo pur Confolare nel principio da lui indicate, 
come offervò il Nardini; poffibile ci fi rende altre addi- 
tarne, i 

$. 8. Con quefte, seneriche. precognizioni , che fi poffono di- 
re efteriori delle Regioni, e delle Acque, chele innaffia- 
vano , e le accrefcevano bellezza con tanti Laghi, o Fon- 
ti bafli e Salienti, con tanti fontuofi Acquidotti, e Caftel- 
li, paffaremo, nell’ interior di ciaftuna, per indagarne al 
pombile , il lor contenuto, circa 1° epilogito nelle due Ta- 
Mole VI , e IX , non volendofi trattar d’ altro ) fe non per 
qualche incidenza correlitiva, Non dafciando d’ avvertire, 
che: per non incorrere nel pregiudicievole errore di X An- 
tiquarj , a quali puonno unirfi anche li Letterati Nardino, 
e Minutolo , tutti tra loro difcordi, e perciò non veridici 
nel prefigere la circonferenza xe 1° etenfinne delle antiche 
Regioni, (e la caufa è ftata P efferfi regolati a capriccio, 
non uniformandò@ alle imnifurte dé -piedi efpreffi da Rufo, 
SLI | à; CITL96O]. 10 , PRC è 


n 


, da 
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da Vittore, eda molti Codici ; benche ;non affatto certi) 
io per non accre(cere tal difordine mi fon confermato al- 
la più verifimile dimenfione ,.con feria applicazione , e lune 
ga fatica fatta dalli due dotti, ed eruditi Iluftratori dell 
efatta Carta Topografica del Nolli; ficuramente coftanda- 
mi, che quefta non è come le altre, ideale. | 


N. II 
REGIONE I CAPENA. 


Sua effenfione, e limiti, Contenuto concernente all''Acque, 
în Laghi s cioè Fonii, in Baoni y Terme > Bofthetti , 
« acque calde della Valle di Egeria, 
or Cafftrella, © 


8.1. U quefta Regione ne più antichi tempi, forfe del 
II Re Numa , denominata Camena, perche da 
quella fi andava al Caftello, o Sobborgo , al Bofeo , al Tei» 
pio, e Fonte delle Mufe, che fi dicevan Camene, e vi 
era il proprio lor Vico; per cui fi vedea ftrada battuta (1). 
Fabbricatafi poi da Capenati fulla Via Appia; fofie picco- 
la Città, 0 Borgo, prefe il nome di Porta Capena fa 
La fituazione di quefta Porta fi controverte da molti anti- 
quarj; e fe non fi determina, neppur potrà accertarfi la 
circonferenza della Resione. Per la dilatazione delle mu- 
riglie Urbane fatta ancora verfo quefta Porta dall’ Impe- 
ratore Aureliano eirca l'anno E. V. 271, aperta più in fuo- 
ri la recente di S. Sebeftiano, diè motivo a ‘poco avvedu- 
ti di crederla, e propalarla per 1’ antica Capena. Cagio- 
ne per cui ne regolarono male la dimenfione delle vere 
diftanze affegnate da Scrittori de!’ alto, e mezo-tempo a 
molti cofpicui Edificj nel di lei giro efiftenti. Stabilendo 
io dunque col dotto, e critico P. Minutoli (3) & altri; l 

; pati antie 

i YAN i 19 i "inf de 
(1) Afcon. in Tufcalani Cic. Gloffar. Satyr. 3: Baf. Capitol. ap" 
Nardin. R. A.1.3 (conio | Jul 1 >) oe E 
(2) Calv. A.V.Rom. Simulacr,Boiffard, Folu.;&e. i cor 
(3) Rom. Antiquit difleri. 3.fece1.pag.308.& I 34:Nardin.d.1.c.t. 
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‘Antica. Porta in vicinanza all’ atrio del  Monafterio di S. 
Sifto, o col'Fabretti poco fopra alla Piazza di' S.:Cefareo 
già termine del Palaggio 3 o Stanze di ritiro d° Antonino 
Imperatore Caracalla, dove mirafi un rotondo Pilaftto or- 
nato di III Nicchie venerabili per facre Immagini efpref- 
fevi da divoto pennello affegnarò alla Regione ;.. a tenore 
della precedente Tav. 1., il giro di piedi XII sile 220. 
colla guida delli due diligenti Geometri Ameti, e Nolli ; 
il I per li fiti eftramuranei; l’altro per gl’interiori fino 
alle Porte moderne ; ancorche per quella di S. Sebaftiano- 
avrei potuto valermi dell’ autorità del lodato P. Minutoli, 
(1) che parlando del monumento antico della Colonna mil- 
liaria , fegnata col numero I, fcoperta peco fuori della, 
giaddetta porta nella Vigna de Marchefi Nari ; e collocata 
ful piano del Clivo aquilonare di Campidoglio, mi affi- 
curava , che da quel tito y = ville peffus adamufEm explen- 
ur ad S. Sixti Adem.= col qual convengono il Fabret- 
ti, e ultimamente il P. Revillas 3 (2)a quali ancor’ io m'u- 
niformo. AFche fe chi fervì di guida al celebre Signor Ca- 
nonico-Pratilli (quando venne a Roma per offervare il prin- 
 cipio della Via Appia, da lui eruditamente illuftrata ) avef= 
‘ fe badato; non avrebbegli fatto fuppore al cap. 8. del 1.1. 
© che la Via Appia non incominciava dalla Porta Capena, 
ma dal milliario aureo perche quefto ftava un miglio 

‘ più dentro dalla Porta } onde colla frafè di tutti li più cul- 
‘ ti Scrittori non fi potea dir la trovata Colonna I 42 Ur- 
«be lapide: ma II , fe fi foffe contato dal milliario aureo a. 
‘ capo del Foro, Così colla ftefa mifura farebbefi afficura= 
- to che ii Tempio di Marte eftramuraneo ftava ful Clivo 
‘ della moderna Porta S. Sebaftiano. Orazio perciò diè l’av» 
 vifo, che meglio è l’ andare a paffi lenti, è non correre 
per quefta Strada. (/ 1..Suzyr. 5. ) Minus eft gravis Ap- 

_ pia tardis. 

| & 2. Ne l’elfere impropriamente da molti Antiquar) denomi- 
nata Porta Capena I° odierna di S. Sebaftiano potrà preffo 
Uomini di fenno render dubbiofa per la novità la mia di- 

Merino II mene”. 

4° il | | 
(1) Loc. cit. (2). De aquad, n.146. Saggi dell’Accad, Etrufc.t0, 
1, par. 2. difler. 2 TELE. f 
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menfione delle miglia, o de piedi; perocchè li veltigi de 
rovitiati Acquidotti, chefi veggono nella falda dell’ immi- 
nente Collina del Celio , rimoti per gran tratto dalla Porta 
moderna s fon manifefti indizj della loro continuazione ver- 
fo |’ antica vera Capena , iche per I’ acque ; le quali e fopra , 
e fotto, e dai lati la bagnavano in paffandovi fu da Giuve- 
nale intitolata gocciolante . 


(1) Sub/litit ad veteres Arcus, madidamque Capentm. 
E prima Marziale la diffe piovofa. (2) ia 
Capena grandi porta qua pluit gutra. 


Stenda dunque francamente quefta Regioni nella piazza ad- 
ditata di S. Cefareo i primi fuoi pafli . | 
$. 3- Dal deftro liminare ‘0 dicaft occidentale della fua Porta 
ufcendo verfo alli Sobborghi ; fuor dal recinto delle mura 
da Secvio Tullo alzate col corfodi IT 77//z e 200 piedi pre- 
fentavafi il Tempio fontuofo di Marte , dove la Porta moder- 
| na S.Sebaftiano. Con 2400 giungeva alle fponde del Fiu- 
micello Almone, volgarmente Acquataccio , termine della 
maggiore eftenfione eftramuranea di ‘quefta Regione. Ne 
| debbe attenderfi-quella che le affegnano il Nardini, (3) il 
Borricchio ) (4) e Minutoli (5) da quali le fi fà inchiudere 
contro ogni ragione ; il tempio di S.Sebaftiano , il Sepolcro 
di Cecilia Metella, e fino il Circo di Caracalla, enel re- 
trocedere gran parte della Valle d’ Egeria, oggi Caffarella ; 
perche fe come doveano ; fifoffero ferviti delle mifure pre- 
fcritte da Rufo; da Vittore, e da tutti li Codici de Regioni- 
fti, avrebbono conofciuto ; che i limiti da efli a capriccio 
| creduti veri, nonfireftrinsevano a 12 mille, e 200 piedi, 
ma oltrepaffavano 25 mille coll’ indifpenfabile. retrocef- 
fione per ricondurre al principio la loro ampliata Regione . 
Oltrediche dovean riflettere , nomefferverifimile, che Au- 
(1) Satyr 3. 2) L. 3.epig. 47-aliasl: s. ep. 83°. 
to RA. fav V pra ; di Bodio esi: ee di Co) 
(5) _R. Antiq. difler. 3. st dii asgl, 
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gufto nel ripartire quefta Regione volefle eftenderla di là 
da un fiume ; febben picciolo , fottopofto in tempo d’ in- 
verno ; e di pioggie ad' allagamenti, e innondazioni, che 
potevano impedire i fini politici confiderati dal prudente_» 
Principe nel dividere la Città in tante Regioni. Ciò fia det- 
to per difinganno di chis’ incontra a leggere quei per altroce- 
lebri Autori; dovendo noi feguitare la dimenfione propofta . 

$. 4. Profeguiva per la riva dell’ Almone fino alla ftrada a di- 
rittura della nuova Porta Latina col giro di 710 piedi, e; 
calcando effa via arrivava con 2 500 alla Porta. Sempre nella 
parte moderna interiore, includendo il Celiolo fino al punto 
della fua Porta antica» che diceffimo fulla Piazza di S. Cefa- 
reo, vi fi ftendeva per 1610. Indi per la Porta Metodio, 
o foffe altro ingreffo delle mura di Tullo dalla ftrada della 
Feratella, dove fi divideva dalla 2, penetrando nella fua 
parte intramuranea con 800 fcopriva :1 fianco fettentriona- 
le del Moniftero di S. Sifto. Dal qual punto procedend» per 
retta linea con racchiudere in fe tutto il medefimo Mona- 
ftero, voltava all’ antica fua Porta.) dove con piedi 2009 
compiva il giro delli determinati 12 mille 220, Cosìcirco- 
fcritti li limiti di quefta TRegione, entriamo a riconofcere 

. sl contenuto irrigato dell’ acque, 

$- 5. Dope molti Templi, Cappelle, Are , cioè Altari, ed 

| Aree; 0 piazzette avanti a quei profani Edificjy che dagli 
«Etnici Romani fi credevano facri , come dedicati alli falfi 
lor dii , regiftra Rufo concordemente a Vittore XI laghi, 
cioè bafle Fontane con fue Conche , ed alcune con Statue, 
dalle quali prendevano il nome, ed erano ad ufo pubblico. 
Il I lago dicevafi di Prometeo ; l’altro di Vefpafiano , Il III 
fanto , fe non piuttofto di Sancio. Lo ftudiofo Nardini (1) 
pare , che in quefti III primi laghi, coll’ efpreffa difpofizio- 
ne regiftrati da Rufo, fommergeffe il fuo ingegno ; mentre 
dell non ne fece parola ; del II non feppe indicarne il fito; 
del III confondendolo col falutare,pofto da Rufo eon qual- 
che interpofizione feparato dalli III riferiti,fece un trafpor- 
to fi eforbitante ) appropriandolo alla forgente dell’ Acqua 

C 2 fanta 


(i) R.A.l3.seg. 1, 
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fanta, diftante quafi III miglia dalla odierna Porta Latina, e 
Capena che non gli fi può per l’ improprietà giammai accor- 
dare; tanto più che il Fonte dell’ acqua fanta perla diftanza 
non potea tener alcuna relazione col Salutare. i 

$. 6. Seguendoio petciò la graduazione dimoftrativa dell’ au- 

| torevole Rufo circacotefti III Fonti, a quali per l’ invito del 
Nardini fi può aggiungere il IV che dicevafi Salutare , cre- 
do doverfi fermamente tenere , che foffero dentro, 0 poco 
fuori dell’ antica dimoftrata Porta Capena. A così ftabilire 
‘confilero più d’ una ragionevole circoftanza; fuggerita dalla 
difpofitiva di Rufo ; e che illor fito precifo foffe nella fpa- 
ziofa pianura.) dove al prefente fi vede la Chiefa , e Circon- 
dario di S. Sifto. E primieramente perchè. 1’ antico Regio- 
nifta lodato efpone que’ Laghi in mezzo a molte Aree; o 
in vicinanza di Templi, ed Altari ; Anzi gli ftefli Fonti.in- 
figniti co’ nomi de dii, come quello delle Grazie , e della 
Speranza . Secondo per averli collocati immediatamente 
dopo i Templi, ed attorniati da molte Are, o foffero Ca- 
pellette con Statue de Numi foftenute da tripodi , o da un 
fol piede, o bafe, come quella di Mercurio, ed’ Ide 3 
quali Edifizj fi.fabbricavano regolarmente ; o nel corpo del- 
laCittà, o ne Fori, o fieno piazze per Giudicature, o De- 
clamazioni, o mercato ; purche non foffero dedicate adii . 
del piacere; o dell’arme, a quali coftumavafi alzarle fuor 

: delle Porte ye Muraglie come avvertì Cicerone(1) ze 77/%e- 

, feeret in Urbe Adolefcentibus Venerca libido, © armigera 
diffenffo. Con che fiamo in ficurezza, che ftando tutti que” 
Laghi attorniati da Templi, da Are, e piazze dedicate a 
Numi intramuranei, eglino parimente erano dentro, 0 vi- 
cini alla Porta Capena, o ne Vicini, molti de quali aveano ca- 
po o finivano nella indicata pianura. | 

$. 7. Per procedere dunque con l'ordine praticato da Rufo, îl I 
Fonte era quel di Prometeo , padre di Deucalione ) di cui fi 
favoleggia , che per aver ardito coll’ ajuto di Minerva falire 
inCielo , e rapir dal cocchio di Febo il fuoco , con cui diè 
fpirito ad una maffa di creta formata in fembianza-umana ; 


| Uè ‘ed 
È . . . 
(1) Cic.l,2, de Divin. & ref Minuto]. R. antiquit, differ. SPI2ZA 


» 
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‘ed infegnato a Mortali il modo di confervar fotto [e ceneri 


lo fteffo fuoco è qual per prima non fapevano cuftodire ; (1) 
Sdegnato Giove, conmmandò a Mercurio , che lo incatemafle 
in una rupe del Caucafo è monte di Scitia , dove fu da Giove 
condannato. alla perpetua pena d’ effergli da un® Aquila 
ftrappato a pezzi il Cuore » che per eterno cruccio lacerato 
ripulullaffe. Alche volle alludere il Paftordi Virgilio intree» 


. ciandovi l° altra favola di Pirra moglie di Deucalione , la 


quale gittandofi dietro alle fpalle le pietre, fi mutavano in 
Uomini. (2) È. rata 


Hinc Lapides Pyrrhe jalfos, Saturnia regna, 
Caucafeafque refert Volucres, Fortumque Promethei. 


E meglio efprefle Marziale la durevole pena (3) 


Hic iiferum Scythica fub rupe Promethea radît; 
Carnificem nudo peltore paftet Aver. 


E del fuoco rapito portato in terra ; così di Giuvenale cantò 
la Mufi(4) 


Hinc gaudere libet , quod non violaverit ionem » 
Quemfunma Celi raptumde parte Prometheus. 
pad ferriniB:s torce 


Quali poetici favoleggiamenti volle fantificare il Vefcovo S. 
Fulgenzio (5) con dedurne la creazione del primo Uomo 
compofto di terra animato dal fuoco di: Carità del divin 


| Creatore. Fo convengo col Panciroli (6); efferfi denomi- 


a Higin Fab. c. r44. (2) Eleg.8. 


nato quel Fonte di-Prometeo per effervi eretta la di lui 
ftatua. Avendolo pofto li due antichi Resionifti nel primo 
numero de molti laghi , fanno comprendere, che foffe al- 
zato nel {ito più confpicuo di quefta Rezione j e che per l’ ec- 


cellenza della Scultura invitafle la vifta de Spettatori ad am- 


mirar 


3) |a 15. Ep. 53 


(4) Satyr. 15. 


- ale 


“CY Myibolog.l.1.cap Prometh, (6) Adnotir.Impraccid.reg.i. 


$ 
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mirar quella Statua rapprefentante Prometeo incatenato nel- 
la rupe coll’ Aquila , che col roftro ftrappavagli il cuore, 
da cui in vece di fangue (gorgaffe una vena d° acqua chiarifli - 
ma, fomminiftratagli von fiftola dal vicino Acquidotto dell’ 
Appia; e perciò collocata nella dimoftrata pianura, parte 
interiore della Porta Capena. 

8. Nello fteflo recinto intramuraneo debbeli fituare illago 
Sanco per le dedotte ragioni. Credo doverti così nominare, 


e iton Santo , malamente da Manuenfi poco intelligenti tra- 


fcritto : errore da me offervato in alcune edizioni anche d’un 
verfo d’ Ovidio, che addurrò tra poco ; dove fi legge Saz- 
fus avendofi nelle più emendate Saze45. Quefto Sanco 
Fidio Semicapro veneravafi dalli Romani gentili come cre- 
duto figlio di Giove, ed affiftente alla Fede fpecialmente 
delle promefle verbali, coftumandofi farle per 1° adempi- 
mento in di lui nome ; di modo che il dire Sarcus Fidizs , 
oppur Medius Fid:4s , tenevafi per formola obligatoria di 


| Giuramento. Perloche come al uno de loro dii, ricevuti da 


Romolo li Sabini collegati in Roma, gli dedicarono il pri- 
mo Tempio ; e nelgiorno 5. di Giugno gli facevano folenni 
fagrifici , invocandolo fotto il nome triplicato di Sanco , di 
Fidio , e di Semicapro ; così efprimendolo Ovidio, (1) 


Quereham nonas Sanco y Fidione referrem, 
An tibi Semicaper: tune mihi Sancus ast . | aliasSanctus 
Cuicumque ex iftis dederis, ego munus habebo . 
Nomina terna fero: Sic volvere Cures. Sabini. 


Sicchè della ftatua che ornava la Fontana di quefto dio tanto 
ftimato in Romaantica ; fervir puo di modello nella moder- 
na quella del Babuino a tutti nota, per non perder tempo 
in farne defcrizione, che farebbe ideale. 


$:9. Seguiva dentro all’ additato contorno in Lago di Vefpafia- 


no. Anche quefto per error de Copifti ne codici di Vittore 

impropriamente denominato Vipfanio. Con giudiziofo ri- 

fleffo fi tiene dal Nardini doverfi leggere di Vefpafiano , 
x  ftan-, 


(1) Fat. 6.,v.s210° li 
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{tante che quell’ Augufto avea in quefta Regione il Palaggios 
così refultando dagli atti de SS. Martiri che fi dicono efami- 
nati Vi4 Appia în Palatio Velpafiani. (1) La via Appia co- 
minciava fopra al Circo Maflimo,, e paflava alla Porta Cape- 
na, dentro alla quale non è da metterfi in controverfia sche 
Vefpafiano non avefle innalzato il fuo Palaggio, e nelve- 
ftibolo eretto il Fonte. E febbene dalli due Regionifti non 
il efprime ornato di Statua, o d’ altra forta di abbellimen- 
ti, debbe fupporfi che quel Principe fplendido; il quale 
nell’ opere fue fempre dava fegni di magnificenza, l’ avrà 
fabbricato degno di fefteflo , e di Roma. Ed avendo-rifar- 
. cito il condotto, e ritornata l’acqua Claudia ful Cello, 
come fi è veduto nel N. 26. P. I. può ‘crederfi che lo 
avrà riempito colla ftefs° acqua , effendogli molto comodo 
. diramarvene un Tubo. | 
$. 10. A quefti III Fonti più ragguardevoli ne fuccedevano 
altri VIII , tra quali il Lago fudante , che forgeva prefflo 
. alli Templi di Serapide y d° Ifide , della Fortuna , e alle piaz- 
zette., ed Are di var) Numi. La di Iui denominazione ci 
addita , foffe formato con Fiftola d* acqua faliente, che oc- 
. cultamente grondante dalla cima fi {pandeffe all’ intorno di 
colonnetta. piramidale, ed infenfibilmente riempiffe 1’ Ur- 
na, 0 altro fottopofto Vafo » in ufo pubblico degli Abitan- 
ti in quel Vicinato; oppur? ance delle Are, e Templi per 
Sagrificj. A formare tal ftillicidio non potevano certamen» 
te afcendere 1’ acque balle dell’ Appia, e dell” Aniene ; deb- 
beft perciò credere, che vi farà ftata introdotta qualche 
porzione 0 della Giulia , o della Marcia, le quali dal Ce- 
- lio paffavano all’ Aventino prima che da Nerone vi foffe 
trafportata la Claudia. Ne parmi di derogare all’ alte idee 
di Vefpafiano col dire ) che avendo la Cafa vicina , o in 
veduta di quefto Fonte; gli ferviffe quafi di Abbozzo; per 
architettare il {uo più grandiofo della Meta Sudante alza- 
ta nell’ ingreffo dell’ Anfiteatro fuo portentofo.. 
$. 11. In proporzionata diftanza vedevafi irrigata la Regione 
|. interiore dalli rimanenti (pubblici Fonti di. Torquato dal 
Bivio 


G) RAIL regio 
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Bivio ) da quello della Speranza, delle Grazie, del Pubbli- 
co , 0 forfe Publicio , di Mamertino , e del Salutare, così 
denominato io penfo | per effere confagrato alla Szlute, 
‘che avea il Tempio ful proffimo Collè Aventino. Quefta 
‘ difpofizione alternativa d’ Are, di Fonti, di Piazze , di Tem- 
‘ pli, e di altri Edificj con acque in varie guife formati , mi 
fuggeriva all'idea ; che foffero tutte quell’opre fchierate 
per maggior vaghezza in fisura di femicircolo teatrale : 
ma leggendo in Rufo XI Vici; o Strade volgarmente. per 
la non molta larghezza or detti Vicoli. e fimilmente XI 
* Fonti, mi fecero concepire, che ogni Vicolo avefle il fuo. 
Fonte ) e ad ufo pubblico delle Cafe, cioè Fabbriche abi- 
‘ tate da una fola Famiglia; e perciò reputata nobile y e del- 
le Ifole, che pure erano Cafe di più Appartamenti, ma 
di ricovero a molte Perfone di varie condizioni 53 come pu- 
re ogni Fonte a comodità de Templi, delle Are, o Cap-. 
pelle per lavare , e purgare li Sacerdoti , e le Vittime 
‘ in occafione de’ Sagrificj, ne quali era neceffaria 1’ acqua in 
abbondanza; per offervazione del dotto Gutero (1) rife- 
‘ rito dal P: Minutolo (2). Aderat Piftina Aree adjunita, 
: feu aquarum receptaculum pro focrificiorum ufuz ut ex in- 
Seriptione Narbonenf apud Gutherum > Coficchè li medefi- 
mi Fonti eran difpofti a feconda de i Vicoli intramuranei, 
per li diverfi uf fovrindicati, e per l’ Ifole, e Cafe, che 
‘ non avevano i Fonti; mentre da Rufo fi contano fino a 4 
mille 250 delle prime; e delle feconde nobili 121 ; € 
i fonti de particolari afcendono al folo numero di 82 
$.12. Appreffo al Lago Sudante forgeva quel di Torquato. 
Ma perche quefto iltuftre Confolare avea fabbricato an- 
che un deliziofo Bagno fuor della Porta ; deli’ uno , e dell? 
‘altro parlaremo tra poco. Al Torquaziano s° avvicinava’ il 
Publicio , che impropriamente i Copifti feriflero Pubblico, 
perche fè tutti eran pubblici, deve crederfi erroneo dare 
ad un folo tal nome. Perciò giudico l’averfi a legcere Lia» 
go di Pubblicio, perfona qualificata , che nella Regione XI 
avea un’ intero’Vicolo col di lui-proprio Nome . DI cipo 
ove 


G) D: jur. Pontil, 13.66. G) Rom.Antiquit diflerss1. feste 
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dove fi univano due Vicoli fpandeva «da un Tubo acqua ab- 
bondante il Lago Bivio , per tale fituazione così nominato. 
In altro Vico fulla Piazza con Ara della Speranza ftorreva 
il Fonte, a quefta creduta Dea dedicato. Tenendo pur le 

«III Grazie per Dee, le avevano in altro Vico alzato en- 
tro a Tribuna l’ Altare, e in mezzo alla piazzetta aperto 
il Fonte » fopra alla di cui Conca: fpargevano acqua le III 
Dive , in atto di reciprocamente ‘abbracciarfi. Chi le cre- 
deva Figlie di Giove, e d’ Autonoe; altri di Venere, e 
Bacco. Ad unadavano il nome d°’ Aglaia, cioè d’ allesrez- 
za, peradditare al Popolo ; doverfi fare i beneficj con giu- 
bilo. La feconda nominavano Talia, che s° interpreta Ver- 
deggiante , o florida, non avendo mai. da venir meno la 
memoria della Grazia in mente di chi la riceve, e vien 
beneficato. Laterza dicevano Eufrofina , che fignificava Di- 
lettazione.,, volendo con ciò dinotare , che i favori, e be- 
nefic) fi debbono conferire; e ricevere con piacere. Rica- 
vando gl’ ingegnofi Romani, febbene offufcati da tenebre 
del gentilefimo , ancor dalle Favole per buon Governo del- 
la Gioveutù , e de Sudditi, documenti d*una foda Mòra- 
le. Era d’ ornamento, e d’ innaffio ad altro Vico il Lago 
di Mamertino. Non fenza le confuete dubbiezze dal Nar- 
dini vien detto il Fabbricatore di quefto Fonte, Prefetto 
Pretorio fotto Trajano circa l’anno 161 ; che rilegò il S. 
Pontefice Clemente nell’ Ifola Taurica Cherfonefa. Se ciò; 
avrà ottenuta da quell’ Augufto per irrigarlo. qualche Fi- 
ftola della pregevole acqua Marcia. 

$. 13. Ufcendo la noftra Regione dalla fua Porta vedea fcor- 
rere l’ivi nafcente Fontana; che dicevafi di Mercurio. A 
quefto Nume. lor protettore ricorrevano particolarmente li 
Mercadanti accendendo odorofi incenfi full’ Ara del di lui 
Tempio ne dì 15 Maggio così efprimendo con leggiadria 
tutta la cerimonia la dolce Mufa d’ Ovidio (1). 18; 


Tembla tbi poyuere Patres fpeltantia Circum 
Idibus: Ex illo ef? hac tibi facra dies. 
D | Te 


(1) Faft. 5. circ, fin. 
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Te quicumque fuas profitentur vendere mercesy 
Toure dato» tribuas ut fibi lucra rogan?t. 


Fatto I° Olocaufto, ed efpofta Ia preghiera, venivano con 
Urne al Fonte, le riempivano dell acqna da lor venerata, 
e formando quafi un® Afperforio con ramofcelli di Lauro 43 


«fi {pruzzavano il volto, in tal guifa credendo d’ eflere af- 


: foluti da paffati inganni, e fpergiuri, e fatta nuova iftan- 


“avean bifogno di molto fpazio pes la varietà di danze a 


za «a Mercurio portavano le Idrie ripiene alle loro Botte- 
ghe per afpergere ancora le Merci: così profeguendo il 


Poeta: i 


E/ aqua Mercurii Porte vicina Capene : 
Si juvat expertis credere, Numen habet. 
Huc venit incinbus Tunica Mercator, © Urne 
. Parus faffofa, quam ferat, baurit Aquam. 
Udo fit binc Laeurus: Lauro fparsuntur ab udo 
Omnia, que Dominos funt habitura novos. - 


F ben pratico del lor coftume, che nell'atto di accufarfi 
delle frodi patfate penfino al modo di commetterne altre» 
continua a dire: | I 


Spargit &: ipfe fuos Lauro rorante capillos ; 

Et pergit folita fallere voce preces. 
 Ablue prateriti Periuria temporis, inquit è 

Ablue prateriti perfida verba die . 

Sive ego te feci teflem, falfove citavi 
Non audituri nomina vana Fovis. Kc: 

Da modo lucra mihi; da fatto cuadia lucro. 
Et fac, ut tempori verba dediffe juvet. 


Pa 


Di queft’ acqua non v° è reftato veftigio ; o diffeccatafi per 
le bugie, e nafcoftafi per 1’ orror de fpefgiuri degli anti. 
chi Mercatanti. | | 

14. Fuor. della Porta ftavano fenza fallo :li.molti Bagni, € 
le Terme fpecificati dalli.due Regionifti : Fabriche che 


(ee RICA vere 


+ 
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diverfi ufi difpofte. Il primo che s° incontrava apparte- 
neva a L. Torquato, decorato per III volte della prima» 
ria dignità Confolare s la I imperando nel 124 Adriano; 
la II nel 142 fotto Antonino Pio: la III fotto lo fteffo nel 
148 (1). Perciò come Perfonaggio di molto merito, gli 
farà riufcito facile l’ ottenere da uno di quelli Augufti tan- 
to pel Fonte fuo interiore di fopra accennato , quanto per 
irrigamento di quefto Bagno efteriore, una baftevole por= 
zione dell’ acqua Marcia falubre 4 ritornata fulli vicini Col- 
li Celio, ed Aventino nell’ anno 112 dall’ Augufto Traja- 
no. Parve al Nardini di unire incautamente al Lago, e 
Bagni anche gl’ Orti di quefto Torquato, che gli godeva 
nella V Regione fuori di Porta Labicana . Qual’ equivoco 
dilucidato baftevolmente dal Sig. Poleno(2), non mi pren- 
derò altro :penfiere di confutarlo. $° egli però in vece di 
trafportar gl’ Orti Torquaziani aveffe identificato col lume 
della fua molta lettura qual fofle delli due coevi Torquati, 


| 0 Lucio; o Cajo il Padrone degli Orti, fi avrebbe fatto 


- 


del: maggior merito. 

15. Contiguo al Torquaziano compariva 1° altro Bagno di 
M. Vezio Bolano .. Sebben co’ foliti vacillamenti tiene. lo 
fteffo Nardini; che quefto Vezio foffe il Tribuno, e Pre- 
fetto nel governo del malvagio Nerone, ‘credo affai più 
probabil foffe 1° altro 3 volte  Confole imperando nell’ 
anno III Trajano s e fucceffivamente fotto Adriano , e M. 
Aurelio, de quali Confolati danno certezza li Fafti furri- 
feriti. Ed a far quefto Vezio piuttofto Fabbricator del Ba- 
gno me lo perfuade il rifleffo » che tali Opere fontuofe, 
non fi erigevano fe non da Ricchi; e il farfi conofcere do- 
viziofo con pubbliche fpefe fotto Nerone, fi era un voler? 
efporfi , o al periglio di prefto divenir povero, o di ac- 
corciarfi la vita. Li fuffeguenti di Abfcanziano, di Mamer- 
tino funnominato , di Meziano, e d’ Antiochiano regiftra- 
ti da Rufo fotto*alle Terme Commodiane, e Severiane , 
non potevano aver fito fe non nel baffo; dove quefta Re- 
gione confinava coila XII , mediante la Via Appia, pa cui 

D 2 I và 


(1) Faft. Stamp. ad Sigonr 10, 1» Murat. V. L to. 4. diét.ann. 
(2) Ad front, art, 
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.« fi và alla Porta:S. Sebaftiano. Sono al prefente que’ fiti' de 
» Bagni sì devaftati; e sformati per effer ridotti ad Orti,e 
Vigneti , e affatto ricoperti da. cementi trafportativi dalle 
nuove Fabbriche della Città, che non puonno precifimen- 
te additar neppure i veftigj; per guifa che direbbe il Poe- 
ta iCap Plot 
leneea ere de 000 i) C7Î4M perdere ruink. 

$.:16. Lafciano unicamente luogo a conghietturare alcune ma- 
terie, efferfi alzate fopra que’ Bagni dalla Pietà de Catto- 
lici due Stanze dedicate alla memoria de VII Santi Efe- 
: fini Dormienti y Maffimiliano, Jamblica } Martino; {o Mar- 
tiniano |; Giovanni, Dionigio , Efauftadio ; e Coltantino, 
de. quali celebrandofi la fefta nel dì 27 di Luglio, vi. fu 
confagrata una divota Cappella a finiftra della pubblica Stra- 
« da, e lafciato un fondo fruttifero per tenervi in ‘perpetuo 
accefa una Lampana. Qual pia difpofizione! faputafi trafcu- 
rata, e le.Stanze, o Cappella ridotte ‘ad ufo profano + il 
zelo del Sommo Pontefice Clemente XI Albani per afficu- 
rarfi.del difordine efpoftogli ; nel 1710 andatovi perfonal- 
vimente ; vi diè opportuno remedio » e. reintegrò la primiee” 
- ra Venerazione. In quel fito piucchè-altrove pare affai ve- 
rifimile , che’ Abfcanziano , a parer del letterato © Nardini 
(2), uno de dimeftici di Severo , e del Figliol Caracalla, 
cosi giudicando: per leggerfi fatto da loro'un referitto a di 
lui fupplica regiftrata nel Codice (3). Come altresì Antio» 
chiano Prefetto Pretorio imperarido Elagabalo circa l’anno 
222 s fabbricaffero i loro Bagni in vicinanze delle Terme, 
‘e Lavacri di que’ Principi, perincontrare il lor genio: che 
avevano a fimili voluttuofi Edificj fituandoli in quel luo- 
go depreffo perche foffero veduti da quei: Regnanti:; e nel 
tempo fteffo apprendeffero come atto di rifpetto 1° aver- 
gli fabbricati in quel luogo più baffo, delli «loro fontuo» 
« fi Lavacri. Ne gli farà ftata negata per irrigar cotefti :Ba- 
«gni qualche parte dell’acqua Severiana; che in fitorfupe- 
riore fcorreva, fe fi accorda al Nardini, che gl’ Edificato- 

t 

(1). Lucan.1. 9. lib, : (2). La Libertas. C. ferv. pign.date. ; 

RA. R sxo DA (2) 


aa o 
x 194 (=) 
RS) Le Lt o Lo 

0, 


" ri fofero benemeriti della Cafa Imperiale! 
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17. Per quanto può dedurfì (dalla difpofizione locale delli 
noftri due Regionifti , nell’eminente. piano a finiftra della 
Porta S. Sebaftiano s dove la Tavola del Nolli pone le Vi- 
gne Pilatoni, e Malocardi; fi eftendevano le Terme, Com- 


‘ modiane; alzate da L..Commodo immeritevole, e Figlio, 


e fucceffor nell’ Imperio al favio M. Aurelio Antonino il 
Filofofo. Datutti gli Storici fi dice colui:più impuro e cru- 


‘del di Nerone, più inumano di Domiziano, .nimico, del- 


la Patria» Carnefice del Senato , Tiranno-de Cittadini , ni- 
mico, e fprezzator de Dit. Circa-Pyanno 183 avanti che 
aveffe mandata al di fuori Ja Crudeltà.;.e la numerofa tur- 
ba de vizj, che covava nell’ animo immondo , mife la ma- 
no a cotefte fue Terme. Siccome però non'era dotato di 
{piriti Principefchi; ma piuttofto da vil Gladiatore , da. un 


de‘quali fofpettavafi generato , e di quel folo ig Efer- 
(0) 


cizio fi dilettava ; febben poi.da Narcifo. profeflor. di quell” 
atte, con cui domefticamente fchermiva , vilmente fu fof- 


focato (1), convien dire foffero di poca magnificenza , men- 
‘treigli Scrittori appena le*accennano ; ne fi ha notizia vi con- 


duceffe acqua col di lui Nome qualificata , derivandone per= 


‘ciò con qualche Tubo porzione dall’ alto acquidotto della 


| Claudia dal Celio,perfuadendomi a cosi credere un Condotto 


um 


di piombo fcoperto dall’Ugonio nell’anno 1 588dì cui tratta . 
18. Nelritorno in Città per altra Porta ammiraremo in fi- 


‘to faperiore' le Severiane; In quelta non intratteremo; la 


noltra Regione a riguardare il magnifico Tempio di Marte, 
foftenuto da. cento Colonne di’ preziofi. coloriti Marmi , 
alcune delle quali fi legge: negli.atti. da SS. ‘Martiri , ‘ca- 
deffero a terra nell’anno 261 F. V. a prieghi del S. Pon- 
tefice Sifto IL, colà condotto imperando Valeriano , e Gal- 
lieno , affinche incenfaffe quel fallo Nume; a di cui ono- 
re appendevano.!* arme li vincitori Guerrieri ritornando dal= 
le Provincie nimiche. Daremo una fola ‘occhiata alla vici. 
na Cappella, in'cui fi cuftodiva la Pietra Manale , co.ì det- 
ta Amanando aguam per relazione di Fefto (1); perocchè 
in 


( Dompgicdin VateHepodiat & i - 2.0) Na 
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in occafione di ficcità da fuperftiziofi Romani: di colà fi por= 
tava per le Regiofi tutte della Città con pompa folennes 
e fefta ; pregando Giove a volergli conceder la pioggia. E 
perlopiù il. Demonio per confirmare il Popolo nella va- 
na ‘credenza, difponeva le caufe feconde, { permettendo- 
lo la Divina Sapienza finchè arrivafle la pienezza de tem- 
pi, ) € ne fuccedeva l’ effetto. Tanto valeva negli animi 
di Roma idolatra la credulita della falfa fua Religione. 

8. 19. Ed eccoci alla Sponda del già decantato Fiumicello Al- 
mone oggi tanto negletto , che dal Volgo; forfe per J’an- 
gufto fuo Alveo , vien nominato Acguataccio s limite eftre» 

‘mo della T'Regione eftramuranea. E° quefto picciolo Fiu- 
me memorevole per 1’ anniverfaria funzione , che vi fi fa- 
cea con folenne Pompa, e concorfo di tutta Roma idola- 
tra nel giorno 12 d’ Aprile dal Sacerdote della dea Cibe- 
le creduta Madre di tutti gli dii, Figlia del Cielo, e del- 
la Terra, e Moglie di Saturno, in memoria dell’ efler giun- 
ta in tal giorno, correndo l’anno 500 (2) elle bocche del 
Tevere la di lei Statua dal Monte Ida di Frigia; daddove 
per Oracolo de Libri Sibillini gl’ Ambafciadori fpeditivi dal 
Senato sù d’una Nave l’ aveano trafportata. Arenatafi pe- 
rò la Barca con tutti gli sforzi d* Uomini forti incorragiti 
dalli Senatori; che colà erano andati con tutto il Popolo 
per folennemente ricevere quella divinità foraftiera, non 
fu poffibile il darle moto, ne follevarla., reftando immo- 
bile quafi Scoglio nel Mare, perche îl Vaticinio avea pro- 
ferito fi dovefle ricevere da mano cafta; così di tutto rag- 
guagliandoci Ovidio (3) da quando fu rifoluto di far con- 
durre quel Simolacro a Roma. 


Mater abeft: Matrem jubeo, Romane, requiras , 
Cum véniet , caffe ‘eft accipienda manu . 
Indi ripiglia Oyyzis Eques, miffague gravis cum plebe Senatus 
Obulus ad thufci Fluminis ora venit . 
Sedula fune Vinî contento brachia lafant. 
Vix tulit adverfas hofpita Navis aquas. 
ei Sic- 
(1) deV.S. v. Manal, 
(2) Pigh. anna. 1002. (3) Faft. 4.v. 294.3d ad 3361 
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Sicca diu fuerat Tellus fîtis ufferat herbasz 
Sedit limofo f-fe Carina vado popiatei 


Ne giovò l'arte, ne la forza per moverla, fintantochè la 
cafta Veftale Q: Claudia, della di cui Pudicizia fi fofpet- 
tava calunniofamente dal Popolo ; fatta orazione alla. Dea 
con fottil fune la moffe, ftupendone tutta Roma. Su diche 
merita d’ effere udito il Poeta, che fegue.a dire: | 


Quifpuis adeft operi plufguam pro parte laborat : 
 Adjuvat s & fortes voce fonante manas. 
| Claudia Quinta genus claufo referebat ab alto, 
Nec facies impar nobilitate fuit 
Cafta quidem > fed non eft eredita: rumor iniquus 
Leferat, & fulf criminis alta rea eft . 


‘Sciolto il crine, e tre.volte afperfo il Capo con l’ acqua 
del Tevere, genufleffa avanti alla Statua di Cybele , così 
fu ‘udita a pregarla: 


Cafta nesor: Situ damnas, meruiffe fetehor* 
Morte luam penas Fudice viîta Dea. . 
Sed fî crimen abeft , tu nofîr.e pignora vite 
Redabis, & caffus Cafta fequere manus » > 
Dinit, © exicuo Funem conamine traxit » 
Mira, fed in Scena teftificata loguar.. | 
Mota Dea eft fequiturgue Ducem, laudatque feguendo. 
Index letitia fertar ad aftra fonus 


. 20. Si confondevano gl’ applaufi dal gran Popolo fatti alla 
Vergine Claudia colle laudi alla Dea , tantoche giunfe la Na- 
ve nel fito , che dicevafi gl’Atrii Tiberini, dove sbocca il Fiu- 
me Almonenel Tevere , oggi per mezo miglio fopra alla fa- 
cra Bafilica diS. Paolo «E credibile, che allora il letto dell’ 
Almone fofffe più ampio, mentre continua a cantare il Poeta, 
che fattole il facrificio di tenera Giovenca lavata la Statua del- 
la dea, e condotta contr’ acqua la Nave infiorata fino alla 
— veduta della Porta Capena, corfo d’ I miglio, nica an° 
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dola dall'una el’ altra riva del fiumicello con ftrepito giulivo . 
dimuficali ftromenti Coti di Suonatori, levata d:1 Naviglio » 
e trafportata fu magnifico Carro , cui procedeva Claudia in 
volto lieta; fu dal Senato ricevuta dentrola Portaz E perche 


‘ non'erale per-anco eretto il Tempio » fu: confegnata a; Sci- 


pione Nafica (‘Rimato per fuoi îllibaticoftumi il piùmeritevo- 


le triquantiallora vivevano in Roma ) per cuftodire in fua 
Cafa, fituata ‘nella Via Sacra:;(1) la gran Madre de dii, Del 


qual folenne ingreflo finirà di meglio farne la moftra i Poeta. 


EP? locus, in Tiberim qua lubricus inffuit Almo. 
VE? nomen magno perdit in. Amne minor » 
Illic purpurea canus cunò vefte Sacerdos 
° Almonis Dominam; fucrague lavit aqua . 
Exulilant comitess furiofague Tibia flatur ; 
Ft feriunt molles taurea terga manus. 
| Clatidia precedit leto celeberrima valta ; 
| Credita vix tandem teffe, pudica , dea. 
Iyfa fedens plouffro» porta eft ‘ingreffa: Capena: . 
Sparguntur jun6te flore tewente Boves. 
Nufica'accopit 3 Templi non perfitit Auîtor. 
| Ausuffus nunc ef? ante Metellus erat » 


$. e1. Già diceffimo , che 1° arrivo della Statua trafportata a 


Roma feguì nell’anno V.C. 500 del che ci accerta anche lo 
Rteflo Poeta. 


Pof? ut Roma potens quibus jam Secula guinque 
Vidit, & domito fuffulit Orbe caput. 
Mittuntur Proceres. Phrigie ©e. + + + è 


| Il tempio però le fu febbricato molti anni dopo ful Pala- 


» 


tino da Cecilio Metello contribuendo il porolo per la Fab- 
brica qualche picciola fomma : Indizio , che foffe altresì po- 
ca la divozione a quella divinità ‘oraftiera 3 poiche folamen- 
te nel 549 terminato» il tempio furono a di lei oRaa intro= 
© « dof= 


(1) &L 2. fl de orig.jur. 
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dotte publiche fefte con giuochi ye Lettiftetnio.». per offer- 
vazione dell’erudito Pighio (1) Mazri Deum Romam perlate 
LeBiffernium fuit © ludi doffus Dee Mesgalefia primum fe 
8}. Lettifternio era imbandimento di, fontuofe vivande 
co? letti attorno alla menfa ; quafi folle apparecchiato nel 
tempio per la Dea . Giuochi Megalesj io penfo tal nome 
derivato dal Greco Megalium cioè @ Magnificeniia. Das 
Livio (2) fi riportano cotelte funzioni fotto l’anno 559 » fe 
non corre errore nell’ edizione ; e le propone celebrate nel- 
la dedicazione del Tempio. Per idezs ferme tempus Aedes 
Matris magne Idee» dedicata veft + Undecimannis poftguam 
locataverat: dedicavit M. Fun. Brutus : Ludigue ob ejus 
dedicationem fa&fi , quos primos Scenicos fuiffe Valerius An- 
sias ef aubtory Megalefra ditta. Ne s° accorda con Ovidio 
facendo. quefti fabbricator del TempioMetello , ed egli 
Giunio Bruto... | 

$. 22. Da un'altro racconto però:che fa.lo.fteffo Livio penfo 
che tutti: fi concigliaranno . Egli ferive fotto l'anno 546 (3) 
Motre Idea Deum Matre Romam. nave advebla Peffenunte 
in Pbrygia s Populus freguensidonù Dee in Palutium tu- 
lit. LeSBtifferniumy & Ludi fuere. Magaleha appelluta—. 
In queft anno folamente concorfe lilPopolo {ul monte Pa- 
latino dove. portò doni alla Dea «Cibele; colafsù dalla Ca- 

fa di Scipione Naficatrafportata s per la qual Traslazione fu 
celebrato il Lettifternio; e li giuochi Megalesj. Tra queft’an- 
no, e il 549 difegnato da Pighio, Cecilio Metello termi- 
nò il Tempio; fecondo Ovidio ; e vi collocò la Statua fe- 
ftesgiando. parimente con giuochi la folenne collocazione. 
Seguì poi la dedicazione del Tempio 3 e-allora : Undecim 

v annis poffguam locata erat ( atua *) M. “Gunius. Brutus 
dedicavit , rinovando i giuochi, e il lettifternio nell’anno 559 
indicato da Livio. E Varrone pone 1 giuochi oltre li ce- 
lebrati alli 12 d’ Aprile, anche a 2$ di Marzo. 

$. 22. Precedeva però per la folefine anniverfaria, Lavanda, 
della Statua. dopo il fagrificio di vittime ;. 1’ andar.con 
pompa , e.concorfo di Popolo il Sacerdote co’ Vittimar) 

E | fuor 
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(1); Annal.to.2. dani (2)... Dec4.h6.c.23.EdirPatavato 3.dyar 
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fuor della Porta Capena al fiume Almone , nella di cui 
corrente lavavano fefteffi , li Coltelli , ed ogn° altro ftro- 
mento del Sagrificio ; della qual ceremonia non fan men» 
zione gli due Storici, ma per effi fupplifcone due Poeti . 
Il primo è Lucano, che in poche parole l’attelta (1) 


Et lotam parvo revocant Almone Cybelem. 
| E più chiaramente Marziale (2) 


Capena grandi porta qua pluit gutta, i 
‘ Phrygiamgue Matris Almo qua lavat ferrumi 


Dopo la qual funzione tornavano ful Palatino nel. Tem- 
pio a fare in vece della Dex pulito il caldo Littifternio. 
$. 24. Senza pallare li noftri confini giacchè ftiamo in vedu- 
ta del Tempio del Martire:S. Sebaftiano farà molto fpe- 
diente pu-gar nell’ acque di quefto picciolo fiune ; già de- 
dicato a Cibele; un’ errore mafficcio di tutti sl’ Antiquar] 
del baffo tempo ) li quali fenza autorità , fenza indizjs 
fenza la minima fcintilla di ragione non hanno avuto. ri- 
tegno di efporre ‘nelle lor carte, che quel facto Tempio 
era fondato fall: ruine di quel di Cibele. Già ce 1° ha 
Livio fatto veder colla ftitua di quefta der ful Monte» 
Palatino . Nella ftefì X Reszione dalli noftri due pratici 
Regionifti fi pone. 45%es Marris Deum . Con qual fonda- 
mento feppero dunque idearfelo con replicato errore , 
efitente in queta I ? Il circo(petto  P. Panvinio dovendo 
parlare di quella Chiefa diffe ( 3 ) efler fondata fu fabbri- 
ca molto antica, € con tutta la grande fua erudizione non 
volle impegnarfi ad individuarla. Eppure inerendo all’or- 
dine difpofitivo delli due lodati Regionifti , parmi gli fofle 
ficile riconofcere quelli antichi muri per veftig) del Tem- 
ppietto con Ara d° Apollo principe delle Mufe , attefa la 
vicinanzà al Bofco; Fonte, e Capella, 0 altro tempio del- 
de Camene . Seppur non fe ne aftenne confiderandolo 
| non 
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non comprefo , anzi fuori di quefta Regione. Col qual ri- 
fleffo neppur. io dovrei trattarne , ma come adiacente vi fi 
deve tener quafi inclufe . 1 

$. 25. A più ftabilire che foffe Tempio non di Cibele ; ma 
piuttofto d’ Appolline mi perfuade |’ ufo” praticato e da 
Sommi Pontefici, e da primitivi Fedeli nel dedicare li 
templi profani degl’ idoli ad onore de noftri Santi. L’ eru- 
dito Pompeo Ugonio verfato nella lettura degli atti anti- 
chi de Sommi Pontefici collocati a fuo tempo nella vafta 
Biblioteca Vaticana da'Sifto V., cifafapere,(1) che cef- 
fate le Perfecuzioni , ed avuta da Coftantino il Grande i 
Criftiani ta libertà di erigere , o di commutare in facre 
Chiefe i Templì profani. de Gentili , per foavemente to- 
gliere , e fradicare dall’ animo de novelli Convertiti alla 
Fede la memoria de falfi dij , e del culto fuperftiziofo a 
gl’ idoli ,, ftavano attenti, per quanto gl’ era poffibile nel 
dedicare alli Santi un Tempio per prima deftinato a qual- 
che creduto dio , o femidio , di confegrarlo a chi avea 
qualche fimiglianza nel NOME , nel SESSO, nel NUMERO, 
o nelle PROPRIETA?, ed ATTRIBUTI con quello, che per 

| lo pafsato eravi ftato facrilegamente adorato. Coftume pru- 
dente, e commendevole ne primi fecoli della Chiefa na- 
fcente, 

$. 26. Affinchè non refti però defraudato della dovuta laude 
un’ Antiquiario , che fiori 40 anni prima dell’ Ugonio , € 
fu L. Fauno (2), da cui pubblicoffi quell’ ufo antico, quì 
ne riporto le fue parole. Hoc prudenter animadverterunt 
Veteres s qui cum Gentilium Templa noffris Sanbtis acco- 
modarent > quo ad ejus fieri potuit , fimilitudinem aliquam 
in iis fervare, & retinere voluerunt. Idin Patheon obfer- 
varunt (dedicato a tutti li di) = Dez omnium Santtorum 
nomine permutarunt . Idem in Carmenta , & Catharina . 
In Herculis, qui Alexiacos vocabatur, & D. Alexii > fic- 
que in aliîs. Simili efempli fi puonno rincontrar nell’ 
Ugonio. Io riferirò folamente quello de SS. Cofimo, e 
Damiano, con cui prova il Numero, il Seffo, e la quali- 

Pa tà 

(1) Staz.di Rom. 1., 23» & 38, | 
(3) A. R.1:2,6, 76. ap. Saleng» Thefi vol. x. 


$. 
‘’ brò col Collega Maffimiano li Quinquennali. (1 ) E° pro- 
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tì così ferivendo. = Volendo S. Felice P. III confecrare 
s, una Chiefa dove ‘fi diceva il Tempio » di Romolo, e 
-, Remo Fratelli nati d’ un parto, fcelfe due altri Gemelli 
»5 SS. Cofmo 3 e Damiano dc. = Attefa la quale offervan- 
zay qual fimiglianza; e convenevolezza potea trovarfi dagli 
Antiquarj che a capriccio fi figurarono mutato il tempio 


di Cibele in venerazione di S.Sebaftiano ? , 


27. Nell’ anno: 287 venne Diocleziano a Roma, e cele- 
babile che il fuo Capitano Sebaftiano alli:20 Gennajo dell’ 
‘anno feguente ripoîtaffe la palma del gloriofo' martirio . 
Per rivelazione da lui fatta a S. Lucina fu trafportato il 
S. Corpo alle Catacombe , dove molto dopo gli fu eretta 
la Chiefa; e fe per offervazione del Panviniofu- piantata 
fulle ‘rovine di antica fabbrica 3 d’valtri non poteva eflere 
fecondo il regiftro di Rufo3 fe non del tempio d’ Apollo , 
come già difli ; e chi confagrolla advoriore del S. Martire fi 
regolò col coftume di eftirpare infenfibilmente idolatria 
con la fimiglianza del Seffo ; del Numero, e delle. qualità 
dell’ idolo che fi volea porre in abominazione ; applicabili 
al Santo, cui fi doveva preftare il cattolico culto. Che mol. 
te qualità concorreffero nel giovane , ed avvenente S. Mar- 
tire fatto trafiggere co’ ftrali dal crudele Diocleziano , ne 
fanno fede gli Scrittori della di lui vita, e lo raprefentano 
li Scultori, e li Dipintori nelle fue venerabili Immagini . 
Facile perciò riufeì alli Cattolici il perfuadere li Con- 
vertiti novelli, ed allettare gl’idolatri a venerare il Santo 
în vece di Apolline per la Giovinezza » € leggiadria , poi- 
che quefto fi finge da Poeti : Puleber, © intonfus ; € 
molto più vedendo il Santo faettato da dardi» arme che 
fi attribuivano a quell’ idolo favolofo (2) Saogittandi în 
arte peritas . Per li quali rilefi di correlazioni fi rende 
vieppiù irragionevole 1 opinione di chi volle far credere 
quel tempio dedicato a Cibele. | 


. 28. Sollecitando quefta Regione il fuo giro fulla riva del 


lubrico' Almone, vedendo il Sepolcro di Cecilia Metella » 
f gli 


——- 
(1) Eutrop.hift. 1. 9. Eufeb. Chran &c, » 


(2) Macrob. Saturel Ii. | 4 
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sli meno ornati de Scipioni , de Servil) ; degti Attilj , ol- 
tre al Circo di Antonino Caracalla, (che dal P. Efchinard! 
(1) contro la comune dicefi di Gallieno , ) ed altrimolti 
Edificj inclufi in lei dal P. Panvinio » e dal Nardini, che 
neppure come adiacenti vi furono comprefi da Rufo , eda 
Vittore, unicamente fi ferma a riguardare il Tempio » il 
Bofco, el Fonte delle Mufe; per aver relazione all’ Area, 
è Tempio d’ Appolline loro Principe » el Inventor della 
Cetra, e de Verfi, onde anche le Mufe fr appellano Ci- 
teriade. Fuori della porta Capena eravi il Vico , o fen- 
tiero che guidava alla Selvetta ) al Fonte, e Tempio delle 
Camene ) ed a parer del Nardini anco il loro Sobborgo , 
qual dice fabbricatole. dal Re Numa ; per effere amiche 
alla di lui fuppofta Spofa Ninfa Egeria abitatrice già dell” 
Aricia, 0 del lago deliziofo di Nemi; (2.) del qual Sob- 
borgo fa pur menzione il Fabretti , (3) cui per ufo de- 
gli Abitatori penfa vi fi diramaffe un Tubo dell’ acqua 
Claudia . Tutte cotefte poetiche cofe fpettanti alle Mufe 
{i vedevano nella Valle d’ Egeria è oggi nel principio della 
doviziofa Tenuta detta la Caffarella poffeduta dagli Eccmi 
Rofpigliofi. Al tempo però di Numa il Fonte, e il Bofchet- 
to delle Camene ricevevano 1° acqua dall’ ulterior Fonta- 
na faliente nella Spelonca d’ Egeria, fe debbefi {tare al- 
la fperimentata Mufa d° Ovidio. (4) giacchè quel Fon- 
te, e Grotta era affai frequentata da Poeti » come fentire- 
mo al N. 41. da Giovenale :, 

Deffuit incerto lapidofus murmure Rivas; 

Sepe > fed exiguis hauftibus » înde bibi . 
Escria el, que prebet aguas: Dea grata Camen!s « 
Ila Nume Conjux > confiliumque fuit + 


Dal Nardini fi deferive quella Valle minutamente. Delli 

fonti però, ch’erano due , feccamente parla d’ un folo, 

facendolo correre appiè del colle ; fu cur fi-venerava la 
Chie- 


—————_—_—____—xh 


la IIa co 
(1). Efpof. della Cart. cing. p. 1.c. 13. 
(2) R-A.1.3.c. 3 Reg. Li (3). De Aqued. tab.:3. topogt, 
(4) Faft.3.v: 27400000. I 
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Chiefa del Pontefice S. Urbano I , la quale da un moder- 
| no Scrittore fi fuppone antico tempio di Bacco Selvigero 
(1) allegando per prova una Lapida preffo al Nardini, 
dove non ho faputa trovarla. 3A 
$. 29. Due dotti Oltramontani , che offervarono meglio del 
Nardini que’ Fonti, e che piu d’ Ovidio ne vollero gufta- 
‘ re il fapore: zor exiguis hauffibus , ce ne daranno il rag- 
guaglio è moftrando le Sorgenti d*acque tepide ; 0 calde ; 
e d’altre frefche falubri. Il celebre L. Olftenio.così raccon- 
ta. (2) Fuét ad levam vie Appia > paulo uliraI lapidem 
‘ab Urbe , Fons ctiam nunc confpicuus valgo la Catarella 
i dilus. Aquam hujus fontis omnium Rome foluberrimam 
‘ habitam fuiffe ex Vitruvio 1.8. c. 3. appuret. Quefta è } 
acqua frefca. Suzt etiam nonnulli Fonzes callidi ) ex qui- 
bus profluir Aqua fapore optimo , que in potione ita e 
fuavis) ul nec Fonianalis ab Camanis , nec Merciafalens 
defideretur. Sicchè non moftra il Fonte delle Camene ch' 
erain altro fito. Rifpetto alla Marcia Plinio non gl’ avreb- 
be paflato il paragone ; come abbiam veduto a fuo luogo ; 
| anteponendola a tutte |’ acque del Mondo . Il Fonte che 
loda con Vitruvio fi deve intendere per quello della Grot- 
ta d’ Egeria defcritta dal Nardini , e che oggi da Colon 
di quella Tenuta vien detto Fozzaza bella : Veramente 
mancò l’Olftenio della fua attenzione , non individuando il 
fito delli Fonti da lui nominati, per l’ equivoco, che udi- 
femo. Poppi 
$. 30. L’ altro Scrittore, e Medico Imperiale Borricchio » chei 
prendendo piacere nel riconofcere le ammirevoli cofe di 
Roma >. volle entrare tra el’ Antiquarj » paffando per la Val- 
le d’Egeria nel veder fcorrere que Fonti, in quefta guifa. 
additolli. (3) 44 hoc Circo Caracalle afiniffris non pro- 
cul aperit fe Vallis Accria, hodie Caffarella , quam me- 
diam interfecat fiuviolus Almo. Non levia Templi Came- 
narum fpeCtantur adbuc vefficia » Luculus carum , È Jpe- 
cus Agerie. Sacrum hoc Nemuss © Fons Muforum, qui 
bodieque bibentibus faluberrimam » ceufum expertus, mi- 
ni- 
n è $ " 
(1) P.Marang. cof.gent. c. 52. (2) Ad Clondtal.p.932. lin. 22. 
(3) A.R.eftig. c 3. & ap. Grav. A. R. t0- 4. 
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 mîffrat Aguam . Il Nardini (1) ferive > che la Fontana 

‘della Caffarella , e della quale parla 1? Olftenio, fcaturifce 
dalla fpelonca d’ Egeria. Dal Boricchio fi nomina la Spe- 
lonca, e non la Fontana, ma loda per aflai falutevole il 
il Fonte delle Mufe, qual encomio dà l’Oltenio all’ acqua 
d’ Egeria: per guifachè abbiamo in quelta Valle due Fonti 
falubri, e d’ acque frefche, c molti altri di tepide , ma 
incerti di fito. 

. 31. Quetti ultimi non avendoli precifamente fituati Ol- 
ftenio , ci fono da Marziale circofcritti in vicinanza del 
Tempietto fenperto dedicato ad Ercole Bambino ; che dal 
Nardini fi colloca nel Colle di S. Urbano, dove vide 1 ve- 
Itigj di piccioli Templi . (2) Razzuagliando il Poeta del 
ritorno di Ballo in Caretta, o Calellfe pieno di frutta del- 
la fitr Villa , così parla all’ amico Fauftino (3) Ne fia di 
tedio la replica del I ver®. 


Cipena grand’ Porta, qua pluit gutta, Se. 
Er qua pufilli fervet Herculis Fanum , 

Fauftine, plena Baffus ibat in Rbeda, 
Omnes beati copias trabens ruris, Èc. 


Palfava dunque Ballo per la via Latina preffo all’ acque cal- 
de, che fgorgano fotto al Colle , dove era il Fano( cioè 
Tempio fenza tetto ) (4) d’ Ercole in culla bambinello 4 
probabilmente fcolpito in marmo, e pofto come dentro ad 
“na Nicchia. Ne in altro fenfo può interpretarfi , fe non 
per P'acque calde il Ferver di Marziale , fempre mirabile 
nella proprietà delle parole . Coficchè fe il primo di lui 
fcolialte Calderino , feguitato d.l reggio Commentatore 
Coleffo , veduto avefe il fito di quefta Collina , fotto alla 
quale bollivano piu vene d’ acque calide, come le vide OI- 
ftenio, non avrebbe fpiegate il verfo Er que puflli ferver 
Horculis Fanum ychiofandolo, ideff frequentatus eff. E mI- 
to meno col Py/î4W Herculis incaricato avrebbe il Poeta 
di- 
i) D.1.3.€6.3. ay D.c. 3 
09 L. 3 pui a ad V. S. Deli, 0 ex Sion I, g.ed, 63. 
(4) MinuroleR. Audifier:.3. p.296».. 


defcritte dalli tre funnominati Autori le arque tiepide, € 
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dicendo , ad affentatiorem Domitiani , fe Herculem majo- 
rem jattantis> ma farebbefi illuminato ) a più naturalmen- 
te con fua laude fpiegarlo , que fervent Aquae fub Fano 
Hercilis Pufilli > ideff adbuc in cunis angues enecantis : E 
benchè fia favoleggiamento poetico s ch° Ercole. pargoletto 
firozzaffe i Serpenti che 1 affalirono nella Cuna., è però 
molto ingegnofa invenzione. Imperciò gl° affennati antichi 
Romani con erigere il Simolacro del picciclo Ercole en- 
tro quel Fano, o fia Tempio fempre aperto ; è.da crede- 
re; voleffero proporre alli loro Fanciulli un vifibile efem- 


‘pio di doverfi affuefare fino dalla età tenera a fere azioni 


forti , ‘e virili y ed Opere generofe. Del qual Sin:bolo fer- 
viffi I’ erudito Saavedra, per infinuare a Principi y che la 
Virtù debbefi dare a conofcere-da p'ù teneri anni, addi- 
tandogli cotefta Immagine favolofa (1) Nozze /uas Her- 
cules elifis anguibus illuffres reddiditè 

32. E qui per non efler ftate molto felicemente fituate , e 
calde fumanti nella Valle d’° Egeria, che mediante il Fiu- 
micello Almone confina a Levante colla preliba'a acqua 
Santa , calda folamente d’inverno, potendo nafcere qual- 
che dubbio, fe dalli medemi Scrittori fia ftata compre- 
fa tra le loro Calde, e nella prefente Regione , che non 
eltrapaffava 1° Almone, come abbiam ftabilito , (2) dentro 
al qual termine ad Oriente ha la fua fcaturigine |’ Acqua 
Santa , ho rifoluto moftrarne il Fonte , 1° eccellenza, las 
falubrità contro a molti mali, anche per prefervativo ; € 
il modo di fervirfene con vantaggio. | 


TASLC® SS. all 4, DR , È, ) 
RAC, Ne Ji al, IZ 
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| AR d) INI I (4 ‘ i) THE ). ca \} 
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(1) Idea Princ. Symb. 1. (2) Sopr. 6.30 i 
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N. IIL 


Si accennano le Acque minerali Acetofe ; e ff tratta appieno 
dell Acqua, che dice Santa. Sito de fuoi Fonti: fue 
| Prerogative contro a Morbi Umani , e di Beftie; 
ufo in Bagno, e Bevanda. 


$. 1, Oftroffi la Natura propizia; e liberale con Roma 
di molti generofi fuoi doni , e fingolarmente pro- 
veuendo 1° amena di lei fituazione d’Acque puriffime , e gu- 
ftofe per bere; con farle ftillare nelle vifcere de fuoi Col- 
ili: favorendola d’altre non men pregevoli per leggerez- 
za, e purità, e più per l’ abbondanza gradite, trovate in 
diftanti contrade : arricchendola inoltre d’ alcune falutevo- 
li per effere inveftite da Spiriti de Metalli, nelle di cui ve- 
ne occulte hanno il paffaggio. Ma perche alli gloriofi di lei 
Magiftrati, e molto più dopo a fuoi poffenti Augufti fem- 
brava, che fi avvilife il proprio decoro ; fe 1’ opere che 
intraprendevano non erano fingolarizzate nel principio dal. 
la lontananza de luoghi ; o dalla difficoltà nel profeguir- 
le ; o da fpefe ecceffive nel terminarle con la più fquifita 
‘© magnificenza, per non dir luffo ‘nella ftruttura, poco cura- 
te le proprie native, e vicine, ebbero in maggior ‘pregio 
le Foraftiere difficili, e difpendiofe , benchè poche foffero 
in bontà pareggiabili alle vicine, ed interne. Delle lonta- 
ne , e difficili ne ha fatto fuo foggetto la I Parte. Delle 
nafcenti in Roma, ivi pure alcune hanno avuto il fuo Juo- 
80; ed altre molte fi riferiranno in appreffo. Qui mette- 
remo in veduta dalle loro cave le minerali falubri , ‘edin 

fpecie quella, che fi denomina Acqua Santa. 21 
$- 2. Tre fono l’Acque medicinali, e falutevoli, che paflano 
. tra meati di Fodine Metalliche, o Minerali nel diftretto 
di Roma: Due Acide ; dette Acetofe ; la I delle quali fcor- 
re circa II miglia a deftra fuori di Porta Flaminia, o del 
Popolo , ridotta in forma di Fonte, e figura di femicirco- 
lo con III fiftole, ciafcuna in quantità di I oncia, che git- 
tano l’ acqua in INI Conchiglie , ornata dalli Somimi ea 

O F cl 
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fici Paolo V, & Aleflandro VII, ma fenza alcun comodo 
dove ritirarfi li Concorrenti , che vanno a berla , 0 come di- 
cono , a paffarla. Il fapore acido , e difguftofo al Palato le 
vien comunicato , a: pater'di Varenio:(1) dalle. fodine di 
Vitriolo è Sale , Alume , & anche ‘del Ferro. Aciderum 
caufa, vel generatio ovituriex admixtione Spiritus Vitrio= 
li, Salis, © Aluminis, que mineralia partim fimplicia , 
partim aliis Mineralibus admixta in terre cavitatibus re- 
periuntur, in primis Ferri. Ella ha proprietà di tilaffare 
il Ventre : perciò il P. Pace (2) così avvertifce chi.’ usò: 
Le rilafanti portano feco del Zolfo, e talora Saley e Ni- 
froz convien perciò aver riguardo, che la loro quanzi- 
tà può alterare, e rodere il Ventricolo, ePInteriora. 
Regolarmente le mefcolate di vene metalliche fono pe- 
ricolofe e nocevoli , fuorchè quelle del Ferro , che zio- 
vano al Ventricolo » alla Milza, alle Reni, e Vifica 3 pur- 
che non abbino dell eccefà nella qualità, 0 non ff cc- 
ceda nella quantità. = Sicchè l’ufo loro fempre è dub- 
bio. Anche il Martinelli fcrive (3) aver qualità di efpel- 
lere le Arene, e Calcoli; ma per tante cautele, chi o per 
la varietà di compleffione , o per la complicanza de mor 

- bi può con ficurezza metterlì a rifchio? Quindi Tommafo 
Abb. della Valle nel fuo non ben teffuto Libretto, (4)per 
avvenuti finiftri uccelli attelta, = che que/P Acqua doven- 
dol affolutemente prendere a digiuno , e pafferla) fe 
non fi digerifce, o dè la Morze, o poco vimenca.. 

$. 3: LaII Acetofa fcaturifce IV miglia fuori di Porta S. Pao- 
lò »: palate le III Fontane , o Acque Salvie nella Tenuta 
dell’ Eccellimo -Conteftabile. Ella è della predetta più 
xigorofa, ma sì per la lontananza) sì per non aver forma 
di Fontana , fcorrendo terra terra fenza verun como- 
do di eftrarla, non è frequentata. E chi voleffe berla » 
efendo'più dell’ altra pofente, nel cafo che non fi dige- 
rifca, caufarà molto più violenti effetti nocivi. Tali Acque 
Acetofe ad alcuni più vigorofi , e robulti apportano talor 

g'o= 


(0) Geogr-c. 17. prop. 1. (2) Fiffc. par 2. trae. 2.0 
(3) Rom»Sacr. c.17. (4) Guid. all’ Acq.Santainprinc € f.44. 
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| giovamento ; in fpecie per li mali efprefli in tempo di 
Paolo V in lapida fopra alli Fonti della I. 


Renibus, & Stomacho, Spleni y Sfecorigue medetur: 
Mille nalis prodeft ifta falubris Aqua. | 


L’effere però rifichievoli, non è chi le beve libero da ti- 
more. © 
$. 4. La fola limpidiffima Acqua Santa , cioè falutevole , può. 
ufarfi fenza pericolo in ogni ora, inogni ftagione ; da ogni 
Compleffione; perchè dotata di tutte fe qualità , che ren- 
dono 1’ Acque innocenti, e perfette , effendo chiara, foa- 
ve, di quafi infenfibile ma guftofo fapore , per effere 
minerale, incorruttibile, fenza depofizione di materia fan. 
gofa, di leggeriffimo pefo ) e di foftanza fottile. L’abbon 
devole di lei forgente fi ammira oltre al diftretto delle_4 
Vigne nella Via Appia, o fia Campana; (aperta nell’anno 
1574 da Gregorio XII , come dalla Lapida fopra Por- 
ta S. Giovanni, ) in diftanza di II miglia e mezo ; e vi fi 
uò andare non folo da quefta Porta, ma «dalla Latina, 
e dalla Capena, oggi di S. Sebaftiano : Situazione prolu- 
fiva d’ invito a Romani di dover da più Vie concorrere a 
quefto benefico Fonte, per acquiftare , mantenere ; 0 ac- 
crefcere una perfetta Sanità lungamente. 
| 8. 5. Hale preziofe fue vene non lungi dall’origine del fiu- 
micello Almone ad oriente , e perciò comprefa in quefta 
prima Regione , nel fine occidentale della vafta Tenuta di 
dominio diretto del Ven. Luogo Pio San&a Sanctorum, che 
tal porzione divifa da Siepi; e Cancelli ha livellata al Sig. 
Tommafo Lucarini, da cui fi paga il Canone ; e 1’ ha refa 
fruttifera per Viti, Canneti Orti, ed Arbori di varie fpe- 
cie. Sbocca l’ umor criftallino appiè di placido «Colle dal 
principio di due funghi,..e profondi Ricettacoli arcuati , e 
fatti a Nicchia, quali fon detti Vafconi, rivoltati nel fine 
| a Meriggio, fempre verdeggianti nell’ arco eftétrio per ede- 
re; e Capilvenere, e nella fommità per rami d’ antico lau- 
ro; e perche l’acqua abbia l’ efito fempre eguale ; li due 
Ricettacoli la ritengono con ripari alti a cintura d’ Uomo; 


reB 2. I ego 
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+ dal deftro de quali per via di Fiftola efce 1° acqua in quan- 
tità di circa IMI oncie per comodo di chi vuol bere; ‘e dal 
finiftro ; per effere rotto il labbro d’eflo Riparo , fi fpan- 
de I’ Acqua, che forma un rivo;) 0 foffo; e tutta affieme fix 
da un Perito giudicata più. di VII Oncie. 
$. 6. A canto el deîtro Vafcone ftà una piccola Conca, in cui 
due fiftole trafmettono l’Acqua influitale dal ripiro per ab- 
beverar Cavalli, ed altre Beltie ; ed anche queta riempi» 
|. ta fcorre nel foffo, che oltre all’innaffio dell'Orto. ferve 
per lavare, o farvi giacere Animali imorbofi. Al pari:del 
finiftro forge una Cafetta di pal. XXX; o più in facciata, 
con due Fineftre , e Camino nel fecondo piano, e nel pri- 
mo con III Fornacette, le quali foftengono III Caldare, 
che per rifcaldarla ricevono 1’ acqua per Condotto dal 
Vafcone. Dietro alla Cafa fi prolungano VI Stanziolini, 
ciafcuno a mifura d’ un’ Uomo colco; ad ufo di Bagnaro» 
le per chi ha bifogno di lavarfi, o far Bagno; e per al- 
tro Condotto può ciaftuno prender I° acqua frefca pertem» 
perar, fe occorre, la calda. Manca.alle predette Stanzio- 
{e il comodo d’ altre Camere di ritiro per chi fi è bagna» 
to, o per ripofarfi. L’ Enfiteuta, che giuridicamente ne 
ftà in poffeffo , non ha forze dafar tal fpefa. Trattafi vera- 
mente d’ utile mifto di Pubblico, e Privato: machi pre- 
fiede all’Opere, che rigvardaro il pubblico Bene, vi po- 
trebbe dar mano. | 
$. 7. Nel mezo della falda del Colle fi fcorge eminente una abi 
tazione di molte ftanze ; oggi goduta dal Colono dell’Enfi. 
teuta ; ed altra fulla cima affai più civile , di cui fi ferve il Pa- 
drone . Ivi apparifcono li veftigj d’ antica fabbrica dove già fi 
ammirava parte di Pavimento gentilmente lavorato a Mufaico 
col buon gufto de primi tempi : Opra > che debbe tenerfì fat- 
ta o da qualcuno degli Augufti , 0 da riguardevole Perfo- 
naggio, che vi paffafe a far ufo dell’acqua di quella (a- 
| Jubre forgente . Il. Bacci (1); li nominati Martinelli) e 
della Valle narrano, che que’ acqua benefica ; ed éccel- 
lente reftò per lungo tempo fperduta , e regnando De 9°7 
11 S. 
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(1) De Therm. lib, 6. e. 21 
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il S. Pontefice Pio V, fi'vide fcaturir nuovamente con giu 
bilo di tutta Roma e nel 1616 fotto Paolo V. per. molti 
{p=rimenti giovevoli a chi meldifpofto per malattie diver- 
fe fe ne prevalfe, acquiftò maggior credito , ne più 1° hay 
perduto ; così lodandola il fecondo de riferiti fcrittori (1). 
Via Appia non lorze ab Hipodromo Antonini , inficnis vir- 
sutis inclaruit Aqua anno 1557 diu deperdita ; iterum cla- 
ruit fab Paulo V fortuito experimento anno 1616: Hee 
Aqua hodie vocatur Sanita . | 
$. 8. Giuftamente quefto dotto Autore l’efalta come Acqua 
dotata di virtù efficaci, e di prerogative ‘eccellenti , aven- 
dola fatta conofcere la continua fperienza non folo di ‘al- 
leggerimento a morbi difperati, ma di prefta, e total gua- 
rigione. Si è renduta mirabile per-ogni forta d’ indifpofi- 
zioni ne Reni , ftaccando Calcoli, Arene , Vifthiofità , {pez- 
zando Pietre però non molto ingro!fate è e rimovendo 
qualunque altra gravezza, o impedimento dalla  Vefica. 
L’hanno fperimentata benefica tutte le Compleffioni calide 
vedendofi nurgate da Rogna ; Scabia , Lebbra ; Pruriti , Ro- 
dimenti, Pizzicori , SaHedini ) Sfogazioni, Tumori, Gon- 
fiezze particolari, o univerfali , da Veflichette fparfe per 
tutto il Corpo ; da Rifcaldazioni , e Infiammazioni , ed al- 
tri effetti cattivi provenienti dal Fegato. Quafi inftantanea 
libera da Opilazioni di Vifcere, ed in fpecie della Milza. 
V'è chi l’hatrovata giovevole fino per dolori di Tefta, com- 
plicati con tediofa Malencolìa . A quanti ha fanate Ulceri per 
fcorticature, fcottature., e percoffe? Non pochi-l’efaltano 
valevole contro Attrazioni tormeatofe di Nervi! nelle ma- 
ni , Braccia, e altri membri! Quali prodigiofiveffetti non 
produce per fugare dolori Reomatici inftabiliz; ima ‘crucio. 
fimente vaganti? Per tal fpecie di Sintomi racconta oggi 
ancora il Signor Carlo Giannini, aver procurato di libe- 
rarfene , ufando le valevoli Stufe di Mompeliry li Bagni 
d’ I(chia, e di altri luoghtva fuggerimento de Medici di 
Roma; matutto in vano. Poftofi per.r2:giorni nel Bagno 
di quefta acquarefficaciffima , e :palfandola in bevanda m'ha 
rice- 


(1) Rom. Sacr. ubi fupr 
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ricevuta la guarigione perfetta, per infenfibile trafpirazio- 
ne. Onde fuol dire, che Roma «ha fulle Porte Oro; € 
v'è chi éforta a cercare il fango in lontani Paeli.... 


$.g. Unicamente non. fperino averla. propizia li fottopofti a 


ni 


i 
» 


‘ morbi frigidi, tra quali il Gallico » cui piuttofto;è hociva, 
particolarmente. in Bagno : potendo. al più ne meti caldi, 


e canicolari pigliatla in Bevanda, Per altro fi conofce gio- 
vevole anche. alle Beftie «per imperfezioni efterne», ed in- 
terne, ulcerate, magre, fpelate, rognofe , con fargliela 
bere. lavarle; 0 attuffarle nel foflo, divenendo in; pochi 


giorni. fane-s e vigorofes ficcome ha I° Enfiteuta, fperimen- 


tato con fuo vantaggio più volte., comprando con pochi pao- 


«li in pub. Depofitaria Cavalli ridotti in peflimo ftato, e 


lavandoli,. e abbeverandoli con queft’ acqua maravigliofa 4 


in breve tempo li ringiovenifce ; o per fervizio proprio » 


. ‘0 per rivenderli con guadagno notabile . sia 
8. 10. Nell? Inverno fentefì calda ; o tiepida ; nell’ eftate è fre- 


{chiffima. Sopra fi è offervato » che non genera la minima 
depolizione di materia fangofa ancorchè fi porti altrove dal» 
la forgente , confervandola per lunghiffimo tempo ; prero- 


: gativa dalla quale non và efente la Vergine , o fia del Tri- 
| vio, che lafciata per poche ore in Catino , lo copre di grof- 


fa vifchiofità , 0 come fuol dirfi ; di Patina fangofa. Per con- 
fervarla però in Cafa ad effetto di fervirfene con fuo co- 
modo',-conviene avvertire, che non fi ponga in vafi ufati 
per altri liquofi, come vino, aceto, 0 acque diftillate 3 non 
già perchè allora produca pofamento , ma perchè non ven- 
ga fpogliata dalle proprie virtù , ammettendo folamente al 
più vafio di vetro, o di legno ; 0 di terra ove fia ftata 
Acqua femplice.. 


$.11. Per quello riguarda lo Spirito Minerale » di cui s° im- 


ì 


beve paflandovi, il più volte riferito Abb. della Valle in- 
corfe in palpabile errore 'affegnandole per miniera il vi- 


triolo, e Ferro scon qualche miftura di Alume , «e Sale (1): 


| Minerali, da quali diceffimo generarfi 1’ Acido alle Aceto- 


fe; eppurevegli confefla; che quefta delicata forgente ap- 
pena 


—_—_—_—_—_—__——————._.—11t4z;yTTK|2.r=©=<>=+@_t_——rt————==T = 
(1) Ubifupr. fi 7. & 54. | Qui dgafnioaC noli (1) 
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pena ne hi legzier fumo; (1) che al noftro gufto è un Ra- 
centino fbave. Imperciò elfendoci accertati, che fattafi da 
un Chimico l Analifi 3 o fperienza per diftillazione;; trovà 
nel fedimentto alcuni granarelli d° argento > fiamo di coftan= 
te parere (attefo il di lei raro e guftofo fapore ) ch'el- 
la {corra tra qualche vena di quelto preziofo Metallo ; 

$.12. Gl’ antichi Romani; forfe meglio d’adeffo ne cono- 
fcevano 1° eccellenza ; ftante la fabbrica con opra a Mufai- 
co. Il Pontefice Aleffandro VII anche nel Pontificato ufol- 
la ogni giorno per prefervativo ‘del mal di Pietra. Non ef- 
fendovi allora Enfiteuta, pensò di condottarla per Roma: 
ma quei, che vanno in cerca degli ‘altrui Mali, e vivoria 
a loro fpefe ; il diftolfero da tale utiliffima opera pubblica, 
ful vano fuppofto ; che nel lungo fuo corfo perdute avreb- 
be le fue giovevoli prerogative (2): il che fe foffe vero , 
farebbe molto. più inutile portarla a Roma ne vafi percon- 
fervarla. Il peggio fiè ; che lì medemi ; (full efempio d’ al- 
cuni Imperatori ; che avevano acque. di eccellenti qualità 
vicine y:e dentro Roma facevano più! ftima delle lontane,) 
infermandofi Nobili, benchè fappino correre fulle Porte di 
Roma cotefto Argento potabile, li conligliano ‘andare all’ 
acque d’Ifchia; di Pifay ed’ altri Bagni lontani con poco pro- 
fitto, e qualche volta accorcian la vita. | 

8. 13. L’ufo è inbevanda, e in Bagno caldo , o in Lavanda, 
o frefca, otepida. Per beverla non v° è limitazione d’ ora, 
o di ftagione, ne.di quantità potendo ciafcuno a fuo pia- 
cere; e amifura della fete ufarla nel pafto;, temperando il 
Vino avanti sla dopo , digiuno 30 non digiuno a tutte.’ ore , 
tiepida , 0 frefca con'ficurezza di non patitrne aggravio, ma 

| giovamento A) chi però per ripienezza; 4 fine di fgravarii, 

| farà più giovevole il berli digiuno ; a chi; è di compleflio- 
ne debole , frigida:,. e delicata riufcirà più proficua tiepi- 
da, 0 calda. Ne fi:fgomeriti chi fubito not prova gli ef- 
fetti perchè farà fegno! che le Vifcere:,. e il morbo ha bi- 
fogno.di ritenerla. E*male!il fervirfene per cuocere i cibi ) 
perdendo le buone qualità: nel bollirè . Quanto a ft be- 
nefi- 


% ceri de I 


(U) Dbifupr. fortino si G) ron: ci 
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_nefichi effetti > fecondo i Mali ) e ili Temperamenti fuol 
farli per Orina; 0 per Seceffo , ed altri per Vomito, per 
flatuofità!, o Ventofità!; ma in qualunque modo fempre è 
giovevole. Attefe quali prerogative , una delle Cameneo 


nella fua Vallicella un dì lieta fi udì cantare , 


Felice Roma » fe per Corpi afperf 
Di s) ricco liquor faprà valerfi « 


N. I V. 


| ‘Acquidotti dell Appia,» Aniene U, Ercolanea  Severiana , € 


Antoniana ye qualche Tubo della Marcia > per 


innafpo P alcune Terme , 


$.1. TIT On ‘vuo! la noftra Regione più a lungo intratte- 
nerfi nell’ Acque oltre alli limiti dell’ Almone , le 
quali a fe fonò femplicemente adiacenti. Trovandofi vici- 
na al principio della ftrada Latina in veduta degli Acqui- 
dotti dell’ Appia ; ‘dell’ Aniene , dell’ Ercolanea, Severia- 
nay ed Antoniana'; fi affretta di riconofeere come fi dira- 
mavano per inaffiare il reftante dell’ Opere , che in fe con- 
‘teneva: Dov oggi s apre la moderna porta Latina nel Ci- 
‘glio fpaziofo del colle Celiolo fi ftendevano le Terme dell’ 
Imperatore Settimio Severo dal di lui nome chiamate Se- 
- _veriane ; come anco l° Acque che vi conduffe con fontuofo 
Acquidotto 5 del che fi moftrò nel proprio luogo il tempo , 
e ilcorfo (1),Nè tale loro fituazione debbe metterfi in. 
: dubbio, benchè dal Nardini non fi afficuri per fuoi mol- 
ti rifleffi fempre irrefoluto ; poichè regiftrandofi da Rufo, 
e da Vittore le Severiane contigue alleCommodiane ; non 
- fi vede luogo più adattabile del dimoftrato è anche dopo 
matura occulare ifpezione. E fe con qualche Antiquario fi 
voleffero eftendere verfo agl* Archi trionfali di Germanico , 
e Drufo, eretti a quei Cefari dal Padregno Augufto , quali 
archi dal Fabretti (2) fi confondono collo Speco d' Otta- 
viano 


(1) Idea Princ. Symbol. 1. circ. princip....-—- 
(2) Par. I Num. XXIL | (3). De Aquad,in: 52, & 73- 
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viano , e più diftintamente furono riconofciuti dal Fulvio 
(1) Fuerunt extra camdem portam (capena) circum late- 
ra templi Martis arcus Germanici 4 È Druf cum effigie 
Ce/arum firubti > farebbe errore a siufta Critica efpofto, 
perchè contro l’ ordine graduatorio di Rufo, ed alli limi. 
ti da me ftabiliti con mifura de piedi , la loro fituazione 
avrebbe occupata la Regione XII . 

2. Più ficuro fi rende inoltre il lor fito da una notizia ; 
che ci fommiftra l’ Ugonio (2) ferivendo ) che a fuo tem- 
po;cioè nel 1588 preflo alla Chiefa di S.Gio. ante Portam 
Latinam' fu fcoperto un groffo Tubo di piombo » la di 
cui inferizione ( qual tacque per folite omiffioni di quel 
fecolo ) indicava foffe derivazione della vicina Acqua Clau- 
dia, che fcorreva ful Celio per rifarcimenti di moltiIm- 
peradòti prima di Commodo , dal quele farà poi ftato. il 


‘Tubo formato per le fue Terme , contigue alle quali più 


eminenti alzò pofcia Severo le fue. Ne refta luogo a fup- 
porre ; che quefto Imperatore diramaffe con quel Tubola 
Claudia, avendovi introdotta la fua Severiana in fontuofo 
Acquidotto. Effendo certo all’ incontro non aver Commo- 
do fabbricati Acquidotti , meglio non potea irrigar le fue 
Terme che colla Claudia facendo fcendere il tubo dal 
Caftello della Mica aurea 3 o Navicella dove finivano gl’ 
archi di Nerone, indi dalla Ferratella al piano della por- 
ta Latina, o del Celiolo. Sicchè le Severiane ftavano Vi- 
cine al Tempio di Diana Epirotica (3) poi confagrato alle 
glorie del S. Evangelifta Gio: per ivi aver fofferto illefo 
l’ atroce Martirio nell’ olio bollente. 

3. Pianta in quefta Regione e vicinanza il Nardini fenza 
fondamento neppur congetturale. il. Lavacro di Avito. Va- 
rio Elagabalo principiato e non finito dall’ iùfelice Anto- 
nino Geta fratello dell’empio Caracalla. Vorrei potere in. 
ciò collo ftudiofo Antiquiario alzarmi in piedi , ma non 
veggo come poter con lui non cadere . Rufo, e Vittore 
non ci porgono la mano , perchè non regiftrano tal Lava- 
cro ne in quefta ne in altre Regioni . Solamente nella 

G XIII 
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XIII pongono le Terme Variane che prefero il Nome dallo 
fteffo? Vario Elagabalo .. Lampridio , a cui fi appoggia il 
Nardini nomina il Lavacro di Geta terminato da Elaga- 
balo nel Vieo: Sulpizio, nè fa menzione delle di lui Ter- 
me indicate da Rufo ; fu di che fa meftieri fentir Je di lui 
parole ‘per deurne la confeguenza . Parlando egli d’ Ela- 
gabalo così efprime le .di lui Opere (1) Opera ejus publi= 
ca, preter Edem Heliogabili (del Sole), © Amphitea® 
eri reffauratio, © Lavatrum in Vico Suipitio, quod An- 
zonînus Severi Filius caperat , nulla extant. Se altre opre 
spubliche egli non fece, e Rufo pone le di lui Terme e 


non il Lavacro nella Regione XIII ) dunque a riconcilia- #* 


-.re quefti due Storici antichi è forza il dire, che perfezio- 
nando Vario il Lavacro di Geta lo dilitò ad ufo.di pub- 
bliche Terme, le quali ftavano nel principio del Vico Sul- 

| pizio, e dal Nardini col primo nome di femplice Lavacro 
furono collocate nel fine. Di quefte Terme Variane fiavrà 
nella loro Regione a riparlare. (2) 

$. 4. Quando accompagnafiimo quefta Regione della foglia, 
di porta Capena per ufcire dalla moderna S. Sebaftiano 
moftrando li molti Bagni , li Fonti, e le Terme Commo- 
diane che conteneva riftretta da limiti della XII , farà 
forfe fembrato a prattici di quel fito incapace la di lui an- 
guftia a poter dar luogo a tanti Edifizj. Io pure forma- 
to avrei tal giudizio, fe regelato mi fofiì colla ftruttura 
prefente di quella Contrada. Chi vuol trattare delle cofe 
palfate » ed in fpecie di Roma antica, fa d’ uopo pernon 
errare che feriamente riflettaalla fituazione in cui furono 
allora . A poter oggi concepire la giufta idea de luoshi 
di quefta Regione convien rimovere dalla fantafia ’alto in- 

. gombro delle mura pofteriori Aureliane , e figurarfi una 

‘| fpaziofa campagna almeno fino alle rive del fume Almo- 
ne; qual appunto era allora, fenza dover paffare per tan- 
te Porte Raudifcolana , Nevia , S. Sebaftiano, e Latina: 
Sebben le due prime fervivano di paffaggio alla XII Re- 
gione » e non alla XIII come malamente penfarono mol- 
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ti Antiquarj ; eltrimente fi, renderanno impofli bili. al pen- 
fiere il ben collocarfi tutte le Fabbriche fuddivifate col 
dare un occhiata alla I noftra Carta delle antiche Re gioni, 

e mura di Ser. Tullo. s 
$. 5. Argine fu cotelto così infuperabile , che da moderni An- 
tiquar) , (comprefivi anche quelli dopo 1’ ultile invenzione 
delle Stampe ); fece trafportare oltre al vero I’ efiftenza 
di molti antichi Edificj ; sì in quefta , che in altre Regio- 
| ni, non fapendo trovar luogo dove ben collocarli : ed a 
volergli folamente accennare mi farebbe troppa moleftia. 
Si avrebbono però facilitato un tal concepimento, fe avef- 
fero applicato il penfiero a tirare le linee in Roma anti- 
ca colla delineazione delle mura Aureliane ; utile ritrova- 
mento dello fpecolativo Fabretti efpofto al publico nella 
fua Tavola IV (1); ful di cui tipo ne formò altra il Sig. 
Poleno (2) molto ben giudiziofo nello fcegliere il buono. 
Tentollo anche il Nardini per regolare le XIIII antiche __ 
Regioni (3) prendendo per guida la tavola di Hugon Pi- 
nard incifa nel 1555, e publieata nel 1572 dal Du Perac. 
‘ (4), ma fenza nominar gl’ Inventori co’ fuoi punteggia- 
menti ideali la refe più confufa ed inutile. Rimoflo tale 
oftacolo, può facilmente concepiifi la capacità del fito per 

li Bagni, e Terme propofte. . . | o 
$. 6. Dall'alto del Celiolo fcendendo quefta Regione fcor- 
tata dal X Rione moderno nella Valle dove fcorre al 
prefente negletta la torbida Crabra in Euripo , o canale 
fcoperto, ( e per le male di lei qualità il provido Agrip- 
pa rigettolla dalla purgata fua Giulia, onde {i diffe Dan- 
nata , ed oggi viene appellata Marana ) fi apriva il pafo 
al fuo giro per linea retta della fua porta Capena dove_» 
facevano angole le mure del Re Servio nel fito in 
cui fi vede la Porta chiufa creduta già di Metrodio per 
quanto immaginofli il P. Minutolo (5) Porzam Metrodii 
opinor fuiffe ilam > prope quam Aqua Crabra > vulco 
Marrana , Romam ingreditur. Da quefto fito avendo:già 

n MP nel- 
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nelle fue prime mofle riconofciuta tutta la pianura intra- 
muranea , in cui al prefente forge il Monaftero di S. Sifto, 
altro non reftava alla ‘I Regione da dover additare del fuo 
Contenuto fe non la Magnificenza degli Acquidotti, che 
| adornavano . Avanti però noi qui fermiamfi per rimovere 
due equivoci de Scrittori non tanto ‘antichi. | 

7. In quefta Valle pensò L. Fauno (1) fi ftendeffe larga 
e profonda Pifcina, o antica Natatoria , in cui la Gioven- 
tùRomana fi efercitaffe nel nuoto. Non fi sà da chi ne avef- 
fe notizia. Ne quefta Regione avrà motivo di confervar- 
gliene obbligo alcuno per averle accrefciuta Opera affatto 
recondita alli Regionifti più antichi. Per farla credere do- 
vea garantirla con qualche forta di monumento, o corro- 
borarne l’ efiftenza con atteftato almeno d’ alcuno accredi- 
tato Scrittore. E forfe forfe anche allora non gli farebbe 
fata accordata da favj Critici per due forti motivi. Eco- 
me mai in sì poca diftinza dalla vafta Pifcina publica è 
verifimile, che li prudenti Romani voleffero fcavar quefta 
feconda? Si è cotefta una ragione. L’altra fi ritrae dal non 


‘averla regiftrata ne’ loro Indici Rufo, e Vittore . Se ve- 


ramente vi foffe ftata tal’ Opra per pubblici efercizj non è 
credibile che 1 aveffero tralafciata , Il baffo di quefta Val- 
te natural diviforio del Celiolo , e del Celio produffe ofcu- 
ri vapori all’ intelletto del Fauno apprendendolo per ar- 
tefatto ; onde feguitando la dilui opinione incorrerebbe_s 
in maggior errore chi la ricevelle per vera. 

8. Error non diflimile fi legge preflo molti Antiquarj , € 
lo coltivano li tanti Autori Anonimi delle moltiplicate Ro- 


| me antiche, e Moderne replicando che la Marana vici - 


no alla Cappellina divota , che per ricever lum= da una 
feneftra cuftodita da ferrata dicefi Fesrate!la, abbia il pal. 
faggio fotto ad una Porta antica. Abbiamo udito il P. Mi- 
nutolo , che cautamente la fa entrare non fotto , ma p709e 
Portem ingreditar 3 così moderando l’ errore , ma non volle 
impegnarfi a confutarlo . Quefto fito prima dell’ anno 1554 
da Papa Anaftagio IV; già Cardinal Corrado de Subura, 
in 


(1) Amigq. VW. R. 1.3. Go 1}. 
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jn fui Balla di conferma de Beni poffeduti dalla Bafilica 
Late:inenfe, fi diceva Cazcell4m ; che fignifica Portone» 
fc-pe:to fenza tetto: ne farà Jontano dal verifimile, cheivi 
{tiffe il Cancello ‘per falire alla Mica aurea di Domizia- 
no, leggendofi nelle Pandette che li Cancelli fi poneva: 
no avanti al Pretorio è 0 Palazzo del Principe. (1). Che 
dove la Marana ha l’ ingreffo vi foffe Porta della Città è 
una delle vanità folite di chi fcrive full* altrui fede fenza 
cercar più oltre. Per cautelar fefteffo , e non deludere li 
Pofteri nel publicar cofa di fatto efitente, non convien, 
fermarfi all’ altrui detto j ma s° è poffibile da fe ocular- 
mente vederla. Tal vantaggio arrecare a fefteffo poteva, 
e illuminare chi ferive fuori e dentro Roma il Riforma= 
toré de moderni Rioni, o chi per lui piantò in quel fito 
le Lapide . Se alzava gl’ occhi all» due piu antiche mura- 
te fopra all’arco( per cui ha la Marana il fuo corfo , fa- 
rebbeli afficurato in veder que’ munimenti a lettere trion- 
ciali , che l'arco fofteneva le pubbliche mura con alta» 
Torre, e non Porta , di cui.non vi fi fcorge veftigio , ne 
potea ftarvi. I 

$. 9. La I di effe Lapide fi conofce eretta correndo I° anno 
1157 nel Pontificato , e 4 anno di Adriano IV Inglefe , già 
Niccolò Breck-Sparre ) cioè Spezzalancia Cardinal Vefco- 
vo; ne li Senatori che rifarcirono que'li Torre, e Mura- 
glie vi pofero il Nome di quel fortiffimo Papa, perche 
fovvertiti dall’ Eretico Arnaldo da Brefcia, che tra gl° al- 
tri falfi fuoi dogmi ftando in Romi infèegnava non dover 
el Ecclefiaftici ave: dominio temporale ) (2) fi erano fat- 
ti capi popoliri di Roma governandola a fomiglianza di 
Repubblica . Conofciuta però 1° intrepidezza d’ Adriano 
che gli fece conofcere la falla dottrina dell’ Erefiarca , per 
di lui comando lo fcacciarono da Roma, e depofero il Ma- 
giftato (3). L’ altra fu collocata dal lato occidentale del- 
le Muraglie ne l'anno 1579 fede do Grezorio XIII, in cui 
fi nomina parimente la Torre. Ed affine non abbia più a 
cor- 


ae—_—r r——————————————————_—_————_———————————————_——_———ttTtt 
(1) L. cerera 43. €. pena]. ff infor. de leg. 1. ubi glof. & DD. 
(2Y Berni. Evef. “eco! 12. Otto Frifing. dereb. Frider. l.2, c.20. 
(3) Piatin. vii. Adrian, & aio 
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correr l’ errore che foffe Porta, qui ambedue fi resiftra- 
no , per non efferit riferite ne forfe vedute dagli Anti- 
quarjz e la I trovata nel titolo lograto dall’ ingiurie del 
tempo darà materia di fpecolarne le breviature reftate . 


Ad Oriente . 
Der otite 0 LS ASCESA 
+ ANNO MCLVII INCARNA. DNI 
INV XTI 


S. P. Q. R. HEC MENIA VETVSTATE 
COLAPSA RESTAVRAVIT. 
SENATORES SASSO IOHS DE ALBERICO. 
«ROBERT BVCCACANE PINZO PILIPPO 
TOHS DE PAREN=O PETRVS DE TESALVI 
CENCIO DE ANSOINO RAINALDO 
ROMANO. NICOLAO MANETTO. 


Ad Occidente . 


GREGORIO XIII. PONTIF. MAXIMO 
CESAR IVVENALIS. LATINI F. MANETTVS. 
COS. III. TVRRIM HANC OLIM COLLAPSAM 
ET A NICOLAO MANETTO VII VIRO 
COLLEGYSQOVE EIVS. QVORVM FAMILIZE 
EXTINCTZA SVNT. INSTAVRATAM. RVRSVS 
5. POST ANNOS CDXX ITERVM COLLABENTEM 
.. «VT PVBLICVM FAMILIZ& MANETTA IN 
: PAFRIAM PERPETVE EXTARET MONVMENTVM 
"III, PRIVATA IMPENSA RESTITVIT. 
ANNO SALVTIS. MDLXXIX. 


$. 10. Sarebbe da commendarfi 1’ atto generofo di quefto Pa- 

trizio Romano 3 ma non lafriamo di accompagnar la noftra 

Regione alla fua Porta, daddove diè principio al fuo giro 

per finir di additarci altri ornamenti, che la rendevano de- 

gna del primato tra tutte 1° altre. Erano ammirevoli 1° opre 

che conteneva dentro e fuori dell’antiche fue mura, e negli 
adja- 
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adjacenti Sobborghi per Templi , per Moufolei , 0 Sepolcri, 
per Fonti , per Bagni, per Terme )e Lavacri. L’ abbellimen- 
to però maggiore riconofcevalo dalle magnifiche e fontuo- 
fe Machine degli Acquidotti foftenute da lunga catena d’Ar- 
chi, che in quefta piucchè in tutte l' altre con fall» s' in- 

\ curvavano all’ ondeggiante incarco d’Acque peregrine, ‘e 
‘vicine, per tributarle in refrigerio di Roma fitibonda, ea 
migliorar 1’ aria perl’ addietro malfana a cagione delle im- 

: mondezze, che pofcia vennero trafportate dall’ Acque, (1) 

 diftribuendole da fontuofi caftelli , ornati da preziofe Co- 
lonne, da Simulacti , da Ifcrizioni , da Geroglifici. For- 
mando diverfi Fonti con larghi Catini, con Urne, e Con- 
che , Piatti, e Conchiglie, che fi ammiravano in ogni Re- 

‘ gione; ma con ifpecialità quali tutte in quefta facevan Ca- 
po con fpandervi li loro rivi. Quà oltre all’ Appia , e la, 
bffa Aniene vedevanfi fcorrer la Giulia un tempo dalla 
Tepula ingagliardita; cui pofcia da Nerone fu forrogata la 
Clau.iia. Più alta fu portata da Trajano la Marcia . Là ften- 
devafi I° Acquidotto della Severiana, quale foddisfatto al 
genio dell’ Augufto fuo Introduttore nell’ irrigare le di lui. 
Terme fpandevafi full’ alto del Celiolo ) e alle radici del 
Celio ne fiti, ove giugner non potea l’ Appia per formar 
Fonti falienti. In altre parti fi ripartiva ancor I° Antoniana 
dopo 1° allagamento delle fue Terme innaffiando Bagni, ed 
accrefcendo delizie nelle Cafe di molti Privati 3. ficcome fi 
è veduto nel parlar di quefte acque nuovamente introdotte. 

è. 11. In vifta di tante Magnificenze non è perciò maraviglia 

che P alto cognofcimento d’ Augufto nel ripartir le XIV 
Regioni preferì quefta a tutte con darle il nome di I. 
E° inòlto altre:ì credibile che ‘aveffe. altra motivo di dar- 
le tal prelazione ,. perchè di quà avendo il primo ingreffo 
in Città li Popoli Orientali apprendeffero di quante cofe 
am.nirevoli la fua Metropoli foffe dappertutto ripiena ) fe 
tante nell’ efterno e ne priini fuoi liminari ne conteneva. 
Nel che volle ambiziofamente imitarlo 1 Imperator Setti- 
mio Severo allorchè innalzò le fontuofe fue Terme pel più 

eml- 


x 
Cai 
* 


(1) Frontinde Aqued, art, 88. sidsiognit -d MITAER I, 
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eminente di quefta Regione , per far concepire ammirazio- 
ne a fuoi meridionali Africani entrando in Roma; e nella 
X erigendo il quadrato fuo Settizonio fopra più ordini di 
preziofe Colonne a guifa di fpecola tra il Palatino, e gl’ 
Orti del Clivo di Scauro , ora Moniftero di S. Gregorio; 
della qual’ occulta intenzione fu difcopritore Sparziano . (1) 
Opera ejus publica precipua Rome extant Septizonium » 
do Therme. Cum Septizonium faceret , non aliud cogita- 
vity quam ut ex Africa venientibus fuum opus occarreret 
E nell’anno 208 partendofi per far guerra in Inghilterra , 
comandò al Prefetto Urbano che folamente dopo la di lui | 
partenza doveffe collocarvi fulla cima la di luiStatua di mezo= 
bufto ; Et if abfente co per Prafeftum Urbis medium Stmu- 
lacrum cjus effet locatum . Sareffiio molto tenuti a Sparzia» 
no , fe ci fpiegava il fine di queft’ altro Severiano capriccio + 


N. V. 
II. REGIONE CELIMONTANA. 


Sua circonferenza, e contenuto di Fonti, Bani, 
Orti irrigati dalle Acque Tepula > 
Giulia , Marcia, e Claudia . 


$. I. TO Eftenfori di quefta II Regione veruno ce ne 
dì la circonferenza intera , e perfetta; e molti o 

ne trafcendono , one reftringono i limiti. Il Fulvio (2) af. 
fegnando allaI a tenore del noftro fifflema Celiolum, & 
primas partes Celi Montis , indefinitamente dà aquefta II 
cateram partem Celli: e benchè foggiunga; Au/picazur 
Mons Celjus 0 vico Scauri , în Montis Suvercilio ad Ca- 
fra peregrina , ubi nune templum SS. Quatuor Coronato- 
runs ad Lateranum: Efquilie autem includant Templum 
S. Crucis in Hierufalem: pone in neceflità d’inveftigare » 
l’intero giro della fteffa Regione. Dal Calvo (3) le fi af- 
fegna il principio dal Clivo di Scauro 3 4 SS. Gio. e Pao- 


lo 
—r_—_————+————_-tht————————___— hc 00M0000DSnass/ Genoa 
(1) InSever,c. 4. (2). De Urb. antig. 1.2. c. de Coelio. 


(3)  Antig. Urb. fimulaer. 


Nelle RIV. Regioni. Num.V. Reg. 3 


/ 


“lo fino al Laterano indicando alcune delle cofe che con- 


teneva, e hulla più. Vincenzo Scamozza (1) ne accenna 
troppo incerti li confini col dire: = aveva ir fe la cima, 
e le cofe del Monte Celio, eccetto quella parte, che f 
congiunge col Colle comune alla ‘I. = ©QOlao Borricchio 
(3) ne moftra la metà del giro, ele affegna il principio sù 
quello, che affolutamente apparteneva alla I contro ogni 
dovere, e allo ftabilito dalli farriferiti Antiquarj, mentre 


. aflerifce. Celimontana intra muros Porte Capena y Lati- 


meque fumebat initium. Inde ad vallem S. Crucis proxi- 
mam protenfa regirabat = gran fa'lto! = edemgue Sacram 
Lateranenfem , & totum penè Calium Montem complexa 
ad Amphiteatrum T. Vefpafianì terminabat. Per darle il 
termine dovea ricondurla alla Porta Capena, e Latina. Ma 
giacchè và d’ accordo nell’ erroneo di lei principio col Nar- 
dini, quefto gli additarà tutto il di lei giro dubbiofo di- 


| cendo :(3)= Fx queffa Regione congiunta, o vicina alla I, 


(e 


e alla Porta Latina. Dalla Latina il limite caminò con 
le mura a quelia di S. Gio.) e alquanto più ‘oltre fin do- 
ve il Celio col Colle di Santa Croce limitava. Lal 
tro fuo lato la ffrada, che và a S. Pietro , e Marcellino, 
e a S. Clemente, feparavalo della HI , non però vere 
Jo al Coloffco; e fulD orlo del Celio ritirando girava 
fotto S. Gio. e Paolo; piesava alla Chiefa di S. Grego- 
rio. Da S. Gresorio fino alle mura non potè non cami- 
nare fin preffo la Porta Latina col Monte, perche il pia- 
n0: fer fato della Pifcina publica è fuori di dubbio .= 
Si dimenticò aver dato il principio alla I da S. Cefareo , 
@ppur paffava a S. Sifto, nel di cui piano non fi slargava 
la Pifcina yed abbiana veduto quanti in quel fito erano Ifo- 
le, Cafe , e Fonti, che neceffariamente fi contenevano den- 


“tro la Porta Capena. Udiam per ultimo il P. Minutolo , 
‘che nel principio della fteffa Regione slontanandofi dal ve- 


ro fentier di Fulvio, fegue l’ orme fallaci di Borricchio, 


e Nardini (4) II. Celimontana a Porta Capena per La- 
Misia H 


tinam 
(3) Antichit. di Rom. I 
(@) Antig. Rom. Effig. & ap. Grev. A. R. to: 4. p.1531. 0° 
G) R.A.1.3. c» 5: reg. 2, (4) R. Aptiq. difler. 3. p. 166, 


d 
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tinem ad Cabimontanam: hinc per edes SS. Petri, & Mar- 
cellini , & S. Clementis iterum ad Celii rupess quibus SS 
Go. & Paulixproffrat Ecclefia. Anche per lui fupplifte il 
giro Nardini » anguftiando la I con fpogliarla dalle Terme 
Commodiane » e Severiane a lei da Rufo affegnate , ediim- - 
pedendole il ritorno alla fua , con dare alla II la Porta, 
Latina. I 

. 2.,Io pertanto non riprovando affatto la diftribuzione de 
mentovati Eftenfori circa i limiti di quefta Regione, per 
la ftima che confervo alle loro ftudiofe fatiche, ne fegui- 
rò in parte li ragionevoli indizj , efelufo 1° infuffiftente_» 
principio, che le affegnano dalla Porta Capena alla. Lati- 
na. Perciò dal lato orientale della Torre; fotto:al di cui 
arco la Marana in Roma ha l’ ingreffo, colla ficura fcorta 
del Elivio loro antefignano fifiamo. il principio del giro 
della fteffa Regione ( lafciando.I' occidentale. alla I. coll 
angolo delle mura di Servio le quali continuavano dall’ 
alto del Celio; dove la Villa Mattei , all’ Aventino ) ) e 
tenendo a deftra verfo le mura Aureliane perveniva alla, 
Porta Celimontana , o di S. Giovanni ; indi voltandofi a 
Settentrione paffava nella Vallicella diviforia del Celio , 
ed Efquilino , e della gran Piazza Lateranenfe dal Clivio 
ful cui giogo forge il Tempio di Santa Croce. Scorfo tut- 
to quel baflo trapaffando il Condotto -Neroniano dell’ 
Acqua Claudia fino al fine del recinto della Villa Giufti- 
niani, penetrava nella via Labicana , o fofle .il. fine. dell’ 
antica Subura alla Chiefa de SS. Marcellino e Pietro , all’ 
altra per retta linea di S. Clemente ; e fenza entrar nel 
fito in cui aprì dipoi lo ftagno Nerone, &.indi erefle > 
Vefpafiano il Coloffeo.., interfecando la via, oggi detta 
Stradone di S. Giovanni , con lefciar tutto il Clivio (de 
SS. Gio. e Paolo, il quale apparteneva come diremo 
alla X; entrando nel dicontro I Portone della Villa Mat- 
tei la interfecava., e fcendeya direttamente alla Torre 
della Ferratella, dov’ ebbe per 12 mila:e 200 piedi I in- 
cominciamento , con terminare il fuo giro all'angolo’ della 
muraglia di Servio Tullo . Coficchè fempre più-ft fa evi= 
dente l’ errore di chi la protrae alla porta Latina, ©Ca- 


i pe 


Nelle XIV. Regioni. Num. VI Reg. IT. 59 
pena intefa per quella oggi di S. Sebaftiano, mentre fin 
‘ colà diftendendofi farebbe ftata contro la: comune’ affer- 
zione per quafi I miglio fuori di Roma in tempo d’ Au- 
gufto” che fi sà aver efteriorata dalle mura Serviane ‘la fo- 
la 1 Capena, e la IX del Campo ‘Marzo fino quafi a Pon- 
te Molle; feppur non fu totalmente fuor delle Mura. 
$. 3. Afficurati del continente di quefta Regione volendofi 
indagare il Contenuto quanto al noftro affunto delle_s 
Acque daddove aveva il principio $ e per tutto il corfo 
efteribre della falda del Monte Celio ; non ci fi prefèenta, 
«Opera alcuna allé fteffe Acque fpettante . Perciò affine di 
fcorciare il cammino:s in vece di trasferirfi verfo al La- 
terino ad. oriente dove il Celio finiva , volgeremo re- 
trogradi li pali a ponente falendo il clivio di Sauro, 
fenza neppur fermarfi a riguardar per adeffo intornoal tem- 
‘pio de SS. Giovanni e Paolo li veftigj d’antica Fabbrica, 
vanamente da quafi tutti gl’ imperiti Antiquarj decantati, 
e creduti della Curia Oftilia, che non fu mai fu quel fi- 
to; ne ivi Rufo e Vittore la rapportano:; ma bensì nella 
VIII Regione. E ficcome crediamo ne farà reftato perfua- 
fo. il cauto Borricchio (1) per efferfì proteftato, = curiam 
‘Hoffiliam. ubi remplum D. Goannis y & Pauli ex Blondo, 
‘ \ewi fidem habebimus » donec aubtoritates diverfum pervi- 
‘ rerint = ; dopo che udì dal fuo coevo P. Minutolo , (2) Suc- 
ceffit curia Hoftilia, a Tullo Hoffilio Reve eretta . De ejus 
fitu difputarunt Alexander ab Alexandro, & Pomponius. 
Letus. Non eft itague cur preclarifffmos deferamus Antho- 
res Varronem», Halicarnaffeum, Afconium, & Vitruvium , 
qui în Foro Romano banc curiam collocant ; E prima di 
lui l° avea moftrata a dito il Nardini . (3) Così penfo , 
che gl’ altri Settatori del Biondo per 1’ autorità di tali an- 
tichi Scrittori da loro non letti, faranno per deporne I° 
errore. E tra poco moftraremo qual Fabbrica veramente 
ella foffe. | su 
$. 4. Paffiamo dunque ful giogo più eminente del Celio , 
dove trovaremo avvanzi ruinofi di fontuofiffimi Archi, che 
H 2 già 
(1) Antiq. Rom. effig, Reg. 2. (2). Rom. antig. difler.7. p.473. 
(3) R.A.15.c.3-.f,m, 222, 
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già portavano quafi in trionfo limpidiffime 1’ acque, may 
tanto confufe ) e intorbidate «da quei :chene fcriffero fen- 
za minutamente offervare ciò di che vollero fcrivere, che 
forfe non bafterà l'Acqua di tutti quei rivi a rifchiararle , ed 
a rimover la feccia da molti\errori contratta. Errori pro» 
venuti da chi-trattò delle antiche cofe di Roma, delle qua- 
li eliftono ancora in molti fiti li veftiz), € noncuròdi ve- 
derli, o almeno non ‘cercò d’ averne» informazioni efatte . 
e fedeli, o ne tralafciò molte parte effenziali , o ne fcrifie” 
fub fide majorum ; non fuggettandoli ad una feria Cenfura . 
E ciò pure nel precifo degli Acquidotti , fenza: da molti 
efferfì letto l’unico e fperimentato gran Maeftro Fronti= 
no . Trafcuranze 4 e difordini sì pregiudicievoli 3. che la 
Ven. Antichità da gran tempo oltraggiata ne geme ;delu- 
fa la Pofterità fi querela; fmarrita, o trasformata la verità 
più non trovafi, come già meglio efpreffe un dotto Scrit- 
tore (1) Veritas opprefft malis malorum Scriptorum arti- 
bus jacet y aut fubmerfa, aut demerfa profundiffime : E perciò 
gl’ efteri Letterati nel leggere tante varietà d’ opinioni fullo 
Iteflo foggetto , o.reftano irrefoluti , 0 non ajutati dall’ indif- 
| penfabile oculare ifpezione per dar giudizio, vanno con la 
eorrente, e talvolta alla peggiore fi appigliano. Che perciò 
fi rende ormai neceffario ftirpare , per quanto ci farà poffi- 
bile di tanta Zizania anco dentro all’ Acque li crefciuti 
germogli, e principalmente quanto al fito del Tempio di 
Claudio. | 


N. VI. 


Efifenza » e Sito del Tempio di Claudio, per termine degli 
archi dî Nerone da Frontino indicato ful Celio, e 
controverfo da Recentiori . 


$. 1. Ra le molte Opre Magnifiche, dalle quali veniva 
quefta Regione illuftrata la primaria di cui fervif- 


fi il laudato Frontino per additare il corfo degli ri 
Nt 


(1) Alberic. Genti. de arm. Rom. l. Io C, Id 
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dotti, che ful piano del Celio traghettavano non rivi 
ma fiumi in aria, fu il tempio di Claudio non interamen- 
te compiuto dalla II Agrippina fua frodolenta Confor- 
te; dall’ ingrato Nerone fuo fucceflore diftrutto j dal ze- 
lo di Vefpafiano rialzato di figura sferica con valta Cu- 

pola; e alla perfine dal S. Pontefice Semplicio, che_s 
con gloria de Tiburtini fedette nel Vaticano dall’ anno 
468 fino al 483, confagrato ad onore di S. Stefano Pro- 
tomartire, che per tal fabbrica in gran parte efiftente_s, 
vien tuttavia nominato /2 Rozordo . Quell’ antico Tempio lo 
propofe a fefteflo ed a Pofteri Frontino quafi perpetuo 
Regolatore delle Acque , che diverfe in più fpecchi, o let- 
ti de canali paffavano in quefta Regione ful Celio. E a 
dir vero gli riufcì d° eternarlo, nella maniera però da lui 
non penfata, avendolo fatto perenne ed immutabile Ro- 
ma Cattolica, cui deve molto Roma pagana per averle» 
mantenuta quefta , ed altre moltiffime antiche Fabbriche 
confacrandole al culto del vero Dio, e ad onor de fùoi San- 
ti, rimoffa ogn’ ombra di falfa Religione fuperftiziofa e di 
deteftabile Idolatria. (1) | 
. 2. Eppure (chi ’1 crederebbe ? ) ciò non fu baftevole a mana 
tenere indelebile la memoria del fito di quefta gran Mole 
vifibile, e n° andò delufa l’ intenzione del dotto Storico, 
forfe non per ignoranza, ma per defio de pofteriori Anti- 
quar] di farfi autori di nuove opinioni. Tutti quei che_s 
crifflero di quefto Sepolcro ; o diciamlo Tempio di Clau- 
dio, ne fecero trafporti sì moftruofi , e irragionevoli con 
appropriarlo , o a varj Numi, o mutandogli fito , che fin 
dal anno dell’ invenzione della ftampa 1440 al prefente 1° 
han refo incerto dove foffle ; giacchè contro 1° autorità di 
Frontino non han potuto annientarlo . Per non teflere un 
tediofo catalogo di fimili Translatarj fi refringeremo a, 
meno antichi . Il Fulvio che fcrille nel 1511 forfe coll’ 
Opinione del Volgo infin d’ allora comune, credette che 
quel tempio sferico già dedicato a S. Stefano foffe eret. 
to al favolofo Dio Fauno Capripede , e forfe alquanto 
più 
(1) Platio, Vit Simplic, Ugon, Staz. di R. 38. 
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più verfo allo Spedale di S. Giovanni , o dove prima gl' 
«orti de Nobili Laterani ftafle quello di Claudio fenza_, 
.additarne il minimo veftigio . (1) Sphericum S. Stephani 
Rotundi templum in Celio Monte > antea Fauno Capripedi 
dedicatum . Fuit & juxta formas Aquae Claudia in. hoc 
Spatiotemplum Claudii Caf, a Ve/pafiano conditum . E fen- 
za dubbio lo apprefe dal Biondo , che quafi cento anni 
prima vedendo fcoperta la Cupola difle : (2) Ecelefa S. 
Stephani Rotunda » de ipfo monte Celi cognomen habens s 
quam tello nunc carentem > columnis $ © cruffatîs varii 
colorîs marmore parietibus , mufivogue opere s inter primas. 
Urbis Eccleffas ornotifimam fuiffe judicamus >, eaque in 
Faunì Ade prius fundota fuit . Simplicius Papa I aut 
extruxity aut quod magis credimus, ecornavit. Felice IV. 
nel 527. l’ornò di Mufaico, e di marmi. (3) 
$. 3. L’ erudito Pompeo Ugonio(4), autor più di merito che 
di grido ; benchè pofitivamente non afferì che fofle il ve- 
ro tempio di Claudio la Chiefa di S. Stefano , volle inda- 
gare chi foffe il primo degli Antiquar) ad aflerirla Tem- 
pio di Fauno, e dopo molte ricerche conchiufe ; efferne 
ftato autore il P. Maitin Polono che fcriveva circa la me- 
tà del fecolo XII a cui egli non moftra aver credi- 
to, ed intal guifa n’ efprime il fuo fentimento . = E° 094 
mione comune degli Antiquari s che queffa Chiefa di S. 
Stefano foffe un Tempio di Fauno dio Silvefire degli 
antichi Gentili. Il Biondo è Fulvio Marliano , Varano, 
L. Fauno, e appreffo quefti molti hanno feguitato la— 
medefima opinione» Ma il più antico appreffo il quale 
in queffo jo abbia trovato ferito, è il poco ufato a di- 
re il vero, Martin Polono, dietro îl guale temo gran- 
«demente, non fia corfa Ja turba degli. Antiquari, poi- 
ehe tutti queffa cofa certa propongono s ne pure Un mi- 
nimo che di argomento s 0 indizio vi adducono în con- 
firmazione. Però io credo, che fofe più tofto d altri > 
che di Fauno, al quale meglio ff conveniva una Cappel- 
letta in qualche prato y 0 bofto, che si magnifico, DI n0- 


ae”._——__—_—_—__——_—_—_—_—_—_—_—_r_—__—_—t———m@ —-src_@«u«i;[rr@ <iesi* 2 aaszaz _ co 4 
(i) Urb. antiq. .1.2.c. de Coelio, (2) Rom. Reftau. l,t-n. 8, 
(3) Anaft. in Vit, Felic. (4) D. Staz. 38. £. 283, 
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| Bile edifizio în così iMuffre parte della Città. E perchè 
son piuttofo dire , che quefto foffe il tempio di Clau- 
dio? # Ne la ragione addotta che foffe vicino alla For- 
ma Claudia era convincente per comprovarne il fuo fofpen- 
fivo parere. 

$.4. Il dotto P. Donati (1) non apertamente coll’ autorità di 
Frontino ftabilì quella Chiefa effer ftata il tempio di Clau- 
dio; ma non s’ internò a farne robufta dimoftrazione. Im- 
perciò non molto dopo glielo contraftò,, ma non con gran 

‘ de felicità lo fpecolativo Nardini (2) lufingandofi di con- 
vincerlo ; pérò nel tempo fteffo la(ciò con fuoi dubbj luo- 
go a Pofteri d’ indovinare cofa egli eredelle foffe di pri- 
ma la Chiefa di S. Stefino ; così efponendo il fuo penfie- 
re. = La Rotonda Chiefa di Sv Stefuno è creduta da più 
Tempio di Fauno, ne sò con qual prova Se. Crede il 
Donati, che non di Fauno, ma di Claudio, perchè non 
Solo Vittore, e Rufo quì lo veciltrano; ma le parole di 
Frontino nel 1. (0 art. 20.), che il Donati allega în fuo 
prò , pare fuonino Ponppoffo, parlando degli Archi Nes 
roniani= dì dipetfi per Celium Montem juxta Templun 
D. Claudii terminantur,= de quali eP avanzi, che an- 
cor durano, feguono affai più oltre S. Stefano fin pref- 
fo la Chiefa de SS. Gio., e Paola = ( Suppofto non ve- 
ro, e perciò non preveduto dal P. Donati, ner cui fup- 
pliremo in appreflo ) = zella cui vigna dice il Fauno, che 
da una vuina d’° antico edifizio ff riconofeeva un Caffello 
P acqua al fuo tempo; ond è anche verifimile, che il 
Tempio di Claudio’ fojje iv: appreffé : Diremo dunque_s 
S. Stefuno Tempio di Fauno? Un sì fuperbo Tempio è 
‘queld'e ruffico por difficile. Perchè non piuttoffo ‘di Brc- 
co? Anzi perchè non le Terme pubbliche, vo l Armen- 
rario, 0 il Macéllo:?= E benchè faccia delle fcufe ‘che 
non pretende dimoftrare che cofà folle quel rotondo Edi- 
fizio , ed effere un f=mplice fio penfiere non appoggiato 
ad autorità d’ antichi Scrittori , pure fi và ingegnando col 
detto di Varrone di farlo credere Macello ; o tia Foro , 0 

Em- 


G) “Urb. R. I, 3. c. 23. (=) R. A<h 3: ci71£ m. 102. & 105. 
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Emporio dove fi vendevano Carne , e Pefce, ed altri 

. commeftibili , e che foffe fabbrica tonda con Cupola orna- 
ta: Pater divum fulmen allutum mittat în Tholum Macel- 
dî. Ma per fargli deporre quefta vana opinione , e che non 
fia feguitata da fuoi aderenti, fubentrarà tra poco a difin- 
gannargli 1’ informato Bifcaglino Poeta che lo dice nono 
Macello ma Sepolcro Cefareo j; e febben poco fotto il 
Nardini ne regiftrò l’ Epigramma , non volle fervirfene_» 
come diftruggitivo delle fue ideali fabbriche appropriate a 
quel Tempio ) cui effendo contiguo il Monaftero di S. Eraf- 
mo dall’ Ugonio moftrato , fu affai che non vi aggiugnef- 
fe effer ftato il Focolare, o largo camino attorno al qua- 

. le fi adunaffero tutti li Monzci per fcaldarfi d’ inverno . 

. $-. Lafciati però li fcherzi, avendo io voluto vifitar molti 
fiti nel Vigneto della Chiefa de’ SS. Gio. e Paolo indotto 
dalla ftima che profeffo alla letteratura del Nardini, e 
per l’afferzione del Fauno, non ho ritrovato alcun vefti- 
gio di Caftello d’Acquidotto , ma bensì fuori della Vigna 

e in molta diftanza della Chiefa de SS. MM. Fratelli : E 
perciò riletto Fauno (1) fono reftato perfuafo che non fof- 
fe il Caftello dentro la Vigna, così eg'i fcrivendo nell’ an- 
no 1548. Ague Claudia dultus per Calium extendeban- 
zur. Non procul a D. Foanne Paulo fubbune ipfum Ague- 
dubtum (non dentro la Vigna) Ca/fellum veruftiffmum in- 
resrum ferè ad Aquam vecipiendam extat . E più mi ha, 

. confermato a compatire il Nardini per la {ventura folita a 
patir chi lafcia opere poftume non ben limate da imprimere, 
la confimile affertiva del dotto Caftiglione (2), il quale nel 

.- 1543 parlando dello fteffo Caftello confefla ; Exzaz? Ro- 
me in Aquedubibus Caffella, quamvis femidiruta, guo- 

. gum quidem V vidimus. In Celio Monte fub Aquaduttu 
unum, baud procul ab Ade dicara DD. Foanni s © Pau- 
lo. Dunque non era dentro alla Vigna dove voleva il Nar- 
dini perciò piantare il tempio di Claudio . Sicchè gli man- 
ca un forte argomento ad atterrar il fondato fentimento del 
P. Donati. Di quel Caftello intendeffero li due allegati 

Scrit- 

——r————_——————_—_——————_—————————1A—______________r____—_—_r_—__2——2—11_À 

(1. Antig. Rom. 1. 3. c. 154 (2). Not. ad Vitruv. 
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Scrittori, in difefa del P. Donati tra poco lo-porremo in 
chiaro ; ma come correlativo a gl’ Archi della Claudia al- 
zati da Nerone ful Celio) ed alla Storia del grande Mae- 
ftro degli Acquidotti Frontino, di quefti dobbiam premet- 
tere la notizia che giovarà ad individuare il fito del tem- 
pio di Claudio. 


N. VIL 


Degli Archi, fu quali conduffe Nerone la Claudia nel Celio 
diramandone un vivo allo ffagno dell'Aurea fua Cafa . 
| Queftì non furono opra di Claudio. Delli 
baff ff moffra il Caffello non offervato 
da moderni Antiquari » 


$. 1. D Alla Scuola degli Antiquarj ( nella quale fono ag- 
gregati quafi tutti li moderni Annonimi , che tut- 

todì danno alle ftampe numerofiffime e ormai tediofe_> 
Topografie di Roma antica e moderna facendole correre 
fotto nome degl’ Impreffori per :non eflere riconvenuti de 
loro sbagli da favj Cenfori ) ufcì non men pregiudicevole 
‘errore del commeffo circa al tempio di Claudio , l’ altro 
nel particolare degli acquidotti , che febben rovinofi, altri 
fi ammirano in quefta Regione II ful più eminente del 
Celio da effi creduti e fatti credere anco da Foraftieri 
tutti alzati da Claudio Imperatore , e dalla di lui Acqua, 
Claudia , la quale non fu mai da quell’ Augufto fu quefto 
colle Condotta, avendola dirizzata al Viminale : Dal qual 
errore; (benchè modificato da Scrittori più culti con no- 
minargli Archi Neroniani , come li diffe Frontino), n° è 
provenuto 1’ altro dì non piccola confeguenza ; che per co- 
tefta comune opinione gli fteffi Letterati Ifpettori non han- 
no attentamente fiffato I’ occhio per riconofcere ‘gl’ archi 
d’ Acquidotti più antichi della Marcia , della Tepula ; e 
Giulia, fu de quali furono poi da Nerone fondati gl’ altif- 
fimi della Claudia ; e per la ftetfa Marcia pofteriormente 
da Trajano all’ Aventino voltati . Come pur molto meno 
li profeguiti verfo al Palatino e forfe al Campidoglio 

ipo dì Aa her” 


b) 
p 
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perla medefima Claudia; da Settimio Severo, o dal Fi- 


‘glio Caracalla Antoninò 5 caufe donde provenne la confu- 


fione del vero fito delitempio di Claudio. del Corfo del. 
le Acque precedenti, e de medemi Condotti ; fu di che_s 
trovofli fmarrita la mente non che la penna dell’ attento 
Marliani ove fcriffe , (1). vezerum Adificiorum in hoc 
Celio Monte ruinae ita confufe funt , ut per paucis cer- 
tum locum liceat adficriare . Egli però lo attribuì al ma- 
teriale, ma doveva incolpare allai più il formale de difat= 
tenti Scrittori. A: Mib Pot Asd 
2. Il fempre benemerito Giulio Frontino e’ infegna.3..(2) 
che avanti l’ introduzione in Roma dell’ acqua Claudia , e 
Aniene nuova, la Marcia e la Giulia unita da M. Agrip- 
pa alla Tepula.inaffiavano li Colli del Celio e dell’ 
Aventino =@%5 Colles priufqguam Claudia perduceretursute- 
bantur Marcia y, &v Fulia . E prima avea feritto j A2/0 
Novus, & Claudia a Pifcinis in altiores arcus recipiuntur. 
Finiuntur arcus earum pol hortos Pallantianos è &%inde 
in ufum Urbis fiffulis deducuntur. Quefti Orti abbiamal- 
trove giuftificato che ftavano ful Viminale ; ficchè fe Clau- 
dio terminò il fuo Acquidotto al Viminale, non condufle 
l’acqua cui diede il fuo Nome ful Celio. Ed ecco con- 
vinto 1’ errore di quei che fenza. fondamento afferifcono 
condotta ful Celio 1° Acqua Claudia da Claudio . Indi fe- 
‘gue il lodato Storico ad iftruirci come: po/fguam Nero 
Imperator Claudiam, opere arcuto altius ewcepram , ufque 
ad templum Divi Claudii perdusit , ut inde diffribuere- 
zur, priores non ampliate , ( la Marcia e Giulia ) /ed 
omiffe funt: nulla en3m Caffella adjecit s fed iifdemiufus 
ef? , quorum quamvis mutata Aqua, vetus appellatio mun- 
t.La capiranno gli Scrittori di tant Rome, che gl’ archi 
altifimi quali fi veggonio ful Cel'o. fono li Neroniani ? 
Cost fpero refteranno. pe:tfusfi o illuminati li più Eruditi 
e Studiofi. a tener per indubitato non aver Nerone oltre- 
paffato co’ fuoi Archi il tempio di Claudio’; e per diftri- 
buire ful Celio e full’ Aventino la Claudia fi ferviffe de 

Con- 
(1) Urb. Rom. Topogr. 1. 4. e. 9. ni dè; 
(2) De Aquead. arte 76.) e art. 20. 
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Condotti, e de Caftelli rimovendone la Marcia, e la Te. 
pula denominata poi Giulia. E:perchè inon refti nella lor 
mente alcun ombra di dubbio che Nerone terminò li fuoi 
Archi a quel Tempio, fentino tutta la Storia.di quei Con- 
‘dotti dallo ftefflo Frontino :(1) Parzem tamen fui Claudia» 
prius în Arcus » qui vocantur Neroniani , ad fpem véte- 
rem transfert (fuor di porta Labicana jo Maggiore ) Hi di- 
relti per Celtum montem , juxta Templum Divi Claudii 
terminantur . A noi toccarà tra poco verificate il fito di 
cotefto Tempio. Intanto fcopriamo Ja ftruttura degli archi 
della Marcia e della Giulia unita:alla Tepula , fu de quali 

.. fi veggono anch’oggi ‘alzati li Nerohiani. 
& 3: /Dove già parlaffino dell’ Acqua-Tepula-(2) col'a fcorta 
. dell’ efàtto Frontino moftraffimo il di lei ‘corfo dal. Vimi- 
nale indi ‘al: Quirinale e al Campidoglio. Nell’ anno pe- 
rò idi Roina 719 vale a dire il 34 prima di Noftrà EV. 
etfendo M. Agrippa Confole, poi aggiuntagli dal fuo be- 
nevolo Augufto la carica d’ Fdile perpetuo colla Prefi- 
‘denza delle Acque , riconofciuti in gran parte rovinati: gl’ 
acquidotti delle. IV acque che allora fole irrigavano Ro- 
‘ma. nell’ atto di rifarcirli unì la Tepuùla alla-recente Giu- 
lia. (3) Cerfores aquam, que vocatur Tepula Romam s È 
in Capitolium adducendam curaverunt. Poftea M. Agrippa 
; Adilispoff I Confulatumz anno poff-V.C. 719 alterius pro- 
prias vires collegit , © Tepule rivuum intercepit sy acqui 
fitegue ab inventore nomen “Fulie datum eft , ita tamen 
divifa erogatione s ut maneret Tepale appellatio .\ Eodem 
anno Agrippa dultus Appie » Anienis è ( quefte come 
di baffo livello non potevano falir nell'alto colle del Cie- 
lio) Marcie pene dilapfos reftituit , & finguluri cura com- 
pluribus Salientibus aquis înftruxit Urbem. Dalla qual fto- 
ria fi può ficuramente dedurre , che dove prima-la fola, 
Tepula paffava al Campidoglio dal Quirinale, unità che l' 
ebbe Agrippa mefcolata ed aggiunta alla Giulia la di- 
videffe lafciandone camminare un rivo col:nome di Te.. 
pula al Campidoglio, e un altro ne voltafie ful Celio , ri- 

I 2 tenu- 


(1) D. art. 20. . bi (2) É Par. T. N. 14.66. 
(3) -Frontin. art.8 &g. 
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tenuto il Nome di Giulia, e la Marcia all’Aventino; ma 
di quefta n'è ignoto il Condotto così combinandofi que- 
fti due Tefti. Qui colles priufquam Claudia perduceretur , 
utebantur Marcia , © Fulia. | 
6.4. Scorlì 43 anni cioè nel 762 corrifpondente al 9 dell’ 
EV. eletti Confoli P. Dolzbella e C. Junio S'lano (1) 
trovati fatti gl’ acquidotti di quefte due Acque da M. Agrip» 
pa oppur rifarciti , per rifoluzione del Senato conduflero 
dall'antica Porta Efquilina, (o forfe dal fito in cui fi ve- 
de oggi la Taurina 0 fia di S. Lorenzo ) al Monte Ce- 
lio, e di colà all’ Aventino 1’ Acqua Marcia e al Palati- 
‘no; e per farne alli nominati Colli la divifione, indiftan- 
za dal Caftello (che tuttora fi vede ful quadrivio della 
Piazza della Navicella non più di 30 pafli andanti ) pian- 
tirono un’ Arco compofto di Tivertini acanto al fito. in 
cui fu pofcia eretto lo Spedale e Chiefa di S. Tommafo 
< Apoftolo denominato per le molte forme o. Condotti 
che vi paffavano » Sì Tommafo in Formis, donato dal Pon- 
tefice Innocenzo III Conti a S. Gio: de Mata, oggi pof- 
feduto dal Reverendiffimo Capitolo della Bafilica Vaticana , 
e full’arco che ferve di tranfito alla pubblica Strada per 
cui fi vì a SS. Gio. e Paolo, e fifcende al Clivo di Scau- 
to in profpetto del Palatino è ( e alzato vi fu poi altro 
edifizio a guifa di Torre ) fecero fcolpire nell’ architrave 
e frontifpicio a lettere quinquonciali in quadrata lapida, 
quefta memoria , che oggi ancor vi fi legge , e fu fola- 
mente fcoperta circa l’ anno 1512 (2). 


P. Cor. P.F. Dolabelia . Cof. 
C. Junius C. F. Silanus Flam. Martial. 
Ex S.C. Faciendum Curaverunt . 
Idemque Probaverunt.. 


$. 5. Quale Hcrizione a dir vero contro allo Nile di quel 
pulito fecolo può fembrar criticabile , non vi fi leggendo 
RR | efpref- 
(1) Faft. Stampa . ad Sigon. & ep. Murar. V. I. t0. 4.» 
(2) Fulv: de Urb. antig-L» 3. de Aquaed. Claud. p. m 17%. 
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efpreffo l’ufo, e il motivo per cui quella Mole fu eretta, 
quali fotfe tata maggior ‘la premura di S'lano II Confole 
d’incidervi il decorofo fuo titolo di Prefidente alle cofe_s 
facre di Marte, anzichè il fine che nell’innalzarlo s° avea 
propofto il Senato : Diffetto che fé incorrere in un paten- 
te annacronifino il non infimodegli Inveftigatori delleRo- 
mane Antichità Marliani fcrivendo ,» che da que’ Confoli 
era ftato con quell’ Arco rifarcito il Condotto dell’ Acqua 
Claudia, la quale fappiam da Frontino effer ftata intro- 
dotta in Roma, e dedicata da Claudia 43 anni dopo all’ 
Erezione dell’ Arco, e neppur da lui condotta ful Celio 
ma al Viminale : ad ogni modo per aver tacciuto gli Con- 

- foli nella iferizione il motivo pensò quel dotto Antiqua- 
rio d’illuftrarla fcerivendo : (1) Agzedulfus Claudie reftau- 
vazionem curaffe lesimus. Avvedutofi però 1° onefto Scrit- 
tore del prefo abbaglio nella prima Edizione del 1534) 
dopo X anni ritrattò quefto ed altri nella nuova Edizio» 
ne del 1544 divulgata in foglio, giacchè non gl’ era pof- 
fibile correggere le ftampate in Ottavo ; ficcome offervò pu- 
ve il Martinelli che numerando le diverfe Edizioni fog- 
giunfe a publica iftruzione , (2) gw/225 nulli fides , excepta 
Edizione în folio, typis Valerii Dor:ci anno 1544 CP n0- 
xs Ferruccii. La ingenuità del Marliani dalla parte fuan 

foddisfece al Publico 3 ma ciò fu baftevole? O folle fcarfa 

l’ Edizione in foglio, o tornaffe meglio fervirfi della prima , 

quelta riftampò colle fue note il Ferrucci nel 1538. Della 
tela i valfe I’ ampliator Boiflardo nel 1597. e la ftelua 
nel 1612 traduffe in Italiano il Barbaroffa ..Coficchè li pri- 

mi errori non reftarono eftinti mi dilatati. Tanto impor- 

ta il dare alla luce opere .non ben purgate. Sempre fon 
iù notati gl’ errori che applaudite le verità. 

8.6. Come però fu commendevole la ritrattazione del Mar- 
liani, così non merita biafimo la Ifcrizione delli Confoli. 
Credettero e con ragione che baftafero a qualunque 

| ifpreMfone gli contigui Condotti delle due Acque, che dal 
vicino Catello (di cui d'fafamente tra poco) unirono all’ 
Ar- 


———————_————___+__——€»PTTEOT©YYTTPrr——r—r—r————.—_———Y@m 
(1) Urb.Rom. Topogr.lh4.c.1n (2) Rom. Sacr p. 421 
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arco per farne l’ erogazione verfo all’ Aventino » e al Pala- 
tino: E perchè di queltempo ile fole Acque” Marcia e Te- 
pula avevano proporzionato: livello all’ altezza. del Celio 
e degl’ altri due Colli , ftimarono fuperfluo 1° efprimere 
a quali Acque fervifle la nuova fabbrica» Tantopiù che full’ 
Efquilino, o Viminale, daddove aveano diramate le due 
Acque non tralafciarono d? incidere sù larghi Tubi di Piom- 
bo li loro nomi e delle fteffe Acque ; benchè finadora le 
rovine non ne abbiano trafmeffo.a noftra notizia «che un 
folo della Marcia fcoperto fuori della moderna Porta Tau- 
rina o fia di S. Lorenzo, ful. qual leggevafi.a 


P. Cornel. Dolabella. C.Iunio. Silano,. Così Aqua + Marc. 


Monumento riferito e delineato dal diligente Gruterio, 
(1) ignoto al Marliano ed a molti altri; e perciò ne fa- 
remo ufo in appreflo. 

$. 7. Seguitavano le due Acque il lor corfo. per li nominati 
Colli anche dopo l’ introduzione della Claudia. e-Aniene 
Nuova al Viminale. ne loro baflì però proporzionati Con- 

. dotti; ma per efler ftati dippoi coperti dagl’altifimi fovra- 
poftivi da Nerone, ed anco di lì dal Caftello e dall’ ar- 
co de Confoli fulla linea degl’ interotti Neroniani accre- 
fciuti altri da Settimio ; e dal Figlio Antonino Caracalla 
per condurre la Claudia ful Palatino,-e Tarpeo, reftaro- 
no così opprefli e fepolti li primi della Marcia e della 
Giulia, che gli Antiquarj anco del Secolo XIII foliti a 
parlar molto delle cofe che non fapevano, «o gli confu- 
fero ) o furono pofti fotto profondo filenzio 3 feguitato dap- 
poi fino ad oggi da Letterati pofteriori, perchè non <’if- 
truirono della diverfità di quefti archi coll’ occulare ifpe- 
zione in materia di fatto affolutamente indifpenfabile 30 
preoccupati dalle tradizioni anteriori, o dalla propria in- 
cauta opinione intenti alli foli Neroniani, additar neppur 
feppero li veftigj delli precedenti se col loro tacere tolfe- 
ro a Vicini ed a gl’ Efteri più eruditi la facoltà Pet 

ene 


(0) Infen Aotig. to, 1. p, 182. 
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fene immaginare ancor'le ruine, quafi mai collafsà le due 
Acque da Frontino additate fcorreflero ful Celio ed Aven- 
tino = 945 Colles priufzuam Claudia perduceretur ) ùteban- 
turn Marcia) & Fulia , = e non vi foffer dentro ad Acqui- 
dotti portate, ma per miracolo vi correflero = /% er pen- 
mas ventorum = giufta la frafe del coronato Profeta (1). 
Che perciò 1° erudito Illuftrator di Frontino più volte ram- 
memorato dopo aver? ‘ufate tutte le diligenze in rivolta- 
re Autori pet rinvenire (2) 9u0vodo duceretur Fulia per 
Cellum Montzem ; fatte più favie fpecolazioni conchiufe: 
Caftella in que Fulia perveniebat , non extitiffe in fum- 
mo Celi dovfo exiffimo: quoniam neiste Super Arcos Nero- 
mianos, neque opere fupra TerramGalia perdulîfam per 
Celium fuiff: învenio. Ecco a qual tortura pone gl’ inge- 
gni ‘anche elevati la mincanzi de Serittoti pregiudicevo- 
le ‘a Foraftieri ftudiofi «che non hanno:ocularmente vedu- 
te le ftrutture delle antiche cofs che trattano, o fono pri- 
vi d'una fedele fcenogafica dimoftrazione : Onde figutof- 
fi per ‘ultimo’ che il di lei condotto non poteffe fe nonu 
fotterra portarla: Quamobrem cam rivo fubterraneo per 
Regionem Montis convenientem aîto , infigni tamen opere, 
dultam fuiffe reor . Dal fin quì ‘detto e' dal di più che 
fono per aggiugnere, poflo fperare reftaranno appagate 
le fue, e le altrui virtuofe premure. isti 
8. Veduti li baffi condotti delle due Acque full’alto doffo 
‘ del Celio per non'lafciare imperfetto il lor corfo 3 addi- 

tar” inoltre fa duopo il dove il come e li fegni del lor 
principio € progrello. Per difparate vie colafsù le indriz- 
za Frontino 3 (3) hon nella maniera che vi falivano in, 
tempo fuo, del che parla nell’ art. 87., ma in tempo di 
Ag«ipp. e delli due Corifoli fino a Nerone . Un Rivo 
della Giulia dal delubro vecchio della Speranza, cioè di 
fuori della Porta Maggiore entrava per Condotto nelli 
Caftelii del Celio. Alla Marcia dell’ Efquilie, o Vimina- 
le dove finivan> gl Orti Suburbini del Liberto P.l'ante, 
de quali altrove indicaffimo il fito, (4) ferviva di forma» 
| I 

(1) Pfal 103. ve 4 (2) Polen. ad Front. art. 19: n. 8. 

(3) D.art. 19. (4) Par. I n 12, LIL 
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i baffo rivo Erculaneo. Prius pars Fulie ad fpém vere- 
rem escopta Caffelli Cellî Montis diffunditur. Marcia 
autem parte fui, ( altra porzione in tempo di Nerone ‘e 
di Marziale correva appiè del Quirinale ) 20/7 Hortos Pal- 
luntianos, in rivum y qui vocatur Herculaneus ) deficit fe 
per Calium. D’ ambedue però le ruine tanto non valfe a 
divorare, l’ ingordigia del tempo che rimafti non vi fiano — 
vifibili veftigj de primieri loro Canali da Frontino chiara- 
mente additati, non oflervati perchè non capiti. e ftra-. 
namente confufi (forza è ripeterlo) dagli Indagatori del 
baffo tempo. - | DD 
8.9. Il Rivo della Giulia dalle fue, diciamle , prime  moffe 
nella Contrada = 44 /pew vererem.= piegava gli fuoi Archi 
da Meriggio a Ponente full’ angolo delle mura pofteriori 
Aureliane a finiftra del Caftello. della Claudia che fer- 
ve d’ingreffo alla Porta Maggiore , e profeguiva fino al Tem- 
pio di Cupidine e Venere poi Campo Sefloriano , ed og- 
gi Chiefa di Santa Croce. A fianchi di quel Tempio y? è 
reftato un pilaftro depreflo colle impofte d’ Archi fpezza- 
ti quali additano la linea lor, progreffiva alla Bafilica La- 
teranenfe già Palaggio della Illuftre Famiglia de Latera- 
ni confifcato nell’ anno di falute 65 da Nerone per una 
congiura contro di lui tramata ed infelicemente fventata , 
nella quale con Seneca s° era impegnato Pliuzio Laterano 
Confole difegnato in quell’ anno , ed. altri Nobili fatti ucci- 
dere dall’infoftribile Tiranno. {1) Sicchè debbe ragionevol- 
mente inferirfi paffaffe il Condotto arcuato o dentro 0, al 
fianco dello fteffo Palazzo , mentre nel fito occupato dall’Ar- 
chiofpedale di S. Gio. e dalla Villa de Nobili Fonfeca , qua- 
le comunemente fi crede parte degli Orti de Laterani , oltre 
alla ftrada a deftra che guida alla Chiefa sferica di S. Stefa- 
no, fi vede la continuazione de medefimi archi che porta- 
vano dentro lo fpeco la Giulia, in tutto d’altezza e larghez- 
za confimili al dimoftrato Pilaftre fuori di S. Croce . Vero fi 
è però che un braccio d’ archi più apparenti feguitava fot- 
to a Santa Croce a Tramontana da quei di Nerone , de quali 
a fuo luogo. A 
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(1) Tacir. ann le 16. 1.& aliiper Murat, A, Ito. 1. d, an: 
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10. Acanto alla ftrada continuavano, e ancora ben fi di- 
ftingue effere in piedi un folo , e in qualche diftanza al- 
tri XIII de quali nel piegar della Strada effendone alcuni 
rovinati , e perciò interrotta la loro concatenazione, fa 
riafumono VIII interfecata ‘a finiftra la fteffa via termi. 
nando il lor filo al Portone efteriore del veftibolo di S. Ste- 
fano, diftante dalla porta ed atrio del tempio’ 8è pali 
andanti. E quì convien pofitivamente avvertire , come più 
volte fiè da me offervato ; che degli VIII Archi gl’ ultimi 
IV più vicini al Veftibalo o Portone; avevano archi fopr' 
archi, o dir:fi voglia Sefto, col quale grado grado l’ un 
dopo ’’ altro andavano dolcemente abbaffandofi per retta 
linea verfo un groflo Pilaftro ifolato ) lontano dal giaddet- 
to Portone e ultimo arco 90 fimili paffi. Egli è però fi- 
curo , (.e farebbe di gran vantaggio |’ oppofto, perchè gio= 
varebbe ‘al rioftro intento fenza ulteriori ifpezioni ) che il 
numerato fpazio di diftanza, o per nuove aggiunte di So- 
ftruzioni è o per la mutazione della faccia del luogo cam- 
biata in orto e Vigneto con recinto di nuovi muri; è co» 
sì deformato ‘che non lafcia fegni fenfibili d’ inclinazione 
degli archi fino al Caftello che ftava e ftà al lato fetten- 
trionale dell’ ifolato Pilaftro, dove non è da porfi in dub- 
bio che aveflero li defcritti archi il lor termine; benchè 
nella metà del giaddetto recinto vi fi vegga altro Pilaftro 
verfo al quale forfe continuavano gl’ archi la lor dirittura; 
ma per efler sformato ‘e fenza fegni d’ appoggio o in- 
caftro d* archi, non mi permette farne certa affertiva , ben 
chè io la ftimi affai verifimile. Il Pilaftro ifolato che ftì 
eminente nel fine della Piazza tra ’1 circondario di S. Ste- 
fano, e di S. Maria in Domnica, 0 modernamente Navi- 
cella, è di larghezza 14 palmi nel fianco Settentrionale ; 
nell’ altezza eguaglia la Torre che dicefimo delli Confo- 
li, alla quale corrifponde lo Speco che fulla cima di que- 
fto e di quello fi fcopre , a livello d’ altro de VII archi 
pofteriormente piantati oltre alla Torre ful limite degli - 


Orti; o vigneti de SS, Gio. e Paolo , conceduti dal Pon- 


tefice Clemente XI alli PP. Miffionarj . Nella metà dello 
fteffo Pilaftro appariftono ad Oriente. vernale, e a Ponen= 
, te 
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‘te gl’incaftri degli archi rovinati. A Settentrione, ficcome 


fopra accennammo., v,è un fito riquadrato di larghezza, 
uniforme al-Pilaftro.,:tiel quale fenza dubbio era alzato il 
Recettacolo.. 0 foffe. Caftello ; in cui feparatamente cala- 
vano le Acque. portate (dagli: Archi; provenienti dal Ve- 
ftibolo di ;S. Stefano 4 e fi diftribuivano con Tubi in diver- 
fe parte del quadrivio di quella Piazza. (de quali tra po- 
co ) perchè vi ftà-il Ghiufino a volta con Telaro di bian- 


. 0. marmo peri foftener).la. ‘quadrata confimile pietra: Indi- 


zio ehe. nella chiavica interiore vi fi cuftodiffero li Tubi, 
e Eiftole o di piombo: .0 di creta. nella maniera; che fi 
prattici in tutta la Città prefentemente a prefervar da 
pregiudizj le Fiftole che bevono P Acque dalle Botti o 
Caftelli delli INI Acquidotti oggi in Roma correnti .. 

11. Se cotefto fia il Caftello.;; del quale ferive il Marliani, 
(1) 4eud proculab de Sante Marie in Dominica eft 
arcus: ex lapide Tiburtino &°c. fub Aque Claidia duîfu 
cernitur aquarum Caffellum &c. ( giacchè dell’ altro in- 
dicato dal Fzuno; e dal Caftiglioni riferiti nel preceden- 
te.N. IV; eiler non lungi dalla Chiefa de SS. Gio: e Pao- 
lo, non apparifce veftigio ) non pofliamo con ficurezza af- 


.. ferirlo. Bensì ftante il chiufino della chiavica a volta fuo- 


ri del fito riquadrato dell’ infallibile Caftello unito , febbe- 
ne non appare alcun fegno efteriore attotno al corrofo Pi- 
laftro, di muraglie che ne formaffero il vafo , può ficu- 


. ramente tenerfi, che da quefto, al dir di Frontino , pri- 


ma che foffe condottata la Claudia da Nerone ful Celio), 
ufciffero l' Acque Giulia , e la Marcia falendo per impul- 
fo di lor original libramento fopra all’ arco:de Confel' 30 
paffi vicino con entrar quefta nell’ Acquidotto prolungi- 
to all’ Aventino 5 l’ altra verfo al Palatino: nello. Speco fo- 
tenuto dagli archi oggi ancora efiftenti ful limite dé Vi- 
gneti de SS. Gio. e, Paolo in tutto ‘uniformi a quei del 
Veftibolo. di S. Stefano, nell’ ultimo, de quali ftaccato per 
ruina di quei. che falgono oltre ‘alla ftrada di S. Gregorio 


_al-Palatino fteffo ,. fivè da, me riconofciuto 1° orificio del 


ui ati | fuo: 
(1) Topogr. V.R. 1.4. c. 9° 
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fuo Speco è d altte diramazioni. Talmente che non de- 
| vé metterfì in dubbio ‘effer ftato' cotefto il Ricettacolo 
delle due Acque e ad‘effo indirizzato Il corfo progreffivo 
della ‘Giulia totale, :evdella Marcia parziale 3 di cui mire- 
fta a moftrare il principio! dal Colle Viininale în vicinanza 
dell’ Efquilino » e di colà fino allo ‘fteflo  Caftello “é all 

‘| Aventino, <‘ i A I 
-$.12. Prima però ad ifgombrare qualunque dubbiîezza ‘dell’efi- 
ftenza delloi fcoperto Caftello dalla mente de paffatiAn- 
tiquarj probabilmente a loro ignoto;' perchè da rovine de 
- hiuri e da èrafportafi cementi ingombrato e forfe anche 
“meglio lo fcopriranno gl’ Iridagarori futuri dobb'am far pa- 
=“ vlefi ‘alcuni contrafegni che n° ‘afficuranio PP efiftenza : es 
© febbene non comiprovano' aver fetvito' per 1: “diftribuzio- 
i» ne delle: due Acque da «quell’ Emùffario in tempo di Agrip- 
pa eldelli due: Confoli } ficuramente: furono ftromenti per 
* “diramate la Claudia. »Parlando' della ‘IReg'one'(1) udif- 
finto dall’ Uzanio) eferfi al fuo tempo circa d’ anno 1588 
fcopertoun Tubo di piombo pelo la Chiefa*di S. Gio. a 
ui porti Datinay la di cuiriferizione indicava provenire dall! 
Acqua Claidia , che ‘corfeva ‘ful proffinio! Monte Celio : 
loNée:a quella dirittura ‘effeadovi altrò!Caftello fenbn l'efi- 
- ftenite fil dimoftràto quadrivioi d’altrove colà fcendere non 
l\poteva f' acqua inquel Tubo 5 paflando perla: via Ferratella 

al Celiolo ftrada la più retta ‘facile e breve, La 

$. 13. Simile diramazione vien molto più accertata da un’ al- 
tro laterizio latéo onice IM nel diametro da mîe veduto ben 
cuftodito da fhuro | riquadfato ve» proveniente dall’ ifolato 
Pilaftro per quanto. dinota la lineare: fua direzione , ripi- 
gliandola oltre all'arco de Confoli avanti al.veftibolo del- 
la Chiefa di S. Tommafo a finiftra della ftrada, che dal- 
: la Villa Mattei fi ftende all’atrio de SS, Gio, e Paolo | Di 
queftò»ne riconofco la:rrecente fcoperta: dal buon sufto ‘del 
P; D. Férdinando Pepoli Monaco efemplariffimo «Camaldo- 
lefe , che accrefcendo luftro lla Ecorma fua Senatoria Ca- 
fata colle proprie Virtù; e ftudj ‘di Scienze fpecolative,ed 

K 2 an- 
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anco di Matematiche, nelle quali all’ ufo degli antichiMo- 
naci nell’ ore del Regolar ritiro fuol divertirfi, avendo: la 
{ua refidenza nel Monaftero di S. Gregorio ful. Monte Ge- 
lio, coll’ ifquifitezza de fuoi difegni a penna d’ alcune An- 
tichità di quel Monte da lui ful naturale delineate, mi ha 
fomminiftrati non pochi lumi ad ifchiarirne più d’una. Quan- 
to però al tempo e all ufo di quefto Tubo apparendo il 
riferito Chiulino appiè del Cattello di ftruttura più receri- 
te. e diverfa da quella del Pilaftro ifolato, può ragionevol- 
mente penfarfi che foffe rinovato.nel,mezo tempo» dal I 
Adriano Pontefice. quando ritornò I’ Acqua Claudia ful.Ce- 
lio per farla correte nel Lateranenfe e .in altri. T. empli, 

. di che parlaffimo, altrove, (1) e diftendeffe quel tubo per 
irrigar la Chiefa.di Pammacchio oggi col titolo..de SS. 
Gio. e Paolo e Paltra di S. Gregorio. Tanto-dovendofi 
dedurre dal già ‘riferito Anaftagio nella vita: dello fteffo 
Adriano. De Jpfe Agua (Claudia) in Baptifferio Eccleffe 
Salvatorisy © in plures Eccleffas în die S. Pafehe decur- 
rere folebat..( v . | eo 

$. 14. Più ancora fi afficura l’efiftenza di quefto Caftello-fin 
«dal tempo di Nerone, che per formar |’ ampio ftagno o 

. Pifcina al fianco orientale dell’ aurea fua Cafa; feccato ‘ed 
‘atterrato da Vefpafiano per erigervi I’ ammirabile Anfitea- 
tro ; (della qual mutazione ci diè notizia Marziale ,. così 
narrandola più da Topografo , che da Poeta (2). 


Hic ubi fydereus proprius videt Affra Coloffus 
Unague jam tota ffabat în Urbe Domus. 

Hic ubi confpicui venerabilis Amphitheatri 
Erigitur moless Stagna Neronis erant ) 


vi condufle un groffo rivo dell’ Acqua Claudia, della qua» 

le fi vede :tuttavia:il grad Condotto fotterraneo che fcen- 

dé fotto al Chiufino per retta linea nella Strada! per cui 

fi và al lato (Orientale dell’Anfiteatro, nell di cui vici- 

nanza dove hà principio lo Stradote che guida a S.Gio, 
| La- 


(1) Pari n. N. 29.6. 36 (2) De Speituc (Ep. 8! 
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Latetano apparifce la fuperficie della volta dello fteffo Con- 
dotto ) che poco più oltre andava a sboccar nello itagno. 
Tal condetto fu pure ammirato dal noviffimo Autore del- 
le memorie del medefimo Anfiteatro (1); ma non capitos 
perchè non falì ful quadrivio del Celio a vederne origi» 
ne e il fuo progreffo. Quale offervazione fe avefle fatta 
anche il Nardini non avrebbe trafportati gl’ Archi Neronia- 
ni oltre all’ arco de Confoli ne Vigneti della Chiefa de 
SS. Gio. e Paolo , ne in quel baflo il Tempio di Claudio, 
preffo cui= Arcus Neroniani terminantur = al dir di Fron- 
tino; ma in vifta di quefto Condotto principiato all’ ifola- 
to Pilaftro e Caftello quafi contiguo alla sferica Chie- 
fa di S. Stefano, farebbefi capacitato effer quefta 1° anti= 
co tempio di Claudio ; effendo innegabile che fe ftato fof- 
fe ne Vigneti, Nerone non ‘avrebbe fatto it Condotto ful 
Quadrivio confinante a S. Stefano ; o fia già tempio di Clau- 
dio. Ma di quefto o d’ altri Tubi, di quà derivati da Do- 
miziano all’ aurea fua Mica oggi S. Maria in Dom-mica , 

fi riferviamo a trattare nella foftruzione degli Archi Nera- 
niani 


N. VIII 


Corfo dell'Acqua Marcia feno ful Celio nel letto 
del Rivo Ercolaneo , che fenza da Marcia 
feorreva alla Porta Capena 


è. 1 Ipigliando adeflo la dimoftrazione del paffaggio del- 
| PP Acqua Marcia dall’ Efquilino © dal principio del 
Viminale al Celio, & indi all’ Aventino, per rinvenirne 
fe non Pampîa Strada almeno qualche angufto fentiero , 
fa duopo richiamare l’efperto noftro Frontino  daddove 
ei fuggorì (2) Mercia parte fui poff Bortos Pillantianos 
în rivum , qui vocatur Herculanens , dejicit fe per Celium. 

° Strana carriera! Precipitarii nel baflo d’ un Canale per fa- 
lire full’ alto dorfo ‘del Celio. Forfe a diradarne 1° ofcuro 
ci porgerà qualch= lune il fuddimoftrato Tubo delli due 

Con- 


G) Ma cogom G) Sup. N. 3 
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Confoli Dolabella , e Silano (1). Il fempre commendabile 
«Frontino ci dà certezza di due Rivi Ercolanei: Ad uno affegna 
l’ origine da limpidiffime vene ma. forgenti fotto. alla via 
Sublacenfe di quà dal Teverone in profpetto. delli Fonti 
“.dell’Acqua Claudia 38 miglia in diftanza da Roma; intro- 
dotto però nello Speco che portava un groflo ramo dello 
ftefso :Fiume o fia Acqua Aniene N., e con quefta mefco- 
lato, e confufo perdeva il pregio di fua bontà nativa ‘e chia- 
rezza,(2) Fangitur ei [sllAniene | r7v4s Herculaneus 3 ori- 
enscadem ‘via Sublacenfi e Regione Fontium Claudié matu 
va puriffmus., fed mixtus gratiam /plendoris fui ammittit. 
i. Siechè fe veniva a Roma.incorporato coll’ Aniene , non. po- 
. teva dentro Roma aver Ja fua forma particolare , e diftin- 
‘ta. .L’ altro era quefto di cui parliamo , nel di cui baffo let - 
to..0'canale s° immergeva, o. precipitava la.Marcia. falen- 
do al Celio (3) dejicit fe per Celium. E nulla più ci ad- 
dita di quefto Rivo il noftro Maeftro dell’ Acque:in,tutto 
il fuo Trattato ; talmentechè cagiona dello ftupore..in.aver- 
. ne tacciuta la forgente il tempo dell’.introduzione%in Ro- 
ma e l’Autore contro al fuo coftume pratticato trattando 
delli IX Acquidotti che. al fuo.tempo portavano 1° Acque 
in Roma. All’oppofito Plinio fcrivendo dell’ Acqua Vergi- 
ne così ci ragguaglia di quefto Rivo . (4)-Aor/ppa Vingizem 
adduxit ab X1 millium paffuum via Preneftina, juxta ri- 
vum Herculaneum, quem refi:giens Vinoinis nomen obti- 
nuit: E Frontino contemporaneo a Plinio parlando della, 
;-Vergine neppur fa: menzione del Rivo Ercolaneo..(5) Ide 
( Agrippa )= Vingizem quogue in Agro Luculeno collelfom, 
.«Romam perduxit: Vinco: appellata eft quod. querentibus 
Aquam Militibus:Puella virguncula venas gquafdum mon- 
Aravit, quas fecuti qui foderant» infisnem Ague modum 
..énvenerunt = Quanto «alla denominazione di queft’ Acqua 
il Sig. Poleno è di. parere, che debbafi dar più fede a Fron- 
. tino che a- Plinio: (6).Sed i hac.re potior deber effe Frow- 
, tini auftoritas . Rifpetto però allo fcorrere in Roma il ri- 
, Fi è 


(1 D.N.5..6.5 è (2) Front. art. 15. 


(3) Idemart, 19. CÒ Hit: L35903. e? 
(5) Front. arte x, (6) Ad d. alte IO. Ne 6. 
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vo 'Ercolaneò, fe ne deve il merito a Frontino ove feriffe. (1) 
-Du6tas ipfus Montis | Celli ] afibus nibil, ut inferior , 
Sabminiftrans , finitur fupra Portam Capenam . Obbligo non 
inferiore debbeli avere a Plinio che ce ne fcoprì l origi- 
ne; e fi può ragionevolmente inferire che Agrippa ne fof: 
fe | Introduttore avendolo moftrato fcorrere vicino alla 
Vergine , dallo ftefo Agrippa condotto di poco conto, co- 
me levandoci da ogni efitazione, offervò Io fteffo dotto di 
lui Gloflatore : (2) Azimadvertendo y Frontinum feorfum 
es'ffe de infionibus Rivis; at de rivalorum, & conalium. 
Coficchè da Frontino ne riconofciamo il fine fenza noti- 
zia dell’ Introduttore , da Plinio il principio . 

2. Chiunque però ne foffel’ Autore, a me. bafta che_s 
fervì alli due Confoli nell’ anno X dell’ EV. il di lui letto 
per trafportar ful Celio la Marcia fenza fpefa di‘ nuovo 
Condotto. Quindi reca dell’ ammirazione come l° accre- 
ditato Fabretti fi lafciaffe ufcir dalla penna. che la Marcia 
e non il rivo Ercolaneo paflaffe per Condotto-fopra l'ar- 
co della Porta Capena, deducendolo dallo Scoliafte di 
Giovenale (3) nel verfo. MALL 


un 


Subffitit ad veteres arcus, madidemgue Copenam, 


qual fpiega: Madidam ideo » quia fupra cam Agna dubfus 
eft, quem nunc appellant arcum ffiMontem , ed'il Fabret- 
ti (4) facendo dire al Gloffatore ciò che non efprefle 
vi aggiungne : IIle ioizur arcus ffillens duffus Aque Mar- 
cie profetto extitit, qui madidam Capenam conftituebat . 
Ne quefto baftandogli, volle authorizzare la fua opinio- 
ne col chiamarne garante Frontino .(5) 47 barc I Regio» 
nem etiam Marcia, fo? ca pars illias, quam rivum Her- 
culineum Frontinas appellat , dejiciebat fe per Celium. 
$. 2. Sia con ripofo delle ceneri del Fabretti, mai non diffe 
Frontino effere la Marcia o in tutto o in parte calata 
nella I Regione fopra la porta Capena, ima che col mezo 
del 


(1) D.art. 10. (2). Polen. adan. 19. not. 12% 
(3) Satyr. 3. vette. (4) De Aqued.n.49. 
(5) Idem n.63. 
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del baffo Condotto del rivo Ercolaneo faliva al Celio. Con 
tutto ciò gli piacque di confermare il fuo detto (1) : Levor- 
fum guo ad S. Balbine M. dem iturs ubi © Marcia ri 
vus, quem fupra Portam Capenam ex Frontino tranfivif- 
fe oftendimus vc. Perciò a me pure con più verità farà le- 
cito replicare che mai non fognò Frontino di far fcende- 
re la Marcia ne dentro at proprio Condotto e meno nell’ 
Ercolaneo alla Porta. Capena: ma quafi con violenza fi ab- 
baflava in vivuum, qui vocatur Herculaneus , per Celium: 

E il canale di quefto che per la fua baflèzza falir nono 

|. poteva ful Celio andava a finire fopra all’ arco di Porta 
Capena. Dulfus ipfius , ut inferior, finitur f-pro Portam 
Capenam. Anzi parlando Frontino della Marcia e del di 
lei corfo per Roma; tanto prima d’ Agrippa, e delli no- 
minati due Confoli all’ art. 76., quanto in tempo di lui 
e dell’ Augufto Trajano all’ art. 87, dopo averla moftrata 
ful piano del Colle Viminale fempre le aflegna il paflag- 
gio al Celiò e all’ Aventino, ne mai ne addita in altri 
‘luoghi l’innaffio . Qzi colles( Celius , È Aventinss ) priuf 
quam Claudia perduceretur s utebantur Mercia, © Gul'o > 
nel tempo antico. Marcia reddita amplo opere a Celio în 
Aventinum ufque perducitur , in tempo di Trajano di cui 

. quì parla Frontino. 

8. 4. Conobbe quefta verità per incontraftabile il dotto Signor 
Scoliafte Poleno ; ma generandogli in mente qualche dif- 
ficoltà il riflettere come potea dentro allo Speco Erco- 
laneo paflar fel Celio la Marcia , dopo molte favie pon- 

| derazioni ftimò probabile che vi correffe per via di fifto- 
le. Confeflo, efferfi anche per quefto accrefciuta in me 
alta tima che ho della elevatezza del dilui fapere , am- 

«mirando come fenza l’ ajuto del Tubo de due Confoli e 
del Gruteriano da me riferito , (2) e che fembra ftrano 
non foffe da lui rinvenuto , aveffe faputo 1’ acutezza del di 
lui Talento penetrarne la vera maniera. Con che avrebbe 
a me rifparmiata la fatica di trattar di quel Rivo e tutto 


era fuo il merito dello fpinofo fcoglimento del mao 
ub- 


(1) Idem n.68. GI) NV.&6 
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dubbio , fe per aderire 21 credito del Fabretti ; non di 
ftrusgeva il primo fuo vero concetto, ne contradiceva al- 
la piana Frontiniana lettura, in quefta guifa ferivendo(1) 
His autem rebus, © Frontini verbis rite perpenfis 4 pro- 
babile fit, Marciamredditam ( meglio = corrivatam ) fuif= 
Se Celio Monti per canales, fiftulafgue Se quìfi fermava , 
la probabilità diveniva Teorema; ma vi aggiunfe , #07 per 
rivum Herculaneum; per hunc enim credibile ef delatam 
fue ( faltem maximam partem) aguam ufgue ad portam 
Capenam , © inde aquam ipfam fiffulis în ufum locorum 
ejufdem libre , ac erat fuprema pars Capena porte fuiff 
deduétam + Sicchè chiaramente afferifce, che la Marcia non 
entrava ful Celio dentro al rivo Ercolaneo - E quefto è 
contrario al tefto di Frontino = Marcia parte fui inrivuum , 
qui vocatur Herculaneus, dejicit fe per Celium = Non fe 
la intefe però apertamente col Fabretti circa al calare la 
fteffa Marcia, o una di lei gran porzione a Porta Cape- 
na, poichè dice , foffe Acqua in genere, non fpecificando 
qual Acqua ella fofle. Ad ogni modo inclina al Fabretti rad- 
dopiando due Acque , o fian Condotti , da Frontino tac - 
ciuti, dal Fabretti ideati. i 
$. s. Cotefto fvegliato Scrittore previde, che la {ua opinio» 
ne avrebbe patito deli’ eccezioni, fe come propofe avef- 
fe voluto trafportar full’ Aventino il rivo Ercolaneo di baf- 
fo livello; circoftanza dal Signor Poleno offervata.. (2) ve4 
‘de etenim bumilis erat rivus Herculaneus';,e perciò nell’ 
acuta fua mente fi figurò due rivi, de queli 1’ uno della, 
Marci? preffa all’altro Ercolaneo fcendeffero alla Capena; 
ne quefto fi legge in Frontino, Nulla oftante il Signor Glof. 
fatore , benchè protefta , che quel n. 68. di Fabretti gli 
fembra ofcuro è da lui fi lafciò guidare così difcorrendo. 
(3) Quod attinet adeum rivunmy per quem Marcia Aque 
parsem fuiffe perdyltamferibit Fabrettas , fanè opinor ba- 
bendum effe ewm rivum tanguam rivum dedufum ab Her- 
culinei latere, anteguam Herculaneus finiretur. Isa etiam 
. posuit forcaffe fieri s ut pars Ague Herculanei rivi tranfe 
L fer- 
(1) Adart. 19, not. 12, HIT. p.71. (2) Ibid.not.II, infin — 
(3) Add.art. 19. not. 12» IV. i 
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ferretur in Aventinum y nam de Marcia, în citato Fron- 
tini art. 87. babetur, a Celio in Aventinum ufgue per- 
ducitur s fed transferretur ca razione, ut ante finem Her- 
culanei educeretur pars ila, dc per novum rivum ad la- 
sera Coli perduta » inde osere fupra-terram ad Aventi- 
num perduceretur. Parlò circofpetto col = forza/fe = mau 
non volle contradire al Fabretti , che potelle la Marcia fcen- 
dere per fèparato Condotto alla Cipena, e d° indi all’ Aven- 
tino. E ciò fù contradire a Frontino . Leviamolo dunque 
da ogni impegno col noftro Tubo de Confoli, non raddop. 
piando Rivi, e tenendo dietro all’unico da Frontino indi- 
cato, al qual fine farà fpediente moftrare il corfo della Marcia 
dalla Porta Viminale fino all’arco de Confoli., il quale fenza 
dubbio ereffero ; come fiè dimoftrato , per far palfar la 
Giulia dal Celio al Palatino , e all’ Aventino la Marcia , 
che accompagnaremo col rivo Ercolaneo , eccellenteménte 
delineato dal Signor Poleno nella fua VI figura, fpiega- 
ta, e pofta fotto all’ occhio fuor d’ ogni tenebra nell’ art. 


‘V di Frontino. (1) 


6. Aveva quefto Rivo il fuo principio (prefcindendo dal- 
la forgente nel Lucullano) preffo Roma dopo gl'orti Pal- 
lanziani, tra il Viminale , e la Porta oggi Efquilina, o di 
S. Lorenzo ; allora fito fuori di Roma. Di colà per Efqui- 
lino perveniva al baffo del Celio, e voltando per la Val- 
licella appiè della piazza orientale del Laterano , interfe- 
candola fotterraneo , perchè nella fuperficie non potea fa» 
lire la bafla fua librazione, profeguiva perla via, che og» 


gi fi vede aperta dopo il lato meridionale dell’ Ofpedale , 


di S. Giovanni. Per la fteffa retta ftrada andava a sbocca- 


re alla piazzetta di S.Cefareo ,( fito da noi ftabilito , par-. 


lando nella I'Regione ; ) all’ antica Porta Capena . E quefto 


fu il cor® 24 latera Celi, cioè alle pendici del Celio dal 


Signor Poleno fottilmente , ma peraltro fine, confiderato . 
Li Confoli Dolabella , e Silano in efecuzione del Senato 
Confulto per condur 1’ Acqua Marcia fino all’ arco da loro 


- alzato ful Celio, convien dire in ragione di buon difcor- 


fo 
(1) Nor, 24. pag: rg. 


Nelle XIV. Regioni Num, VIII..Res. II. 8% 
fo, che fi voleflero fervire dello Speco; alveo, o Canale. 
del rivo Ercolaneo , ma fenza mefcolare , e confondere la 
limpidiffima Marcia coll’ inferiore Ercolanea. Quindi con 
due prudenti riguardi prepararono il groffo Tubo ‘di piom- 
bo , col quale prefervarono'1° illibatezza della Marcia , e 
rifparmiarono al Pubblico il confiderabile difpendio di un 
nuovo Condotto dal fito deve diceffimo gl” orti Pallan- 


ziani, fino alla Valle del Laterano; diftanza fecondo I’ efit- 


i : 


ta Tavola topografica Nolliana , di 783 paffi geometrici ; 
al che fupplirono col Tubo , benchè non minore di pal- 
mi 5500 in lunghezza. 

7. Stefo così nello Speco Frcolaneo il Tubo, in quefto s' 
imboccò la Marcia ; fenza impedire il traniito all’ Ercolaneo 
nel primiero fuo letto. Arrivati unitamente li due rivi nel- 
la Valle Lateranenfe , 1° Ercolaneo continuò a finiftra per la 
baffa indicata Strada infino alla Capena : Quello della Mar- 
cia tenendo la ceftra dentro al fuo Tubo ; non più ri- 
ftretto nello Speco Ercolaneo , incapace per la baffezza del 
fuo livello di accompagnarla ful Celio , per quefto s° aprì 
libero il Corfo di fianco al!o fpeco della Giulia fino aldi- 
moftrato Caftello ; e dippoi full’ arco de Confoli , daddo- 
ve voltata la Marcia all’ Aventino con opra arcuata ( non. 
impedita dalla Giulia , che ficcome vedemmo , paffava a 
deftra ful Palatino ) giunfe ad irrigare tutto quel Colle. 
Con che refta intatto il Tefto Frontiniano , che dimoftra 
il progreflo del Rivo Ercolaneo alla Porta Capena , e della 
Marcia dal Celio all’ Aventino, e fono li due Rivi del Fa- 
bretti infelicemente afforbiti , e in ogni parte convinto il 
di lui difcorfo ideale. Soddisfaremo.adeflo al noftro affun- 
to di appurare gli equivoci , ne quali incorfe con troppo 
di franchezza il Nardini circa all’ eftenfione degl’ archi Ne- 
roniani , ed al fito dello sferico Tempio di Clatdio i 
peratore. rata 


IR 1, 6, 
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Si feuoprono sP Archi di Nerone alziti fopra asP antichi 
dell'Acque Giulia, e M2rcia , per condurre la Claudia 
ful Celio, e terminati al Tempio di Claudio. 


$. I. Bbiamo riconofciute tutte ’ opre arcuate , fulle_s 
% quali dal tempo d° Agrippa, e delli due Confo- 
li Dolabella, e Silano, correvano l’ Acque Giulia unita, 
alla Tepula dal fito 24 /perm Vezerem , oggi fuori di Porta 
Maggiore, e la Marciadal Viminale, cofinante coll’ Efquie 
. lino, fino al Celio , e di colà al Palatino , e refpettiva- 
mente all’ Aventino. Ne!lr notte de 29 di Luglio dell’ ans 
no di Redenzione LXIV l’ imbeftialito Nerone col pazzo 
difegno di raprefentare al vivo l'alto incendio di Troja, 
o come divulsò dopo, per far Roma più bella e orna- 
ta, fatto attaccare in più Regioni di quefta Metropoli un 
fuoco avampante , benchè per più incrudelire ne facefe_» 
autori li Criftiani, (1) in abito di Citaredo, falito ful più 
eminente dell’ Efquilino 1’ altifima Torre di Macenate ; co- 
me comunemente fi crede , dopo effere ritornato dal por- 
to d’ Anzio , dov'era andato per togliere ogni fofpetto d° 
aver egli ordinato il gran danno , fi pofe a cantar d° Ilio 
. Incenerita l’ eccidio ;3 ma nel fuo cuore quello di Roma , 
‘ come nel fine del paffito fecolo la mufa d° uno de rari , 
ed ameniingegni ch'ivi fioriffero , in quefti fenfi lo efpref* 
fe. (2) | 
so Sovra un eccella Torre, 
so Cai le nubi del Ciel eran confine, 
sy De le Mura latine | 
L'incendio a rimirar fedea Nerone; 
E del Trojano fcempio | 
Straocea quel Cuor di pietra 
sy Di fancue fitibondo 
ss La Regina del Mondo 
sy A fuon di Cetra. 
d 9 Al. 


@tesszata sca r_____r—_—_—__—________— 
(i) Tacit. annal. 1. 15. ce. vlt. 
(2) Monfig. Dom. de Totis Civito, Idilio . 
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»> Alle firmme , alle fPrida 

»» Parca Roma È Inferno, 
Pluto Nerone, ed Acheronte il Tebro» 
Sol di gioia tutt ebro 
Alle lagrime altrui Claudio ridea ; 
E con fuperbo fcherno ; 
Maltiplicando a è miferì D affanno, 
Queffe voci fparzea Dempio Tiranno | 
Claudio rida, e Roma abbruci &c.= 


8. 2. Roma certo che ardea, perchè l’orrido incendio durò 
per VI giorni, reftando delle XIV Regioni efenti fole.IV 
dalla voracità delle fiamme: Ma d'altra vampa ardeva il 
Cuor de Romani accefi d’ odio , difpofti a vendicar la ro- 
vina delle lor Cafe, e foftanze colla Morte del crudele 
incendiario. Di che temendo , allora fu che fè fparger la 
voce nel Popolo , di voler con nuovo difegno d’ Architet- 
tura rialzar Roma più vaga » animando tutti fulla linea pro- 
pofta de vicoli, e delle drizzate ftrade a ripiantar le lo- 
ro Cafe. Alcuni ferivono (1) che nello fteffo anno per dar? 
efempio alli fudditi principiaffe a fabbricar la fterminata fua 
Cafa, che per 1’ ornamento d’ Oro, e di Gioje diffe Aurea» 
E quefta tradizione ha più del verifimile. Altri afferifco- 
no, che di prima fondata 1’ ornaffe, ed ampliafe. (2) E 
quefta ha molto del beftiale, che dopo fatta, la volele_s 
efporre al pericolo dell’ incendio . Perciò fembra credibile, 
che la fabbricafle dopo, e vi fpendefl» immenfe ricchez- 
ze fpogliando tutte le Provincie , perchè riufciffe quali por- 
tento di tutte le Reggie ; al qual fine occupò quanto è.di 
fito in lunghezza dal Platino alla fommità dell’ Equilino, 
dove oggi il foro della Bafilica di S. M. Maggiore, e ino 
larghezza dilatavafi dal luogo, in cui dopo ereffle Vefpa- 
fiano il Tempia della Pace fino all’ eftrema parte delle Ter- 
me di Tito, quali vicino al Convento di S. Cleinente, 

cu- 
(1) seta (2) Idem Ticit. 


* 
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ceme ci addita Marziale:(1) Aggiungendo , che per pian- 
tarvi Selve, Vigne) e Giardini , (2) che fi eftendevano per 
retta linea fino a S. Martino , unendoli a gl’ orti di Mece- 
nate, avea tirannicamente gittate a terra tutte le Cafe degl’ 
infelici Abitatori. Et | 


Hic ubi miramur velocia munera Thermas,. 
Abfiulerat miferis telta fuperbus Ager. 


E la fola Pefchiera, o Stagno fcavato, al dir di Svetonio 
(3) Maris inftar, circumfeptum edificiis ad Urbium fpe- 
ciem, fi diffondeva non per tutto il piano ‘appiè dell’Ef- 
quilino fino alle radici del Celio, ficcome volle fare im- 
maginare il Nardini, (4) ma per quanto fu dappoi eccupa- 
to da Vefpafiano pel vafto fuo Anfiteatro nella guifa , che 
moftra lo ftefo Marziale ; da me riferito nel Numero prece- 
dente (5) dove offervaffimo il Condotto della Claudia al 
fianco dell’ Anfiteatro, introdotta da Nerone per formar 
lo Stagno ; quale fe fi foffe dilatato per tutto quel piano, 
tanto non avrebbe prolungato il Condotto; che mirafi nell" 
ingreffo del Colofleo. 
- 3. -Ad effetto dunque di allagare cotefta vafta Pefchiera , ed 
ina far più Colli, velle prevalerfi Nerone d’ una porzio- 
- ne dell’ Acqua Claudia nell’ anno 65 fuffeguente all’ in- 
cendio, alzando nuovi Archi a mifura del di lei livello ; 
. @ principiandogli dal fito - 24 /pem vererem - infino al tem- . 
pio di Claudio. Fu quefto un de fuoi foliti pazzi capricci, 
| mentre fenza cotelta introduzione della Claudia ful Celio» 
poteva confeguir lo fteffo fine dalla Marcia e dalla Giulia 
che vi correvano : ma il di fui mal genio inclinato a difor- 
dinar l'opre ben fatte dagl’ Anteceffori , incitollo a fminui- 
‘re dal Viminale, e dali’ Efquiliho la Claudia ; e levare dal 
Celio , dall’ Aventinò e Palatino La Marcia e la Giulia, ef- 
cludendole dalli loro Spechi, ed erigendo sù de loro Ar- 
chi li fuoisfoverchiamente più alti, alli quali dopo ta di lui 
i? è it r mor- 

"80 (2) Sveton. Nero. c. 13: 

(4) RA.1L 309 
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D. Colle Rofa . 

E. Barbacani. 
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G. Softruzioni per d. Claudia. 

H. Monte Affliano. 

I. Strada dal Ponte degli Archi 


% Li 


a Ciciliano + 


L. Archi d’antichi Condotti verfo. 


Tivoli» 
M. Soîtruzioni d’ altri Condotti 
forfe della Marcia. 


N. Archi grandi con fopra altri pic | 


coli per la Claudia. 


per la fteffa. 
P. Archi più piccioli 
Q Condotto della Marcia. 


R. Strada che viene da Caf. Same 


gregorio. 
S. Foifo degl’Arci. 
T. Ponte per d. Foffo. 
V. Arcuato per pareggiare il ter: 
reno più alto. | 
Y. Villa, e Bagni di S. Eufta hio, 


lea *, 


poi Chiefa di S. Silvia. 


©. Archi collo fpeco fopra intero. 


SES 


Z. Arcoche dicefi della Madonna, 


già Condotto, 
I. Arco dell'Aniene nuova. 
2. Softruzioni d’una delle 3.acque. 
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| ‘morte Roma diè per difprezzo il nome di ‘Neroniani , ma 
finchè vife quei delle due Acque ritennero li loro nomi 
primieri (1): Po/fguam Nero Imperator Claudiam opere ar- 
| cuato altius exceptram ufgue ad Templum Divi Claudîi per» 
duxit ut inde diftribueretur ) prioves non ampliate fed emif- 
fe funt ; nulla enim caffella adjecit fed iifdem ufus eft , quo- 
rum quamovis mutata aqua , vetus appellatio manfit. Nar= 
razione di Frontino, che quì giova ripetere benchè altro- 
ve portata. (2) | 
4. A tal fabbrica volle ferviffero quafi di fondamento gl’Ar- 
chi inferiori dell’ efclufe due Acque. Se cosi praticaffe nel- 
la contrada - ad /pem veterem- fuor di Porta Labicana do- 
ve principiò li nuovi Archi appogiandoli sù quei della Giu- 
lia , lo fconvolgimentodi tutto 1° afpetto delle antiche cofe 
in quel fito non ne ha lafciati veftigj. Bensì nell’anno 1.551 
|’ attento Leonardo Bufalini nella fua Tavola Topografica 
ci dimoftrò che dal luogo dell’eftenfione delle Mura Au- 
reliane gl’ Ingegnieri di Nerone non avicinarono li Nuovi 
Archi al Caftello, sùcui paffava P altra porzione della Clau- 
dia, ed oggi ferve di magnifico tranfito per Porta Maggio- 
re ,ma fi tennero a finiftra con dirizzarli per tutto il Mu- 
ro che al prefente ha l ufo di Rivelino, nella gola di cui 
gli voltarono a Ponente nell’ Agro Setforiano dove il tem- 
pio di Venere e di Cupido ora Chiefa di S. Croce ; e qui 
incontrati gl’ Archi antichi dell’ Acqua Giulia, continuaro» 
no sù di quefti li Neroniani fino al fianco fettentrionale del- 
le Scale Sante dove rovinati gl’Alti ftanno le veftigia de Bal 
fi della Giulia ( e probabilmente anche quei della Marcia, 
congiunti ) di forte recinto alla Villa degli Ecami Giuftiniani , 
Tenendo la retta linea occupata da nuove Cafe folamente 
nell’ atrio dell’ Ofpedale eretto per le Femmine inferme 
apparifce uno degli alti, la di cui direzione addita la con» 
tinuazione a quello che già fovraltava allo stradone» 
che guila da S. Gio. al Coloffeo e nominavafi 1 Arco del 
Bici'io la di cui Etimologia fi dilucida da uno degli eru- 
d:ti Eftenfori de numeri della Carta Topogr:fica Nolliana, 
S.Ab. 


van 


(1) Fioutin. art. 76. (2) N.V.6.2. 


} 
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S. Ab. Jacopo Terribilini. E perchè forfi era de baffi del- 
le indicate due Acque , impedendo il peflo , fu fatto demo» 
lire dal Pontefice Sifto V. 
$. s. Da quefto interfècando la via non de Caftri Pellegrini 
come mal fi figurano gl’ Antiquarj, ma de Caftri Albani 
dove oggi il Confervatorio de Santi Quattro full’ imboccar 
dell’ altra che guida alla Chiefa di S. Stefano detto Roton- | 
do ;, e di S. Maria in Dommica o fia della Navicella, (fi- 
to che nell’ alto tempo delli Rè fervì d’° Abitazione a Sol= 
dati Pellegrini poi per Cenacolo o aurea Mica di Domi- 
ziano ) , tornano a comparire gl’ Archi baffi delle due Acque 
e un lungo filo delli Neroniani fino al numero di XIX ade- 
ftra della medefima via per retta linea, perchè dove fa go- 
mito, altri VIII correlativi ne forgono a finiftra della fte{-. 
fa ftrada, che direttamente conduce alle nominate due Chie- 
fe. Di tutti cotefti XXVII archi non avendone gl’ Antiqua- 
1} dimoftrata la Scenografia (cagione primaria di molti equi 
voci e circa alle Acque che portavano e ad alcune Fabbri- 
che rinomate da Frontino indicate ful Celio ) fi ftima fpe- 
diente il doverfene efprimere la fimetria. 
$.6. Il I che forge delli XIX ful principio del'a Strada di- 
contro alla Villa Fonfeca ocularmente fi vede fondato da 
Nerone sù d’uno dell'ordine baffo delle due Acque. A 
quefto cosi colligato ne feguono VI altiffimi Neroniani al- 
zati di pianta, fenza verun ligamento co” baffi antichi pro- 
babilmente caduti a terra avanti all’ erezione delli Nero- 
niani. Di quefti li XII rimanenti pofano fovra altrettanti an- 
tichi inferiori , l’ arcuato d’ognun de quali è di palmi 12 in 
circa d° altezza 3 oltre quella che occupava il vacuo dello 
Speco, ma li fovrapofti Neroniani ne hanno quafi palmi 60 
comprefavi quella delli bai. La larghezza tra un pilaftro , 
€ l’ altro che foftengono l'arco; ènell’ aere , o vano pal. 14 
Non fi vede però in tutti fimile, eflendo in alcuni di minor 
‘ mifura ; e nonoftante tale ineguaglianza, vi fi fono unifor- 
mati li Neroniani fovreminenti : Indizio certo ) che gl’ Ar- 
-chitetti di quel Principe , dove incontrarono li baffi obbedi- 
rono all’ antica ftruttura di quefti. Dal che chiaramente» 
apparifce , che gl’archi baffi fono gli danoi già feparata= 
mer- 


4 
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mente moftrati , che portavano le due Acque , e non ligamen- 


ti per foftenere e fortificare l'altezza de’ Superiori, come 
penfarono gl’ Antiquarj 3 daquali non furono perciò confide- 
rati per Condotti diverfi. E chinon comprende, che fetale 
Colligatura foffe ftata da Nerone alzata da fondamenti, la 
Magnificenza dell’ opra efigeva in tutte le parti una propor- 
zionata uguaglianza , qual fu praticata nel lavoro de primi 
VI, dove non fu neceflità di accomodarfi all’ antica ftruttura? 
7. A confimile foffruzione eminente foggiaciono gli VIII 
inferiori, che diceffimo nel voltare della Strada a finiftra ; 
a riferva delli IV ultimi più vicini al Veftibolo di S. Ste- 
fano , de quali notaffimo altrove (1) la diverfa ftruttura d° 


» Archi fopr'Archi , che gradatamente fi abbaflano verfo aj 
. Caftello, o Pilaftro ifolato, per quanto dimoftra la linea lor 


progrefliva » fe non foffe interrotta dal gran Maffo di muro, 
ch’ efce fuori da.tutto il lor filo ) e dalle ruine, e cambia- 
mento dell’ antica continuazione . Anzi v° è chiaro indizio da 


| poter ficuramente aflerire, non effere li fovreminenti a gl’ 


VIII Archi inferiori (0 almeno l° ultimo) degli altiffimi di 

Nerone ; perchè lo Speco di quefti non ha la dirittura al Ca- 
ftello, ne all’Arco de Confeli,e molto meno allo Speco delli 
VII , che forgono ful limite de Vigneti de SS. Gio. , e_s 
Paole:a Ponente , come ideoffi il Nardini; ma la linea. del 
loro orificio tende piuttofto a Meriggio , dove fi vede il 
Portone della Villa Mattei , in profpetto dell’ Aventino; e 
tra poco li vedremo doverfi tener-alzati da Trajano è dalla 


«’di cui providenza., come afficurava Frontino.» (2) Nuze 


Marcia reddita amplo Opere a Celio in Aventinum ufgue per- 
ducitur . Quindi fe gli Archi Neroniani più volte abbiamo 
udito dallo fteflo autorevole Scrittor dell” Acque , (3) direlfi 
per Celium montem , junta tempium Divi Claudii termi= 
mantur: E nel rimanente del Corfo dell? Acqua Claudia non 
alzò nuovi Archi ne Caftelli , ma fifervì de baffi antichi della 
Giulia; e della Marcia (4) Nuda Caffellaadjecit > fed iifdem 
ufuseft ; lo che fi comprova coll’ abbaffamento degli Archi 


+ formati con duplicate arcature; e tutte quefte circoltanze le 


M ri- 


(I) N. V_Gro, CT (GY Ar97. n ra 
3) N V.fiz Racer 1649 Sup. hoc Neg. ge | 


go» Corfe dell'Acque. Par. Il 
ficonofciamo anche al prefente in vicinanza della sferica; 
‘“Chiefa del S. Protomartire , oltre il condotto fotterraneo. fa 
bricato appiè del'Caftello fino all orlo del'o Stagno , profon- 
dato da Nerone per allagarlo coll’Acqua Claudia , chi ofarà 
contro alle verificate dimoftrazioni dell’ incriticabile noftro — 
Frontino contraltare , noneffere cotefta Chiefa l' antico tem- 
pio di C'audio ? Chi? Il folo Nardini , che fenza verun certo. 
indizio l abbiamo fentito(1)trafportar que! tempio fotto alli 
‘Vigneti dell: Chiefa de SS. Giovanni , e Paolo ; ecolà pure 
non offervando l’abbaffamento degli Archi Neroniani'fal qua- 
drivio di S. Maria in Dommica , li fece credere prolungati, 
col dire (2) Seguono a/fai più oltre S. Ssefano fin preffo tia 
Chicfa de SS.Giovanni y e Paolo. E parlando della Vigna fe- 
gue a dire: Ozde è verifimile , che iltempiodi Claudio foffe ‘ivi 
| appreffo .De quali due fuppofti nonveri ; avendo avuto qual- 
che Approvatore,c' invita il ben pubblico Letterario a fradi- 
carne gl’ errori con ulteriori evidenze ; facendo‘ primamen- 
te confutare il di lui verifimile da un Poeta, che contro lui a 
fa da Topografico. - i) La ir 


N. x. u 

Sì prova il fîto delTempio di Claudio con Veri di Marziale 

| “ffando nell Aurea Mica dî Domiziano > poi Chiefa di 
Dpr Santa Maria în Dommica . 


$. 1. Ove trattaffimo dell’ Acqua Claudia, e del di lei 
Acquidotto , rifarcito dall’ Imperator Domiziano » . 
(3) metteffimo if chiaro , effer feguito cotefto pubb'ico be- 
nefcio nelgiorno 7 di Luglio dell’anno EV. 84 per quel» 
îo riguarda il beneficamento fotto al monte Affliano, terri- 
torio di Caftel Fauftinianos ma quanto all’ introduzione di 
queft’ Acqua in Roma ; può crederfi compiuta |° opra nel 
finir di quell’ anno, o nel proffimo 35» in- cui ritornolla, 
. fal Celio, come nell’anno 71 l’avea ricondotta Vefpalia- 
no fuo Padre, o nell’ 80 Tito il Fratello; de quali inter- 
i rom- 


3) N gr (2) R. Ae lo o n 4 , 
0) Pani. N18. tr. N 20. 6. dqo ; : f 
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rompiamo per adeffò la cronologia non neceflaria alla prefèn- 
te ifpezione . Volle però Domiziano da cotefta fua nuova in- 
troduzione ritrarne qualche forta di privata principefca de- 
lizia , fabbricando ful giogo più eminente di quel Monte( do- 
ve furono già gl’ allogiamenti non de foggiogati Albani», o 

.. delle guardie del Monte Albano;.ch’ erano dove oggi il Con- 
fervatorio de SS. Quattro , ma de Soldati Pellegrini ; unifor- 

. mandomi al fentimento del dotto. Panvinio per le due Ifcri- 
zioni » che rapporta il Nardini)(1), un fontuofo Cenacolo , 
-. che in paragone dell’ ampiezza, e Magnificenza convenevo= 
le ad abitazione di fuaPerfona imperiale giudicandolo piccio- 
lo» gli diede il Nome di MICA. Nun per quefto dobbiam 
però idearfì; -che per effer forfe riftretta ,, non | avelfe arric- 
chita di rare Statue , di vivaci Pitture , con Camere, Galle- 

. rie, e Gabinetti fregiati d* oro, rifplendenti di Gemme, e 
impreziofite da varietà di Marmi , e non. vi aggiugneffe nel 
fito oggi occupato in gran. parte della Villa degli Eccellentifi- 
mi. Mattei ;- vafti Bagni; 0. Terme , e facelfe zampillar ne 
*Giardini, e Stanze falienti Fonti, derivati dal vicino dimo- 
ftrato Caftello ; incui anche a tal fine avea condottata la Clau- 

. dia; fendo notoil coftume degli antichi Romani, di premet- 

| tere alle Cene o frefche , o calde Lavande. i 
$.2. Che tali delizie ivi foflero  udiremo tra poco dal di lui di- 
| meftico Bifcaglino Poeta » il quale. benchè minutamente non 
| ledefcriffe, .ne fece comprendere l’ idea nelraprefentare le 
picciole Terme di Claudio Etrufco cittadino privato, invi- 
tando così a lavarfi il fuo amico Oppiano » (2) 


Etrifci ni Thermulis lavaris è 
Ilotus morieris y Oppiane . 
Illie Taygeti virent metalla» | 
Et certant vario decore Saxts n si 
Que Phryx s © Libis altins cecidit. 
S/ccos pinguis Onyx anbelit affuss 
Et ffamma tenui calent Ophite . 
Ritus ff placeant tibi Laconut s 

Mea Coe. 


(1) RA.1.3. 0,7% (a) L.6. Epip. 26. ex Scriverto 
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Contertus potes arida vapore | 
Cruda Virgîne, Marciave mergi. | > 


E fe tanto rifplendevano i Bagni di quefto Privato) perrarità 
di Marmi, e di Metalli’, farebbe indizio di corto fenno il figu 
rarfi il Cenacolo, e i Bagni dell’ambiziofo Demiziano inferio- 
ri, mentre di lui fcriffe Plutarco , riferito da Alftedio (1), 
aver fpefi fopra VII millioni nella fola inidoratura deltempio 
di Giove Capitolino ; edel Campidoglio per incendio sfor- 
mati. Imperciò non fenza lume d’ antica tradizione i due Ree 
gionifti Rufo, e Vittore differo quel Cenacolo = Mica Au- 

rea = ficuramente per la copia dell’’oro ; che vi fplendeva. 
$. 3. L*aver cotefti due Scrittori troppo laconici tacciuto il no- 
me di Domiziano fondatore di quel deliziofo Palaggio, cagio» 
nò nella Scuola degli Antiquarj una totale ignoranza del fito, 
e dell’ etimologia , doppo che fu‘da primitivi Criftiani y cef- 
fate le Perfecuzioni degl’ Impèradori idolatri, mutato in 
Chiefa ad onore della Divina Signora Noftra col titolo di S. 
Maria‘in Dom-mica; così abbreviata , Domitiani Mica : On- 
‘de'nel più baffo tempo la chiamarono : 72 Domica, î2 Domni= 
“cayein Dominica. Tale denominandola ?» Ugonio (2) dalla 
‘voce Greca iuterpretata Cyriaca col fuppofto che foffe pera- 
"vanti Cafa di S. Ciriaca . L’annonimo Autore della Notizia 
* Tmperii (3) la pafsò col racconto:d’ una Storia, o fia Favoladi 
»Mica Figlia di Filodemo , la quale uccifa dal frodolente fuo 
amante Tiranno d’ ‘Elia, Città di Grecia, meritò le foffe‘eret- 
ta dal pubblico una Statua d’oro , perciò detta - Mic aurea = - 
Fu feguito il penfier dal Nardino (4) con farne al fuo:folito il 
trafporto appiè del Celio vicino al Palatino . Eppur tutti que- 
fti prender potevano ton gran lume dal:P. Martin Polono (5) 
per le cui mani certamente. paffarono molti Codici concer- 
nenti antiche cofedi.Roma, mà ftrivendo nell’ anno 1270 in 
cui fi ricevevano li fcritti fenzafarhe difamina, così fcrifle , 
forfe con error delfito indicato da Rufo:ful Celio. Paleziuma 

Si | ani VatP, Do- 


RA 4 Ne” z 
(1) Enciclop. to. 3.1. 23.c, 18. (2). Staz. di Rom.120.4 
(3) i Reg. -do N i af (4) R. A. 1.3» Co 7.Re& ho .} 
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o Domiziani Trauftyberim ad Micam auream . E perciò era fa- 
cile agli allegati tre Scrittori il correggerlo con miglior criti- 
ca. Main quefta parte gli fi facci giftizia contro molti che l’han= 
no per Scrittor poco veridico , poichè ’Annonimo Einfidlen- 
fe, che fcriffe l’ Itinerario del giro di Roma circa 1’ anno:87 5 
ritrovato dal dotto P. Mabillon, traferitto da Monfignor F. 
Bianchini nel Tomo II d’ Anaftagio opufe. 15, regiftra nel 
Gianicolo un altrà - Mica area - e da Ott. Panciroli fi tiene 
nel fito della Chiefa di S.Gio. detta corrottamente della Mal- 
va, eche già vi fi diftribuiffe nel giorno di S. Gio. Batt. una 
pagnottina dorata dove per verità non voglio farmi maleva- 
dore; fe Domiziano vi avefle Palazzo . Ma quanto alla Mica 
del Celio dove S. Maria in Dom-mica, farà 1’ antica Roma pa- 
gana anche per quefto tempio dalli Cattolici fantificato,tenuta 
a Roma Fedele , per averle perpetuato il fito e il nome dell* 
aurea Mica di Domiziano in profpetto dell’antico tempio di. 
Claudio . Perlochè fempre a confronto degli altri avrà preffo 
gl’ Eruditi il Polono del maggior merito, perchè di fatto che 
avea che far? una Statua d’ oro coll’ aureo Cenacolo di Domi- 

. Ziano.? 

$.4. Meglio però di tutti ci diè contezza del fito, della figura, 
della vaghezza , dell’ufo di efla Mica , e del Tempio o Sepole 

. erodi Claudio, il Poeta Marziale che .trattenendofi un dì for- 
fe con Domiziano, ed altri amici in quel Cenacolo: contiguo 
allo fteffo Sepolcro, con quefta Epopea animando.la :Micas 
l indufle ad invitare li Commenfali pria di morire a prender= 
li ogni piacere con fentimenti della Setta Epicurèa da lui pro- 


felata. (1) 


Micavscor: quid fimeernis® Cendtio paruzs. 

Ex mo Celurum profpicis 3 ecce » Tholum 

Frange Toros 3 pete Vinea ; Rofas cape; tingere Nardo. 
Ipfe jubet mortis te meminiffe: Deus. Dio creduto Claudio. 


Con che dichiardeTfer cotefta Mica. un picciolo Cenacolo in» 
‘vicinanza dell’ eccella Cupola del Sepolero di Claudio , per- 
Di sr chè 


_———_—_—_———_—_—_—__—_————————_Étnzzconcn 
(1) L.2. Epig. 59 ad YS. Delphin, 
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chè ful Celio non y' era altro sferico Tempio che nominàr fi 
potefle Cefareo. E coll’ efpreffioni di far cogliere Rofe, d’u- 
gnerfì diNardo odorofo,di ftendere li letti,e portar varie for- 
te di Vino efpone al vivo che v’ erano ameni Giardini e fe- 
condo 1” univerfal coftume di que’ tempi non vi mancavano 
lunghi Bagni da lavarfi , e dopo la lavanda 1 Eleotefio.;0Un- 
‘tuario ) il Cinifterio 3 0 fia Polverario per afciuttarfi ye final- 
mente molte ftanze per paffare alla Menfa sù Lettiftenij, 
6.5. Lidotti Gloffatori non s’ arrifchiaronodi fifarneil ito, e 
; meno. penfarono:che il Poeta parlaffe del Sepolcro, ofoffe_s 
‘Tempio di Claudio ingrandito con Cupola. Il Reggio Con- 
| fnentator Coleflo giunto a dilucidare il verfo della Mica par- 
fante (1). | 


Ex me Cefareuna profpicis , ecce» Tholum, 


“all’ufo di chi feriver vuole di Roma anticha, fenza veder e 
.ben feriamente Roma moderna nelle fue antiche rovine , fe- 
guendo l’ opinione de precedenti Scoliafti pensò che Marzia- 

- leindicaffe il Maufoleo d’ Augufto , eretto nella'lontanifima 
Regione di Campo Marzio Maggiore ; (e lidi cui vetigj fo- 
no d° antico ornamento alla Cafa Corrèa, paffato il picciolo 

‘ Porto denominato Ripetta ) avvalorando cotefto fuo parere | 

‘ coll’altrui nuda afferzione. Ramurefus inquit. Exiffima- 

| merim Micam bane fuiffe ita adificatam s ut ex ipfo Triclinio 

| profpiceretur aliguis Tholus adifici, quod Sepulehrum ali- 

‘ eujus Imperatoris contineret, © aufim afirmare, fuiffe Maw 
foleum Divi Auguffi x quo vifo de fua morte admonerenter 
Convive : Ne palfando più avanti ad impugnar Ramurefio ; 
fa cognofcere che con lui fe l’ intendeva. 

è. 6. Se però da quefti due Annotatori illuftri foffe tato veduto 
il fito del Maufoleo ,; e della Mica ; fon* io ficuro che cambia» 
‘to avrebbono fentimento ; perchè ancora al. prefente frappo- . 

.riendofi a cotefti due Edifiz} ii Monte Capitolino, con mene 
ingombro di LX e più Templi, che vi forgevano in tempo di 

‘ Marziale, fe ne rende ‘impoffibile la lor veduta. Quindi non 
‘potea ragionevolmente il Poeta, folito a parlar fempre con 

I tutta 

(1) Comment, ad di, Epig. 59. Pm E gl gode p 


Valli id 
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tutta proprietà; ufar la particola demoftrativa - Ecce Thos 
dum-,di:cui è proprio, per fpiegazione de Lefficifti:, - Ze- 
monfrandi rem, que non eff procul aloco s în quo fumus , 
 eculifque fubijici:ur ,- fe dalla Piazza di .S. M.in Dommica, 
‘rialzata notabilmente per trafportati cementi , e per fabbri» 

. cheruinate, affai più di quel fotfe eminente , quando vi eref= 
| fe Domiziano la Mica, come ocularmente apparifce dal baffo 
fito del tempio di Claudio, o dir fi voglia S. Stefano, neppur 
oggi fi fcuopre l’ altiffimo Maufoleo d’ Adriano , che fta in» 
profpetto a quello d’ Augufto , ed appena fi.vede la cima del- 

la più eccelfa Cupola della Bafilica Vaticana. 

$-7. Eglino fono tutta volta più del Nardini fcufabili in qualche 
parte , mentre quefto per contradire al P. Donati , fenza ad- 
ditarne il minimo indizio , ideoffi il tempio di Claudio , co- 
me altrove dicemmo , nella Vigna della Chiefa de SS. Gio. e 

- Paolo, e la Mica nel più baffo in profpetto del Palatino; fep- 
pur di quefta s° ha da intendere la di lui ofcura aflertiva (1): 
Nella Vigna di S. Gio. e Paolo dice il Fauno , che ff ricono= 
freva un Cafello ® Acqua ; onde è anche probabile, che il 

| Tempio di Claudio foffe ivi appreffo . - E non molto fotto (2) 
così impugnando il Donati . - I) dire che da quel Cenacolo ff 
vedeva la cima, 0 Cupola del Palazzo Auguftale > Defelude 

- dal Palagio; ecredibilifimo rende che foffe quefta del Celio 
ferita da Vittore s e da Rufo, donde il Palagio potea veder: 
Ne farebbe perciò giudizio vano affatto, il dirlo nella parte 
del Celio al Palatino vicina +. Sembra però, che intenda del- 
la Cupola , non avendo nominata la Mica , efprimendola col 
nome di Cenacolo , che non fapeva ove foffe. Avendolo pe 
rò noi dimoftrato nel fito di S.Maria in Dominica, dove cane 
tava Marziale accennando la Cupola , adeflo moftriamo infuf- 
fiftente la di lui opinione , che colaggiù fi poteffe veder dal 
Poeta la Cupola «1 Claudio , fempre fu vanamente trafporta- 
ta in vicinanza de! Palatino alle radici del Celio ; quando pe- 
rò non fia errore degl’ Impreffori I aver feritto, = Ne fereb- 

« be gindiz'n vano il dirlo nella parte del-Cel'o al Palatino vici- 
na; ( fignificando il tempio) in vece di ferivere = 2474 = 

a SENIO impor 


——————————————————_——_—_——&__—————— _ 
(1) 1+A.1,3 &7.f.m. 102, (2) D.c.7.£, 107., 
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- importando Ta Mica. ) Siafi però riferibile , 0 alla Micà } op- 


n 


pure al Tempio , fembra convenevole il far punto per ogni; 
parte a quefta controverfia ; liberandola ancora dalli di lui 
fuppofti dubbiofi. | ta 

8. OEgli fapeva dov'era fituata la Mica , nella quale o nel 
di lei atrio verfeggiava Marziale, additando la cupola del Se- 
polcro Cefareo , che avea fotto all’ occhio in quafi indivifibile 
vicinanza , ficcome ci fa comprendere la {ua dimoftrazione, 


Ex me Cafareum confpicis, ecce! Tholum ; 


ne puònegarfi , effer ftata la Mica dov oggi la Chiefa di Santa 
Maria in Dommica ; e dall’ Oppofitor Nardini fituandofi il 
Tempio di Claudio adornato di Cupola, e tutto sferico nella 
Vigna fottoalla Chiefa de SS. Gioanni, e Paolo dicontro al 
Palatino, e certamente fofle quanto pofla da lui figuratfi emi- 
nente la Cupola , non fi rendeva vifibile dalla Mica al Poeta , 
in maniera che potefle con verità dire alli Commenfali Fcee. 
Tholum ; per eflervi l’ interpofizione dell’ arco delli due Con- 
foli, e li VII degli Acquidotti del prim’ ordine della Giulia 3 
e molto meno, fe vi fi fovrapongono gl’ altifimi del II ordi- 


» nesda lui impropriamente preteli Neroniani. Se poi non vuo- 
‘ le in quel baffo la Cupola da Marziale indicata, ma nella Vi- 


‘gna fotto alla Chiefa de SS. Fratelli Martiri ,non diffimile riu» 
fciva la impoffibilità di fcoprirla dalfito della Mica ; non folo 


- pel dimoftrato ingombro degl’Archi, maper l’ altro di due 


gran fabbriche contigue alla truttura della Chiefa , cioè della 
Cafa Vettiliana , e forfi della Reggia , ( non mai Curia) ofti- 
lia regiftratada Rufo; oltre alle quali, prima che. Vefpafiano 
alzafle e cingefle di groffi muri il terreno , per fabbricarvi 
le numerofe fue Conferve , e Pozzi d° Acqua da innondare l' 


Anfiteatro per le Naumachie ; tutto quel fito dovea dal Nar- 
‘dini riconofeerfi baffiffimo in médoche , fe collagiù pur foffe 


di 


ftato il rotondo Tempio, e Cupoladi Claudio , non farebbe 
ftato vifibile dal fito della Mica a Marziale . Imperciò non tro- 


‘vandofi tra quefti due punti altra Cupola con Edifiziotondo , 


fe non la Chiefa di S. Stefano, quefta, a riferva del reftrina 
‘gimento di un giro di Colonne fatto nel 1447 dal Pontefice 
pila | di Nic» 


» 


Nelle XIV. Resioni : Num.X. Reg. IL 97 
Niccolò V4 (1) deve tenerfi pel Sepolcro Cefareo Sferico 
dal Poeta accennato ) in profpettiva vicina alla Mica, fpan- 
dendo anch’ oggi lampi d’ epra Cefarea, e per la grandezza 
della Mole, e per la preziofità degli altiffimiColonnati, e 
per l’ antichità della Struttura. Nè può nesarfi di confeguen- 

. te, effer tal Cupola I’ individuata da Frontino pel vero Tem- 
pio di Claudio , preffo al quale terminò gl’ archi Nerone. 
Nero Imperator Claudiam opere arcuato ufque ad Templum 
Divi Claudii perduzit; (2) ed altrove (3) Claudia partem fui 
in arcus qui vocantur Neroniani transfert. Hi diretti per 
Celium Montem , juxta Templum Divi Claudîi terminan- 
zur 3 avendone noi di già moftrato l’ abbaffamento., in cui 

. finivano . | n 

$. 9, O egli neignorava ilfito ; e perchè mai fi fece animo di 
contraftare al dotto P. Donati con meri ideali fuppofti , il più 

. verifimile, quanto alla Mica, elaVerità rifpetto al tempio 

+ di Claudio ? Che da lui non fi fapefte la Mica ; oltre ilfuddi- 

:faminato;egli fteffo lo moftra ferivendo (4) A ae piace di cre- 

» derla quel Cenacolo, di cui parla Marziale. Mafi ritiene dall’ 

‘vefprimerne il fito. Così pure ignorava quale » e dove fofle il 

Tempio di Claudio, mentre oltre alli varj trafposti da lui fat- 

ti, edameoflervati , irrefoluto conclude (5) Tuzzo dico per 

dimofirazione s non di quello che foffe queltondo edifizio, ma 

di quelche nonera. E più fotto E chifa, che il Macello non 

foffela Chiefa di S. Stefano così rotonda? Ma tutto effendo 

vario penfiero, ff potrà da i più acuti confiderar me- 
glio. Cofiéchè non potendofi far fondamento ful di lui difcor-_ 
fos farebbe un perder tempo nel voler confutarlo , Bensì per 
aver Egli avuto.qualche autorevole Seguace nel prolonga- 
mento degli Archi Neraniani » dal qual effenzialifimo punto 
dipende 1’ autorità di Frontino circa al Tempio di Claudio , e 
ad altre Opre arcuate dell’ Acque di già dimoftrate, non 
debbefi tralafciar di appurarne gli dilui equivoci; con che 
daremo ° ultima mano alle fue controverfie promoffe ; fu di 
che forfe non farà più vacillante la Seuola degli Antiquar}. 
pi REFTRRE les. dica co N ST 
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> ‘Alcuni degli VIN Archi alti più vicini al Veftibolo del Tempio 
° © di Claudio, non fono Neroniani, mo bi vrifarciti, e profe. 
guiti da Trajano . GP Altri ver'o al Palatino alzati da Set 

| #imio; Dalli baff più antichi Vefpafiano conduce un vivo 

— Alle fue conferve. iL ro). 


$. 1. TT U già accennato (1) che gl’ ultimi degli altiffimi Archi 
‘© I tuttoraefiftenti al veftibolo del Tempio di Claudio s 
‘ oggi Chiefadi S. Stefano ful Celio 3 eretti fopra alli baffi del 
I ordine, nonfi debbon tenere per continuativi delli Nero- 
niani , mabensì delli rifarciti , oprofeguiti dall’ Augufto Tra- 
jano, allorchè con opra grandiofa ; al dir di Frontino , (2) 
reftituì nell’ anno 103 full’ Aventino la Marcia, da Nerone 
rimoffa. E benchè lo ftello noftro Storico delle Acque non 
ce nefpecifichi è come della Claudia, in individuo il corfo , 
fono gl’ indizj tanto evidenti, che non lafcian luogo’ afo». 
-fpettar del contrario. Serve di ragione palpabile non folo 1° 
abbaffamento degli Archi Neroniani in quel fito , che pel trate 
to di 90 paffi andanti moftra la declinazione fino al Pila- 
| ftro oraifolato a Ponente), al di cui fianco fettentrionale fi 
riconofce il Caftelloful quadrivio, daddove Nerone derivò. 
* Acqua per Condotto fotterraneo fino allo Stagno, ma più 
‘| perchè lorificiodello Speco, che appare nell Arco ultimo 
| Superiore, hala fua direzione lineare a Meriggio , diverfa 
‘| affattodalli Neroniani . Softanzialifima circoftanza dal Nardi- . 
‘ni non offervata, donde ne provennero tutti li di lui patentif= © 
fimi affordi, pregiudicevoli all’ erudizione degli Efteri; e di. 
‘chi credulo non cura di andar perfonalmentea vederli. . 

$. 2. S° egli invece di calar ne Vigneti della Cafa de SS. Gio. e 
‘Paolo paffava fulla piazza di S. Maria in Dommica, veduto 
‘‘’avrebbe la linea d' effo Speco tendere al Portone Maggiore 
della Villa Mattei ade@tra dell’ Aurea Mica, e procedente al 
fine del Circo Maffimo , daddove pafliva all’ Aventino nel fi- 


‘Rn -"—"————mPr_mP__i met - aa 
(v) NIX.6. 7 (3) DeAqued art. 876 / 
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todella Chiefa oggi di Santa Balbina , preffo cui la comune 
degli Antiquarj fiffano la Cafa, 0 anco di Trajanole Terme; e 

reiò non aver quell’ Arco correlazione alcuna collo Speco. 
ell’ altro è che mirafi tronco fulla punta del Pilaftro ifolato: 
molto meno col fimile efiftente fopra alla Torre dell’ Arco de 
due Confoli; di confeguente non corrifpondente alli VIT pur 
» alti del limite denominati Vigneti , che prima di rovinare. 
> aveano retta concatenazione co? V, che afcendevyano 21 Pala- 
| tino. E queftiadditaremo nel feguente Numero dachi furo- 
fi Mio alettoni 18 cui fvg è via: abili PE se 
$. 3. Che Trajanoconduceffe all’ Aventino perla via del Monte 
‘Celio la Marcia y ' abbiam più volte ripetuto (1)colle parole 
di Frontino ; che dice di Trajano (2) Nunc Marcia reddita 
» amplo Opere a Celio in Aventinum.& fe riufcì così magnifica } 
(| Opra; è duopo ildire , la fibbricafle di pianta dal fuo Caftel- 
‘do full’ Efquilino ;. poco fi ferviffe ful Celio degli Archi Ne- 
| aroniani, 0 trovati malconci , in parte li rifarciffe ; e dal Ve- 
‘Rlibolo di S, Stefano ; dove ceflarono gl’ altri di Nerone , al- 
» zaffe î fuoi, rivoltandoli verfo al Circo Maffimo perl’ Aven» 
tino y. come dicemmo. A così dover non femplicemente con- 
vettutare ; ma con franchezza difcorrere ; ci aflifte una lapi- 
© da eretta dal Senato due anni dopo cioè nel 103 in memoria 
dello ftefiò Trajano per li molti accrefcimenti dell’ Acque 
‘vin Romareftituite 5 qual marmo attefta il Marliani, (3) ef 
‘*ferlitrov: to in vicinanza del Circo. Ne. a variarne il fito ci 
‘perfuade l’ opinione del Signor Ficoroni , che in un difcorfo 
|. tenuto coll’ eruditiffimo Signor Marchefe Pompeo Frangipa- 
‘ni afferì 4 effer ftato anticamente murato fopra l° Arco vici» 
no a Santa Croce » dove fi vede l’incavo , in ‘cui era già col- 
| locato; perchè a relazione del. Fauno; e.d'altri Infpettori, 
nel vacuo di quel muro ftava una delle Ifcrizioni fatte. da Set- 
timio, e da Caracalla quando rifarcirono per. Ja Claudia gl’ 
Archi Celimontani . Il marmo di Trajanoera fcolpito cono 
quetlitbentart 5-0, grind tre i 
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100- daga dell depue ra. i 
| celti, 
Imp ‘ci Divi Nervae F. Prajano Germ. Dacic. Pont. Maò 
Trib. Pot. VIII Imp. IX Cof. P. P. Quod prigioni; ce i 
‘Optimi Principis Commoda Aquarum Etiam el. 
| Earum Adiundione i apre into «raggio ai v 
Non è è però efente da errori nelle numeriche della {i cori | a 
‘nea, cadendo l’ anno 105. nella Tribunicia Poteftà VIII, e 
TX dell’ Imperio il IV, e Confelato V di Trajano » per efat- 
ta Cronologia rilevata "del dotto Monf. Fr. Bianchini +. (1) 
Nel rimanente ferve di ficura fcorta a poter giudicare; che 
| per quellalinea Trajano conducelle dal Celio all’Aventino la - 
Marcia. | et: 
 $.4. Cireftano adeffoa riconofcere da chi furono alzati glArs 
chi , che dal veftibolo di S.Stefano, o avanti dal tempio di 
Claudio per retta linea ad occidente fi univano all’ alto fpeco 
del Pilaftro ifolato, e continuando all’Arco de Confoli palla» 
vano al Palatino. Sono tante le Lapide fcolpite col Nome di . 
‘Settimio Severo.; e di Antonino Caracalla di lui Figlio , fpar= 
‘fe per tutto illungn tratto di quafi due miglia ; in cui fi ften- 
deva il Rivo dell’ ‘Acqua Claudia ; portata fovra agitati. J 
«Archi del II ordine , digià da me baftevolmente mof 
- Ila contrada- 24 {bem veterem - fino all’ ultime radici occi- 
“dentali del Celio , che il voler foftenere li: provenienti dal 
‘‘Veftibolo del verificato Tempio di Claudio, e procedent 
‘oltre alli Vigneti de SS. Gio. e Paolo fino al Palatino foffero _ 
"n Neroniani (quali non oltrepaffarono il Pilaftro ifolato;) 
, farebbe patente indizio » pertinacia indurita 3 € di vaseta:. 
“tia ignoranza, Ue 
$. 5. ‘Il menzionato Settimio ‘Augufto nel IT fio Mogiolaioa, e 
XI dell’ Imperio 3 ( che dal Sionor Muratori è pofto nell’ an- 
no 202 dell’EV, ne sò perchè fenza il titolo di Confole ) 
(8) trovati caduti a terra in più luoghi gl’ Archi Neroniani 
© che più non trafportavano 1’ Acqua fi al Celio , ne intraprefe il 
riparo, e come in appreflo ricognofceremo, piantato un grof- 
fo muro accanto alli profeguiti da Trajano, alzò ae dig 
Mat ® 9 
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o) Ad Arafat, {0 ty Chrono p. 196 2) Ao L to. le 


Nelle XIV. Regioni. Num. Xi. Reg. LI. | 1of 
dell’ Ordine Superiore fino.al' Palatino 3 e di tal rifarcimento 
ne perpetuò in molti fiti la memoria sù lapidec ‘ne pro- 
prio , e di Antonino fuo primogenito che da VI «1 era, 
Collega nel Trono ; ed o folle per odio, 31 Nome del Limo. 
Autore , 0 pe: dar nel genio del Pope'o con levare il voa- 
bolo di Neroniani a quegl? Archi 4 denominogli Celimonta. 
ni. E neppurvolle dirlî Trajani.' perchè da quefto in doi 
chi fiti furono rifarciti. © MITRA I 

$. 6. Il priinò fra gl’ Antiquarj sche rinvenne le lapide dellî 
due Severi, fu circa l’anno 1507 l’ erudito Albertini (1). 
Una la vide rotta in più pezzi non lungi dalla Chiefa, che di- 
cefi S. Croce in Gerufalemme , così frrivendone come tefti. 
Îmonio di vifta. Les? infraferiptas literas în lapide marmo=- 

«neo, multis in locis fraSto: qui lopîs vepertus fuit apud Ec- 
ele/fam S. Crucis. Alla ifcrizione da lui traferitta per 1° infeli-. 
cità della Stampa in quel I fecolo ; effendo in qualche parte 
fcorretta, furrogaremo:la confimile che riferifte il Grutero ; 

‘ (@) benchè la dica trovata nella Regione della Arenola , vol- 
garmente Regola, ma fecondo il Fabretti che pur la riporta, 
(3) era collocata nell” Acquidotto avanti l’ Ofpedal di S. Gio. 


S. Croce così fileggeva: © 


39 Imp. Cefar Divi M. Antonini Pii, Germ. Sarm. Fi. 
Divi Commodi Frat. Divi Antonini Pii Nep. i 
| DiviHidriani Pronep. Divi Trajani Parth. Abnep. © 
- 4 
_( D: mirab. V. R.c. de Aqued, (2) A.Lto.1,p. 187.1 
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102 og? dell'Acque. Parlo 
vi Snep, L. Seprimius Severus. O ss 
ie prin Abiaden.Parthic. Mag. | 0 ©» 
Pos. “> VIIL Imp. XI: Col, IL PP. Procoss | o 

a) Fimp.i “Severi Pii Pertina c. Aug. Arabic, Abiad. 

-Parth. Max, F. D.,. ‘’onini PiiGerm.Sarm. Nep. | 
Divi Antonini Pii Pr, Hadriani Abnep.D. Traian i Parth. 
E: Divi Nervae Abnep. . <Hns Antoninus Pius Felîx. Aug. 
Trib.Por.ITII.Procos.Arcu. ntanos. Ob Nimiam Vetufaten 
Wlurifariam Conlapfos A. SORA. «ecunia Reftituerunt» rt; 
‘ Principiambiziofi di titoli, mentre oltre al primo di Confo- 

. le; vollero anche quel di Procof. nelle Provincie. A." AE 

$. 7. Dal lodato Albertino altra fe ne rapporta da lui veduta fo- 
pra d’ un Arcedell’ Acquidotto vicino alla Scala Santa 4 fatta > 
{colpire dal fuperbo Antonino Caracalla col proprio Nome, 
con tutti li gradi delle ideali Parentele de Predeceffori Augu- 
«fti; mamnon unitovi , come nella precedente , il None e 

titolo del Padre. E ciò o per. moftrare da que!lo inde penden- 
za, ed ucuaglianza nelgoverno; 0 per dinotare |? impazienza 
di feder folo nel Trono; ben fapendofi, che più volte tentò pa- 
ricida di levargli la vita. Da me tralafciati perbrevità gli no- 
mi de Predeceflori.; fi reftringe qual fi legge verfo al fine nell’ 
Albertino , che attelta averne veduta altra Nor lozge a Baff- 

. dica Lateranenfi. ten - i Li 


— 


... M. Antonius Pius Felix Aug. Trib. Pot. ifîi, Procos. 
» Arcus CoelimontanosOb Nîmiam Vetuftatem Conlapfos' ©; 
| -. A Solo SuaPecuniz Reftituit. i 3. 


Nello fteffofito ferive averla veduta il Marliani , (1) cone 
‘qualche varietà di poco momento ; aggiungendo nella prima 
linea M. Aurelius Antonin. e nella feconda Plurifariam 
Conlapfos, & Conrupros. © Rit TA 
In comprova della riferita dal Fabretti, trovata preffo 1’ Ofpe- 
dale di S. Giovanni ne'fateftimoniatiza. il Vefcovo Fabriccio 
Varano , fenza riferirne il tenore , dicendo (2) 1 Celio duo 
peli iii lni ROMA Li gue 
(1) Topogr. V. R.1. 4. c. XI, edit. prima» RSM A a 
(2) Romatit, deCoelio, 
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° Agueduftus; quorum unus în Capìtolium ducebatur ab An= 
° tonino Caracalla: Alter în Aventinum a Claudia , ( ideft Ne= 


rone ) ut littera in Tabula mormorea apud Hofpitale_y 
S Foannis Lareran? ofendunt . O rincrefceffe a quefto Scrit- 
tore qualificato d’ eltendere tutto il tenore dell’iferizione ve» 
duta; ofeguitaffe l’ufo diquei del fu fecolo XVI, li quali 
penfando che le cofe a tor note mai non foffero per mancare, 


| riferivano imperfette, mette in'dubio; fe vi foffe incifonel- 


la lapida il nome di Settimio , attribuendo lacondotta della 
Claudia dal Celio al Campidoglio al folo Figlio Antonino. 
Convenendo però nelfito dell’ Ofpedale col Fabretti, debbe 
tenerfi, che vi foffe unita anche quelladel Padre, come nella 
prim? furriferita , veduta a Santa Crocedall* Albe:tino . 


+8. Diffetto eguale, per non dirlo maggiore, incorfe il dotto 


Antiquario Marliani riferendo altra lapida veduta da lui non 
molto lungi dalla Chiefa di Santa Mariain Dommica,, di cui 
fuecintamente ferive (1) Lecimus in marmore, baud procal 
ab Ade S. Marie in Domnica reperto » Divum M. Antoni= 


num, L. Septimium , © Ms Aurelium Arcus Ceelimontanos 3 


vetuffate coMaplos reftituife . Qualeaccennata Ifcrizione farà 
ftata fenza dubbio uniforme alla prima dell’ Albertino trovata 


aS. Croce , mentre vi fi efprimono li nomidi Settimio , e d’ 


Antonino . Ne mai da me fi afcriverà ’ inefcufabile errore all’ 
erudito Marlianî , ma bensì al trafcorfo degl’ Impreffori del- 
la I edizione , pubblicata nel 1534., in aver feparato il'‘no- 
me di M. Aurelio da quel d° Antonino, quafi foffe una terza 
perfona , quando è noto averfì Caracalla attribuito lo sn no- 
me, ficcome rifulta dalla 1 giaddetta Ixpida . Indirettamen- 
te però diè caufa il Marliani al trafcorfò , non avendo rappor- 
tata intera I° Ifcrizione, qual ritrovolla ftefà fal Marmo . Me- 
no farà tuttavia fcufabile , perchè replicolla nella Il edizione 
da lui corretta ; e da me riconofciuta con difpiacere . 


» 9. Eppure quanto è pregiudicevole 1° errore forfè involonta» 


rio s d’un accreditato Scrittore? Nel 1548 Lucio Fauno, ve» 
duto quanto ferifle il Marliani di cotefta lapida nella fua] edi- 
zione, non ufando un dovuto ferio rifletfo ) fi fece ufcir dalla 
penna 


(3) Topogr.]. 5.C,4» 


LC” a Corfo dell Acque. Par. IL 000 
penna = S7 leoge anche un'altro Marmo antico s trovato pref 
| fo la Porta Nevia(erroncamente per Maggiore) ove M. An- 


| tonino, L. Settimio,e M. Aurelio srifecero quefti ffeffi Acqui= 


dotti nel Monte Celio, perchè fe n'erano per P antichità ca- 


duti, dove fi vedono ancora li veftigi in più luoghi , efpeciah 


mente preffo S. Maria in Dominica. Siafi però |’ abbaglio 


quanto fi voglia riprenfibile , non può mai pregiudicare all. 


‘ efiftenza dell’ Iferizione , colla quale veniamo afficurati, che | 


li due Severi alzarono gl’ Archi Neroniani caduti a terra da. 


Porta Maggiore almene fino all’ Arco de due Confoli ful qua» 
drivio di S. Maria in Dommica. Quindi attefa la linear dire- 
zione de Spechi eminenti ful Pilaftro fabio , efulla fabbrica 
.. appoggiata nel dorfo dello fteffo Arco de Confoli , e lacon- 
tinuazione a que’ del limite de Vigneti nominati più volte, 
correlativi agl’efiftenti nella falda del Palatino ; ciafcun re- 


ftar dovrà perfuafo , effer cotefti Archi da tante lapide or- 


nati, opera di Settimio , e d’ Antonino; ne s’avranno a te- 
ner col Nardini, che foffero li Neroniani quei che =/eg4ore 
{ com'egli dice ] 2/72i più oltre S.Stefano, fin preffo la Chie. 


. Ja de SS. Gio. e Paolo =; non folo perchè ficcome abbiam di- 


moftrato , gl’ alti di Nerone terminavano al veftibolo di S. 
Stefano vero Tempio di Claudio ; effendo vifibile il loro ab- 
baffamento 3 maperchè Nerone voltò la Claudia negli Ar- 
chi baffi della Marcia a finiftra,o dir fi voglia a Meriggio dell’ 
Arco de Confoli all’ Aventino , ne v è ficurezza, che la fa- 


ceffe falire nel Palatino a Ponente. Con che fi ribatte l'ob- 


biezzione » fe mai da foftenitori del Nardini venifle fatta, 
che coll’ efiftenza degl’ Archi.pofteriori Antoniani ful limite 
.de Vigneti de Santi Martiri, non fi comprova effervi ftati 
li Neroniani anteriori , perchè quefti colà mai non giunferò . 
.10. Gran dire! Ognun sà da quanta lettura di Volumi anti- 
chi, e recenti alle antichità di Roma fpettanti folle illuftrata 
Ja mente dello ftudiofo Nardini ; e nulloftante in tutta la fua 
«grand’opra delle XIV Regioni non diè il menomo cenno 
.d’ aver yedute le tante moltiplicate Ifcrizioni di SettimioiSe- 
vero, e d’ Antonino fcolpite ed affiffe in più fiti degli Ar- 
chi Neroniani, e datanti Antiquarj non dozinali raccolte. 
Chi penfafle, che gli foffero ignote; fi palefarebbe sii a 
| da) 


@ 
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formato del concetto univerfale , in molte parte dalui meri- 
tatofi. Dunque ad arte le tacque. Ben 5’ avvide, che fe met- 
tevale in campo , non potea foftener l'impegno contro al P. 
Donati , (1) chela Chiefa rotonda di S. Stefano ful più emi. 
pente del Monte Celio: non foffe il Tempio di Claudio da 
Frontino additato; e volendolo trafportare quafi nel fine del 
medefimo Monte , cioè nel baffo delle Vigne de SS. Gio. e 
Paolo, collaggiù pure idealmente prolongò fenza appoggia 
di Storia , gl’ Archi a'tiffimi Neroniani. Ma quefto è un de- 
fraudar la pubblica fede; è un deviare dalla prima regola di 

‘Storico veridiero per {palleggiare una fpofata paffione . Ve- 
niamo dunque vieppiù alle ftrette , perchè la Verità non refti 
offufcata ; perchè i diluiaderenti venghino illuminati; per- 
chè la giufta propofizione del P. Donati fia foftenuta , eflere 
gl’ Archi del II ordine a canto alla via pubblica ful limite 2 
| deftra delle giaddette Vigne, nonli Neroniani , ma li Seve- 
riani o Antoniani; e di confeguente dover tenerfì il tempio 
di Claudio dove col P. Donati l’abbiam ftabilito , nel che 
procederemo affiftiti da dimoftrazione oculare. | 
.11. Accennaffimo in altro luogo ; (2) vederfi avanti al Porto- 
ne , o veftibolo di S. Stefano un gran maffo di muro iaterizio 
molto alto , qual’efce tutto fuori del filo degli Archi, fi baffi 
del I ordine , sì del Il più alti, l’ultimo de quali tuttavia, 
efiftente con Speco I’ abbiam dimoftrato da Trajano rialzato .. 
| Quella fabbrica così efternata non può giudicarfi fe non po- — 
fteriore all’ interna di tutti gl’ Archi giaddetti. Che foffe ad 
ufo d’ Acquidotto lo dinotano gl’ incaftri , ne quali fl appog- 
giava il fefto degli Archi rovinati, e il fito fulla cima , do- 
ve fi ftendeva lo Spéco ; di cui apparifce qualche veftigio , e 
cotefti refidui dirizzano la linea verfo due Pilaftri sformati , 
che forgono nell’Orto ulteriore al Veftibolo ed allo Speco che 
{pezzato fi fcorge fulla punta del Pilaftro ifolato qual dicem- 
mo più volte nel Quadrivio diftante dal Veftibolo 90 pafli: 
Talmenteche dal defcritto Maffo dinotano li rovinofi. veftig) 
la continuata primiera unione , che tra loro per mezo d’opra 
arcuata aveano'gl’ indicati Pilaftri collo Speco del Malo e del 
: O { 


line e 
(3) R. Ven. li 3* G. 12, p. 324 (2) N. V. 6. 7e 
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* Pilaftro ifolato 3 e quefto in non maggior diftanza € 30 paf 
fi s’ univa all’ altro Speco della Fabbrica a guifa' di Torre 
alzata fopra all’ Arco de Confolii i; 0.0 nica 

$. 12. Tuta quefta opera progreffiva‘; la di lei linear direzione, 

° Pefternata ftruttura ,, ela trovata Lapida col Nome di'Setti- 
‘mio ; ‘e d'Antonino Augufti in vicinanza di S. Maria in Doin- 

© mica; e probabilmente sù qualche muro dirimpetto al Qua- 

+ drivio, fà in linea di buon difcorfo ad evidenza compren- 
‘dere che li due Severi volendo trafportat 1 Acqua Claudia 

‘al Palatino , ed anco fecondo l’ antica tradizione tra gl? An- 
 tiquarj,al Campidoglio ; ( profeguendo; ibrifarcimento: dell 

‘ Acquidotto e de fuoi Archi ) giunti al Veftibolo del tempio 
di Claudio trovati gl’ Archi baffi dell’ Acqua Giulia, e del- 

* la Marcia , de quali s era fervito Nerone; per non continua 

‘ reli fuoi alti , ficcome attefta Frontino; e nella parte inte- 

| rior del Veftibolo veduto l’ altra opera di Trajano torcere 

. fuor della retta linea a meriggio vernale all’Aventino ; pian- 

‘.tarono alato del Trajano il gran maffo 3 o dunplicati Pilaftri 
appoggiandovi li nuovi Archi eguali al Trajano in altezza, 
€ per retta linea ad occidente unendogli agl’intermedj, e 

‘ all’ifolato Pilaftro,li continuarono non folo allo Speco fopra. 
all’ Arco de Confoli, ma oltrepaffata la ftrada profeguirono 
Y° alta fabbrica fondata fopra gl’ Archi baffi della Giulia fino 
al Palatino colla ftruttura che tuttora ocularmente apparifce. 


$. 13: Dopo così chiare evidenze , chi potrà contraftare, nonu 


effer quefti gl’ Archi di Settimio Severo, e d’ Antonino, 
ma foftenergli Neroniani ? Si lufingò il Nardini, che il Tefto 
Frontiniano nel particolar di quefti Archi (1) - Hic direfi. 
per Celìum Montem, juxta Templum Divi Claudii termi- 
nanturs - folle eontrario all’affunto del dotto P. Donati col 
dire (2) = Le parole di Frontino , che il Donati allega în fuo 
prò , pare fuonino Poppoffo, dove parla degli Archi dell Acqui» 
dotto Neroniano, de quali sP avanzi feguono affai più oltre 
\S. Stefano fin preffo la Chiefa de SS: Gio. e Paolo. - Mafe in 
| vifta di quefta lunga continuazione affai più di lì dalla Chie-" 
fa fino al giogo del Palatino, il dotto P. l’ aveffe Iata; 
# IPA — $i i "a 


(1) Art. 20, G) Dl. 3/07/6102, ie”, 
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dov egli all'incontro voleva collocare il Tempio di Claudio, 


n 


‘inerendo a Frontino fe prima hon moftrava il termine degli 


Archi Neroniani; che avrebbe rifpofto ? Forfe come già s'avea 
ideato; nel baffo della Vigna de Santi Martiri? Nò: Perchè 
quivi non terminavano li fuoi Archi fuppofti Neroniani y ma 


.» continuavano al Palatino , e fe ne veggono anch’ oggi altive- 


ftigj. Molto meno ful limite d* effa Vigna paffato 1’ Arco de 


.. Confoli , fito in cwi forgono con più fafto ful dorfo degli An- 


tichi del I ordine ; mentre a fuo parere feguono gl’ ifteffi Ar- 


«chi col tratto di paffi andaniti 490fin preflo la medefima Chie. 
1 fa. Eppure in quella Vigna ftimò verifimile dovefle Mtabilirf 


n 


n 


quel Tempio, contuttochè vedefle profeguir la catena de pre» 
tefi fuoi Archi fin al Palatino 5 onde con verità dir non po- 
tea, fenza opporfia Frontino: uxze Templim Divi Clay 
dii terminantur . - Quefto termine da noi s° è moftrato. Al 


“tro piùvero ‘ne trovino li feguaci del Jetterato Defunto , e 


allora potranno meglio fiffarvi il Tempio di Claudio nel baffo 
de Vigneti da lui additati. ali 


$.14. Intanto deve coftantemente tenerfi, che li rimafuslj de 


Spechi, quali tuttavia fi ammirano dal veftibolo di S. Stefano 
infino alla falda orientale del Palatino fopra gl’ alti Pilaftri, 


e:sù gl’ Archi. del II ordine , non furono li Neroniani, me 


‘ gl’eretti da Settimio, e dal Figlio Antonino Severi, quali 
. ‘nell’ introdurvi la Claudia vollero nell’ altezza; e fMtruttura 


di quei rovinati immitare la fimitrìa. Tali li dimoftra la ret- 
ta linea del primo piantato ful groffo  maffo fuor di S. Stefa- 
no: Tali gl’ additano le tante lapide col nome delli due Se- 
veris e col titolo d’ Archi Celimontani trovate per tutto 
il corfo di quell’ Acquidotto da Porta Maggiore all’ Arco de 
Confoli: Tali li coftituifce La cellazione, e abbaffamento degli 
Archi Neroniani dal Veftibolo del Tempio di Cfaudio , poi 


‘confegrato a S. Stefano: Per tali fon ftabiliti quei che fono 


ful limite della più volte replicata Vigna , dove mai non fi 
eftefero li Neroniani, dalla notabile circoftanza d’ aver dira- 
mato Nerone per lo ftagno un Rivo dell’ Acqua Claudia dal 
Caftello ful quadrivio, di cui come baffo non v'è fegno fi 
ferviffero li due Severi per li loro Archi eminenti, 


$. 15. Ma quand? anco tutte quefte dimoftrazioni mancaffero ad 


O 2 i efclu=. 
? n | ‘ 4 \ 
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“‘efeludere 1 eftenfione degl’ Archi Neroniani fino alla Chie- 
* (a delli due Santi Martiri , e quei che in tutto quel tratto & 
ammirano del II ordine doverfi riconofcere per Severiani y 


0 Coifo dell’ Acque. Par. Il 


di 138 anni a quei pofteriori , farà piucchè fovrabbondevo= 
fe 1° offervazione da me più volte feriamente fatta, dal Nar4 


| dini e da tuttili paffati Antiquarj o non capita o negletta,. 


intorno allo Speco dell’ ultimo Arco baffo di I ordine fulli< 
‘mite della Vigna al Nardini di maraviglie feconda. Dal la» 
to fettentrionale di quefto Speco cadente poco diftante dal 


* Giardino contiguo al nuovo Refettorio della Cafa de. SS. 
| Gio. e Paolo fi vede lo Speco e la forzua d’un Canal riqua- 


drato ufcire a perpendicolo,che dal medemo Speco prendeva. 
l'Acqua ; ne poteva effere fe non la Claudia e di quefto Ca- 
nale moftraremo !° ufo in fua fede. Li proffimi numerofi Poz» 


zi che mirabilmente architettati attorniano tutto il terreno 


ful quale adeffo fi vede 1° indicato Giardino in profpetto dell’ 
Anfiteatro di Vefpafiano, non lafciano dubitare effere di que- 
fto Augufto opra ingegnofa fabbricata circa 1’ anno 76.( altro- 
ve additato, (1) cioè XI anni dopo I° alto acquidotto. degli 
Archi Neroniani ) per far 1’ improvifo allagamento nell’ Are- 
na del medefimo Anfiteatro , come con laconifino fevero cì | 
fan capire Dione (2) e Svetonio ; (3) di che diffufamente_s 
tra poco. Avendone dunque Vefpaliano fatta la diramazione 


‘atal fine dal baffo Speco degli Archi di I ordine , è forza il 


dire che allora in quel fito non v° erano gl’ alti del ll ordi- 
ne dal Nardino pretefi. E la ragione fi è manifefta , perchè 
fe vi foffero ftati per neceffità da quefti avrebbe Vefpafiano. 
fatta la derivazione dell’ Acqua, mentre fiam da Frontino. 
accertati (4) che nelli baffi di I ordine Nerone rimofie l° Ac» 
qua Giulia e la Marcia e ne fuoi del II fino al Tempio di Clau- 


- dio v'infroduffe la Claudia. Po/f9guam Nero Claudiam opere 


arcuato altius exceptam » ufque ad Templum Divi Claudîi 


| perduxit > ut inde diffribueretur, priores non ampliate fed 


omiffe funt è 


3.16: Perciò non fuffiftendo che gl’Archi vicini alla Chiefa de 


SS. Gio. e Paolo fieno gl’ alti Neroniani, e che di confequen= 
| ti; Hi olstourite 

(1) Par. T. N. 26, f.1igosefigue. (=) L 66. Titus, 

G) ITino.y. (4) Art. 70. pe 1451 


Nelle XIV. Regioni Num.RI. Res.Il: — 109 


ite’neppur ivi: foffe il Tempio di Claudio come: fuppofe il 


Nardini ; fempre veniam foprafatti da tenera compaffione in 
teggerlo feguitato dal celebre Signor Poleno ;( che da fe fo- 
lo varrebbe a renderlo autorevole appreflo a Pofteti in que» 
fto particolire ) mentre parlando degli Archi Neroniani e dei 


. Tempio di Claudio così fi efprime(1)= Initium babebant 


«adfpemveterem s duce banturgque ufque prowime ad'recentem 
MZidem SS. Fohannis & Pauli è nam co ufgue religuias ar- 
euum perveniffe teffatur Nardinus. Quod eft inditio manife=. 


fliffno, Templum S. Stephani non fuiffe Cloud'i Templum, 


cum notante codem Nardino, arcus Neroniani altra idem S. 
Scephani templum pervenirent &ci Quare Clatidii templuno 
‘conftituendum eft prope AEdem Santtorum Fo. & Pauli . 
Quindi non fi può mai baftevolmente ripetere , che per fcri- 
vere delle antiche cofe di Roma è neceffario 1° oculare ifpe» 


. zione ed alle volte non bafta, e chi ftà fulla fede di chi ne 


ha fcritto fpeffo viene ingannato . Abbiamo però fperanza fi- 


| cura che fe quefte noftre deboli dimoftrazioni foffero ftatens 


premetle dalla vigorofa penna del dotto P. Donati che non 
dovea prevedere veniffe ottenebrata da invenzioni chimeri- 
che la ti verità, che nello fcrivere ha folo da prefigerfi nelle 
Storie, e non all’ ufo de Greci come in quella di Serfe che 
andando all’ acquifto della Macedonia fcriffero paffaffe colle 


. fue Navi ful più eccelfo giogo del Monte Athi , diche lino= 
_ tò Giovenale (2)-. ..... Rav ta Creditur olim. 


use 


Vellificatus Athos s © quicquid Gracia mendax» | 
Audet in Hifloria... 00 .000000% i $ 


abbiam fiducia , ripeto, che il circofpetto Signor Poleno non 
avrebbe avvalorato 1° equivoco del Nardlni.. |. 

17, E per non lafciar® addietro in tal propofito qualunque 
ferupolo che réftar poteffe in mente delli di lui feguaci ( aqua, 
li con non molte limitazioni mi unif:o ) forfe potrebbero op- 
porre che gl’ Archi d’ Antonino non tendevano oltre a quello 
de Confolià Sertentrione ful Fimite de riferiti Vigneti, e di 
colà inlino «al Palatino, ma bensì dal lato occidentale dello 

i fteffo 


(1) Ad Front ari zu. ne ge (8) Sstyr. X. circ. med 


| Arco..dell’ i giàdell’ Ofpedale. di 
+5. Tommafo in Formis e l’altro de Confoli, formateton Te- 
-© gole pofte a'coltello vedute fin dall'anno 1410 in circa dal 
dotto Tortelli (1) ticonofciute dal Fulvionel 1312 3'(2) è nel 
è a.s90mal traferitte dal Vacca: (3) Quindi conchiuderanno da 

— monumentofi antico che adevidenza. vien comprovato”, gl’ 

| Archi di IFordine o fuperiori , che.fi veggono oltre àl Ponte 
| de-Confoli finoa SS. Gio, e Paolo, e al Palatino non éflere 

»»glAntoniant;. poichè il fito ye 1’ Aquidotto dove ftanno le 

»» riferite lettere ANTONIANA - è de baffi del: I ordine che 
ss volgendofi. al lì Aventino fono i ndizio $ che Antonino conduf- 
| ‘fel’ AcquaClaudia alle fue Terme nel mezo della Villa Mat- 
| «tei. Dalche rifulta che gl’ alti foffero li Neroniani » etficor-. 
| robora quanto fcriffeil Nardini di quefli Archi; e debtempio 
+iaudionai A sg) I sit rt) 
$<:18. Se aconfutare tanti vani fuppotti d' AcquaAntoniana; d 
© Archi bafis: e di Tetme raunati dall’ incauto fluolo! degli An- 
r tiquarj.prevaler fi volefimo dell’ autorità degli allegati Scrit- 
“terbche pur hanno il fuo merito, vinta farcbbe la caufa } che 
gl Archi quali dal Ponte. de Confoli a'S. Tommafo fi. eften» 
dono a SS. Gio. e Paolo nen fono li Neroniani, mà.di Setti 
mio , e d’ Antonino; mentre il Tortelli afferife, I Celio 
© nonte nunectiammedio in vius dorfo bine ApueduBtis for- 
me fumpiuofifimmi » fuperbifimigue operis confpiciuntur , 
«quarum una cubitales detinet literas AnzonianiCarecalle que 


| defgnat cam ab illo în Capitolium effe deduftam. Il Fulvio ì 
. ferive per antica tradizione parlando dell’Acqua Claudia zr4- ‘ 
vdant partemejus Ague in Capitolium ufgue deduBam ab An- 
 conino, utujunt, Caracalla, ut cubitales lateriticgue Vittere 
— ‘offendunt e fronte Hofpitalis S; Thome detorto aquaedutta in 

s VU i C L= 


1. 3.c. Aqued, Clan sd 


(1) Ortogr,v.Romas (2) Urb. antiqi 
(3) Memor. di Rom, poft Nard, n. 119. 


Nelle XIV. Revioni, NutwXB Reg. IT cre 
» Capitolium vfyse . IL Vacca ingegnofo Scultore tirando 1" 
‘a vAcquidotto della Claudiaida S.Gio;.Laterano, fino alla Chie. 
fadi S. Maria in Navicellao Dommica:fr figurò due rivi così 
feri vendo. Gredo yiche' vi faceffe un angolo, ilguale dividen- 
dol Acqua‘, partoriffe dueAcquedotti, uno de quali andoffe 
«all 'Antoniona, fi come tefificano alcune lettere fatte di 
negano » e D altro accenna andare al Palazzo maggiore: E 
vi it potrebbe aggiugnere 1’ Ugonio che trattando della Chie= 
» fa rotonda. di $, Stefano del Celio e. dell” Acqua Claudia così 
la fa paflare al Palatino (1); Que/fa: Acqua attraverfava fulla 
Schiena di queffo montes onde fé divideva all Aventino, Pala- 
tino, e Campidoglio . Quivi ancora conduffe D Acqua Anto- 
nino Caracalla s ma per diverfi formadetta Antoniana è Al- 
tri vogliono s.\che foffe tute una » e Caracalla reftauraffe folo 
quella della Glaudia:, E febben tutti convengono s che Anto- 
nino prolongaffe gl’ Archi dal Celio al Palatino e al Campi» 
doglio ‘, come Autori idelbaflo tempo non appagano. Tanto 
più che non fecero menzione. delle lapide di Settimio e d° 
: Antonino furriferite.; non diffaminarono le qualità nè la-fat- 
‘ tura delle indicate lettere,; e molto meno.il tempo in:cui Ca- 
, racalla erefle le fue Terme Antoniane, Mancanze.che prelfo 
di me indebolifconorle loro affertive. >... st. 0 
 &.19. E quanto allelapide in confronto delle poche lettere for- 
«mate in tegole di terra cotta potrà cadere in mente di Uomo 
affennato che foffero compofte d* ordine del. vaniffimo Gara- 
- calla o del Padre 2. Abbiam veduto.con quanti titoli di milan- 
GA Pnepiton «e,;di Supreme:dignità riempirono: que loro 
«Marini, eppur fitrattavadi un mero siftoramento degli Ar- 
‘chi Nerontanio Trajani ; almeno daS. Giovanni al Veltibolo 
di S. Stefano; \eper la condottura d’ un Acqua. fua propria € 
Lic) la Fabbrica d’ opera nuova arcuata !dal Ponte «de Confoli 
alle fue Terme dovrà dirfi.,.che. lr ambizionè del fuperbo An- 
tonino volelle.contentarfi di lafeiarne: la ametinonia» ia quel 


* 


; ovia ia quelle 
- Poche lettere compolte in roze Tegole 2; Nonw" è probabili 
Ta,né i 


} di -Magmificenza Imperiale, Paffiaimo avanti . Sul 
‘quello Numero. fi è giuftificato efler ftati eretti 


>» 
el 


prin Ci pio 


sî..fì 
CO) Sa east i 


rea = Corfo dell'Acque. Pat} © ©» I 
‘i gl’ Archi d' Antonino e Settimio correndo f’ anno 2037 in 
«quel tempo fi vuole eondotta dallo ftefflo Antonino 1’ Acqua 
| fua ecompofte le vifibili lettere per'eternar fa memoria del- 

+ fa grand’ Optra.» Tutta laturma delli puri Antiquarj và di con- 
‘certo che ogni cofa faceffe Antonino quando fibbricò le fue 
‘fplendidiffime Terme alla falda dell’ Aventino : Se così: ma- 

la nuova perdi Nardiniani noftri Contradittori, Tutte le lo- 


cdi) ftole 


GI) Par, N. 23. ini (2) I A Ion di'an, L' 
G) D.N.23. (4) Murat, di to 2. & ane 


n 


imm 
(x). In Alexand. N. 23. 


Nelle XIV Regioni. Num. XI.Reg. IL sig 


ftole per render delizioli quei Bagni con abbondanza d’Ac- 


qua per Fonti » per Salienti, e Pefchiere. Opere veserzia 
Principum; (così d Aleffandro fcrive il lodato Lampridio ) 
(1) inffauravit Antonini Caracalli Thermas addicis fortio- 


| mibusperfecit 3 © ornavit . E chi non sà che 1” ultima delle 


‘cofe bifognevoli al compimento de Bagni fi è 1° introduzione 
delle Acque? Avendo dunque perfezionati quei d’ Antoni 
no il fuo Cugino Aleffandrò 24 Anni dopo la Fabbrica dègli 
‘altiffimi Archi che fi veggono ne Vigneti fin ful Palatino, 
qual fondamento affifte a poter foftenere con quelle Lettere 
‘che Antonino voltò g1° Atchi alle fue ‘Terme appiè dell’A- 
ventino e perciò quei de Vigneti efflere li Neroniani ed affie- 
me il Tempio di Claudio, fe quefti fecondo Frontino dove- 
vano preffo allo fteffo Tempio finire. 


$. 22. Eper palefare il mio fentimento circa al Tempio e all’ 


Autore delle propòfte lettere laterizie udifimo altrove (2) 


« chel Fabretti tanto faticato nello fcoprire gl? Aquidotti al- 
‘meno nelle vicinanze di Roma,.trovato che quello dell’ AI- 
- genziana( da me intitolata probabilmente Antoniana ) ften- 
«.devafi fin fotto alla Valle di Torre meza via; oltre a quel 
: fito non feppe rintracciarne.i veftigj : credette però fuor di 
«dubbio che fino a Roma giugnefle ;\ Roman indubie petit s 


licet illius ne minimum ultra veftigium invenire potuerim ; 


1° Stante cotefto fparimento del condotto Antoniano o Algen» 


ziano fe ave!mo qualche indizio che allora foffe ceffata la 
Claudia fe fe foffe plaufibile inuna Storia 1’ enfatica efpref- 
fione del - Gizrare) - Nardiniano per dar-credito al proprio 
penfiero ) io giurarei che. quella manifattura mal compoftas 
di lettere foffe ordinata dali* avveduto Aleffandro con due 
rifleffi: L'uno fuggeritogli dalla folita fua modeftia ne! vo- 
ler tacere il proprio e date il nome!d* Antoniana all’ Acqua 
che forfe era fua per così attribuirla al primo Autor della 
Terme: L° altro dalla Pruderza; ritenendofi dal far? Elogj 
fu marmi ad un Uo no viziofo giuftamente odiato da Roma 
che da quelle roze lettere non poteva molto irritarfi, | © 


123. Attefa però tale incertezza ;' fembra più verifimile che 


da 
cere 


ara UU o Ciro dell Acque: Pall. | 
da qualche Poffeditore de muri di quel rovinofo Condétto 
+ forfe per alcun documento dell’ Acqua Antoniana tra ilme- 
| zo e baffotempo né foffe fopra quell’ arco la memoria com- 
. pofta. Edin vero per capricciofa la dinbta il fito imptoprio 
«degli Archi di I ordine che in tempo d’ Antonino ed’ Alef- 
© fandro non erano pèr 1° Acqua più in ufo paffando sù gl'Ar- 
chi Superiori la Claudia. Dalche può comprenderfi quanto 
| fia debole il fondamento per chi s* appoggia a quelle lettere. 
© Con ciò fi crede ilitutto pofto afuro:lumèi rinforzato il Donas 
‘i, «ed emendato il Nardini.'La proliffità certamente fico- — 
nofciuta tediofa. Tanto però efige 1° avérfi a confurate uh fo- 
lo errore dichi non avverte le circoftanze di fatto } 0 per 
‘elezione non vuol conofcere il vero. pets | 


} RAS 


NUKTIRU 1 didisiry nord Lal 

Velpafano vifareifee il Condotto dell'Acqua Claudia . Né con- 
© duceen Tubo al Tempio della Pace . Con altro forma la Me- 
ta Sudante. Mette mano al fuo Anfiteatro. Alza Confer- 
veye Pozzi în giro di quadrati Muri ».dove ora fi è il Giar- 
dino de SS. Gio. e Paolo. Vi conduce wr riva per P allaza- 
vento improvifo dell'Anfiteatro în occafione di Naumathie. 


$.1. Lla f.bbricadegli Archi Neroniani dovea feguir l’ufo 
dell’ Acqua Claudia in molte opere fontuofe fatte» 
dall’Imperador Vefpafiano. La confufione di tanti Archi eret- 
ti fucceffivamente fulle fteffe rovine de Neroniani,Trajani e 
Severiani ha cagionato l’interrompimento cronologico della 
ftefa Acqua nella noftra II Regione : Ma le Magnificenze de 
Grandi e fpecialmente quelle di Vefpafiano coll’ effer pofpo- 
fte non perdono dellor Splendore. Vedeffimo altrove (1) 
aver quefto magnanimo Augufto nell’anno 71 beneficata Ro- 
ima col generofo rifarcimento del Condottto dell’ Acqua Clau- 
dia. Nello fteffo anno o principio del fesuente ‘chiufò il 
Tempio di Giano per aver dato fine alle guerre della Giudea 
e Germania pofe mano al ricco ed ornatiflimo della Pace (2) 
È 


Ct) "Pani N26, G) Murat A; dI to, 1 deal) 


Nelle XIV.:Regioni. Num.XIL Reg, IL T1$ 
E per diffetare il numerofiffimo può dirfì efercito de Schiavi 
che vi lavoravano , ed anco per formar nell? atrio del Tempio 
fecondo l’ etnico coftume un largo Fonte, abbiamo un con- 
trafegno ficuro che dallo Speco degli Archi che diceflimo baf- 
fi allora edi I ordine , quali tuttora ftanno in vicinanza del 
Giardino de SS. Gio. e Paolo , derivaffe porzione della te{s* 
| Acqua da lui ful Celio condotta introducendola in groffo tu- 
bo di piombo fatto come dicefi a Olivo nel diametro largo 
un palmo, e dicui li PP. della Congregazione della Miflio- 
ne confervano un pezzo nella lor Libreria. L’ antiquario de 
Ficoroni(1)fu di primo parere benchè non vero ( poi mute- 
to in men certo, perchè mai non vide le fontuofè conferve 
di Vefpafiano ) che quel Tubo portalie 1° acqua alla Meta Su- 
dante di cui più ampiamente nella IV. Regione; Avendomi 
perdin veduta del luogo afficurato il Signor Morgani (Re- 
ligiofo qualificato della fteffa Congregazione, e che nell’an- 
ino 1742 prefedeva alla fabbrica del:nuovo Rifettorio dove 
fu feoperto quel Tubo ; colla di cui ivendita febbene in mag- 
| gior parte trafugato da eftranei utilizò per più di 100 Scudi la 
Cafa ) nonaver lo fteflo Tubo la direzione fua lineare a Set- 
tentrione verfo la Meta, ma piuttofto ad Occafo ftenderfì 
‘per le pendici del Palatino, mi ftabiliinel mio: primo concet- 
to, che per quella via più retta e breve lo! faceffe fcaricar Ve- 
{pafiano in ufo neceffario del ‘Fempio della Pace per gl*ef- 
fetti indicati: | 
$. 2. Nel mentre che fi alzava il'gran Tempio dal provido; e 
perfpicace Monarca che ridufielo a fine e dedicollo con pom- 
pa nel VI e VII fuo Confolato occorfo.nell’ anno 76 ; ( così 
ritraendofi dalle grandi Medaglie coniate e'diftribuiteal Po- 
polo nella feftiva occafione ; (2) 0 fecondoraltro:cronologifta 
nel 75) facea trafportare e quadrare non Carri ma Montagne 
di Tivertini, ficcome fa concepir fuor d’ iperbole 1° eccelfa 
Mole del fuo Anfiteatro per la di cui erezione difponeva gl’ 
ammirabili preparamenti e diffeccato lo Stagno di Nerone , 
gettò le fondamenta del fontuofo Edificio nel centro della, 
Città in quel tempo abitata full? idea conceputa da Cefare 
Pd Au- 


(1) Veflis. di R.l. Le Co gi ’ Î VI 
(2) Mediobarb. Nummif. Imp. Vefpaf. Murat.loc, cit. an. 75» 


r16 | “ Corfo dell Acque. Par.Il. | 
vAugufto ftandogli all’ intorno li VII Colli. (1) n 
AdOriente quali tutto P Efquilino col Viminale: |» » 
AID Occafo il Palatino e PD alto dell''Aventino. || °° 
A Settentrione il Capitolino e una falda del Quiritvale si 
A Merisgio il Celio e parte del Confirante E/quilino. - 
3. Crefcendo la magnifica Fabbrica crefcevano nell'alta men 
te di Vefpafiano li penfieri d’ altra Opera per la nuova Inven= 
zione degna di chi tenea di Roma l’Imperio e che atta fofle 
_ perla non più veduta ftruttura a far concepire a Roma ftefla 
* ftupore,benchè avvezza a non venir foprafatta da Maraviglia 
fe non per cofe eccedenti ogni ordinario concetto . ‘E certa- 
mente per farla tale richiedeva un’ ifquifito ftraordinario e 
‘ ipafpettato lavoro , mentre fe 1’ aveva ideata quel ftretta Ap- 
pendice del maeftofo Anfiteatro già ne fuoi fondamenti con 
ammirazione da Roma applaudito. Fu il meditato Edificio 
nella gran mente del magnanimo Principe difegnato a dover 
‘contenere le più volte accennate Conferve da radunarvi 
| quantità'fufficiente della vicina Acqua Claudia per farla all’ 
improvifo sboccare nell’ Arena dell’ Anfiteatro contiguo è 
qualor Egli voleffe rallegrar Roma nelle Naumachie e ne» 
Circi con farvi nuotar diverfe fpecie di manfueti Animali, o 
con tapprefentarvi dilettevoli giuochi Navali da fcelti Gio- 
vani in ciò iftruiti, non già da Gladiatori inumani (1) li fan- 
guinofi combattimenti de quali abborriva la di lui innata Mi- 
tezza influitagli dal temperato Reatino fuo Clima. Così foffe 
‘tato immitato dal crudel Domiziano fuo figlio e da parecchj 
di lui Succeffori che cambiarono quella giocofa Platèa inor» 
rido Steccato per Carnificina de Martiri. | i 
$. 4. Volle cotefta conceputa Fabbrica affatto diverfa nella.tef- 
fitara e materia da quella dell’ Anfiteatro forgente in forma 
di Paralello quadrato . Quindi nel mentre 1° Anfiteatro s*al- 
zava,e Calcinieri e Figlini e Cretaj dentro e fuori d’ ogni Po- 
merio fudavano nelle Fornaci , ed altri Artieri poco meno che 
innumerabili fi ftancavano in dirozzare ripulire: e fquadrare 
ogni pezzo di terra indurita dal fuoco, come fi riconofce_s 
‘ tuttora dalle in gran parte rovinate Conferve nella sa 
; i ei- 


(1) Do. Fontan. Anfit. i. 3. c. 1. P. Donar, de V.R.1 3.0. 7. 
(2) MaranA: Li tox tram 74, Xiphil, epift Dion, Titus, 


pi 


Nelle XIV Region}. NumXM.Reg.IT. soy 
delle Tesole e Quadrelli uniformi, perchè Fa grand® opra 
riufciffle vaga e perfetta e non daffe lioga ‘alla penetrazione 
dell'Acqua. sioteà fo ala ino pal LOCATE: 

$. 5: Diftanti poco più di'.600 paffi in profpetto meridionale 
deli’ Anfiteatro quafi nel declivio del Celio dove osgidi ver- 
deggia il mehtovato Giardino de Miffionarj forgevano alcu» 
ni Scoglj ineguali di natio Tufo ; quel'luogo foffe per que- 
fti [| apparendone dalla parte occidentale dicontro al Palatino 
i dirupi ] dicefi dal P. Minutolo (1) = 47 Celi? Rupes » qui- 
bus Sanfforum Go. & Pauli proffrat Ecclefia «= Gli medefi- 
mi Scoglj furon da Vefpafiano prefcelti per appoggiarvi li 
Muri da formare le ideate Conferve . Dame più volte atten- 
tamente offervata la Fabbrica maravigliofa benchè mal con- 
cia dal tempo apprefi non poter? effere:ftata(a rifleffo del gran» 
diofo Anfiteatro vicino)fe non parto ftupendo dalla vafta men- 
te di Vefpafitno . Da tal cognofcimento generoffi altra {pe- 
cie di maraviglia come nè da Storici antichi nè da pofterio- 
ri Antiquarj (che pur fogliono far da Indovini' e parlar mol- 
to delle Magnificenze Romane ancorchè non capite ) non fe 
ne foffe fatta menzione , o;almeno con la vaga fcenografica 
Pianta non adovnaflero le loro Cortei. Il folo P. Montefaucon 
(2) indagator diligente di tutte :1° Anticaglie più occulte af- 
facciofli full’ orlo di quelti impenetrabili Pozzi ; e forfe per 
nom aver” alzati gl’ occhj all’ alto Speco che camunicavagli 
l’acqua col mezo di Cataratte ammirato,non fapendo pene- 
trare il fine per cui furono fatti fi contenne nel rapprefentar- 
ne quefto dimezzato Model'o- Hortus Cemobii SS. Fo. G° 
Pauli aggerrata terra ef, (nontutta, effendovi it Tufo ) 
ingenti lateritio muro antiquijfimo fulta; qui murus qua 
Csloffum refpicit forma eft ita fragilari» nt cui ufui fuerits 
vix quifpiam angurari valeat Toiusa fronte diffinSts ch 
Aoffdibus, que obiri corcumquoque poffirnt. Tis proxime la- 
tericie Pile rotunde, quasitom circumire quifyue pote: 
. ( non oflervò le Mole'efteriori, ne li. vafti Pozzi che riceve- 
vano P Acqua fotto a ciafcuna Tribuna come egli: dice ) - 
Non njff prafentemwem ita fengularem licet explarare ) cas 
pere- 
(x). Roman. Antiq, differ. 3: fe&, ult, 
(2) + Itiner, Ital, c, ro» p. 148. | 


18 ili CorfodelP Acque Par It ca. 
n perbgue + - Sicchè di lui pudidirfi = QezZis laudatot mente 
»i9207 cognitori(1) x 3 GO dirai bere DE gio 
$. 6. S’invogliò di penetrarne l’ufo el’ Autore.il dotto noftro 
s| Amico Ganonico Rondinini., dacubnii poteva afpettàt magi 
“«giott-lume, per avercon più commodo:confiderato quel fito 
«udircui {crifle:l’ origine. (2) Meno ‘però: dell'altro fcriffè in 
«tal guila: Io proxima Vinca Monafterii tmplum extat Adi» 
© ficium s few. potius ingentis Molis muruss qui illam embit 
| exparte orientali, © ab horto Superiore dividit. Verum 
sAubtorum-nulli de hoc Monumento feripferunt; unde quia 
:l olim fuenit Antiquitatis, nonnifi conietturarum suveefini 
nvalet. Forma quippe © ftrutfure'\genus , ac Adificii mo- 
‘des Thermarum veftisia fuiffe defficnant : ( un fol muro fen- 
._ za Stanze Vitruvia:non accorda per Terme. ) Sed cujus 
Imperatoriss quove tempore edificate nemo nili temere ad- 
muere pote. Stguardaremo di certo dal tener quel muro 
«fabbricato pet Terme : ma diffaminata in tutte le parte l’ar- 
chitettata ammirevole Macchina, fperiamo di ritrovarne il 
© Tempo e 1° Autore:fenza tema d’ audacia + Quanto all’ Au- 
tore ed al tempo: fi è accennato. | iu Lee 
$ 7. A comprenderne il Lavorìo'ingegniofo è la maniera d’ 
-ufarlo:fi varremoò fenon di luminofi doppierizalmeno di due 
!’Lumiccioli; baftevoli arnom camminare affatto ‘all’ ofcuro« L’ 
; uno.ce lagomminiftrò Dione ;' ché parlando di Tito in rocca- 
-fione della folenne Dedica deli’ Anfiteatro del defunto fuo 
Padre (celebrata nell’anno 80. ) con allegrezze di cento gior- 
.ni.[[ fe non v.ha errore nel tefto fcrivendo altri di 20 ] pafla- 
{ tiuin giuochi d' Uomini id’ Uccelli: di Relve evPedeftrie Na- 
- s«Vali-colla generofa diftribuzione al Popolo in Teffere e_» 
+ Bollettini del valore di 300 inila \Sefterzj\corrifpondenti a 
“VII millioni e Mezo di Scudi (3), ci dà quefta notizia laco- 
nica. (4) Multi quogue conferti pedeftria & Navalia pre- 
lia commiferunt> Nam Amphithearro de Repente agua ina, . 
 pletos în ipfum Eguos Faurofgue aliague animalia manfue= 
za întrodusiz Oc. Dal qual cenno dell’ improvifo e inafpet- 
tato allagamento di'tuttala Platta Anfiteatrale mi riufcì facile 
net l'in- 
ARR PRATO IS 150 TI PIE DL ORTO PERNO E 
(1) D. Augnft. (2) De Bafilic, SS. Jor& Paul. c-7. n. 4 
(3) Incrufcat, Grandez. di R. £ 46. (4) Hi 166. Titus. 


Nelle XTVR:gioei Nun. RIID Res. II. crng 
«rPinféeritnerchè per efettuarlo in maniera da Fur colla preftez= 
! za reltar foprafatta Ibafpettativaidel ‘grani Popolo fpettatore 

fi rich'e leffesun ‘piéventivo raunameato'1d* Acqua bafteyole 
in non moltediftanza: (E fe ciò: qualrRicettacolo più adat- 
» tato delli tanti Pozzi ingegnofamente dà Vefpafiano forha- 
obti? In queta parte mi lufingo d° effereatrivato a fcoprires 
della bell’opra 1 ufo ficuro non intefo dalli due dotti riferi- 
ti Scrittori , e il modo con:cui feguiva l' innondazione im- 
» \provifa coll’apertutà delle’ Cataratte che fenza dubbio:nel 
* fondo di ciafcantPozzorchiufa ‘tenevano | A-qùa, apparen- 
:_tdo nel piano del terrerio’ paralello al'inedefimo fondò ghi've- 
© ftigj dilargo Furipo alla Platèa progreffivo. Chi fu.il Il da 
cubmi venne lume non inferiore l’ indicarò nel N. fuffe- 
so rosate Ù ni +18, OTT i 


- » 


veri 


(dd VITTO A 


| Sul dubiofe la Fabbrica delli Pozzi foffe baffevole a far P Al. 
locamento della Cavra anfiteatrale/i rinviene tutto PEdi= 
fizio quadrato delle Cohferve capace dell'Acqua per PIu= 
mondazione DO © 0° ii 9 È, 


, siftemr- pria 6) I ra 
ST. <A! Llotathi forprefe altra dubbiezza maggiore circa'al- 
[ \ la quantità dell” Acqua ida trafmetterfì dalli Pozzi 
+ per innontdar la Platèa. Trattavali! d’ aver a mettere in pub- 
| blico quali una fpecie'd* Arcano a gl’ Eruditi d” Antichità do- 
| po tantifecoli ignoto . Ragion voleva rion doverfene porre 
a rifchiola ftima fe prima nhon'retaffe almeno il mio in- 
telletto appagato! ‘Se ne fotmò picciot feindaglio: Neri- 
fultò la notabil mancanza . Talvolta è giovevole. ancora il du- 
bitar'è temere. Convenneperciò indagare qual fofe tutta la 
Simitria dell Fabbrica: Che ta Prudenza di Vefpifiano non 
avelle acid proveduto erv'ingiurio®© piucchè alui a chi ne 
concepiffe il'folo frfpetto . In vedere ilfsvratante terreno 
del Giardinotin figara quadrata, ‘mi diè qualche fperanza di 
maggior.eftenfioni ‘dell’Edificio. Ma fratinte sformate ro- 
vine come fperare dî rinvenirne i veltigj? Ed ecco il Il lume 
“che mi Jevò dalle tenebre. Si vide col dotto Signor Abb. Ri- 
IMBOR IRISOTAL 01. 0 


= 


o ol Corfo dell Acgué Pat.it. “oh 
dolfi la Tavola efatta di Roma antiea e moderna dall’ atten- 


4 (tiffimo Signor Noli ‘delineata: Nel fito oggi occupato: dal 


più volte ripetuto: Giardino de .PP.,Miffionarj | benchè il 


| Nolli colla vana opinione degli ‘Antiquarj gl? abbia datò il 


| Nome di Curia Oftilia fuppofta ivi eretta del Re Tullo Ofti- 


._ dio ]:(1) ha:difcoperta la fuperfitie di tutta la Fabbrica:de 


Pozzi: 0 Conférve di Vefpafiano in figura di Paralello quafi 
quadrato che fi raprefenta nella quì riftretta figure ; effendo 


i» li. due bracci'ad:Oriente ed Occafò ciafeuno di Pal. Architet, 
‘tonici 896 in lunghezza e li Meridiotiale ‘e: Settentrionale 


che formano lalarghezza 743 ; febbennélla n0/fr4 Pianta 


» guò anniefà confiderato ed efpreffo il. folo braccio Orientale 
-sine fuoi veftigj:fia pal. 910 perlunghezza. Da quefta-delinea- 


sa 


zione Nolliana fi venne al chiaro di tutta la forma: primiera | 
della benintefa ftruttura delle Conferve , perchè non oftante 
vi fia il folo braccio Orientale ch*abbia refiftito nelle parte 
più foftanziali alle ingiurie del tempo effendo gl’altri INI 


0 precipitati 0 dal terreno fepolti o deformati dalle proprie 
‘ rovine ; il diligente Geometra in alcuni fitidel.lato-Occi ‘en- 


.« tale ha rilevati e fcoperti nella linea fuperficiale molti incavi 


circolari e quadrati che lo afficurano all’ Orientale uniforme; 
e nel mezo del Meridionale dove ficuramente formato era 


Jo Speco in cui avea l'Acqua 1° ingreffo che-bipartità diffon- 
;. devafi ne Spechi continuati fulla cima delli IV bràcè} ella 
. Mole quadrata ; ha faputo rinvenire gli veftig; degl Archi d' 


& 


Acquidotto‘già sù additati da me nel limite de Vigneti.al ipia- 
no del Giardino contigui ; ficuro ‘contrafegno che: da;quell' 
Acquidotto fi fcaricava la Claudia entro allo Specofevraalli 
IV braccj eminente, come fi addita nella figura di,quelles 


: Conferve. Pat: cu gioni a 
‘2. Da tutte cotefte. combinazioni: di circoftanze.e d° ind 2} 


. quafi evidenti fu fiffato il giudizio della ftruttura di tutta l’o- 


pra mirabile di quefte Conferve con riconofcere 1’ obbligo 
della cognizione quanto all'ufo della repentina inhondazio- 


. ne da Dione; ene afficura l’effetto anco Marziale. che offer- 
.. vò ne giuochi di Tito I’ improvifo (Allagamento* della Pla- 


" tea 
(1) Minuto], R. Antigit. difl7, pi 437, 


e 


Nelle XIV. Regioni. Num.XIIT.Reg.Il «asi 
"tea mutata quafi in un braccio di Mare per: raprefentarvi li 
> giuochi Navali ; -e quefli terminati , 1’ altrettanto inafpettato | 
afciugamento della Cavea per celebtarvi fenza intervallo li 
Marziali de Gladiatori ed? Atleti; in tal guifa avvertendo 
gli Spettatori venuti da lontani Paefi ad ammirar'que’:Spet- 
(0! Si quis ades longis ferus Speltatom ab orisy » 
i. Cui lux prima facri muneris iffa fuit. 
._v Netedecipiat ratibus novalis Enyor“{ Bellona 
(to 00 Et par unda fretis: bit modo terra fuit {'Repente 
DU, Non credis? Spelfes dum laxent vguora Martem. 
 Parva mora eft ; dices: hic modo Pontus erat. 


9. 3. In riflettendo io però che în materia di antiche cofe non 

| più trattate non befta il render pago il proprio narere e da 
fe folo vederle, ma fi è affolutamente neceffario 1° udir'al- 
tri) e aver compagni più occhj in riguardarle.; il concetto che 
io ho del fapere e candidezza del.P, Pepoli non baftevolmen- 
te altrove lodato mi fuggerì ad invitarlo per ammiratore di 
queft’ Opera fontuofa e'per Configliero a capirne la teffitu- 
ra, effendo a lui pur giunta nuova. Udito ch’ egli "ebbe da 
me il concifo ma molto fignificativo - Redenze + dello Storl- 
co Dione accordò’ la preftezza dello:fcarico de Pozzi nell* 
Euripo per via di Cataratte e di - quefto nell’ innondazione 
della Platèa. Credette nondimeno che nel d’ avanti, e fo- 
pra alli Pozzi vi foffe ftato un Portico per fpaffeggio benchè 

non apparifchino delle dentature li veftigj o di Colonne 0 di | 
Pilaftri caduti. Ed allora mi additò la picciola Cataratta che 
dal letto del'o Speco trafimetteva 1° Acqira ne Pozzi ; dame 
per prima non veduta per effere in luogo ofcuro del vicolo o 
ftradello interiore per cui fi paffa attorno a ciafcun largo gi- 
ro delle Conferve. Quanto a'la figura paralella di tutta la, 
Machina fu perpleffo in ftabilirla ciò dipendendo dalla'confi- 

? derazione della Carta Nolliana. Han sszof 

9. 4. Inclinò ne confimili fentimenti 1»Fccifio'e per titoli e per 


Q ot- 
(1) Spedlac. Epig. 24» de Naum. 


) ornamento d''ogniforta di Erudizione e!di:Scienze Signor. I 


see 0 voll Coifodell\Acgue: Pat.IL Un ; 


© Marchefe Pompeo Frangipani quando fi compiacque d’ effer- 
| ne Contemplatore; rendendofigli inpercettibile unicamente 


Da 


a 
3 


. 


«come.tra loro tanti Pozzifi comunicavano 1° Acqua che fcen- 


:-deva dalla fota Cataratta/idell’:alveo faperior dello Speco . 


E per verità egli è quefto un Labirinto impenetrabilefinat- 
tanto che non vi fia chi applichi a rimovere il grande ingom- 
bro de cementi.e.terrasche non\permettono vedere il piano 
de medefimi Pozzi sì. interiori che, li.più. vafti efteriori . Co- 
«munque folte : 1° Acqua inondava 1’ Arena. Così confirmati 
«nel primo concetto non temeffimo di ftabilir lv ftruttura di 
quetta:ingegnofifima Fabbrica eretta da Vefpafiano per l’im- 
provifo allagamento dell’ Anfiteatrale Platta ad effettuare 
ia Naumachia per li giuochi Navali. Volli anco fentire il pa= 
rere del dotto , ed erudito. P. Contucci., Prefide del Mufeo 
Kircheriano nel Collegio Romano , e veduta la Pianta fee- 
‘nografica giudicò cheoltre alli Pozzi o Conferve ferviffe ’Ac» 
qua nelle Tribune per, un deliziofo Linféo. Tra poco ne mo- 
ftraremo verificatigli prudenti pareri, |... 
n | bias bo sortite st 


1 BIT Licio 0 QI 


Dimoftraz ione delli XLII Pozz} di grandezza diverfa efefenti d 


€ 


mel braccio Orientale della Fabbrica fcavati de Velpafîano 


per radinarvi P_Acqua da fer Giuochi 
« Navali nell’ Anfiteatro. 


$. rr Utto il filo 0 braccio Orientale (dicui quì la Pianta) 


A dellagrandiofa fabbrica di Vefpali:no per le Con- 
ferve d° Acqua il quale fi eftende nell» efpreffa lunghezza, , 


;. contiene XLII Pozzi ‘di grandezza diverfe, cioè VII circo- 


:; lari efteriori appiè dell’ alte Nicchie delle quali IV fono fe- 


‘«Micircolari incima curve a foggia di Tribune e alternativa 


-imente.III quadre ciafcuna di altezza vifibile re fcoperta 50» 


e di larghezza nella bafe 40 palmi, a cui Xi trova uniforme il 
diametro de Pozzi, quali effendo affatto pieni del ruimato 
terreno hì giovato fupporgli a'trettanto profondi, febben 


‘forfe anche più; fe fi riguarda la linea de: DET OnontE O i 
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| A. Pilaftro del Condotto; che 


ifolato, e comuni 
3 fufeguenti Archi... 
==] B. Chiulino dell’ Emi@fario , 
| ftello, che ftava a pièdi 
C. Arco de’ Confoli, fotto al quale. 

= Soia «|»; °°.’ oggi palla la via pnbblica verfo 
S SES {| Tempio de’S$S.Gio:, e Paolo. 
| d {||| { D. Continuazionedi Archi, Speco, — 
_ 3 | Canale, checonduceva l’acque 
ross, | inpartealPalatino. || 20} ==@O 
== |’. | E. Diramazione dell’ Acqua Claudia, 
| per empir li Pozzi, e Conferve | 
| per battaglie Navali nell’ Anfiteas | 
| F. Speco che fta 
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ftava fopra li Pozzise. 
(G. Cataratta fopra ciafeun Pozzo. 
| { FE Sito dell’Euripo a livello del fone 
_  dode Pozzi, ehe trafportavada — 
| più parti l’acqua all’Anfiteatro. | 
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anta, € Alzata del Quarto Ortentale efiftente delle Conferve, o Pozzi dacqua | GG 00° (oo 
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| Nelle XIV Regioni Num.KIFIT.Reg.ILo o crag o 
We fi è figurato | Euripo per cui fi trafinetteva 1° Acqua nella 
» Platea. Tutti cotefti Pozzi e Nicchie anzi può dirfitutta la, 
:1 Fabbrica fon lavorati di puliti e vagamente conhélfii Mattoni 
: cotti riuniti da un fottil ‘filo di bianca Calce; opra chie: da 
“Fabbri fi dice! e /fa0r0' da qualfifia liquido impenetrabile . 
Di fimile lavorìo comparifcono altri XXI Pozzi efteriori non 
calcolativi altri VIII rovinati ; IV de quali a proporzione: del- 
la uniforme univerfal fimetrìa dovean ftar nel principio ed 
altri IV nel fine del medefimo braccio, Quetti XXT.convef. 
fi minori benchè: direguale altezza'e forma alle Nicchie (pet _ 
Tò non più di 6 palmiin tirghezza ) formano unatvaghiffima 
‘profpettiva :perocchè feparata ciafcuna/Nicchia: da un Viat- 
tolo nell’altezza confimile ; mainon più di 4 palmi e mezo 
‘in larghezza , per cui figira attorno ad'oghuna; ( nè pudica- 
‘pirfi fefervifferdi paflaggio a fowraftanti Operaj per lo sbotco 
‘ dell’Acqua , valla di lei comunicazione ‘da un Pozzo all'al- 
nutro) fuccedendo da deftra e finiftra d’ ogni Nicchia un Pila- 
ftro piano largo 6 palmile mezoz forgono. dove 3.) dove 4 di 
® quefti Pozzi)che colla loro fnellezza e' ftruttura divetfa dagl’ 
‘intermedi Pilaftri raprefentanovago! profilo di conveffe Co- 
* donne. Ingegriofolritrovamento per ipiù abbellirquellei Nic- 
“ichie:) e!per‘mirabilmente adomnard tuttovihingo Profpetto . 
$2, iurebito bo sirio parte imperfetto quefto Edi- 
“fizio magnifico 4 fé 1° 'ineguaglianza delle: Nicchie ( che dir 
| fi puonno di1,;‘e IT ordine per la figura!) nonera pareggiata 
nel fuo faftigio . Anche a quefto diè riparò la magnifitefiza de 
| penfieri del. provido Vefpafiano i Volle ‘che 1: Acqua tela, 
contribuiffe:col corfo fuo non foloadarglirit pietto della quan- 
© rità ttab'lita per il. propoftofiffirie còh Accrefcere! nuovi Pozzi 
interiori , ma puranco a farpiùdeliziofo e compittto ilpro- 
prio fuo Continente, Nella parte interna di TV Nicclliedel. 
le maggiori fece tondéggiare altri XIV Pozzi nella: noftra 
Pianta additati compimento delli XLII s feppurte ruinefor- 
fe maggior novero nion:cihamno'tolto alla vifta: Sopra‘a tut- 
te le Nicchie, vale a dire per quantorfieftende quefto' biac- 
cio Orientale,fattura del buoni gufto ed racutezza ‘d’inigesno * 
di quell’ impareggiabile Augufto», fi vede ‘formato il létto 
dello Speco in cui dovea correre l'Acqua Ne pochi fiti do- 
Q_2 ve 


24 n. on Corto dell’'Acque» Par.IT. Na 
; we-fono reftate illefe dalla. voracità del Tempole ali. volta 
, del medefimo Speco capace di paffarvi un Uomo .carpone, 
in mirafi rifaltare alquanto al di fuora il invro.im-modo nr: le 
+* veci di maeftofo eminente ugual Cornicione. Con tal:fopra- 

» fina invenzione quel magnanimo Principe diè l’intera vaghez= 
za a tutto il ben’ architettato Edificio, pareggiando nella di 
lui fommità qualunque, interrompimento di {paz} cagionato 

dalla. divifione delle cime o eftremità di tante Nicchie è_s © 

Pilatttioe ian) osi oin mini ont atdlita 

$.3: «Nel mezo del divifato letto di Speco: più contiguo all’al- 
«- trofuppofto braccio meridionale fopra alla. IH larga Nicchia | 

+ femicircolare,dalla parte interiore fcorgefila Cataratta enun- 
ciata di larghezza circa II palmi riquadrati con Chiufino di 

..sTivertino o.di Marmo che ha 1’ incaftro in telaro di fimil pie= |. 
tra. Che quetta folfe 1? Emiffario per. trafmetter 1° Acquanel- 
. Ji fottopolti :3. Pozziirotondi chi vorrà metterlo in dubbio ? 
[Se in effo braccio; Orientale quefta fola vi foffe oppur’.altre 
nol lafciano giudicar le ruine della quadrata Nicchia di me- 
zo. A-ftabilire s* ella fola baftafe a riempirtutti li Pozzi € 
.. come comunicavafi 1° Acqua da un Pozzo all’ altro, quefto. 
-;firè, 1 impenetrabile Labirinto: in cui volendo entrare s fecon- 
.1 do-loftato prefente:delli 21 Pozzi inferiori efterni e li 141n- 
-ibgerni.y; 1? umano intendimento fi perde. In vederfiicotefti ul- 
.«timi compoftia ftagno dalla fommità fino al fondo oggi vi- 
1 (fibili. indizio è certo che colmar fidoveano in tutto dall’ Acqua 
che ufciva dall Cataratta., almeno quel di mezo che ftavale 
. ‘a-perpendicolo:?» ma in/riconofcergli nella circonferenza; che 
.nha il fuo giro cirtolare:sùi quella della:gran Nicchia dal lato 
i eurvo dividendole il Vicolo tranfitorio. da ‘capo a fondo non. 
- o apparendovi veftigio di 'pofterior: frattura, ci fi raprefenta- 
‘-no Vafi incapaci affatto da contenér l’ Acqua intromefla» E 
sfpoi : come. potean riempirfi li due laterali ? Che foffero Con- 
_« ferve bi contrafegni fon chiari. La ftruttura è mirabile ..Se 

Vitruvio ne tratta nol' sò: So.bene che difficiliffimo fi è ‘ad 

antenderfi da chînon ne ha veduta nel nrimo effere la. ma- 

eniera. Se nel fondo non v'è qualhe ordegno atto ad if- 
sombrar quefte tenebre, convien contentarfi di quel che fi 
vede maravigliofo la(ciando all’ altrui curiofità la gloria. di 

i PSI 
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Nelle XIV.Rebioni. Num. XIII Reg.II. 135 
penetrar nel profondo. Quanto alla Cataratta ritornativi in 
giornata ferena ne abbiamo fcoperte altre fopra ogni Pozzo y 
e perciò molte dubbiezze fon tolte dalla comunicazione dell" 
Acqua che nello Speco feorreva. | è... ne 

6. 4. Meno fi troviamo allo fcuro quanto alli pozzi efteriori, fi 
|. delle nicchie grandi che delle minori, le quali dagl’ interiori 
potean. facilmente riempirfi, avendomi afficurato gli Con- 
duttori di que” Vigneti ed Ortaglie li quali , ( computatovi il 
tempo del loro Avolo e Padre fono ormai 90 anni. che vi di- 
morano ) aver rinvenute co? tafti le forme lor circolari appiè 
delle Nicchie maggiori della fteffa larghezza caffai profonde , 
non-effendogli però riuftito di penetrar fin’ alfondo. Nell, 
udirgli più volte mi confermai nel primo fentimento , che la 
nobile Fabbrica ad altri non fi potefle attribuire che alla men- 
te perfpicace di Vefpafiano:, perchè nel coltivar que’ terreni 
appiè degliultimi pozzi dicontro al Coloffeo s° incontrarono 
in molta quantità di fchiumadi liquefatto Metallo 3 deducen- 
done effere ivi vicino ftate le Fucine per fabbricare ftromen» 
ti diFerro, e lavorare gli perni o fpranghe o altre colligatu- 
re delle groffe pietre } che compongono 1° Anfiteatro ; qual 
ftupenda Mole mentre s° ergeva fu fenzadubbio accompa- 
gnata dalla mirabile delle Conferve. Ne farebbe fuor dal cre- 
dibile che dal Vento eccitato dal piombar:l’acqua nelli V poz- 
zi dell’ultima Nicchia, condotto col mezo di Tubi in yece de 
‘ mantici ( ficcome anche oggi fi pratica in altre fucine ) fervif(- 
° fe ì mantener fuoco eguale ; e violento per liquefar gli Me» 
talli. 0 | 
$. s. So che non mancomo Critici opinionifti ‘che non fi aften- 
nero dire,aver Vefpafiano lafciata molto addietro imperfetta 
fa Fabbrica de' fuo Anfiteatro e che la gloria d’ averla cona- 
p'uradebbili a Tito. Tra quetti il giuniore Domenico Fonta- 
na(1) feriffe , da inedaglie del confolato VIII di quell’ Au- 
gufto corrifpondente all'anno 77 ricavarfì aver cominciata 
quella gran Mole in que’ anno , ed effendo morto nella me- 
tì del 79 reftafe imperfetto, indi lo profeguitfe e terminaTe 
Tito {uo Primogenite . Ma con buona fia pace , fe le meda+ 
è glie 
(1) Anphithe. Flav. 1, 3. 
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‘+ glie del Conf. VIII fon vere ( che per altro dall’ erudito Si- 
;«“gnot March. Scipioh Maffei (1) fon tutte tenute per falfe).non 
* dovea concepire che in ‘quell’ anno foffe la gran Fabbrica, 
principiata , ma bensì che terminata foffe o al compimento 
ì melito !vicina ; fapendofi che :dal ‘Senato non fi approvava la 
incpubblicazionie: e ‘incifione: oiconiatura'delle Medaglie ioMo-. 
‘rnete , fel'opra 0 il fatto per cui fe.ne perpetuavarin efle la 
‘ memoria non efà cortipiuto, Ne la faviézzas e moderazione 
-'Idiquel Principe le avrebbe:pubblicate col tipo dell’ Anfitea- 
‘otro della Meta fudante del Settizonib‘antico-Efquilino,preflo 
‘*tui Tito nélla cafa paterha era venuto allaluce.3/feinon'avefle 
‘perfezionata laifontuofa fua Fabbrica: E tale ladimoftra il 
:' dotto Raccoglitore (2) colle riferite tre macchine = mph 
; vheatruni cum Septizonio > Gv Mera Sudonte è nam Titus na- 
| vusprope Septizoniam= , Inoltre fe: avefie fatta ricerca d° al- 
«tre Medaglie non-fpurie di Vefpafisno n° averebbe trovata d' 
altro Conio fotto 1° anno.79 in cuiicorreva il di lui Conf.IX 
coll’ Anfiteatro finito x avendola. ilMezabarba prefa-in pre- 
‘ ftito da Ottavio Strada (3) da me confrontati. Imperciò fe- 
' condo ‘il giufto- computo y datofida Vefpafiano princi pio allo 
«i ftupendo «Edificio: dopo la dedicazione del Tempio della Pa» 
‘ce (4) nell’ anno 75 nonv'.ha luogo a dubitare: che «almeno 
nel fuffeguente 76 non: ponefle maro al nobile Anfiteatro, e 
«'nello fpazio di 3: anni emezo non par ftrivaganzà,attefo il 
gran numero d° Operarjdifopra 12 mila (5) ) e li precedenti 

«preparativi dé materiali ; ‘che lo porefle finire,» > 
$.6. Rifleffione più confacevole e daerudito fuo pari trovafi 
+ preffo al fullodato Maffei (6) ove ferive di.Plinio-.: Chi potrà 
‘credere » chefe in queltempo» o terminata 0: preffo «al ter- 
dà mine fofe [fara tal Fabbrica non ne oveffe fatta parola que- 
| flo Scrittore tanto porziale di Vefpafiono > e fpecialmente do- 
ve tratta deol infigni Edifici di Roma, © mette trai prim? V) 
(Tempio della Pace da Ve/pafiano eretta - è Così egli efprime 
-“eontro alfentimento dél Mezabarba . Cui però farebbbe ftato 
" facile 1° appagarlo, che fe Vefpafiano alli 24.di Giugno del 
(1). De Amphit. (2) Medlob, Numm. Imp. Vefp. an. 77.& 79. 

(3) -De Vitiis Imp. Rom. N. 65-p.48 _(4) Sup. N. 10. 6.26, 

(5) Incrufc at, (6) Degli Anfit-l. 1.C.4% 
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‘79 ultimo del viver fuo , (1)) molto lontana dal compimento 
avele lafciata quell’ altiffima e vafta Moleseraimpoffibile che 
Tito ne pochi mefi all’ anno 80 l'aveffe terminata per fervir= 
fene dopo la dedicazione a raprefentarvi diverfi fpettacoli e 
giuochi; quando gli riufcì appena di fabbricarvi vicine: con 
- molta fretta le Terme per relazione dell’ informato Sveto- 
nio : (2)- Amphitheatro dedicato) Thermifgue juxta celeri- 
ter extrultis, munusedidit apparatifimum-. 
$. 7. Non leggiero argomento che Vefpafiano tutto teneffe in 
ordine anche per fefteggiarvicon que giuochi la Dedica fono 
gl’ alleftimenti di varietà d’ Animali addeftrati ad azzuffarfitra 
loro ed a far? altre dilettevoli azzioni nell’ arena dell’ An. 
fiteatro.per rallegrare gli Spettatori ‘in:quella occafione . Ol. 
tre al mirabile preparativo d’ Acqua' che abbiam veduto'per 
raprefentarvi li giuochi Navali , del tutto ragguagliandoci 
minutamente Dione, (3) febbene. la\morte. de Padre.fe_s 
porgli. in opra da Tito, = 1%} mela, caque admirabilia 
fecit. Gruasenim certarunt inter fe. Pecorumy Ferarum> 
que IX millia interfeita Junt: Multi obierunt munus Glae. 
diatorum: Multi guogue conferti pedeftria  & navalia pre» 
lia commiferunt; nam Ampbitheatro de repente agua imple- 
‘to, in îpfum Equos y Taurofque'y aliague animalia manfae- 
\ ta introduxit, que facére dedicerant ea) que'in terrà con- 
fueverant : Ty banc aquam introdulti fant Homines în Navi- 
| bussgui prelio navali certaverunt - -Quatlunghezza di tem- 
po vi farà bifognata per ammaeftrare' e render quafi ragione- 
voli a far quei Spettacoli e Gruee Tori e Cavallie.t'altra forta 
di Beftie ?:Osnunben vede che tutto quefto e molto più:di 
ciò può immaginarfi far non fi poteva in'sì brevetempo day 
Tito. Egliebbe la.forte di goderne 1 uf come P ebbe dell” 
Anfiteatro : ima ilgrande preparamento non può toglierti alla 
indultetofa Providenza idi Vef pafiano folito a far 1’ Opre fue 
tutte magnifiche con maravigliofa preltezza 3 come del Tem- 
pio della Pace oltre lagrandiofità della Mole ornato di Statue 
di (roltnra; ed eccellenti Pitture cifa ofervare Giufeppe (4) » 
Vefpyfianns Tesmplum Paci edificari dedrevit . Irague mira 
È ce- 
(1) Mirarn A Lio. ti dans) | > (9) \A&Tit 
(3) Hit. i, 60. & Xiphil: Epit. Tit. (4)De bello Jud.1. 7.c.24. 


128 | Corfo delP'Acque. Par. Il: . 
vceleritate , & que Hominum co gitationemfuperaret, effe- 
Gumef: magna enim divitiarum largitate ufus. =. | °° 
$. 8. Che dell’ Anfiteatro:non ne ‘abbia Plinio fatta parola + 0 
—. fu;perche l Opre pubbliche non fi aveano per terminate fe» 
non nell’ atto della folenne Dedicazione aprendole e confe- 
«’grandolea Numi ; o perche fempre è ftato :coftume di vene-. 
rarfi il Sol naftente de Grandi da chi fcrive ditloro non fenza 
la nebbia d° adulazioneo di fperazza ; 0 la Fama-ne diede il 
| pregio a Tito per qualche qualità più amabile che non fi ritro+ 
| vava nel Padre per rifleilione del dotto Lipfio (1) Fama, & 
| Vulous Tito magis adjudicavit , feufavore quodam in ilum ; 
. « Jfve potiusex Romano rita, quoreteptum y Opera cenferi & 
\dedicatione-: E queftafappiamo che fu efeguita da Tito nel 
‘tempo fteffo in cui celebrò quella delle affrettate fue Terme ; 
ma nulla più circa a l’ Anfiteatro per quanto attefta Dione (2) - 
Titus nihil precipuum gejft > tantum Ampbitheatrum, Ve-. 
nationum caufa, © Balineafi0 nomine dedicavit . - 
$..9. In quefto fenfodi Dedica e non della Fabbrica dell’ Anfi- 
teatro attribuita in gran parte a Tito dovea eflere intefo Sve- 
‘tonio dal Biondo (3) che fu forfe il primo a fpargere tra gl’ 
‘Antiquarj cotefta fua popolare opinione afflerendo —: Svefo- 
miusin vita Cafarum.de Vefpafiano primum, de Tito poftea 
- feribens, Amphitheatri opus utrigue attribuit. Mud quod 
nunc Coloffeum appellant s Titum vel inchoaffe > velperfecif | 
Ser vel cum Genitore incepiffe x abfolviffeve non dubitaba- 
‘9145 =. Al più potràdirfi, che Tito compifle qualche aciden- 
‘taleornamentonell’ Anfiteatro prima di dedicarlo ; 0 mettefs 
fe in prova |’ apertura delle Conferve-per allagar la Platea; 
ma l’effenziale debbefi affolutamente tener preparato com- 
piuto e difpofto dalla follecita Providenza del Padre . 
$. 10. Buona forte però per quefto incomparabile Augufto che 
Svetonio non fcriffe delle di lui Conferve e le adombraffe il 
folo Dione in maniera che ne il Biondo ne altri fapeffero ve- 
nirne incognizione:: Altrimenti chi sà a qual’ ufo le aveffero 
. deftinate? Sembra affai verofimile che il Biondo le vedeffe , 
ma non ne capifle l’ammirevole ‘lavorio ,.giacchè unico fin co- 


lafsù 
(1) De Amphir. e. 6. (a) Epitom. Xiphil. Titus » 


(3). Rom.inftau. |. 3. 


Nelle XIV. Regioni.Num.XV. Reg. Il. 129 


*"fafsù nobfi aftenne di prolongare un braccio dell’ Anfiteatro 
| cosi efponendo il fùo ftrano penfiere ::(1) ani 4 qutem tene 


mus ipfam Amphitheatri oblongam partem & nune demoli- 
sam > inter arena > qua nunc extaty partem dirutam, & 
arcum Conftanzini, atque ingentes ruinas, que ad primas 
Celiî Montis radices proxime infurgunt 3 quas quidem radi. 
ses fundamenta Curia Hoffilic fuiffe tenemus. Nec moveat 
quermguam > nulla nune fundamenta » nullas ruinas videri 
ipfius Amphitheatri , cujus rotunditatem prolixam appella; 
Caffiodorus - (per vender tal mercanzia ci voleva un gran Me. 
zano ) - 940d Populus Romanus , a Theodorico permiffus, ix 
murorun illa inftauratione funditus afportavit -. Se ciò: 
Gran perdita fece Roma! 


$. 11. Più deteftabile fu quefto diroccamento che quello del 


medefimo Anfiteatro, perche non andò aterra il di lui lungo 
braccio fognato da quefto Scrittore, ma rovinò l’ Artificio 
ammirevole oggi quafi ineff:bile, per poter capir lo fcender 
dell’ Acqua dello Speco de Pozzi,la falita al Fonte della Meta 
‘ Sudante e il fuo veloce sbocco delle Conferve nell’ anfitea- 
trale Platea. Perdita pregiudicevole affieme a chi trattare, 
aveffe voluto delle fteffe Conferve : onde per più afficurarne 


il lor’ ufogl’ è duopo moftrare s° erancapaci di contener 1 Ac- 


qua baftevole al fine propoftofi dalla provida mente di Ve- 
pafiano 3 paffando ancorà a rimovere |’ equivoco prefo dal 
Biondo che l’ Anfiteatro fieftendeffe con lungo braccio fino al. 
lerupi del Celio j e verificare non effer ft:to porzione pro- 
lungata del Coloffeo, mail lungo Portico abfidato dallo fteffo 
Vefpafiano mirabilmente compofto , come in appreffo. 


Si 
l 


N. XV. 


Qual quanzità ® Acquafi richiedeva per far P Alasamento nell 


Arcadell'Anfitearro. Se le Conferve foffer capaci di con- 
tenerla. Si da la Perizia della quantità neceffaria in Barili 
161 mila) e 377. Sì moffra ilffto del Portico Abfidato 
confutando il Biondo . | 


$. 1. ]T Natto primo il voler indagare quant’ Acqua dovea tra- 


fmetterfi dentro all’ Area dell’Anfiteatro » affinche» 
1 NITOR gal-. 


: » | Ù x . K v 
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galleggiar vi poteffer le Barche per la Naumachia; e fe li. pre- 
parati Pozzi foffer capaci di contenerla ; fu mera curiofità;,ma 
doppoi fu apprefa per neceflità affoluta;sì rifpetto al noftra af- 
{unto sì a riguardo della pubblica foddisfazione e giudizio . 
Come mai fperar fi poteva che doveflero reftar perfuafi gl’ 
Indagatori delle Antichità, e-molto più gl’ Eruditifulfolo 
detto ‘ofcuro e concifo di Dione, efler deltinata per Con- 
ferve quella infigne Fabbricafinadora tacciuta, 0, perche non 
capita, o perche creduta altra fpecie d° Opera fignorile ; non. 
però mai braccio prolongato dell’ Anfiteatro; col Biondo (1) 
ne Terme imperiali col Rondinini ? (2) Come; fe non ficom- 
provava la loro capacità per 1 Acqua bifognevole cen aritme- 
tica dimoftrazione? A poterla fare fi. richiedeva lanotizias 
dell'antica circonferenza dell'Area Anfiteatrale, oggi iper più 
di 25 pal. da pietre terra e cementi coperta ; vi bifognava: la 
mifura de Pozzi s alcuni parimente ripieni ; e finalmente do - 
vea trovarfi un Terzo verfito nelle fcienze matematiche e.in= 
differente per efeguirne il bramato fcandaglio . si 
$.2. Stimofi opportuno il ricorrere alla nota abilità del P. Bo- 

| skovitz pubblico Lettore di tali fcienze nel Collegio Roma- 
no. Egli fapea effer ftato fcritto in altre occafioni fopralo 

. fpazio ed eflenfione della medefima Cavea dal Sig. Ab. Gae- 
tano Ridolfi efpertiffimo in Geometria , Aritmetica s ed anco 
Idraulica. Suggerì perciò non poterfi trovar di lui più idoneo 
per foddisfare al propofto quefito.; Si compiacque la di lui 
gentilezza di alumere il laboriofiffimo incarco, e dopo fer) ri- 
flefli ne ftefe la dotta Operazione nel foglio che fi agiunghe 
al $. 7. che contiene anco il I fcandaglio del folo Braccio 
Orientale delle Conferve già di fopra moftrato ; (3) e riful- 
tando da tutto il fuo Difcorfo la capacità de pozzi nella fup- 
pofta verifimile profondità e forfe maggiore ;. di poter conte> 
ner l’ Acqua fafficiente per P allagamento dell’ Arca, cioè 
circa 161 mila e 377 Barili, fi crede che il dimoftrato qua- 
dro Edificio folfe eretto a tal fine dall’ avvedutezza e Magni- 
ficenza di Vefpafiano che fenza dubbio n° averà premeffo il 
più giufto fcandaglio. E trattandofi d’ un’ Opera pubblica» 

” i non 


; 4 ria 
1) Supr N. XII f.ultà = {2) Ibid,6.6. (3) Ibid.6.8 
i 


| Nelle XIV Regioni. Num.XViReg.II. (531 

“ponti luovò a diverfo giud izio la Prudenza di quel Principe 
sì ciréofpetto è magnanimo. | ") | i 
$. 3. L’ornato, e la vaghezza di quell’ Opra fontuofiffima mi 
fembrò fempre , a dir vero , trafcendente l’efigenza del fo- 
lo ufo de Ricettacoli d’ Acqua. Le tante e varie Nicchie che 

la compongono ; 0 piuttofto Tribune termine proprio degl’ 
Architetti, e l’usò pure il dotto Montefaucon, = Myrzs to- 
us a fronte diffinttus Apfidibus =, più mi facevano appten- 
dere che le vafte. idee ‘di Vefpafiano , folito in un compofto 
non a formare mà quafi a creare più maraviglie , propofto fi 
aveflero più d’ un nobile fine da far comparire nella ftruttura 
di quell’ Edificio. Li favj riflefi de lodati PP. Contucci, e 
epoli , che potefie oltre alle Conferve contenere 6 un Por- 
tico, o un deliziofo Linfeo, richiamavano i penfieri a rintrac- 
ciarne il più vero 3 L’ opra per qualunque comparfa innalzata 
ella foffe non dovea effer paffatain filenzio nelle Regioni dal- 

li due antichi regiftratori Rufo e Vittore. Ruminando l’equi- 
voco riferito; in cui trafcorfeil Biondo ; (‘che peraltro ha il 
fuo merito )nel fupporre un lungo braccio dell’ Anfiteatro dal 
Jato che fcorgefi diroccato 4 tirando la linea verfo ta MetaSu- 
dante ( febben la tace ) all arco di Coftantino , fino alle rupi 

— delCelio dove forgono le Conferve, e che fi eftendevano 
fecondo la di lui linea alla medefima Meta, qual da Rufo e 
Vittore fi regiftra nellaIV Regione,mifecè nafcere non sò fe 
il dubiosola fperanza, che li due Scrittori aveffero regiftrata 

|. la riguardevole Fabbrica nella II, dove parea ragionevole 
ftafle piuttofto che nella IV Regione per quefta eftenfione del 
Biondo , giacchè pofero nella IIl 1° Anfiteatro , e nella IV ap- 
punto leggefimo con piacere - Porticus Abfdata - concorde- 
mente anco dall’ Autore della Notizia Imperii ivi notata. (1) 
Così talvolta anco da ciò che ha fembianza d’ errore s fi vie- 
ne in cognizione del vero , mentre il prolungamento dell’An. 
fiteatro mal fuppofto dal Biondo ci fè conoféere la vera eften- 
ne delle noftre Conferve attorniaté dal Poîtico fatto a Tri- 
bune ; il quale aveva il fuo principio 3 non dall’ Anfiteatro 
che fempre fu ifolato 3 ma dalla Meta fudante fine ‘al quadra. 

R 2 RISO to 5; 


(1) Ap. Nardin. R.A. Reg. 4.Pancirol. add. Notit, Reg. 4: 
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to Edificio delle Conferve. Ed a qual’ altra Fabbrica pote- 
| vafi addattare quel Portico lavorato a Tribune, fe non all’opra 
di non più veduta invenzione delle fteife Conferve da Velpa» 
- fiano innalzata? ©» ey ti mirra pi 
$.4. Dal Nardini,che pur fuole diffaminare molte delle cofè aflai 
di men rilievo indicate da Rufo( nel di cui.indice, e delli:due 
altri allegati Scrittori trovò nominato tal Portico.) fu paffato 
fotto filenzio: Segno che.non feppe dove potea collocarlo e 
‘ che nonavea vedute le numerofe Tribune delle Conferve ; e 
certamente fe le avefle mirate nonsl’ avrebbe tirato fopra il 
Tempio di Claudio. Il Panciroli anotatore della Notizia che 
ne volle trattare, poco onore fi fece in tal guifa (crivendo - - 
Porticus Abfidata. Interpretor banc Porticum fuiffe , que 
I | inltar arcuum erefta res geftas al'cujus Principis marmore 
| fculpras exprimebat: alias enim pro re memoranda non po- 
neretur. Quod fornicata effet hec Porticus >. quales alias 
plures fuiffe credendumeft. Abfidata vero bic pro Afpidata 
vocatur y ut apud Rufiune, & Vifborem legitur, quod eft 
idem. A gio vero fatti ft, difficile eft invenire - Dal P. Do- 
nati ingenuamente fu feritto: - Locas certo defignari non po- 
teft. (1) Siam dunque più tenuti al Biondo che ne parlò feb- 
ben nonlo intefe, perchè ci fece capire ) che con I° eftenfio- 
ne del fognato braccio dalla Meta fudante fino alle prime Ru- 
. pi del Celio; le Conferve potellero confinare col prolunga- 
mento del Portico abfidato pofto nella IV Regione; quanto 
‘al folo principio. E da quefto fuo punto quali di rincontro 
alla Porta occidentale dell’ Anfiteatro y qual vaga Profpettiva 
farà ftata alla vita de Concorrenti alli Spettacoli del medefi-. 
mo Anfiteatro l’incontrarfi in quefto Posticodeliziofolo ; fpet- 
| tacolo maeftofo dell’ arte, per puro diletto innalzato da Ve- 
| fpafiano, fenza ribrezzo di veder Fiere-o Combattenti fve- 
narft? ngn | ietabio= mi pit li 
$. 5. A capirne il piacere giova 1’ idearfi per vero il falfo brac-. 
| cio del Coloffeo figurato dal Biondo, giacchè sì bel Portico 
fu da Romani come opra inutile diroccato. Prefentavanfi nel 
primo ingreflo due lunghe Spalliere di Tribune ftillanti per 
Varj 
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«olvarj zimpilli: d’ Acqua a deftraed a finiftra formando una 
. ruggiadofa amenifitma lontananza poco men lunga di uno 
| quarto di miglio. continuando fino:al mezo del braccio fet- 
tentrionale del dimoftrato Edifizio quadrato, compofto di 
Tribune confimili.. Ivifi divideva in due ftrade da pafleggio 
:il Portico fempre in, piano  fopra alla ‘dicui arcatura, che 
univa le laterali Tribune in diverfe foggie e larghezze for- 
mate 3 ftendevafi il coperto Canale dell’ Acqua ,) il qual bi- 
ttito girava fopra:a tutto il Quadrato delle Conferve e de 
ozzi., fervando come di architrave a quefti e alle Tribune , 
alle quali tutte fomminiftrava 1° Acqua da Cataratte , e in oc- 
cafione de giuochi Navali aitutte le:Conferve. O fi volgeffe 
il pafo a deftra o a finiftra prendeva il Portico altra forma di 
fimetrìa perchè avendo dalla. parte interiore le dimoftrate 
Tribune che rendevano vaga. tutta la Mole quadrata, veni- 
va foftenuto al di fuori da foli.Pilaftri laterizj innarcati che 
davano libero ingreffo alla luce per vagheggiare li varj fcher- 
zi dell’ Acque ripartite probibilmente a guifa di Linfeo che 
ufcivano-dalle Tribune più piccole e dalli Viattoli delle mag- 
giori, qualora contribuir non doveano l’ Acqua .all’ Anfitea- 
trale allavamento. Lama 
8. 6. Nel giro di mezo miglia. all’intorno del Paralello, da sì 
piacevoli e fenza dubbio maggiori Comparfe abbellito, non 
può concepirfi il diletto che ne provavano gli Spettatori. Do 
po sì deliziofo Paffeggio frenderido dolcemente verfo allAn- 
fiteatro, per le due ale del;Portico ; riguardavano.in  pofitura 
diverfa gl’oggetti che nelfalire gl’ erano dalla vifta isfug- 
gitt. Godea l’ udito del. dolte mormorio che da ogni lato for- 
mavano 1’ Acque ufcendo: per rufcelli ofalienti 4. unitovi 
quello che accrefeevanolidue $pechi eminenti sifeorrendo 
I uno ad Occafo pet mantener: fempre grondante;la Meta , 
che In quefta lontananza pur dilettava la vifta, teggéndo {ul- 
la cima un ben {col pito fimulacrò, di)Giove,(.1) » l’altro: ad 
Oriente cadendo megli-Euripi efteriori'j da qualiceta: cinto 
1° Anfiteatro per purgarlo, dopo li Spettacoli da qualunque» 
umore nocivo (2). E molto più crefceva il piacere avvicinan- 
cre doi 


(0) Donat. V.R.1, 3.0. 16, () Fontan AnficFlavf10$ 


A cr n} AT 


: i é 
te ì 


de 


dala ‘È 
+ 


124 TI no Corfo del'AtquaParTIBii <A 

dofi al termine nell’ offrirfiral punto della linéa vifivaitCo- 
Joffo marmoreo Neroniano.(1) di 120 piedi in altezzaziicor- 
rifpondenti a palmi ‘architettonici 160, (2) trafportato da 
Vefpafiano preflo alla fomma Via Sacra (dove ragionevol- 


‘ mente lo colloca ; e moftra al f. 124. il Nardini )in profpet- 


to di quefto fuo Portico , per rendererin quella fontananza il 


‘paffeggio più dilettevole alli Risuardanti hell’ ammirarne > 

— cinto il Capo di Raggi, avendolo dedicato Vefpafiano al So- 

è Te; toltone quello dell’ odiato Nerone conie leggefi în Pli- 

« mio (3)- Dicazus. Soli venerationi ‘ef damnatis feeleribus 


illins Principis.- Onde rifulta quante in quefta opra Vefpa- 


*.. fiano unì cofe maravigliofedi Conferve per giuochiî ) di Lin- 


fei y di Portici, di Paffeggio } d’ Inhondazioni, di Profpetti- 
ve, di Fonti per rallegrare , per dilettare ; per diffetare i fuoi 
Popoli je per render Roina fenza ornamenti d’oro e di mar- 


«mi, con un-folo Edificio più vaga, 


° Difcorfo dimoffrativo Geometrico ed Aritmetico ‘del Signor 


Ab. Gaetano Ridolfi ; foprà la quantità VAcqua ‘che’ 


ni dovea ‘racchiuderfi nelle ‘Conferve fabbricate da © 


i el 


| Vefpafano , per fan D allacamento improvifo 
vin well Area del fuo Anfiteatro 


hi 


e! 


4 


Ue fono ftate le congiunture; nelle quali dovette geome- 


‘tricamerite operate chi ebbe ad efaminare la quantità fu- 
perficiale dell’ Arena del Coloffeo, 0 Anfiteatro: di Roma a 
Mifura:. Unafa quando gli fi afegnò a mifurare 1° Arena mo- 


© derna';' che fi apre fotto le rùine di quell’ Edificio» la quale 


(GY Donat.d,.1,.3.-c»-5..N 


coritiene fepolta l’ antica vera Arena ; maè molto maggiore 
di quello foffe 1° antica che affaifirreftringeva per il più lon- 
go avanzarfi de Gradi marmorei verfo il centro , fecondochè 
fi addità dalle fteffe.ruine ; che la cingono d’ intorno al pre- 
fente., e fono le foftrazioni de gradi fuddetti: E molto più 


‘reftringevafi per l’asgiunta del te&gio'Podio, per cui la fab- 
*brica:d’iavantaggio ‘avan 


zavafi-verfo al premenzionato Cen- 
3i pid sil ‘OI { @ i ) (34 nd tro. 

> NardinR.A.l.gotzi-- 00 
(29) 0’Svetoni.itNeroi e0fr,. (5) 01 90 Mn 00) 
(3) Hift.1- 34.07. Donat. ubi lupra. 


Nelle XIV: Regfoni, Num XV. Reg. II. 135: 
vitro L’ altraè ftata , quando chi:operò nella prima) venuto 
« lincuriofità di chiarirfi del numero de Spettatori che affifter 
- potevanoallipubblici Spettacoli eGibiti in quel luogo affifi nel- 
ili Gradi marmorei, per evitare il fofpetto di avverfione al 

numero di 87 mila.che fe ne affegnavatio a Giufto Lipfio das 
| Florenzio fuo ainicoy) non avendofi certezza dell’ ampiezza 
di quellaantica, ftimò meglio tenerfi riftretto arbitrando 
nella mifura di eflî, per così poter dare maggior fito alli Spet- 
itatori e liberarfì dall’ incorrere nella taccia di avverto a tan- 
\ to numero di loro. Nella prima contingenza il numero de 
palmi quadrati 5 da quali fi rilevò coftituita quella fuperficie 
affai maggiore della vera , furono palmi di paletto quadrati 
| Gentofettemila fettecento novantacinque, —= 107795. 
Nella feconda , in:cui febbene nell’ Arena fi afegnò fpazio 
» minore di quello fi ereda che veramente avelfe 1° antica am- 
1 piezza, ( pur fi crede fit men lontano:dal vero, anzi più ay 
+ quefto vicino ) fi ricavarono per fuperficie di quella palmi fef=. 
Entainguania fettecento cinquantatrè e mezo, 657534. 
Ultimamente fi è trovato pofto nella terza, quafi correlativa 
» alle due circa la fuperficie. Chi non impegnato al precifo, per 
venire in cognizione ad un dipreflo quanto d’ Acqua abbifo- 
gnaffe almeno tenere in conferva per innondare con fpeditez= 
.za e brevità di tempo 1’ Arena dello fteffo. Anfiteatro , affine 
di potervi far li giuochi Navali x parmi che quando non s° 
abbia miglior notizia della fuperficie di tale Arena, e voglia 
fervirfi d’ alcuna delle due riferite di fopra , piuttoto deb- 
ba attenerfì alla minore per far fopra di efla 1° intefo fcanda- 
glo 3 aggiungendovene poi 3 fe vuole per ogni buon riguar» 
do, un qualche notabile numero più di quello che gli {i additi 
dal calcolo Aritmetico. | 


[AS 


° Quantita neceffaria d Acquapen oVasar P Arena . 


E Ben però vero che per le notizie geometriche nori baftala 
folaadditata. AI pretefo intento è neceffario anco fiperl 
a quanto di altezza fopra tal fuperfine di palmi quadrati ( di- 
| ciamo folo 65753(prezzando il rotto de! 2) montaffero leo 
Acque yafinchè poteilero gallegziarvi i Legni deftinati a pre- 

"i ftar 
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? L) i 


17 i vi | 
 oftar lo fpettacolo del combattimento :.E volendofi fuppotre 


‘«che tale altezza non fofle minore di ro palmi architettonici $ 
‘perchè le Navi:e gl’ Uomini chefi fommergeffero non avef= 


a 


fero a recare impedimento al libero andare de Naviganti; di- 
«cefiche.i palmi cubi occupati dall’ Acqua ‘innondante tutta, 


i. quella fuperficie di 65753 palmi quadrati all’altezza di palmi 


10, non erano meno che innumeroidi 6575704 di quali mul- 


- tiplicati per 1728; quantità delle Once cube coftituenti un 


«palmo cubo:, producano orice cubiche mille cento trentafei 
»millioni 211-1nila 840 dico : 1136211840 coftituenti i? Area 
© cuba di tutti liprenotati palmi CUbI «—_—____z= 6.57 530. 


pr 


E quì ful fuppofto che verà fia l’affertiva cel R. D. Domeni- 


«<o Luchininelli fuoi tratteniinenti Matematici sal f. 353 che. 


once cube 2 54 fieno l’ Area cuba per il Vino o altro liquore , 
‘che abbia a contener la mifura di un Boccale; fe per quefte 
once 254 divideranfi tutte le fudette once cube 1136211840 
nel Quoziente, fi averà il n. degl’ interi Boccali d° Acqua ne- 
«ceffarj per allagare all’ altezza di pal. 10 1a fuperficie dellada- 
ta Arena, calcolata come fi diffe per pal. quadrati 65753 - 
E detto°Quoziente è di 4 millioni 473 mila e 275. E feque-. 
fti 4473275 Boccali fi divideranno per 32 numero di Boccali , | 
che coftituifcono la mifura di un Barile; averafli nel Quozien» 
te 129 mila 784634, n. di Baril , de quali farà capece il 


il detto fito da allagarfi all’ altezzadi pal, 10-B.139734 75. 


na È 


- È 


G3h: aliotini, SCANDAGLI 0. 


0 «Quant Acqua poteva contenere iL lato Orientale | 
Lo delle Conferve oggt effienze 
Icavatafi tal contezza è neceffario paffare al rifcontro del- 


la capacità delle pretefe Conferve dell’ Acqua, che fi 
ftima ivi preparata per allagar quefta Arena; e vedere fe ef- 


e folfero capaci di dar ricetto almeno ‘a tutto quel capitale 


| «delli premenzionati Barili 139 mila 78444 d’ Acqua, qua- 


-li di fopra ‘abbiamo veduti neceffarj pe» 1’ innondazione fud- 
«detta. Diffi = almeno =, giacchè l'ampiezza di tali Ricet-. 
*'tacoli e. Conferve fempre farà più vantaggiofa all’ occorren- 


Za, 
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‘za, fe di maggior quantità avanzarà il numero precifo de Ba- 
rili d’Acqua da contenerfì nell’ Arena , alla fuppofta; e fta- 
bilita altezza di 10 palmi, acciò tale innondazione poffa far- 
fi con celerità quanto più fi puole conforme dal principio al 
fine. E fupponendofia quefto effetto giù trovata ful Monte 
Celio preflo.la creduta Curia Oftilia , alcune pretefe Confer- 
ve di AcquaYfin’ al numerodi 42 ; 3 di figura quadrata ; del- 
le queli il lato fi efferifce longo per palmi architettonici 30 
e 39 di figura circolare di diametri diverfi ; cioè quello dî 4 
Confetve e Pozzi li più grandi di palmi architettonici 30 
quello di 4 minori di palmi 8 ciafcuno, e quello di 21 altri 
più piccioli di palmi 6, febbene di queft’altima fattezza cre- 
defi ve ne fotfero altri 8, de quali fono rimafti li veftigj efte- 
riori : dicendofi poi che la cemiune altezza o profondità di 
‘ tutte le dette Cenferve pofla reputarfidi palmi 4o architet- 
tonici, non eflendone per altro vot:ta alcuna dalla terra e 
macerie, per le quali fono tutte ripiene attualmente. Con» 
tali notizie venendefi allo Scandaglio della capacità d’ Acqua 
delle 3 Conferve quadrate, poi nelle 4 rototide maggiori 
Indi delle 14 rotonde minori, ed in ultimo delle 21 roton- 
| de più piccole, credefi poterfi dire come appreffo. | 
I Che quadrato il lato di palmi 30,1a fuperficie di ciafcunadelle 
| 3 Conferve quadrate e di palmi quadrati di p:ffetto numero 
| 990; li quali multiplicati per 40 palmi di profondità data 
a ciafcuno degli enunciati 42 Ricettacoli ; danno nel prodot- 
to palmi cubici 360004 de quali confta 1° Arca cuba e ca- 
pacità di ciafcuno delli detti 3 Pozzi. Quali palmi 36000 
multiplicati per 1728 preducono once cubiche 52 millioni 
208 mila 5220800; le quali divife per 2 54 danno il fito per 
Boccali 205 mila 543 ; li quali divifi per 32 nel Quoziente 
6423 danno il numero di Barili, oltre Boccali dò Acqua, 
de quali è capace ciafcuno delli 3 Ricettacoli quadri. Li qua- 
li Bar. 64234 multiplicati per 3,nel prodotto danno la fom- 
ma de Barili e Boccali, che unitameute in quei 3 pozzi pote- 

| vano contenerfì ; e fono Barili numero 19269 22, (°° 
Il. Che la fuperficie delli 4 Pozzi maggiori rotondi, moltiplicato 
il femidiametro1 5 palmi,per la femicirconferenza 45,nel pro- 
dotto trovafi eflere di palmi quadrati 675 perciafcun de me- 

On $ de- 
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demi Pozzi, quali palmipur’ ei multiplicati per la fuddetta 
rofondità di p:1.40 nel prodotto di 27000 dannoli palmi. cu- 
bici,de quali cofta l’area cuba0 fia capacità e vano di ciafcuno 
di eflì Pozz$ e detti palmi cubi multiplicati per 1728 produ- | 
cono once €ubiche 46 millioni 6.56 mila che li coftituifcono,le | 
quali 46656000 divife come fopra)254 ; nel Quoziente danno 
183685.Boccali d? Acqua ; de quali ciafcun di lero farebberca- 
pace. Da quali Boccali tornati di nuovo a dividere per 3 2/nel 
nuovo Quoziente 5740 fthanno li Barili, de quali fimilmen- | 
teciafcuna di tali. 4 Conferve è capace, con l’avanzodi 5. 
«Boccali. Il qual numero di Barili e Boccali multiplicati per 
4:danno la fomma di tutti li Barili d’ Acqua , che poffono con- 
tenerfi in tutte 4 le dette Conferve rotonde maggiori; e fi 

| trovano effere Barili namero 22960, e #8. o 
-III.Dicefiche la fuperficie delli 14 Pozzi rotondi minori multi- 
- plicata la diloro femi-circonferenza palmi 12 per la metà del 
loro Diametro palmi 4 nel prodotto rifulta effere di ciafcuno 
; in quantità di 4$ palmi quadrati di pafletto.Li quali pure mul- — 
| tiplicati per la comune profondità di palmi 40 danno nel pro- 
dotto per il vano di ciafcunò palmi cubici 1920: Li quali pur? 
effi multiplicati per 1728 producono oncie 3 millioni 317 mi» 
la 760 3317760 le quali divife per 254 danno nel Quozien= 
te Boccali 13060. E quetti divifi per 32 nel nuovo Quozien- 
te danno Barili 408 e Boccali 6 ; de quali è capace ciafcuno 
di detti minori Pozzi rotondi. Li quali Barili e Boccali mul- 
tiplicati per 14 , numero di tali Pozzi, nel prodotto 6740; 
e 2 danno il numero de Barilie Baccali, de quali fono ca- 
paci unitamente li detti 14 minori sferici Pozzi. + RITO 

TV. Finalmente ficomputa che la fuperficie delle. Conferve ro- 
tonde più piccole numero 21 moltiplicato fcambievolmente il 
femidiametro di ciafcuna pal. 3 se la femicirconferenza pal.9 
nel prodotto 27 abbiamo in:palmi quadrati la fuperficie di 
‘ciafcuna. Li quali palmi 27 multiplicati per la profonditàtdi 
‘palmi 40 , nel prodotto 1080 in palmi cubi danno la quan- 
tità delbvano, 0 Area di ciafeuna delle medeme. Multiplica- 
, ti poi li detti palmi 1080 per 1728,nél prodotto fiaveranna 
ence cube che le coftituifcono , i millione 866 mila 240. 
. Quefteronce cube divife per 254, nel. Quoziente 7347 dan- 

; i no 
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»;no li Boccali da poterfi conténere ‘da ciafcunadi effe. E tal 


numero di Boccali 7347 divifo per 3 2,nel Quoziente 22012 
fi hanno li Barili e Boccali de quali ciafcuna delle 21 fudette 
Conferve è capace. Che fè quefti Barili 229.43 fi multipli- 
chino per il detto numero 21 ; nel prodotto 4821 e TLabbia 
mo il numero de Barili e Boccali contenuti da tutte le dette 
21 conferve tonde più piccole, delle quali dicefi fi vesghino 
li veftigj fopra terra. Dunque pofte ora affieme quefte 4 par- 
tite di Barilie Boccali, de quali fono capaci le 4 qualità di 
Conferve pocanzi efaminate e fono | | 

“Nelli 3 Poxzi quadri Barili = 192652. 

Nelli 4 rOtOndi Grandi emmm-— 22960. 

o Nelli tg rotondi mipori — cm 6740%. 

NeMli 21 L0Ndi più piccoli vane 482112, 
cern IE SIT] 


Lafomma non dè più che Bit. 5379232. 


Li quali Barili 53792 fe fl fottraggono dilli menzionati 


(139789? trovati neceflarj ad allagar tutta l’ Area dell’ Arena 


© nicavata per palmi quadra'i 65753 ed all’ altezza di foli palmi 


ro,nel reliduo fitrova che maricano Barili e Boccali 7 5997-16 


| nelle efaminate Conferve ;-per avere in pronto tutta 1° Acqua 


+e 


fufficiente al propofto allagamento .. E per verità rion fon po- 


chi litevoni 
| I SCANDAGL'IO' 


Sopra la capacità d' altre Conferve nelli ‘rimanenti tre lati 


del quali Paralello-crammo dell’ Edificio. 


A Poter rinvenire il pieno de preindicati Batili 8 5997 £5.fi 


a 


fuppofe per alcuni indizj , che a deftra dellè ruine di ta- 
li Conferve foflero di quel tempo altrettante della ref petti- 
va ampiezza, e capacità delle mifurate di fopra ; e quando il 
fatto affiftefie ad una tale immaginazione, portarebbe la reclu-. 
ta d° altri Barili 447 55 #4. Chi fuppone l aggiunta di quefto 
nuovo braccio ; fuppone il centro di tutte quefte Conferve in 


“mezo di quella rotonda grande‘) che ancora efifte e contiene 


nella fi ua femicirconferenza le 5 altre Conferve rotonde me- 
zane.Chi però riflette alla;poca diftanza;che'paffa fra il Colofs 
Sa20 i feo 
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feo, e il moderno finire di quefte pretefe Conferve-fenza aver 
| bifogno di mifura alla mano con un'attenta occhiata ben fi ac-. 
corge sche a linea retta non fi ha tutto quel fito, ch'è neceffa- 


“| 


Î 


| 


rio per dar luogo a quefto Edificio , fe non con penetrare col. 


{uo eftremo dentro lo fteflo Anfiteatro; ed il Sis. Gio, Batt. 
Nolli nella fia diligente cd efatta Pianta di Roma, dall’ ul- 


‘timo punto di quelta Fabbrica all’ Anfiteatro numera pal. 520. 


archit. , e 896 tutta lalonghezza d’effa fabbrica, dal che riful. 
ta impropria l’eftenfione di quefto braccio . Perciò pare piut- | 


tofto che meriti qua!che rifleffione per ritrovar fito alli man- 


‘canti Barili 85997 +* la: ponderazione fatta da Chi fu impie- 


gato in quefto Calcolonel confiderare-1a fuddetta Carta Ico- 


‘mografica Nolli, dove delinea.il quali Paralello-srammo che 

forma il Rialto del Monte Celio col titolo di Curia Oftilia:. 
.  Offervando:che in quello delli due lati maggiori di effo Para- 

«lello che riguarda Ponente, fi.veggono alcuni veftigj di Fab- 


brica non?molto diffimili nella Struttura a quella confiderata 
nel lato a levante ; venne in opinione che le fuppofte Confer- 
ve poteffero .attorniare gran parte ) e forfe anche tutto quel 


+ Paralello-grammo ; Nel qual cafo ognun vede che le Confer- 
;, ve In quefta maniera diftefe averebbero in contante affai più 
tz d’ Acqua di quello che bifognaffe per il voluto effet- 


to; e che trovatifi confervabili nellato verfo Levante Bari- 


li 53792 *+; altrettanti potrebbero effer ftati confervati nel — 


fato verfo Ponente; ecosì pure ne lati di Tramontana e Mezo- 
“giorno, ciafcun de quali ha maggioreftenfione che la metà d° 


uno de due premenzionati lati , ed in ciafeun di quefti non 
mai meno d° Acqua fi farebbe potuto confervare che la metà 
di quella che fi conteneffe in'uno de'li fuddetti lati orientale 
.€d occidentale, più longhi.Sicche un tal circondario diConfer- 


ve non conterrebbe mai mene che Barili 161 mila 377 xipfo- 


prabbondanti.per il pretefo effetto in Barili 215878 almeno. 


. 1° Acquidotto dell’ Acqua Claudia che deltinata per comodo 
{del Palazzo Imperiale ful Palatino in detta Pianta ‘del Nolli 
» purfi, vede prendere la fua direzione verfo il mezo del lato — 


meridionale del riferito Paralellogram no, aggiunge pelo al- 
la concepita opinione . Bipartitamente (caricandofi tal’ Acqua 


in quellato meridionale doveva al tempo della occorrenzau 


fon 
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fomminiftrare il bifognevole alle Conferve pet l innondazio» 
ne dell’ Arena, mediante lo Speco che correva fopra deite 
Conferve, fecondoche fi dice tuttora vederfi provifto di A- 
perture per fearicar. le fue Acque nelle Conferve: fituate al 
di fotto, e poteva non deviare. dal fervizio deftinatogli nel 
Palatino. Quando le fuppofte Conferve non foffero ftate al- 
logate che nel lato Orientale della ftimata Cutia Oftilia, l' 
Acquidotto meglio indrizzavafi più orientalmente ; \ma tro- 
vandofi nella foprindicata direzione, pare dia luogo a con- 
fermarfi nella concepita idea, per cui fervite le Conferve all’ 
occorrenza, trovavafi anche a portata: d’ effere ‘al fervizio 
principale del Palatino . ‘Tutto ciò fi è difaminato in fuppofi- 
zione. Ma!/quefto difcorfo forfi che. potrebbe foffrire eccezio- 
ne da qualche critico Cronologiita. Si aggiunge inoltre, che - 
li Barili 21587 £, che più del bifognevole farebbero nelle 
Conferve» potevano forfiavete il loro impiegò e fcarico, 0 
‘alla Meta Sudante ; dove pare indrizzato lo Speco:z o forfe 
meglio potrebbero fervire di mifura per venire in cognizione 
di quanto doveffe effere più grande la faperficie dell’. Arena, 
per ammetterfi nella fua Area , fenza che fi innalzaffero fopra 
di effa più di 10 palmi le Acquejciò che confeguiraffi con mol- 
tiplicare pet 32 li detti 215874 Barili,e nelprodotto 690792 
‘avrebbefi il numero de Barili y che di fopra più:del‘bifogne- 
vole in efle Conferve fi trovarebbero-. E con ridurre la quan- 

| tità ad oncie ye palmi cubi e quadrati , nella maniera propor- 
“zionatamente praticata di fopra ,.l° Area o fuperficie della_, 
detta Arena più non farebbe di palmi (quadrati! 657533 ma 
di 75907 ; accrefcimentò ‘ion fproporzionato a quella mag- 
giore ampiezza ; che ftimafi abbia avuta la detta Arena. 
Aflinchè poffa meglio tomprendertì il'riferito allagamentozcon- 
verrebbe rintracciare con quali ritegni gli fi-faceffe fafficiente 
fpedito argine. per trattenerlo riftretto dentro 1’ Arena fen- 
za o traboccare nelle Carceri delle Fiere, fituate all’ intorno 
di quel piano ; ( feppur nonverano altri ovili in poca diftanza ; 
come vuole il Mazzocehi):(1), ovvero ufcir fuori dalle 4 por- 
te principali dell’ Anfiteatro, che forfe. davano l'acceffo in 
: pra» 


(1) De Anphit. Campan. c. 6: - n 
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piano sù la fuperficie dell’ Arena. Li 2 gradi s da qualiera 
‘circondato al di fuori 4 Fdificio , e che mettevano alle Por- 
te di eflo ; non pare che faccino credere, che poi fi doveffe 
fcendere per metter piede full? Arena, fecondo che più dè 
uno fi dà.a credere?! Così fe fi voleffe venire in cognizione 
-|: dellà quantità:del:tempo 3) in cuicon follecitudine efegtiir fi 
. poteffe tale Innondazione,; troppo fono le notizie ; che:icon 
- © maggior certezza‘ delle paffate fi richiederebbono: Ne per | 
.  quefto effetto chi andava le predette cofe fcrivendo , crede 
Led*averfufficienza di talento; che gli dia coraggio di accigner- 
«fSrall'imprefa, ond*è da lafciarfi ad altri P’ entrar nel gioco 
della Gattaceca }'‘col vantaggioidi poter dar capate più fode 
- di quelle date da fe nel fin quì detto; baftando aver all’ in- 
«“groffo moftrato principalmente la capacità neceffaria delle _s 
;\ pretefe ritrovate Conferve ;opportunaa ferbare in fe l'Acqua 
» bifognevole alla innondazione dell’ Arena Anfiteatrale 3. qua- — 
le nonè dubbio ; che poteffe effettuarficon gran preftezza, È 
" aprendofi allo fteffo tempo in più luoghiquei ritegni, che trat- 
- tenevano i Atquartnmiferba:® > 0 sisto otrot re intaniti a 
Con\quefta difficile e faticofa dimoftrazione, efpofta dal-dotto 
.| fperimentato Eftenfore ; dell’ opra più dilettevole, delizio- 
‘fa ye più belta!tra quante ornavano 1° antica Roma ; appena 
-adombtata:da Scrittori che 1’ ammirarono } affatto ignota a 
-: Poftériori ‘Antiquarj: e Scrittori y; credendone io afficurata 1° | 
- vefiftenzaet’iufo, ftimo non men proficuo il togliere altre con- 
. nfufioni, é moftrare alcuni tralafciamenti di cofecontenute in 


è 
den è 


tp 


inquefta II Regione. © | finy droni are 
un alferps otnciarogiti RoY Lecomnistorntà > «ogni 
; si at ir Te 


Cafe, Terme s Bagni, BoJchetti, Ortt è Fontî, che ® 
vee conteneva la TI Regione; innaffiati dall Acque 
i ‘Giulia, Mercia, e Claudia. © Es 
(3% è SI ERE PR i; pipe aa si 
$.1.W 7 Edute l’opre più infigni fu! Celio , nelle quali fi dif- — 
vr WI fondeva a groffi rivi la Claudia , riufcir forfe potreb- 
be dinoja l’indugiar più a lungo a mirar quelle da Fiftole 
minute innaffiate , fe tal breve dimora non conferifie a d'flt- 
pate alcuni errori pubblicati ne loro feriti da molti e di men. 
eb La et- 
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Letterati feguiti., perchè non mai con ferietà confutati . Più 
volte abbiam di fopra (1) additato il noftre fentimento , che 
fotto alla Chief1 0 Cafà de SS, Gio. e Paolo ful declivio del 
Celio non fia mai ftata la Curia Oftilia, contro alla comune 
degli Antiquarj aderenti ‘al Biondo primo affertore , che ‘par- 
lando del lungo braccio figuratofi dall’ Anfiteatro fino alle.» 
prime rupi del Celio, diverfamente da noi moftrato, (2) 
fosgiunfe : ques quidem rupes fundamenta Curie Hoftîbie 
fuife tenemus. Egli fe la ideò fulle Rupi j glifuoi f@guaci 
fotto al Campanile della fuddetta Chiefajaltri in tutto il qua- 
drato, dove vedeffimo il ‘Portico ‘abfidato; e Conferve di 
Vefpafiano : ma fe aveflero atteatamente ‘olfervata la vaga, 
Fabbrica ornata di Colonnato ; come vide il' Nardini: ( 3) di- 


; cendola: Coz ur bel refiduo li Cornicione s ed Archi di T;- 


vertino lavorati d'ordine Dorico , e Corinthio= con gufto fo- 
prafino del tempo; in cui fioriva fotto ‘gl’ Augufti l’ Architet» 

| tura negli Edific], non avrebbero appropriata al tempo del 
Re Tullo Oftilio, { foffe o Tempio'o Reggia di lui , col qual 
nome l° additano inquelta Regione Rufo, e Vittore ]; men- 
tre fotto alli Re s’ ufava nelle Fabbriche il folo rozifimo e 

femplice Tofcano . Stante la quale diverfità di lavoro, per- 
ehè piuttofto non dovrafli riconoftere per una nobile Cafa} o 

è fontuofo Palaggio di ftruttura più convenevole al tempo dai 
Re lontano? » > | ti 


$2. Li due mentovati Scrittori prima della Reggia, (e non 


il 


mai Curia di Tullo Ottilio ) qual rapportano in vicinanza dell’ 
aurea Mica e delle. Manfioni o Caftri Pellegrini , regiftra- 
no in quefta IT Regione:la Cafa de Vettiliani ; nè il Nardini 
nè gl Antiquarj le hanno faputo dar luogo . Eoffe per qual- 
che finiftro pubblicata o devoluta al Fico Imperiale, fenza 
dubbio veniva dagl’ Imperadori goduta ,,ed'era in profpetto 


del Palatino , mentre ferive Lampridio  (4)'che nell’ anno 


192 ultimo del vivere di L. Commodo infame Augtrto, non 
‘potendo prender fonno nel Palazzo Augultile.3 paGd per ri- 
- pofare a'luCafa Vettilliana ful Celio. DE Palatio 24 Celiga 
+ Montem in Veilianas AEdes mioravit 3 negans fe in Palatio 
SIRO | pop 
"@ 1Niz: N..7. Nero}. (N XI6 10. 
(3) RA. 1.3.0 7-0 di A ino0 0 bay In Commod. 


er — "O __ 


se -——_'.—_—u° eo: 
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poffe dormire. Perciò fe da Commodo fuiftimata abitaz ione 

+ degna di fe per la Magnificenza e fquifitezza della Struttu- 
ra, ©@idoneaa riconciliargli il fonno , che trovar non po tea 
nell’ avgufto Palazzo, non fu certamente la pretefa Curia, 
Oftilia, ma quefta Vettiliana , li dicui veftigj ancor fiammi- 

. rano 5 nefarà ftata fcarfa d’ altri deliziofi accompagnamenti 
folitiallora in Cafè fignorili di Roma; per Orti per Bagni 
e Fontiin varie guife formati dall’ Acqua Claudia, che le fcor- 

reva vicina: Cofe tutte che di ficuro mancavano nell’ Oftilia. - 

. Poco.»però godette di.quelle amenità 1’ infelice Commodo, - 

; perchè nell’ultimo giorno del Dicembre giuocando al fuo fo- 

| dito a lotta coll’ Atleta Narciffo ; (1) fubornato da Marciafa- 
vorita dallo fteffo Commodo, da Emilio Leto Prefetto Pre- 
torio , e da Eletto Cameriere che feppero efler deftinatida 

. quel Crudele alla morte , ftrettolo nelle fauci privollo mife- 

. ramente di vita con giubilo del Senato e di Roma. Perlo- 
chè:il Genovefe Prefetto Elvio Pertinace trovato vuoto il Pa- 

i dazzo Imperiale ; fu nel giorno vegnente contro fua voglia 
acclamato Imperatore. (2) Ad Pa/atium profeCtus Pertinaxs 

» quod tune vacuuserat, quia Commodus in Vettikanis occifus 
ef ingenti gaudio Senatusyi© Urbis sreluffans fufecpit 

«i Imperium... vi via Mrs ed 

$. 3. Non diflimili amenità e delizie di Fonti \di Bagni «e 
di Giardini contenendofi nelle 123 Cafe additate da Rufo, 

e con diverfità di numero dalli due Vittori, le quali equiva-: 

‘“gliono a moderni Palaggi a differenza delle 3000 Ifole s cafe. 
inferiori di più piani y non fi fermaremo a riconofcerne la va- 
ghezza ) perchè non fpecificandone quei Scrittori in quefta 

| Regione eltre la Vettiliana fe non quella dell’ Imperatore |. 
Filippo, la celebre Laterana, preflo cui l’altra di M. Aurelio 

| Vero contigua alle Scale Sante ; ( dove futrovata la nobile di 
lui Statua equeftre collocata ful Campidoglio da Paolo III ) 

; nella Suburra la piccola di Giulio Cefare ; di Stella Poeta , 

. del Senator Giunio del dotto Prefetto Simmaco sla Marmo- 
rea di Mammurra Nolano Prefetto de Febri fotto Cajo Ge- 
fare; e la paterna di Tetrico il giovane , fituata tra lidue Bof- 

| ir chi - è 


(1) Lampridl Herodian.1. 2. Aieber. Chronol, to, 2. par 1, d. an° 
(2) Capitolin. in Commod, & idem Aicher. vo 0 E 


Pea, 


‘ mi un farla da capricciofo indovino. 
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= ey 


chi Querquetulani . Efquilinos ‘e Celimontano ‘el baffo tra 


S. Croce, e S. Gio. (1) farebbe hell’indagarne'i fitire li No- 


$. 4. Merita bensì qualche rifleffione quella di Tetrico, (cui può 


» 


crederfì farà ftata generofamente dall’ Augufto Aureliano do- 
nata dopo il Trionfo ; del qual parlaffimo in altro luogo; (2) 
dicendofi vaghiffima da Trebellio (3) Sinerono di Lampridio. 
Tetricorum domus s hodiegue extat (circa l’anno 300) in 
Monte Calio inter duos Lucosy contra Wium Metellinim, 
pulcherrima : )invitandoci a doverne parlare li due Bofchetti 
dalli gentili tenuti per Sagri , perocchè fono correlativi alla 
materia dell’ Acque ; non folo perchè tali Selvette non pote. 
vanfi mantener verdeggianti fenza l’irrigamento o di Ru. 
fcelli, o di Fonti, ma puranco perchè gl’ Etnici credevano 
vi prefedeffero le Ninfe quali Dive dell’ Acque, e fpecial- 
mente ne Querceti ; tali efendo que? due al dir di Fefto; (4 

Querquetulana ut reputantur fignificari Nymphe prefiden- 
tes Querqueto virefcenti, quod genus Sylve indicant fuiffe 
juxta Portam, que ab eo dita fit Querquerulona: Edef- 
fendovi !a Porta di tal Nome nella V Regione Efquilina ora 
chiufa » dal Fabretti additata , (5) e dal Nardini altra fimile 
ne! Celio , fulli confini dell’ Etquilino tra S. Gio. e S. Croce, 
(6) puonno dirfi quivi li due Bofchi , tra queli era la Cafa di 


 Tetrico , fenza confonderli come fa il. Nardini col Sacello, 


Cappella, o Tempietto Querquetulano moftrato da Varro» 
ne full’ Efquilino; mentre regolarmente ne Bofchi erano eret- 
ti tali Sacelli a diverfì Dii, e precifamente quei di Quetcie 
a Giove. Tanto piùche Vittore nella V Regione regiftra il 
Bofco Efquilino. 


$- s. Più volte s’ incortraremo in fimili Bofchetti ; qui perciò 


n’efporremo l'intelligenza per tutti el'altri. Ad immita- 
zione di Numa II Re di Roma, dal quale fi ereffero gli Sa- 
crar) degli Argei sù de Monti, non il VI Re»Servio Tullo, 
come mle intele il Nardini da Varrone, ma meglio fecondo 
Il dotto Giraldi, (7)lo fteffo Numa confagrò alli Dij alcuni 
: T UT: Bof- 
1) Trebell. in Tetrie.& N rdin. d.l3:ce7, (2) Nas. 6.3.P.r 


3) In TetricJun. (4) V.Qu rquete (5) De Aqued.m.251. 
(6) R. A, Ì. 4. Co Bo (7) Dialog, Z. € Synag» I, 


-_ 


o Carfodell'Acque. Par. IE. ca 
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Bofchi sùi Colli di Roma ,.e particolarmente ell’Ef ili= 


nolcon riti di-fua Religione, per cui credendo Roma ido- 


latra , che vi abitaffero.quei Numia quali erano dedicati, vi 
concorreva a porger, fuppliche per le proprie. indigenze ; vi 
alzò Altari ;, vi fcolpì Statue ;, vi ereffle Nicchie e Capelietca. 
lebrando Sagrificj.s offrendo. Qlocaufti e fcannando Vittime; 
imperciò molto. piùfi richiedeva comodo. d’ Acqua per pulirfi 
le mani dal fangue li Sacerdoti, gli Vittimarj , e le medelime 


Vittime che doveano lavarfi prima del Sagrificio ye per.cuo- 


li Miniftri gl’ afpergevano il capo. Ceremonie gentilefthe 


cer la Mola, cioè Farro con Sale, con cui prima sentii 


notate dall’ erudito Rofini, (1) indifpenfabili in tutti que Sa- 
grificj cruenti « Con/uless Sacerdotes , © quibus fas erat 9, & 
ViStimarii s lots manibus s & luffratis Aqua para visfimisy 
Molaque confperfis carum capitibass votifyue nuncupatis s 


tum Miniffros cas maltare jubebans Con che più fi corrobo- | 


ra non eflere quefte Selvette molto eftranee dal noftro aflun- | 
to, per efferle neceflaria molt° Acqua , di cui non fon privi 3 - 
al dir-d’ Ovidio, anche i Bofchi più alpeltri (2). 


E/? Nemusarboribus denfum» fecretus ab omni... 
Voce locusz ff non obftreperetur aquis. .{{. . . 


Lo fteffo Numa altrove udiffimo , ;che dedicò quello delle 4 


Camene vicino-al lor Fonte. Così.con miftico paragone l’Ora- 
colo divino moftra farfi fruttiferi gl’ alberi dove corrono 1° 


| Acque s (3) senguam lignum plantatum fecus decarfus Agua- 
| rum proibendo però che non fi piantino preffo al fuo Alta- 


re cotefti Bofchi abbominevoli (4): Nor plansabis lucum, È. 
omnem arborem juxta Altare Domini Dei fui . Sicchè li due 
Bofchi della Cafà di Tetrico può tenerfi che foffero delli con- 


- fagrati da Numa sù i limiti delle Regioni II e V, e cheinuno 
. vi foffe il picciolo Tempio o Cappella dedicata a Giove, per 


$. 


efler compofti di Quercie ; forta d’ Arbori , che dicefi da. 


Poeti: Arbor Sacra Govi è i 
6. Trali 22 Bagni de particolari numerati da Rufo , € fino ad 


80 
_ r i » - î a a 
(3) Antiq. Rom. Ì, 5. 6. 23. (2) Faft.1.6.circ,princ 


(3) Piali d (4) Deute.ceib.infini (83 
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80 dal II Vittore in quefta Regione, e 6 s Laghi o Fontane 
grondanti in Conche ad ufo pubblico y niuno con fpecifico 
nome fi ritrova additato ; e perciò fi lafcia ad ognuno il dar- 
gli fito a fuo piacere. Così potrebbe dirfi delle Tetme anti- 
che fenza nome del loro Fabbricatore ; regiftrandofi dalli due 
Scrittori col titolo «i = Terme pubbliche = in vicinanza del. 
la Cafa de Laterani ful Campo Celimontano , quele a parer. 
del Nardini (1) è lo fteflo coll’ Equirio o fia Campo marzo 
minore o Marziale , cui fembra non fenza la folita perpleffi- 
tà afflegni :l principio, dove oggi è la Chiefuola di S. Maria 
Imperatrice. Nondimeno l’ udiffimo altrove non efferfi rite- 
muto dal mutar quelle Terme pubbliche nella sferica Chiefa 
di S. Stefano fituata non poco lungi dalli due menzionati 
Carnipi, int:1 guifa egli penfando . = Direzo dunque S. Ste- 
feno Tempio di Fiuno? Anzi perchè non le Terme pubbliche? 
La forma della Chiefa dî S. Stefano, fe fa riffretta, poren- 
do aver avuto intorno în vece di Cappella , Calidari ye Tc- 
pidarj diverfisalla forma di Terme commode > non difconviene 
Convien dir che queft’Uomo ftanco dopo tanta lettura di Vo- 
lumi , per divertirfi fi poneffe a ferivere indovinelli, ed egli 
pure fe ne ridefle. Veramente quefto è un pò groffo.' Bafte- 
volmente per quel Tempio fi è chiarito ; nol vogliamo perciò 
di più inquietare. 04 santa abito 
$. 7. Può effere che s° inducefle a così penfar da una nota di Fla- 
| Iinio Vacca (2) che fcrifle = Ho veduto cavare da S. Stefano 
| Rotondofino allo Spedale di S. Gio. Laterano, e trovare mol- 
te Stufe plebee , e Muri graticolati con alcuni Condotti di 
piombo. = Ma non dice dentro o nell’ Atrio o Veftibolo di S. 
Stefano. Perciò dalli contrafegnî di quelle Stufe e Condotti 
fi rende più verifimile | che le Terme ftaffero proffime all’ 

| Ofpedale nel principio del Campo Celimontàno per comodo 
de Soldati , o inquilini Albani che ivi avean vicini gl’ allog- 
giamenti , ora Confervatorio de SS. Quattro , e per li Giova- 
ni che nel contiguo Campo Matzialeo Equirio fi efercita- 
vano a cavalcare , e fare,altri giuochi quando per innondazio. 
ni era impedito il Campo Marzo Maggiore, ficcome fi ac- 


cenna da Ovidio (3), T 2 Al- 
ro, Loc. cit.1.3.c-7: (2) Memor, pofl Nard. n. 106. 


(3) Faft° 1 3. pol? med, 


48 Sto Corfo dell Acque. Par. ILL ner 


ine vAltera gramineofpe6tabis Eguiria Campos. 


| ue Tiberis curvis in latus urget aquis . riot 
on Qui tameniejelta)fi forte tenebitur undasi: || e 


\ Cerlius accipiet pulverulentus'Equos. 


Non trovandofi 1° Autore delle medefime Terme, può effe- 
re le fabricaffero gl’ Edili oi Confoli in tempo della Repub- 
blica ad ufo pubblico della Gioventù faticata , introducendo- 
vico” Tubi di piombo 1’ Acqua Marcia ; € poi anche la Giulia, 
ela Claudia condottevi da M. Agrippr, e da Nerone... 
(8 In vicinanza di quefto Campo dal folo Rufo fi regiftra Pal- 
tro:non men degno d’efere confiderato col titolo = Cams. 
Fontinarum= Dal Nardini non fu riconofciuto. Da me fe ne 
: dovrà di&tintamente pirlare nella Regione X., (i) non fo- 
lo. perl’ antico coftume di coronarfi. gli Fonti dalli deputa- 
ti Maeftri ; de quali nella propria lor fede (2); ma perla qui- 
fitezza dell’ Acqua che vi fgorgava e tuttora vi fi vede cor- 
rente;fe n° è trattato nella I Parte (3). Chiuderanno il con- 
tenuto di quefta II Regione gl’ Orti della Principela Domi- 
zia Lucilla Calvilla, figlia del Confole Calvifio Tullio, es 
Madre a M. vero Aurelio il quale ivi nacque , e poi fu efalta- 
to al Trono Imperiale col fopranome di Antonino il Filofofo . 
Dal P. Donati:fi. credono quefti.ameni Giardini contigui. al 
Palaggio de Laterani. (4) Quanto già fofiero delizioli ce'ne - 
dì un cenno Capitolino (5) ove ferive sche tra gl altri omna- 
menti vi fi veneravaun vago Simulacro d° Apollo . Paffati po- 
{cia in eredità dal Padre M. Aurelio a Commodo fuo figlio 
— degenerante s furono detti Orti Commodiani per offervazio- 
ne dello fteflo P. Donati: Ne la vicinanza dell’ Acquidotto 
della Claudia, e della Marcia gl’avrà privati d’ innafflo per 
più rendergli ameni colla varietà d' erbe odorofe e di fiori, 
e con vaghezza di Fonti, mentre a parer del Nardini godu- 
ti dopo Commodo dagl’ Imperatori , V° andava volontieri a 
n diporto Aureliano , | 


N. XVII. 
"TE __T__ ____——__—_—_—___ _— 
(I) N.27. (2) Parnn. 26 (3) N:46-P-403. a 


(4) De V. R.1. 310 23, (5) De Marc. -.3 
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III. REGIONE D’ISIDE , E: SERAPIDE » 

‘el | O ANCHE DI MONETA. > 100 


% tar 
VÀ All 


Suoi limiti s e Contenuto quanto alle Acque ; £ 
n miterin® .v® Yperie. le Terme d:Tito, PH « 


$1 lede Augufto a quefta:Regione il. Nome delle due 
D principali falfe Deità Serapide ed Ifide dagli Egi- 
z} adorate ( ché in quell? idioma fuonanò Ciélo», e Terra, co- 
me fpiega Varrone; (1) Prizcipes Di Celum s @& Terra ij- 
dem qui in Agypro Serapis © [sy alle quali avea Augufto — 
eretti due Templi nel capo. dî quefta Regione» Rufola inti- 
tola d’Ifide , e Moneta, dal:Tempio fullo fteffo confine. nel 
fito del fianco Orientale; (idove alzò poi Vefpafiano 1 Anfi- 
teatro) a Giunone Moneta! fabbricato, ‘oltre. all'altro, che 
gli Romani confagrorono ful Campidoglio a quella Dea, che 
differo Moneta ;' cioè Monitrices perchè gl’ avvertì conivo- . 
ce fenfibile dell’ arrivo. del poderofo. Efercitoi neimico-de_s 
- Galli. Nél principio della IT Regione ftendefino il Catato- 
go degli Antiquarj tra lor:difcordi nell’ afegnarle. ta limita- 
nea Circonferenza . Altrettanto fono difcordi in quefta ein 
tutte 'l altre. Saputoft una volta il lor. nome), fi poffono :co- 
là riconofcere ; fenza perder tempo in fiferire le loro varia- 
zioni. Alla prefente alcuni danno. contr’ ogni dovere il prin- 
cipio dal Colle diS. Croce : Da noi fi crede più proprio ‘colla 
fcorta di Rufo 3 e Vittore fiffarlo dall’ Anfiteatro 3 che intera 
mente lo conteneva. Di quà ftendevafi.a finiftra fotto alle_» 
Terme di Tito, direttamente pet 1’ aritica Sùburra a fianco 
di S. Clemente 4 da SS. Pietro e Marcellino, dalla Villa Giu- 
finiani fenza interrompere li confini della: IT e della.V , 
volgendofi a Settentrione ‘arrivava alla Cafa de Confolari 
‘ Meruli; ora S. Matteo in Merulana , a capo della moderna 
Subura', dove S. Praffede fcendendo al Colle di. S.Lucia in 
Sel- 


TG) De lingu. datinh 6... n 


quo II pol Cifedell’ Acque. PatitL (A 
Selce, a Tor de Conti , indi per le radici dell’ Efquilino al 
Oratorio ad-Bufta gallica), cotrottamente S. Andrea di Por- 
togallo ) tornava all’ Anfiteatro , dove avea prefo il primo fuo 
moto compiendo il:gito di piedi 12 milazo. | .IN gh:1° 
8. 2. Dentro a quefti limiti contenéva tutto 1° Anfiteatro poi 
Coloffeo così denominato dal vicino Coloffo di Nerone ( dal 
veftiboloxdella di cui Cafa aurea fu trafportato da Vefpafiano) 
e forfe meglio pet la portentofa. altezza dell’ Anfiteatro me» 
demo, a parere del dotto Mazzocchi (1): Vera vocis Colofe 
oifezlorigo non ab'eliguo în: vicinia Colofo petenda*ft> fede 
-;scoloffea ipfius Amphitheatri excelfitate , quamiegre vifo hu- 
‘voena confeentit è Di quefta:grandiofa Fabbrica fu già molto 
parlato ; sì quanto. all? Acque ‘che l’ innondavano, sì quanto 
‘al fito per prima oceupato dallo ftagno o gran Pefchiera unita 
all’ urea Cafa di Nerone ; la quale forfe per quefto dal Pan-' 
Ie vinio.fi.colloca in quefta Regione impropriamente , e perciò 
non Vifi:trova regiftrata ne da Rufo, re da Vittore, perchè 
© To Stagno era-fuori della C:fa, la quale prendendo il fuo prin- 
rcipiodal Portone 0 dall’ Atrio ; che ftava nella Via Sacra, 
“apparteneva alla IV Regione : Se piuttrfto per 1’ unione che 
«avea col Palazzo Imperiale appiè del Palatino ; (2) nen fpet- 
-otavà allaX , dove forfe l'avrà resiftrata Rufo , il di citi Indi- 
ice effendo mancante in quella Regione lafcia in dubbio ; fe 
vivi foffe comprefà . Per altro fembra molto ftrano che una Ca- 
- fa sì fterminata e chemofle tutte le penne a defcriverla ; dalli' 
- due Scrittori non foffe inverun luogo accennata. Ufciva dun- 
» rque dall’ Anfiteatro la noftra Regione entrando nelle vicine 
el'Terme di Tito , Vf i altari 
$.:3. Fufempre da me confiderata per chimerica ]' opinione di 
molti Antiquarj,che vollero far credere 1’ eftenfione di que 
c fte Terme dal baffo dell’ Anfiteatro fino all*alto ciglio dell’ 
‘Efquilino fopra S. Pietro im Vincoli, dove le VII Sale così 
. dettedal'Volgo, benchè fiano IX e fino a XVIII, fe vi fon 
fottopofte altre IX forfi dal Ficoroni fcoperte. (3) Abbiamo 
‘udito Svetonio con quanta fretta alzò Tito quelle Terme per . 
icelebtarla folenne Dedicazione dell’ Anfiteatro del defunto 


fuo 


(1) De Amphit. Campan. c. 7. 


(2) Sveton. Nero. |” 
(3) Veflig. di Rom, l 1,0, 16. | 
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ifito Padre i Amphitheatro dedicato» Thermi pià j juxta tele» 

viter estratt is. ILbteve tempo yla follecitudine in fabbri- 

carle, e la notabile larghezza dal lato orientale dell’ Aîfitea- 

tro fino al Convento di $.Clemente (al di cui Paralello-fi veg- 

‘ gono nella:falda del’ Efquilino i veftigj; )come poffono ten> 

. dere verifimile , chele ftende fle in lunghezza fopra a S.Pie- 

tro in Vincoli alle VII Sale, tratto di fito che fovramonta 

360 palfi geometrici a mifura della Carta Nolliana ? E fe al 

dir d’ aleunit occupava la piana fommità del Colle da 'S. Pie- 

+ tro oltre alle VII Sale per evitare il ripido del Colle verfò 

l Anfiteatro ‘e'$. Clemente, come potea verificarfi if - -justa - 
di Svetonio? vii 

$. 4: Da chi tanto le prolunga é dilata ; cioè dal antica Subura 

o S. Clemente fino alle VII Sale; o fi vuole che Tito Je.al- 
| zafle alla Principefca per ufo folofito proprio, nella maniera 
: che fi ammirano le grandiofe reliquie delle fabaricate appiè 
del’ Aventino dall’ [Imperator Car acalla , e delle altre vaftif- 
fime nel piano del Viminale contigue al Quirinale; da Dio» 
cleziano; ed una tal ftrattura era imporlibile a compietfi nel 
breve fpazio di VI mefi imcirca:; che. paffarono itra [a morte 
di Vefpafiano e la giaddetta dedicazione , dovendo:effer fatte 
con tutte le parti foftinziali e magnificenza ; checoftumiavan 
* gl Augufti. Contenevano quefte XIHE fontuofi Edifici an- 
. noverati dal Ligorio (1) co’ foliti tabi Grecifmi,lodevolinene 

» — tefpiegatrdall’ Antonini (2). 

1. Vi fiammiravano rai Splomhati de Portici per Uva: 
menti e paffeggi : E il Bacci (3) pone a capo delle Dioclezia- 
ne il Teatridio ; Semicircolo con Colonnati e sedili pe: gli 
Nobili da veder gli Efercizj 000 

2. L’Efdra ne flefli Colonnatiz luogo dini peri Filofofi e 
Letterati che vi tenevano le loro Difpute ; 0 vi recitavano 
dotte Compofizioni . | 

3. L'Efebèo; dove i Nobili Giovinett fi addii ad an- 
prendere g gl wife cavallerefchi prima from es Lava= 
"*zione. 


Ca - di mi WE d i» L'Ape 


Men CA et (= ——_ mn 

) Defer. Vill. Adrian. in Thefaur. + antiq. ftal. su par: do 
2) Aptich. Sapfine del Friclin, c. 10% confid. 2, . | 

(3) DeTherm.l. 7 e s. 
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4. L'Apoditerio o Coriceo ; gran ftanza per: fpogliarfi chi vòlea 
lavarfinelle Terme one bagni frefchi 30 per far faticofi Mer 
‘ciz | mi 
pier SR ; cioè Urituario per ungerf ni la lavanda. 3 
6. Conifterio. © Polverario; ‘tanza if cui fi tenevano varie pol- 
veri; che fifpargevario per tutto il corpo delli già unti, > 
per afciuttarli e per fortezza .. 
7. Paleftra 3 vaftiffima Sala con comodi de Spettatori. 5 nella, | 
‘ quale gl’? Atleti fiefercitavano alotta e ingiuochi d’ afta. 
8. Sferifterio 3 cioè dove fi giuocava'a Palla e Pallone ftanza 
lunga 3 enon sferica, da molti Antiquarj malamente ideatà. 
9. Pariftilj 3 cioè Aree o Vie tra li Portici, onde ricevevano 
lumei luoghi.copetti per. gl’ Efèrcizj di Corfa, efimili. 
10. Xifti, Loggie o Portici coperti , fotto a i quali in tempo di 
‘“pioggie e d’ Inverno facevanfi gl’Eferciz). Taluni vi faceva- 
‘ no lunghi: Viali ‘con fpalliere di Platani e d’ altri Albori per 
goder ombra i; 
11. Ippodromo per Corfa di Cavalli ; e per Cavallerizza... 
12: (Pero più anche il Lutro; cioè Pifcina per nuoto » 
13. Stadio;fito per gli Spettatori con piùordini di Gradini, agi 
» comodamente vedere gl’ Ffercizj ed i Giuochi. Ly 
14. Finalmente numerofe Stanze per Bagni d’? Acqua frelca, e 
per Terme tiepide e calde che dicevanii Frigidar], Trepida- 
»i 1} ge Calidar) o Laconici per fudare, el’ Ipocaùfto 0 tra ftufa. 
15. Ed inoltre per offervazione di S.Ifidoro nell’ Etimolo- 
0 gie (1); vi fi ricereava unaben provifta Cucina per riftorare » 
-r dopo il bagno gli faticati- . Popina erat locusjuxta Balnea 
lidi poft lavacruma fame » & fici reficiebantur -.. Ed a for- 
© mar queft opre con fontuofi ornamenti d*un Monarci squan-. 
ta lunghezza di tempo efigevano ; perinterfiar li muri con 
varietà di Marmi, di Statue s di Stucchi , di-Pitture ; e cre- 
feiuto il luffo rendendogli fcintillanti con incaftrarvi rifplen- 
denti Criftalli ? 
8. 5. Se poi ron sche foflero erette da quel Principe per co- 
modo pubblico , e fino dell’ infima Plebe, del che ciporge 
nonlieve argomento Svetonio (2) ferivendo ; - Ne quid po- 
;_pula- 


ciititiietiii ci si hA deli e 
fr) L.15.c.2.. (2) De Titoc.8,- . 
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pularitatis pratermitteret ymonnungquam in Termis fuis ad- 
miffa Plebe lavit - , intal cafo.non potevano occupareil gran 
fito dagli Antiquarj ampliato , non richiedendo quefta forta 
di Fabbrica tanta eftenfione, perche conteneva il meroufo 
de Bagni, che reftringevafi a Tepidario ) Stanza d’ aere, € 
d’ Acquatepida. 

Frigidario ; dove fpirava aria frefchiffima , per riftorarfi della 
Stanchezza , 0 dal caldo. : 

Calidario; Camera caldiflima;fenz? Acqua folamente per fu- 

etudare ani sasnies . 

Cella calida con molti Vafi d’ Acqua calda. 

Hipocaufto j Vaporatio 0 Stufa, Stanza fotterranea con gran 
fuoco che con tubi trafmettevano il caldo nelle Stanze fupe- 
riori o ne Calidarj. | 

Quefle; e noti più erano le parti di Terme ordinarie. E tali fu- 
rono le alzate irettolofamente da Tito , ficome comprovafi 
dalla loro delineazione efprefla in antica Pittura trovata tra 
quelle ruine , ed eccellentemente incifa dal Rofli (1); nella 
quale vi fono efprefle le fole Stanze - Eleothefium > Frigida» 

: rium s Tepidarium > Concamerata fudatio, Laconicum , Bal. 
neumy © Hypocauffum - » Quindi ida ognuno può compren- 
derfi, che quefti pochi comodi non potevano eftenderfi dal 
fianco orientale dell’ Anfiteatto mediante il vicolo., per cui 
fi fale al Giardinodi S. Pietro in Vincoli s fin fopra alle VII Sa- 
le. E di fatto gli veftigj di quefte Terme dimoftrati nella lo- 

‘. data Carta Nolliana; veggonfi fotto aS. Pietro ad oriente pel 
tratto di palmi 530cioè paffi Geometrici 79 Le dalle VII Sa» 
le6i ®. Può bene accordarfi aver Tito derivata 1’ Acqua 
dalle predette Sale ; cioè Cifterne o Conferve, con la folita 
{quifitezza d° Arte fatte formare da Vefpafiano fuo Genitore 
inufo del Collegio de Pontefici che congregavafi nella Via, 
Sacra, conducendovi un rivo dell’ Acqua Claudia che allora 
unita all’ Aniene N. avrà diramata full Efquilinos alla qual” 
Opra fa preftar piena fede l’ ifcrizione trovatavix(colpita in 
marmo prima dell’ anno 1500, e rapportata da Palladio (2) - 


V Imp. 
(1) Statue illufir. da Aleflì Maffei. (2) Architer. lis. tit:7.Sale.) © 
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Imp.Vefpafianus Aug. Pro Collegio Pontificum Fecit: 


Del qual Collegio, ‘e generofò ‘provedimento d° Acqua do- 
vremo trattare .a fio luogo nella Reg. VIII : ma non fegue 
che Tito fabbricafle quelle Cifterne , ciafcuna di ftrutturao 


: ‘obliqua; the Uicefi dagli Architetti Soz/07z4adra=in ogni 


Porta di comunicazione, per così. rompere l’’impeto' all’“Ac- 


‘qua. Ing=gnofo, e maturato lavoro; che non dava luogo 


$ 


all’ impaziente follecitudine praticata da quel Principe tut- 
to 1 Edificio delle fue Terme Di UV noi io ebifno aBO 
6: Il giro progreffivo della noftra Regione richiederebbe» 
che tornaffimo alle radici dell’ Efquilino nell»anticaSubtra : 


| non effendovi però in quel baffo , fe non'alcune Cafe private 
‘’inhaffiate dall’ Acque:, come la deliziofa di Stella Poeta, (chè 


- 


impropriamente da'Scoliafti di Marziale fi dice Confole, qual 
dignità mainon'ebbe') dallo fteffo Poeta Spagnuolo moftrata 


‘con vaghi Fonti, € ripartimenti di Lauri, vicina all’ altra di 


. ‘M. Pedone Confole nell’ anno 115 /abbellita con Portici, es | 


sion di Pedone»Poeta, di .cui.cantò in altro luogo Matzia- 


. fe (1)5 ma di quello che dice fuo Confole , in'occafione che 


mandava umfuo-libro a gl’ Amici 3 additandogli. la via con 


‘ifatgli movere i primi pafli dal Tempio che Augafto ereffe ad 
.: Apollo ful Palatino s dove li Poeti cantavano (2) i loro Com- 


ponimenti , e di colà entrando nella Subura dove Abitava- 


ino gli due fuoi Amici, in quefta guifa mettendolo iper la 
cotrada(3). | o 1019 HASERE CA 


iure tuo ventranda novi pete limina Templi » 
Reddita Pierio funt ubi templa choro. 


Velfi malueris, prima gradiere Subura> ni 
Atria funt ille Contulis alta mei . pi 
iso Laarigeros habitut facundus Stella penates , 4 
pis Clarus Hyanthee Svella fititor ague . {For in Boetio + 


Fows ibi caftallius vitreo torrente fuperbits 
Unde novem Dominas fe pe bibiffe ferunt. 


Fffen- 


1) L: ro. Epig.18. "i TS) Horat.l. 1. Satyr. ro Minuiok R: 
Antiq. dill. 5« G) Lin Epig. 3. 


Nelle XIV Regioni Num.XVILReg.III 155 
Effendo in noftra vece meglio dal Poeta quelle cofe defcritte,. 
© giacchè fi troviamo full’ alto dell’ Efquilino preflo alle VII Sa- 
le, vi fi fermaremo per levar alcuni intollerabili errori radi- 
cati nella mente di quafi tutti gl’ Inveftigatori delle rovinate 
Magnificenze Romane, che le innaffiano coll’Acque di quefte 
Cifterne , e delle Terme di Tito; aflegnandole alcuni a Do- 
miziano ; altri a Trajano ; e chi per congetture ad Adriano, 
non allegando autorità d’ antichi Scrittori ; anzi avendo con- 
tradittori Rufo e Vittore ; che diftintamente regiftrano in 
quefta Regione le Terme di Tito, feparate dalle Trajane , 

ne vi fi trovano Terme di Domiziano, ne di Adriano . 
$.7. Quantoa Domiziano ; ha da tenerfi per certo ; che fe que- 
fto ambiziofo Principe aveffe rimeffe in piedi le Terme del 
Fratello cadute o per incendio o per eitra ruina , vi avrebbe 
fcelpito in marmo il proprio nome , fecondo lo {moderato 
fuo coftume da Svetonio avvertito (1) - Pleriza , È am- 
plifima Opera incendio abfumpta reftituit: fedomniafubii- 
culo rantumfuo, ac fine ulla priffini Aultoris memoria . - E 
fele aveffe rialzate col proprio fuo nome , fe non Rufo e Vit- 
tore ; almeno lo fteffo Svetonio e Dione in memoria di Tito 
non fi farebbono aftenuti dal riferirne la rinovazione di Do- 
miziano. Se dunque non. v’ è fondamento ne d° Autori, ne 
d° Ifcrizioni non dovrà dirfi vanità 1’ afferirle di Domiziano ? 
Altrettanto capricciofa dovrà tenerfi la dilatazione o foftru- 
zione fuppofta di Trajino , e che perciò fe le appropriaffe con 
denominarle Terme Trajane . Il genio nobile e generofo di 
quefto Augufto. non era capace di mendicar dall’ Opre altrui 

alla fua Gloria fplendori.. 

$. 8, Udiffimo altrove, che rinovando quelle de Principi pre- 
deceffori , con fentimentitotalmente contrarj a Domiziano , 
o vi lafciava, o v’ incideva il nome de primi Fondatori . La vi- 
cinanza delle da lui fatte di pianta XXX anni dopo le fabbri- 
cate da Tito , fè prendere a gl’ Antiquarj facilmente |’ equi- 
voco che foffero le medefime. Fabbricò Tito le fue nel decli, 
vio dell’ Efquilino meridionale in profpetto di S, Clemente , 
non lungi, ficcome moftraffimo dall’ Anfiteatro paterno ; 
\\eY Tra- 


c 


(1) In Domir c. 5. infiny 
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Trajano all’ incontro ftefe le proprie circal’anno 110 ful dor- 
fo fettentrionale del medefimo Monte, tra le Chiefe dì 
S. Pietro in Vincoli ; e SS. Silveftro, e Martino, che ora, 
vien nominato de Monti, eretta circal’ anno 500 dal Ponte- 
fice Simmaco , a rapporto del Bibliotecario Anaftafio : (1) - 
Intra Civitatem Romanam Ecclefiam SS.Silveffri , & Mar- 
tini a fundamentis confruxit juxta Thermas -. E più pre- 
cifamente s’ identifica Il fito,dovefi prolungavano, da un mar- 
mo rinvenuto dietro alla Tribuna di quefta moderna Chiefa , 
fenza dubbio più ampla dell’ antica di Simmaco in cui fi leg- 


geva(2). 


Tulius Felix Campanianus V. C. PraefeQus Vrbis Ad 
Augendam Therma rum Traianarum Gratiam Conlocavit. 
th 


#. 9: E febbene dalle fole Lapide, come facilmente ammovibi- 
li quando non fi trovino affiffe o murate, non poffa dedur- 
fi argomento ficuro del fito ; nel noftro cafo unita quefta all’ . 
atteftato di Anaftafiofomminiftra baftevole prova a dover cre- 
dere, che fin colà fi eftendeffero' in lunghezza pel tratto di 
palmi 1050 a dimoftrazione della Carta Nolliana , equivalen- 
tia pali Geometrici 157. Che non aveffero alcuna conneffio- 
ne ne dipendenza con quelle di Tito (che forfe per effere fta- 
te lavorate in fretta dopo 20 anni più nonfuffiftevano )lo dà 
chiaramente a conofcere la folenne dedicazione, che per al- 
tre opre fue pubbliche ne celebré Trajano nel corfo di VII 
anni intermedj tra il dilui Ve VI Confolato, cioè tra il 103 » 
e 110 peroffervazione dell’ Emo Noris (3)- Trejazzs medio . 
inter Ve» VI Confulatum feptennio, Portum Centumcellis 3 
Rome verò Thermasy Forum &xc. dedicevit - } qual tempo 
fenzanominar le Terme , parve al'Sig. Muratori (4) di fpe- 
cificare nel 112 oltre al fettennio, ponendo il Confolato V 
pel 103 ; cui noi aderiamo, benche s° accolti al novennio ; 
effendo affai verifimile, che prima del 112 , nel qual’ anno 
conduffe 1’ Acqua fua Trajana in Traftevere, derivafle lai 
Marcia dal Caftello alzato full’ Efquilino alle Terme y e ne 


fa- 
(1) Vit. Pontif to. #. Sym. (2) Nardin R.A.1. 3.0. 10) 


(3) Ep. Conf. Edit. Veron, p. 1016, (4) A-d.Ital. to. 1. anet10» 
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faceffe la dedica aprendole. Ne ad un tal atto di pubblica 
pompa farebbefi indotto quel favio Principe s fe le fue Terme 
foffero ftate una rappezzatura di quelle di Tito; o fe quefte 
aveffe rifircite, come penfano gl’ Antiquarj, non avrebbe in 
sì poca diftanza fabbricate le proprie. 

10. Molto meno pofe mano a cotefte Terme Adriano intito- 
landole fue , come parve al Fabricio . (1) che qu:fi non fof- 
fe foddisfatto il genio capricciofo de paflati Antiquarj volle» 
moltiplicarne Reftauratori più Augufti. Non farebbefi avuta 
in conto la mal fondata propofta di quefto Scrittore; in ve- 
denola però accreditata dal Boricchio , (2) e prima ancor 
dal Nardini , (3) fi è creduto fpediente lo fminuirte feguaci. 
S° anpoggiano tutti alta fallace conghiettura dell’ effer ftata 
trovata vicino a S. Martino de Monti nel fito che dicevafi 
Adrianello , una Statua , anzi due (al dir di Fulvio teftimo- 
nîo di vifta) (4) d’ Antinoo, Giovanetto fmoderatamente 
amato da quefto Imperatore ; quali Statue colP altra celebre 
di Laocoonte fcolpito in un folo Marmo con li due Figli An- 
tifante, e Timbrèo avvitiechiati da Draghi, diffeppellita ful 
Colle di S. Lucia in Selce verfò 1 antico Settizonio contiguo 
alla Cafa ; in cui nacque Tito, (5) furono per ordine del Pon- 
tefice Leone X Medici circa l’ anno 1518 trafportate al Giar- 
dino Vaticano di Belvedere : Ma qual correlazione di necef= 
faria confeguenza all’ ampliazione delle Terme di Tito può 
dedurfi dall’ effer ftate ivi poftele Statue di quel Fanciullo 
dall amante Adriano ? Primamente non arrivavano quelle 
Terme a S. Martino, coine abbiam dimoftrato per li veftigj 
ancor vifibili , ed ingannofi if Nardini fcrivendo nell’ allega- 
to cap. - Pre/fa S. Pietro în Vincola alD intorno della Chiefa 
del Convento, e dell'Orto effer fate le Terme di Tito mo- 
frano li gran veligi, che vi fi v:ocono d Antichità , con 
Fabriehe rotonde a Terme fomigliunti è - E fe non giunge- 
vano a S. Pietro, molto meno a S. Martino, dove collocaffi- 
mo le Trajane; e piuttofto era verifimile che Adriano faceffe 
in quefte qualche miglioramento , ma dal Nardino fi negano, 


ove 

———————_——————____——————————_____mm____m6m———T__________É__É 
(1) Deferip. V.R. = (2) A. R.ettig «p. Grev. A.R. to. 4. 

G) D.i. 3.10. (4) A.R.1.3. co Term, Tyaja 


(5) Sveton. Titus. Dion. & alii. 
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ove dice: Nor effendo credibile , che altre Terme feparote » 
e sì vicine { alle di Tito | Trajono fabbricaffe. Sicchè le 
Statue di Antinoo non poterono effer fituate da Adriano nel- 


le Terme di Tito, ne a parer del Nardino in quelle di Tra» ‘ 


jano ; onde farà vanità che preffo S. Martino erigefle, o di- 
 lataffle Terme Adriano , e le volefle infignire col fuo Nome. 
Perciò meritavafi quefto letterato forfe applaufo maggiore fe 
diceva che nel fito delle trovate Statue aveffe quell’ Augufto 
innalzato un Cafino per deliziofo diporto . ì 
«11. Rifpetto però alle Terme collafsù pretefe fatte dallo ftef- 
‘ fo Adriano, dovea difingannarfi nellegger Svetonio (1), e 
l’ avrà letto più volte , il quale riferendo l’ Opere d’Adriano, 
tra quefte annovera il rifarcimento del Bagno d’ Agrippa, 0 
d’ Agrippina (2), e che in moltiffime Fabbriche erette o ri- 


novate VI lafciò gl’ antichi nomi de primi Erettori ; e nel folo. 


Tempio che alzò ad onor di Trajano vi regiftrò il proprio fuo 
Nome. - Cum opera ubique infinita feciffet , nunquam ipfe 
nift in Trajani Templo nomen fuum feripft. Roma inftau- 
ravit Pantheon &vc. Lavacrum Agrippe > caque omnia pro- 
priis, © veteribas nominibus confecravit . - Dal quale au- 
‘torevole racconto veniamo afficurati di due verità diftrutti- 
ve dalle chimeriche furriferite opinioni; cioè che Adriano 
non fi appropriò le Terme ( foffero di Tito o di Trajano ) 
ampliate confegrandole al fuo Nome , ma fu mero fogno de- 
gli Antiquarj. In fecondo luogo potrà ragionevolmente pen- 
fari, chelo fteffo Storico avendo voluto nominare li Bagni 
d’ Agrippa riftorati dalla genevofità d’ Adriano, fe quefti 
avefle rialzate o dilatate le Terme di Tito, sì benemerito 
dell’ Imperio e di Roma , nonne avefle fatta menzione ; fe 
ne lafcia a più fenfati Il Giudizio, 
N. XVIIL | 
Delli Linfei di Claudio, e di Tito. Del Ninfeo 
di M. Aurelio sftuati in quefta III Regione . 
Differenza tra coteffe due Overe. 


I $. 1, AL folo Rufo fi regiftra il Linfèo di Claudio in que- 


fta Regione, Il P. Panvinio vi collocal’altro di Tito; 
e dal 


RCA ICE SARI. VO SARI RO? US OO A RIPA TA VEDA RO) SORA RE 10) TSI Sta 
(1) In Hadrian, (2) Nardin» R. A L 4 Cc. 4 
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e dal Nardini fi nomina il Ninfeo di M. Aurelio il filofofo ri- 
ferendolo additato da Marcellino;(1) il quale quafi però foffe 
un’ opra ambiziofa piucchè lodevole di quel Principe favio, 
così la efprime: Car Plebs excita calore s quo confuevit, Vi- 
ni caufando inopium > ad Septizoniam conveniffet ; ( ciò fu 
nell’ anno 355) «di cperis ambitiofi Nympheum Marcus con- 
didit Imperator &c. Non facendo però nota alcuna delli due 
Linfei il Nardini; (2) e irrefoluto in fiffare cofà fofle il Nin- 
feo, ma troppo rifoluto in crederlo le VII: Sale ( incauta- 
mente feguito dal P. Montfaucon nel c. 9. del fuo Diario 2 
Novem Cimere ingentes , valgo - le VII Sale - libens credi- 
derim effe Lympheum , fer Nympheum Claudii ) , ci dì mo» 
tivo ad efaminare, fe vi fia differenza trale due voci confi= 
mili di Linfeo e Ninfeo; qual forta d* opere foflero , indi la 
loro fituazione Col qual metodo forfe fi leveranno le dub- 
biezze dello fteffo Nardini , che dopo molti eruditi riflefli 
conchiufe : L° intenda ognuno a fuo gufto, perchè difficilifi- 
ma è la materia . | 
$. 2. Credendoli ciechi Gentili che in tutte‘le cofe vifibili foffe 
Iddio , e fin quì credettero bene , come fcriffe Porfirio (3) » 
ma poi credettero male facendo d’ ogni cofa tanti Dii. Tra 
quefti fi figurarono ne Monti, nelle Selve e ne Fonti varie 
divinità ,che nominarono Ninfe ; differenziando per Nere- 
jadi , e Najadi quelle che prefedevano alle acque , con fin- 
gerfele giulive e faltellanti Donzelle. Sin dall’antichifimo 
tempo ; in cui non era pofto anco in ufo l’ eriger Templi a 
quefte e ad altre falfe deità, (fegue a dire lo fteffo Autore ) 
confagrarono alle Naiadi Grotte, e Spelonche irrigate_s 
da Fonti , o rufcelletti. Anziguiffmi etiam priufquam Tem- 
pla excitarentur > Specus & Antra confecrarunt. Uno di fi- 
mili Antri formati dalla Natura ci fi addita da Ovidio [4]. 
Vallis în extremo eff Antrum nemorale recefu” 
Arte laboratum nulla: Simulaverat Artem 
Ingenio Natura fuoz nam pumice vivo, 
Et levibus tephis nativum duxerat Arcum. 
SI bp Ed 


.__r——————=—=——==%=eseeeioiieer=—aeeor:-- o 
(i) Rer. geft. I. 15. c.7. (2) R.A.1.3.c. 10, e1.4;c.4. imfin' 
(3)_ Vit. Pytag. Odifl Homer. 1. 13. Natal. com. expl. Fabul. 1.5. 

XI, i (4) Metamor. 1.3. 
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Ed altro dove fcorrevano Rivi e fgorgavano ‘Fonti , cadendo 
in Tazze naturalmente fcavate ne Scoglj , degna Stanza del- 
le Ninfe, e perciò appellato Ninfeo , ci fi moftra da Omero 
in profpetto del Porto d° Itaca , non molto lungi a Paler- 


» mo(1) 


Stat ramis diffufa in Portus vertice Oliva , 

Quam propter jucundum Antrum obfcurumque recedit. 
Sacra Domus Nymphis » que Naiades indigitantur 
Intus Crateres, patuleque ex marmore vivo 

Amphore > Apes duleia que ponunt mella fufurro 


$. 3. Quafi copia di quefto Ninfeo , che forfe fu ideale di quel 
Greco Poeta , venne alla luce nel fecolo palfato ; difeppellito 
nel cavare li fondamenti del fontuofo Palazzo Barberini alle 

- IV Fontane, dove fi vuole foffe 1’ intico Campidoglio fab- 
bricato da Numa; e tal Ninfeo efpreffo in antica pittura , che 
fi conferva in quella Fecina Cafa ; fù pubblicato sù vago in- 
taglio dall’ erudito Olftenio , (2) dove fi vede un Monticello — 
divifo in più Scoglj di vivo faffo , tra quali feorrono molti ru- | 
fcelletti, che fi unifeono entro a larga Conea o fia Laghetto, 

.. che ftà fotto a non ofcura Grotta ornata d’ Erbette e d’ Ar- 
bofcelli ; non mancandovi Capre faltellanti , ed Ape volan- 
ti, che corrono adiffetarfi a que’ Fontî; con altre particola- 
rità dall’ elegante Scrittore così efprefle : Agira mazivis 
tophis » lapidibufgue lacunatum , © arcuata in Camere for- 
mam Rupes z tumfcaturientes paffim uberrimis Fontibus ex- 
copta» diffufegue Caftellis Aqua. Solum irriguum Aguis 3 
amica paluftribus locis berbe.Mons de proximo imminens, 
& in eo varie pro diverfo foli ingenio Arbores. Tum uberes 
ex co delabentes Fontium featuricines > quorum Confluge_s 
Campus in Paludem ffagnatsmec fpatio enormemynec limo tur- 
bidam , fed rivo limpidifFmo proffuentem. Capre etiam fub- | 

faltantes ©xc. > | 
$. 4: Di quefta forta di Ninfei naturali, che fi puonno dir rufti- 
Cs | 
(x) Idem Porphir.loc. cit. interpr. Holften. | 
(2) Comment. antiq. Pià. Nymph. ap. Gray. A.R.t0,4. P. 799. | 


| 
| 
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ci ne raprefenta uno attorniato da Nativi fedili 1 Mantua- 
‘po! Poeta (4) MII dèi mo pio shade rzottt sie 
Froute fub adverfa fcopulis pendentibus Antrum 
Intus‘Agua dulcess vivogue fedilia faxo ». | »* 
Nympharunm domus: --sr.0r00 00000 N nia 


. Nondifimile a quello è di cui narra Piutarco , effer ftato ne 
confini di Macedonia affegnato agli efiliati Giovanetti di.$ta- 
«gita dal Macedone Aleffandro è in luogo di-Scuola o Accade- 
“mia daefercitarvifi ne Studj per apprenderle fcienze, rapre- 
feùtandolo non folo col:comodo di Sedili; ;ma.co? Viali arbo- 
. sati per deliziofi paffleggi. [2]. Cives Stagira', Patria Ari- 
a flotélis  gui.inexilio crant., reduxit domumLudum eis, & 
Audi locum:, Nyupheum prope Mizzam affignavit.s ubi S 
» bac etato fedes Arifforelis lapideas © ambulationes umbro- 
-. fas aronffraitti: Per mantenere negli errori della lor-Religio- 
“ne i-Gentilì fi ferviva il Demonioranchedi quefti Antri fel- 
» ‘waggi co@fagrati alle’ Ninfe, rifpondendovi con Oracoli . Lo 
 fteflo Plutarco ferive, che foffe.già tale quello dell’ Iota di 
» Citèta ; oggi Cirego in Grecia.(3) >» Aztrez. Nynpharunis 
» Sphriagitidum in uo vertice eft-Gytheronis quo locofuerat 
olim Oraculum , multigue Incole fanatici erant.» quos:Nyn- 
“nphaleptos votabant : Da Filoftrato pure(4) parlando. di Apols 
‘lonio Tianeo; [ foffe:mago ; ofilofofo ; minacciato. di morte 
«da Domiziano circa l’anno 89', cvi fparì dalla viita , ecom- 
© parve fulla.ffiaggia di Pozzuolo; a. Damicle ] altro ne vien 
* dimoftrato cori Fonte mirabile da: Sedili adornato dove en- 
vtrarono li due Amici a'prenderftefco y € ripofo ;  Ambulando 
- atrigue jam'defeff federunt in Nympheor inguo dolium erat 
ex lapide candido, FontemAgue continens,\nunguambabra 
Fontisexcedontissnec rurfus quantacumqgue illine aquarexau- 
affardecrefeentisii tento inten MI rrafanelA è rated ; 
$. 5. \Da quefti‘naturali Ninfei, dilettevoli ‘prefero.quafi il.mo- 
«dello.li Romanî fempre .ingegnofi «pes più nobilitargli coll’ 
« firte ; formandotin Gittà. Scoglj s e Grattefchi-irrigati da. 
} b.4 Fon- 
1) /Eneid: i.radiVs Delph. v- 170. (ey VAlekop.m. 668, ' 


a 3) ‘ Atiftid. pag. 325. (aa 3 7!) pApoll.ik8. c#4,(%) 


16 I Code Acque Par 
“’tEonti artificiali‘ Ruftelli Oche cadevano in profondate Con- 
che attorniate da più ordini di gradini, che fervivanodiSe- 
dili per vagheggiare quella rufticità incivilita , e godere in 
tempò' d° Eftate dell’auree frefHe che vi fpiravano . Pen- 
fier plaufibile\fuggerito dal'‘dotto*Barthi» (1): Nyrp4.ez{Ro- 
me fuife naturalia Antra, Fotibus naridis., ingenuifgue 
fedilibus s velut ad babitationem Nynpharum connata , que 
"a emulotain Upbes porro è Montibu trodubit: Vbamigni= 
Bdem raffica manfioris . Ita etiam héc loco diffa', quiapitte, 
«net foulpte evant tia Nymphais ife De&sed'altrovée@=Nya- 
“phé erant Fonzium Préfidess © varum'efficier erant Puelle 
Yaltitabunde Bit quì lodevole Ma intaltro luogorfirtafciò 
‘ condurre dalla piena commune aggiungendo (2): Nyzphea 
yucrunt Edificio senialiàfeRisi conviviifgue apra Ibi etiam 
“ celebnabantur Nupria ab iis; qui domibus carebant In: Gre- 
‘vciay come ferive Zénoras'può effere che vi fi, celebraffero 


«© Nozze'con balli; main Roma'al'più è: probabiles cheintem- | 


ipo d° Eftatelvi faceffero-cene perigoder di quel-frefcos E 
‘molto meno che foffeto:Pifcine o Natatorie pubbliche; ove 
'fi‘lavava e itotava Ta Plebe, del che fa Porfirio:3'e'Grapaldo 
+ Autori, li quali Egli dice che fervono Nympbes Romane 
— conffratta co: fine arbitrantur s ut frigida in' bis Populus 
-rablabporueriro aironi viene ampia. mstet0 sila 
8.6. ‘Avanti di ftabilire 1 effenza del Ninféo fi. {tima opportuno 
»1'efporre in quante maniere fu da Dotti chimerizata tal Fab- 

‘brica. Anche i Legifti per due Leggi! pubblicate :dagl’ Impe- 
oratori Teodofio , e Valentiniano (3) fopregitAcquidottiy non 
““dhRoma, ma di Coftantinopoli;;: nellerqualidi fa menzione 
dè Ninfei ) variarono in defcriverela qualitàdi quell*'opre, 
‘SIL fibftro celebre Italiano Alciati.(4) feriffe\ Nympbaezm exi- 
vinto fuiffe locum > sn quem Mulieres lavarentur . U\dotto 

‘ Francefe Luca de Penna (5) credefoffero femplici Fontatîe . 

Nymphea è Nymphis: Nymphas autem Deas'aguarsim Pa- 

- oguodì parant. DIAA punta Nubibus; IZAIPZIZZZA ri daro Ti 
lb: mt Fortes ved quis tales Nymphe 3 ide/t Agud dé - 
| tesfuasuntriv. Altri Pranzefi interpretando lemedefimeleg. 

vi di pi 


TO Advertise (a 
‘ (3) GL XLide Aquadi 1.5, &6. (4) Andes. hiCs) n cadi — 


co 


”» 
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+ gi non s° accordano nel defcrivere qual fpecie di lavoro foffe 
| il Ninfeo, ne aqual*ufb ferviffet, Il\Forcatulo;(1).così nea 
{piega il nome, e lo tiene. per Bagno d° Acqua.tepida,A4: Nys- 
phis non eft novum deduci Nympheum , cum obfervatune fit 
veteresconfueviffe Balnea nuncupariex alicajus Herois: po- 
mine. Nympheum a Thermis calidis difereporz & eft Litva- 
erum five Balneum Aquam tepidam babens s non valetudinis, 
fed voluptatis collapse 1 Nomen inde fumprumel, quod 
per ffatem pomeridiana hora Nympha Se fe Fontibus ab- 
«luerent. Non pare che. fta propria fl Acqua tepida per rin- 
: frefcarfi alle Ninfe; piuttefto vi fi fare=bbono attuffati li Satiri, 
fcrivendo Plutarco. (2) efferne ftato prefo uno addormito nel 
Ninfeo facro vicino ai Apollonia in Dalmazia .3..dal quale in 
vece d’ Acqua ufcendo vene difuoco , frorrevano per la con- 

tigua verdeggiante valle-e, pratarine ; pe, Dyraci 
o pollonia >. & în vicino Nympheum facer boeus s qu! 
renti ville È pratis > ignis venas ‘difperfas pervetto 


june ef 

6% vi- 

Vitis erat IDI Miratum fonino) Sarjrum ferune: capta 

addatiumm cad:Sjlam Gt, nn è vonse sino mu 30} 
$. 7. Dal Pratejo (3) fi feguita la tradizione del Greco Zonora 
è cheli Ninfei foffero Stanze da celebrarvi. le; Nozzi:,Nyw- 
» phea funt &des\ publica» in quibus Nuptig «celebrabansur » 
.I Tali fl credono:dal Mornacio 3 che così gli dilata (4) : Ny- 
i phaa funt &des publica, ait Gujacius y quibus Nuptias cele» 
. brant illi; qui edibus carent ad Choreas capacibus. A que- 
. ftiè di fentimento contrario il Briffone , (5) fenza però fer- 
mar la fua opinione ) e {piegare cofa foffe il Ninfeo ; anzi ap- 
plicando alcune Ifcrizioni alli Ninfei di Roma, le,quali ap- 
partenevano a Fonti,così {i diffonde : Nye non funt sit 
quidam fibì felfo perfuadent , Lavacra publica muliebria, ut 
Zomoras cum Cedreno, Alterîus generis Nymphea fuiffey que 
Aqua copiam populo prebebant » dubium non eff, Etenim in. 
Nympheonon minus quam in Thermisiex aquedubttu fiftulis 
aquam dultam docet 1,6. C.de Aquedulibari, Sunt quì Fon= 
tibusfupervofitas ediculas Nympbis dicatas y aut Nympha- 
rum Simulacris ornatas,Nymphea Rome appellata cenfeantz 
o Ka -Jhe- 


- 


» 


© Oper.tit.Cupid, c.10:, (2), DeSylla pim468. (3). Lexio.jur, 
4) In C.lib, 15, d. 1.5. 103 40; v0(5) De VeluS v. Nympho 
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o /ucqui opinioni adfipilari credant verera Epigrammata ; 

| delle quali‘ne riferite dhe . Colla I però fuppone due fatti 
\‘mon’veri’; € che folle if Roma 3e'che li Romani la credeffe- 
è ro fopra ad un Ninfeo quando il fuonazionale DwCange:(1) 

-cdadice trovatà in Uferz js ofia Utica di'Francia }; e vi manca il 
+ Nòme di chi ta:fece frolpire così rapportandola:/ a. i 
ue. Aediculam Hanc Nymphis Pofui &c. ©. 

1! Di'cui per non'aver li due primi Veri fi tralafcia il reffante; 
‘ridotta pure imperfetta dal Du Cangi; onde veduta da 
. Scaligero in'una Villa d’ Utica, e intera riferita dal Grute- 
‘10 (2) quiladiftendo=.. PARERI 3 AAA 


"© Sextùs Pompeius Primus Cognomine Pandus*.' 
...Quius Et, Hoc.Abavis Centigit Effe Solum - 
AediculamHanc Nymphis Pofui, Quia faepius V{ue 
Hoc Sum Fonte Senex Tam Bene Quam Iuvenis. 
rontor onto tolo niliast 5 1011 n: fa ola kia 
* Taleancora fi rapport dall’ erudito Bellori (3) + Conche fi 
+ fupplifce alle (correzioni. e mancanze de due nominati Fran» 
** zeli 5 tha non può inferirfiche per effervi eretta una Cappel- 
© Tetta alle Ninfe doveffe giudicarfi Ninfeo.. La Il è della ftella 
"°‘(Pecie allufiva ad un Fonte 3 ne fu copiata dal folo Briffone, 
- ‘maidi molti altri ; e precifamente dal Fiammengo Boiffardo, 
‘da ‘cuì la prefe il Nardini (4) che fembra vogliaappropriarla 


‘l'ad'un Ninfeo, e con più'ftrano rifleffo crede foffe collocata. 


* fopra\d’un Lavatojo di panni; quando Chiifezio'(5) ritrovolla 
in Traftevere - apud Salviatos în labrò Fortis - dave umifor= 

© mamente alli III riferiti vi leffe (colpito - 

ada |. INYMPHIS' LOCF. vpi 

Hi. 0 BIBE. LAVA. TACE. va A 


cain 


i G) -Hi - Bitan.], î. n. 26 (2) A. pag. 93. n.9. 
(3) Not. alle Piture Bart. tam 3: (4Y RA. gioca ia fia. 
C5) Deagu Visg. dap. Gray. to. 40. if. GI 
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" Altra quafi confimile re porta più ampliata fopra alla quale 

ftava una Ninfa dormiente, e prima ditutti la vide L; Mauro 
circa l'a nno 1555 fopra la Fontana dell’ Acqua noftra Vergi- 
ne al Trivio 4 riferita poi dal Boitfardò e Chiflezio 5 ne' quì fi 
replica avendola altrove rapportata diftefa (1) .. Infine ne ar- 
reca la IV fpettante veramente ad un Ninfeo probabitmente 
di Trajano , rifarcito da Filippo Prefetto di Roma; per effer 
ftata rinvenuta nel Foro di quell’ Imperatore , come notay 
Grutero (2) ; qual circoftanza dal Briffone fi tace , e fe ne par- 
larà nella VIII Regione. Intanto da quefto dotto Scrittore 
altro non fappiamo ) fenonchè li Ninfei fervivano al Popolo 
per prender? Acqua, e che vi fi vedeffero Statue e Cappellet- 
te di Ninfe.» conducendovi con piùfiftole ? Acqua . 

6.8. Lafciati perògli Legifti Franzefi udiamo come ne parlino i 
loro Letterati:più fcelti . Il celebre Valefio meglio d’ ogn' al- 
tro ftudiò di moftrar la figura e la foftanza de Ninfei ; ma nep- 
pure compiutamente gl’ efprelfe col dire. (3)- Suzz proprie 
Nymphea Ades Nympbis facrate y marmorum varietate 3 
& Columnarum altitudine, ac piòtis Tabulis , Aguarum de» 
nique copia fpeftabiles-. Vàbene , che quefte Fabbriche_s 
deliziofe foffero ornate di Marmi, di Colonne, di Pitture, 
e foffero da molt* Acqua inaffiatez ma fe per la vera partico- 
larità dell’ allegato Barthi (4) doveano effer formati li Ninfei 
a modello de Campettri in Roma,molto più vi dovea fpecifi= 
eare il Valefio. Si merita però laude per aver confutata Popi- 
nione de Greci foggiungendo...- Zomorasst® Cedrenus ajunty 
Nympheum dicì cdem publico » ubi Nuptias celebrarent 
qui domos non futis spaces haberent. Poruerunt quidem_, 
Nympbea buie rei infervire 5 fed tamen ab hoc ufu ita oppel 
lataeffe > nec Zonoras s nec Cedrenus ungiuan mibì perfurfe» 
runt-. Diffente poi in una qualit effenziale de Ninfei dal 
ve o fentimento di un dotto fuo Nazionale: - Selo Viram_, 
dott [ffmum în notis ad Capitolinum in Gordianos, Nymphea 
cepiffe pro Sal'entibuss feu Fontibus manu frultiss qui A- 
quam ejacubarentir în publ'eum ; fedfine Auctore?. Sicchè 
egli nega { perche non v'è Autor dacui fi dica ] che foflero 

ne 


ii ii I ialino 
Co) P PR) i. N. 31! 6 6. i 1 (2) “Vi Iofen t0, F. De 18. 
(3) Not. ad Ammian. |. 15. C.7. (4) Sopr. 15» p 


166 = "Corfo dell Acque. Par.tî. (È 


ne Ninfei Fonti Salienti per via di Fiftole , quali volgarmen- 
teoggi s° intendono per fcherzi,o ginochi d’ Acqua. Non tut- 
te le propofizioni hanno neceffità d° elfer provate col detto di 
Scrittor claffico .. Bafta talora Ja fola ragione a darlelctedito. 
Il dotto Chiofafore di Capitolino ; del quale il Valefio fo- 
prefle il nome, è 1’ erudito Salmafio nobile di Borgogna,che 
per la nota fua feienza univerfale da fe folo autorizar potuto 
avrebbe |’ affunto 3 e benchè non defcrive la qualità precifa 
de Ninfei , rigetta molte vane opinioni di chi figurolli diver» 


» famente:da quel che in realtà effi furono, (1)- Errant qui 


x 
- - 3 


Nymphea Lovatra y vel Balneas interpretantar | Vebemene 
ter etiam ballacinatus eft.mignus I, C.) qui adl. 5.C des 
Aquad. lib,x?, notat , Nymphea effe-aedes publicass in qui- 
bus nuptias celebrant qui edibus carent ad choreas capaci» 
bass ex Zonora-. Egli parla di Cujacio Tolofite s nelo no, 
mina come di lui fa Valefio , avendofi li Franzefi tra di Joro 
quefto rifpetto, di non palefare il nome di chi confutano di 
lor Nazione . Bensì nomina Suida'con dire: Belzeuz Suidas 
interpretatur > fcd\illa cum iffis Nympheis nibi habent com» 
mune, quorum hic memintt Capicolinias. Nympheaa lacu> 


- Indi efpone il fuo parere. - Nymphea funt falientes, vel 


: 


- 


Po 


Fontesmanu ftrufft, Aguam in publico ejaculontess & Sax 
liantes a lacubus difcernuntur =. Il Valefio potea noncriti» 


«carlo, perche come nelli enftici vi dovevano elfere ne Nin- 
| feianche fonti zampillanti in alto + Interpretando poi il tefto 


‘ «greco di Suida male intefo da altri conchiude. -De Lympbis, 


vel Nymphis choreas agttantibus in:canali , per quem duce» 


isbantur, & Nympheun in Foro conffituentibus , intelligen. 
. dum, & exponendum iNudoraculum Socratis > nec od Nyus 
è dica quidguan pertiziet y ff que fuerunt y in quibus Nuptia- 
-\des. Ballattones publice asitarentur.-s Da Suidacosifi feri- 
Sve.  Nympheum Nympharum Templum , vel Domass in 
oqua Nymphe funt 3 vel Domus Napciarum y in qua Sponfe 


UNLe 


————___——€@——1@1p <> II. 
(1) &Not. ad Capitoliniint Script, Hift, Auguft, d > 


Do 


«bui di/ inguuntur; diflinguuntur etiam a Puieis “» Per-pro- 
«ya riferifce:l’ Ifcrizione del Pozzo ; ‘e Ninfeo di Diocleziano 4 
‘della quale tratteremo nella V, Regione doye era fituata... 


| 
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* fint. Naptialia lavacra, fic ca vocabantur , quod ad Nu 
piias celebrandas a Sponfis ex Fonte s qui erat în Foro > fw 
mebantur Lymphe -. Coftume , che riguarda Coftantinopo» 
li, e perciò non fi dovea da noftri Latini fare alli Ninfei \di 
Roma comune ; onde faggiamente vien difapprovato dafur- 
riferiti Scrittori; ne ttovafi alcum de noftri 3 che gli faccia ih 

Roina Stanze ad ufo di Nozze, e di Balli: © © ta 
$. 9. Il recenziore Du Cange (1) pensò di aver penetrato coi 
fuo ingegno a feoprir Ta foftanzae 1’ ufo degli antichi Ninfei 
Romani ; pure in molte parti al pari de fuoi Nazionali è mane 
‘ cante ; mentre in quefta guifa propone la propria opinione . - 
Patet Nympheum fuiffe Aguarum Receptum. Aquas vero ex 
Aquadubtibus in Nymphea deduftas offendit Inftriptio, que 
Rome extat - (potea riferirla) - © bec altera que Urbini. - 
(fi erede anche quefta imperfetta ) - . not @ d 
dLipitqorarta 

Quod Aquam No vam Conquirendam Et In Municip. 
Perducendam. Et Nymphaeum Faciend. Pec. Pub. Cur. 

n We: 


Ladà intera il Grutero(28) premettendovi il nome dell’ Edi 
le, chelaereffe- 


C. Vefidiene Ch. F. Ballo Ed: Ti Vir. Iur. Dic IM Vir. 
+ Quinq. Publice D. D. 


Specificando dove fu veduto da Sculteto in Urbirio 3 = 'prò fo. 
o ribus magni Templi in baff - + Indi fegue ilDu Cange.. - 
Nympbra fuiffe Ades Excelfiores, È capaciores, marmo» 
rum, © piòturarum varietate decoratas, < Aguarum (9= 
» pia Spetabiles, fatis offendit Libanius--Quetto Sofita'de- 
fcrive li Portici che ftavano attorno al Delubro'} cioè al Tem- 
pio non ancor dedicato con rito folenne alle Ninfe in Antio- 
chia, e però nonapplicsbile'aNinfeo ;-come fi figura il Du 
Cange. Quefte fori le paroledi Libahio (3)> Faxza mediam 
maxime dexteram Fornices arcuatè undequaque converfe . 
unum verticom babentes lapidis s prebert initium aliis Porti» 
M cibus 
(1) Hit. Bizan. illuf. 1 1.0.26. pim. 861.000 00h 
(2) R.A.p. 485.7. (3) To. 2. Panegir. Antioc. or, 11. p.37%» 
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cibus egregiis ad Seprentrionem > ufgue ad fumen pertingene 
. tibus. Delubrum circa ipfas Nympharum'excellentifimum , 
msarmorum radiis , & Columnarum coloribus, & piùhure 
Splendore » atque liguorum abundantia omnium oculos ad fe 
convertens » - Non neghiamo., che inciviliti dall arte gli 
- Ninfei transferiti dalle Selve nelle Città non poteffero venire 
abbelliti da Pitture da preziofi marmie Colonne ; e vi fcor- 
| reffero rufcellie vaghi Fonti ) pereffere Luoghi dedicati.al=. 
le Ninfe ; altro però fieraun Tempio, ed altro una Grotta 
. ovvero un° Antro, incui precifamente confifteva il primario 
materiale de Ninfei, ficcom: abbiam fentito da Omero ess 
dalli.due noftri Poeti Latini. a 
&,10. Continuando la fua erudizione il Du Cange; fcende alla 
Etimologia di quefte Fabbriche , e ftabilifee che foffero Ri- 
cettacoli o Conferve d’ Acque copiofe ; febben per prova 
impropriamente fi ferve d’ I{crizione di Fontio di Condot- 
ti. Sed & Nymphea Nympbis dicata > folemnegue fuiffe ad 
Fontes publicos prafertim, few etiam copiofiores Aguarum 
Receptus edes Nymphis inferibere ) vetus bee Infcriptro Ro- 
- nana declarat , | sn li creto, de 


Nymphis Lymphifque Aug. Dulcifimis.. 
n! Ob Reditum Aquarum Placide Profilientium 
Ab Pop.Rom. Diu. Defider. 


Pur queftaè mutila. Dal diligente Grutero (1)'vien fuppli- 
-tay a riferva di due linee per effer probabilmente ftata rinve- 
.nutafpezzata - adradices Capitoli y.dove fu\forfecollocata 
«quando Augufto - Rivos Aguarum omnium ‘reffituit - dalli 
due Curatori quì efpreffi, per effer ftate quell’ Acque da, 
. grati tempo defiderate - Sion) covo 


si Sulpicius Lepidus ‘Cn. O@avius Celsuss 1» ilo 
i Curat, Op. Pub. D. SI PC. 00 e 


‘ si " À | : RA MIETT >, I n Lx vue 
Dallo -fteffo Storico fe ne riferifce altra che ftava è non in Avi- 
gno- 
(1) I. A. pag. 93-9.. A F har o | ì 151% È il e. Ù i 
} v Le n + 1159 vi x ì : e OI, ssi Sd 
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‘gnone come da lui fi ferive , ma fopra un Tempietto eretto 
alle Ninfe preffo alli Bagni di Avignone - 77 agro Sezenff (1)- 


N ymphis. Sacr. 
Ù IL. Trebonius Patern. Lib. Fortunatus 
Voto Pofuit Signum Cum Bafi Et Edem F. Cur. 


$. 11. Bensì quefto Scrittore fi è fatto del merito con riferir gl* 
atti di S. Sebaftiano , da quali ricavafi che nel Mezotempo {i 
vedevano in Roma molti Ninfei pubblici ferivendo, che era- 
no impediti li Criftiani di comprare, o intingere Acqua da, 
quei Fonti o Conferve fe non fagrificavano o beveano prima 
in onore degli Idoli (2) - Nywpbeum el Aquarum recesta- 
culum . InaBfis S.Sebaffiani D. Ambrofus c. +8. n. 65. Cir 
ca Infulas, circa Vicos , circa Nymphea guogue erant Com- 
pulfores , qui neque emendi copiam darent; aut haurienti 
Aquam , nifé qui Idolis deliboffent - Di cotetti Ittigatori per- 
verfi può crederfi , che molti ne faranno ftati attorno al Nin- 
‘feo di Giove regiftrato da Rufo e da Vittore nella VII Regio- 
ne per violentare gl’affetati Fedeli ad idol:trarla Statua ivi 
eretta a quel Nume. Peròcon tutto quefto difcorfo poco lume 
ci porge il dotto Autorea poter concepir qual fabbrica foffero 
li Ninfei maffimamente fe ( come premeteffimo ) doveano ef. 
fer formati ful modello d’ Antri;0 di Spelonche campettri. 
Cerca inoltre di moftrare il loro ufo ; del quale ci lafcia pure 
in fofpefo qual veramente egli foffe riferendo tre diver opi- . 
nioni (3) - De Aguarum Nymphei ufa non plane conftat . 
Philander ad Vitruv.l. 5.0. 4. exiftimat cum, in quem gra- 
tie» © voluptatis caufa Agua ducebatur . Salentes, fou 
Fontes manu ftrucios, qui' Aquam cjaculantur in publicum 
alii interpretantur. Philoffratus a Valeféolaudatusy ubi de 
Nymphao Puteolano videtur innuere, bauriendis Aguis po- 
tiffmum.conditum, ad Civium fcilicet ufus quoridianos - . 
Quefti diverfi pareri puonno tutti efler veri feparatamente , 
come vedreino tra poco; ma per non avergli (piegati gli refe 
tutti dubbiofi ; oltre al pregiudicio che arreca 2 fuoi Leggito- 
SITIIRI 


(1). Petifc. Lexie.. (2) Hift. Bizan, d.l1.» & Glofîi vi Nymph. 
(3) d.lL1.n. 26. 
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ri nel fargli perder tempo in rincontrare le autorità da lui al- 
legate, mentre nè il Valefio cita Filandro, nè quefti tratta 
della materia degl’ antichi Nin'ei nel libro citato . 
12. Cerchiamo dunque come fu intefi dagli Eruditi d° altre 
Nazioni . Il Saffone Fabricio (1).che ftette più meliin Roma, 
e girò perl’ Italia, non avendo trovato alcun veftigio della 
ftruttura de Ninfei fabbricati dagli Imperatori, rapportando 
le diverfe opinioni ne defcrive un moderno veduto in una, 
Villa tra Napoli e il Monte Vefuvio ) concui fa concepire» .. 
qualche idea degli antichi. - Qui4/2t Nymphea duplex eft 
opinio: Zenoras Monachus vult effe Palatia publica, în qui- 
bus nuptiascelebrarent qui babitarent anguffius. Alti pu- 
ranteffeloca publica deleîfationis gratia falta, in que Aqua, 
non ut in Balnca , ac Thermas propter ufum deduceretur s fed 
grazie potifimum inamenitatis caufa, © Nvmpharum_s 
Scatuis , quibus adornata fuere y momen traxiffe . Ve- 
rum & de forma, aut ufu iMorum operum non fatis conffat. 
Ex Nvmpheis veteribus nullum adnoftra, aut Patrum no- 
Atrovum ufque tempora duravit. Recens nunc eft intra Nea- 
polim, & Montem Veluvium s cujus forma eft talis - ( fcri- 
veva nel 1550). Adificium es marmore quadrangulare > 
ad quod una Jolummodo porta adituseft , & aliquot gradibus 
| defcenfus. Ad dexteram introcunti adcaput ef Fons Ague 
Fimpidifime adcujus quefi cuffodiam acubat Arethufa nuda 
ex candidiffimo marmore . Solum varium, © marmoratum , 
ev Canali circumdatum > in qued Aqua ex Fonte ePftuit. Pa- 
»letes ex conchis , lapillifque albi , nigri, flavi, purpureique 
Coloris, quali Maltha illizi , in quibus ex concharum compo 
Jeiione  tanquam dultibus inpiltura, enni XII menfes, È 
quatuor Virtutes politica expreffe . Item raptus Proferpine; 
Preterea imagines Nympharum nantium, navigantium , 
in pifcibus ludentiumy inter quas Helleinfidens Arietaphiren 
Delphino, Europa Touroz Pancanens fifula, & muleiens 
Gregem. In codem ad fingula lutera quacuor ffatue marmo- 
vee; Herculis Leoninam geffantisz Ponos agnum bajulan- 
tis; Genii Cani blindieniis > Naiades Nude &c. Hec nobis 
rl 


Ci) Defcr. V. R.lr.c. 18. ap. Grey. A-R. to. 3. 
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é de nomine, & de Aufforibus, © de forma Nvmpbeo» 
rum > lebfione, atque infpebtione funt cognita, cupide, È 
libenter auditurisy ff quis velnofira probaverit , vel ftudio- 
. fos certiora docuerit -. Certamente quefto dotto Antiquario 
[ che nella fua lettera dedicatoria fi dice Tedefto nato negli 
Hermanduri tra Ja Boemia , e Saffonia ]ebbe la forte di parlar 
meglio d’ ogni altro della forma de Ninfei , e delle loro Ac- 
que,perche vide quello non defcritto, ma in fabbrica al natu- 
rale con tutte le parti ; ne vi farebbe forfe , che aggiungere , 
fe l’ornava di Grotféfchi, e di Scoslj irrigatida zampilli, 
orufcelletti, e ornato il Canale da femicircolari fedili ) per 
comodo di chi yolea ftarvi a prender frefco ; maegli ha ferit- 
to ful modellodi quel che vide. 
$.13. Sulle di lui pedate corfe il Rofino pur Saffone della Pro- 
vincia Turingia (1), e per tema d’ ufcir di ftrada non fi difco» 
ftò dalle ftefle di lui parole ; e inciò, perdir vero , non mol- 
to commendevole, quando per altro moftroffi verfatiffimo 
in tutte le antichecofedi Roma. L’ifteififfimo fentiere batte 
il Norimberghefe Peller nelle note ad Klock fuo Concitadi- 
no ; (2) che tenendo la tradizione di Zonora , fcrive - Nyz- 
phea, five des publice, in quibus nuptia celebrantur , 
cum Ades deficiunt ud Choreas idonee +, El nominato glof» 
fatore ; fatta la ripetizione di Rofino ) vi aggiunge quefto del 
: fuo, » Has tales Ades Ariffot. de Politic. 7.12. Templo con- 
tiguas effe debere monet , ut fobrietatis rationem habere_s 
commoneantur Convive -, Se tal dottrina fia in qualche edi-. 
zione di Noremberga, non mi è noto; main molte da me 
vedute non vi fi legge. Perciò volendo far moftra di fua Eru» 
dizione riufcivagli molto più plaufibile l’addurre la deferizio- 
ne d’ Omero , che non longi dal Ninfeo d’ Itaca raprefental’. 
Ara, o Tempietto , dove li Paffaggieri per quell’ Ifola fole- 
vano facrificare alle Ninfe (3)-, 
Circum verdAlnorum aguis nutritarum erat nemus[ Albucci, 
Undique circulare , Frigida autem deffuebat Aqua 
Ex alto ex petra. Ara item defuper falta erat 
Nympharum, ubi omnes facrificabant Viatores. 


Y2 E 
————_—_—_—_—_—_—r——_——_——r—rrr—r—r——————————————__—_——_—_—_——r__r— 
po A. R.l.r.c.14. © (2) De rar. LiZc. 10.n ( 
) Odi, |. ir. v. 108, Lodi elogi nt | 


‘172 © © Corfo dell Acque. Par. IL è 
E ne citati libri moftra lo fteflo Poetafacrificante Uliffe alle 
‘’ Ninfe. E da Turnebio Rotomagenfe ; o di Roano (1) anche 
le Cafe delle Ninfe, e i loro Antri fon ftimati. per Templi + 
Nympharum autem Domus cf locus Sacer Nympbis,y quem 
cv incolere credebantur, ut Numinafia Templa. Antra au- 
tem Nymphis facrari folent =. | ii 
$. 14. Uditi tutti corefti O!tramontani ragion vuole , che non 
fieno lafciate ‘addietro le‘opinioni de noftri Italiani. Da G. 
Panciroli fi aderifce al fentimento de Greci in quefta guifa (2). 
Erant XIINymphea Rome, Hec ampla evant Adificia +, in 
quibus Nuptias celebrabant qui edes ‘ad'hoc idoneas non ha- 
bebant s ut alt Zonoras 1.3. ann. Ex Fonte verò , qui erat 
in foro - (nondi Roma cone malamente fuppone , ma di Bi. 
- zanzio ) Aguam în bec derivatam fuiffe narrat Suidas. Fofe- 
| phus verò Nymaphea lacus interpretater , de Herod:. — Sen- 
za fifar la propria opinione palla agl’ eretti in Roma da M. Au- 
: relio, quale dice Antonino ; all’ altro d’ Aleffandro , e alri- 
farcito dal PrefettoFilippo, facendo concepire ; che foffero 
+’ deltinati fecondo 1’ ufo: de Greci 3 nel che s' inganna; fon 
‘ effendofi mai praticato in Roma, che ferviffero per Sale da 
‘Nozze ; e perciò con ragione dal dotto Grevio è riprefo(3): 
Pancirolius ubi agit de Nympbeis è male tradit fuiffe LE4;- 
| ficia publica ad Nuptias : fed hec non funt ila Nymphea Sc: 
« Sembra ftrano; che il dotto P. Alefflandro Donati (4) dopo 
, averconfilerate le diverfe opinioni circa l’efenza de Ninfei , 
s* induceffe ad abbracciar quella de Greci col riflefo, che» 
quell Opere alzatecon tante fpefe in Roma dagl’ Imperatori 
ad altro non aveflero fervito, fe non a gittar? Acqua inalto, 
fenza altro utile profittevole al Pubblico. - Nec &/plicer = 
così efprime il fuo fentimento ) - Op/zio Zozere, OI. C. 
inl. 5. C. de Apued. (che in Coftantinopoli difpone circa È 
Acqua delli Ninfei per l'abbondanza de Cirtadini)-Cer eziz 
 Nvmpbaa inter pulchra Adificia laudaintur, magno fumpru 
Celurum falla, f tantum in ufu exilientis Aque fatta 
unt -? Nonpare quefto però fufficiente motivo, percui do- 
velle l’erudito Padre aderire alla tradizione de Greci ? fa- 
pei (6) 


(1) Thef, var. led. c. 52. p..m. 66. G) Adverfi 112.0 14. 
(3) Ta Prolog. RA. to. 4. (4). De V. Rel 36.150) 
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pendo quanti fi fabbricavano Edifizj in Romi dagli Augufti 
per unico piacer della vifta, e di quefti Ninfei precifamente 
notollo 1’ Hennini (1) - Nywpheefuerert loca publica facra, 
masis ad voluptarem, quam ad publicum ufum » variis rebus 
ornata, que pafcebant oculos -. Qualfentimento ft approva 
dbl celebre Grevio, che nel proffimo citato luogo fî volle fer. 
vire delle fteffe di lui parole. | 

$. 15. Al parere del P. Donati daràil {uo vero lume un”altro il- 
luffre Donati (2) il quale dilucidando Capitolino in Gordia- 
no, intal guila rigettàle varie opinioni sù quefta materia . - 
Ajunt Nymphea aqua fricide y abi Muieres tantam lava- 
rentur, que Nymohe dicebanturs' ‘quod baud veritati ch 
confentaneum , nam lesimus Olymbiadem in Subura, © A- 
gripiném Thermas in Mul'erum lavationem inftituiffe Gc.» 
nec tanzn Scriptores unguem hos locos Nymphea appellavere. 
Ali Nympbewn interpretati funt Lacum > few Aquas ffla- 
quanzes, in quibus Romani natarent , © lavarentur vc. 
verum nec hac opinio recipienda. Quare în cam venio fenten. 
iam, Nympheum locum fuiffe Nymphis dicatum , mulcipli- 
ci voluptatum , © deliciarum genere locupletem: namquett- 
est ex Nympbis alias Lympharum Deas, alias montium fa. 
bulata ef? Antigquitasy itu illis non modo Templa, fed Fon- 
ess N Lacus, © Sylvas dicatasecdem in loco s fcilicet Nym- 
pheo ) arbitramaurj; nec non Speluncas, © antra , que omnia 
Nymphis facrari folebant -. Coficchè s° accorda quefto Au- 
tore con molti , cheli Ninfei foffero Edificj fatti per fole de- 
lizie, e a dar piacere a Riguardanti , benchè non abbiane la 
qualità , ‘e la forma diftintamente additata. 

$. 16. Dal celebre indagatore delle ofcure antiche cofe Celio 

| Rodigino (3) fi vuole, che Ninfei fi diceffero li Teinpli alza- 
ti ad onote delle Ninfe;ed affieme che foflero deftinati per la- 
varfi, erinfrefcarfi le Femmine : Ne diffente, che alle fteffe 
credute Dee dagli ftolti idolatri fi dedicaffero Antri, dove in 
abbondanza fcorreifero 1° Acque. Ma neppur'egli con tan- 
‘ ta 
(1) AdBerger. de viis milisl; 5. fed. 8 n 6° &ap. Grev. AR- 
t0. 19. Pp: 797. >) : } ì 
+ (®) Marcel. Donat ad Script, hift. Rom: p. 6515 etiam ap. Grut. 
Thef, Crit 10. 6. p. 520. (3) Lett. antiq.1.28. c. 27. 
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ta lettura d’ antichi Autori entrò nella laudabile curiofità di 
rinvenire. qual fof'e. di quell’ opere la ftruttura ,, feccamente 
dicendo. - N vauphea Nywpharusn dicuntur Templa. Et funt 
qui lavandis Mulieribus deffineta putentJoca. Nymphis verò 
Antra dicanturs ob affatim diftillantes Aquas effuentefgue: 

‘Eppure nel particolare degli ornamenti del Tempio eretto 
alle Ninfe gl’ era facile 1’ averne il difegno dall’ antico Liba- 
nio già da-noi riferito (1). 

.17. Da tutti li fin quì nominati eruditi Scrittori di tante diver. 
fe: Nazioni , io non'ofo affermare ; fe reftarà pienamente fod- 
disfatta 1’ afpettativa di chi bramava fapere qual fofle la for- 
ma.de Romani Ninfei, Per.parte della mia cortezza ne de- 
duco , averla tutti e ciafcuno fatta da efperri Dipintori , da 
quali fi tirano alcune pennellate fulla tela de loro Scolari , 
caffando e. moderando gl’errori più patenti con dar qualche 
lume , ma non perfezionano tutto il Quadro. Prima di porvi 
io la mano foddisfar brevemente debbo al propofto quefito 
delta diverfità, che paflava tra le due opre de Linfei, e de 

-1$, Se vuol ftarfi al fentimento del fullodato Marcello Dona-. 

ti. (2) dagli Antichi non fi facea differenza tra quefti due no- 

mi. Antiguì Aquas y mutata tantummodo littera y non fo- 

lum Lwmphas ,/ed & Nymphas dixere. Anchea parere del 
celebre Salmafio fembra, che foffero nomi promifcui , men- 
tre parlando delle Danze di quelle Dee così fcrive (3); De 

Lymphisy vel Nymphis Chorcas ogitantibus in Canali per 
quem ducebantur 3 © Nymoheum conftituentibus , intelli- 

gendum eft &c. Con che dà a divedere poterfi dir Linfe, e , 
Ninfe quelle Acque, Ciò non oftante 1’ erudito Bergerio; (4) 

per quello fpetta alle due Fabbriche tiene di ftruttura diverfa 

| anco rifpetto all’ufo | li Ninfei dalli Linfei, credendo quefti 

. confiftere in foli {cherzi,o come anche tuttora fi dicono,Giuo- 

‘chi d’ Acqua. Lvmphea itidem opera publica erant ; fimilia 
nofris Crvptis artificiofis , (ve antris delicatiirmis y qualia 

in 


Ci) N. XV. 6.9 (2) Dilucid. Hifl,Rom.feript. ad Capitolin, 
“in Gord. p.m.651. (3) Comment. ad Capitol. nbi fup. 
(4) De wiis milit. 5. fed. 8. cf & ap. Grev. A.R. to. 10.p.564; 


. 
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in bortis Magnatum amenioribus hodie videntur, fc dilfa è 
Lymphisy que per diverfos tubulos, canaliculoss fiftulas 
cavernafque ocultis undigue cum impetu improvifo profilie- 
bant in otiofosfpeltatores y cofque ofpergine madefaciebant . 
Dalla quale dimoftrazione di quefto efperto Scrittore, e dal 
molto più chefiè di fopra fentito de Ninfei , veniamo in co- 
gnizione , qual differenza paffava fra gli ameni Linfei di Clau- 
dio je di Tiro ye fra gli Ninfei d’altri Imperatori j opere fen- 
fatamente differenziate nel nome da Vittore , e da Rufo in» 
quefta III Regione. 18 
$.19. Si formavano però in diverfe maniere , come anco a nofîtri 
tempi i Linfer. Altri erano occulti ful piano de Viali o nell’ 
ingrelfo de Giardini, nel modo che li defcrive il Bergerio , 
per fpruzzar d’ Acqua all’ inafpettata gli fpenfierati Ammi- 
ratori, intenti folo a godere delle-vedute ‘delizie : Altri par. 
tecipavano anche.della Struttura de Ninfei.,, formandogli o 
fotto a Portici , o in profpetto di Fontane falienti condotte nel 
mezo d’ artefatta Spelonca lavorata a grottefco con abbelli- 
menti di marine Conchiglie colligate in ruvide Pomici, o in 
altre colorite pietre di varie forti ; tra le quali inferendo mi- 
nute fiftole di piombo che dall’ interno dell” antro riceveva- 
no l’ Acqua, o la fpargevano in piogzia » ol’ alzavano in gio» 
coli zamilli fenza verun fpiacere , anzi con giulivo diletto de 
Riguardanti. Forfeeranotali | a riferva dell’ Acque calde ] 
li defcritti di Baia da Marziale a Fauftino, che ftava nella de- 
liziofa Villa del Colle fuo Fauftiniano , ameno per frefchi 
Fonti. (1) 


Dum nos blanda tenent jucundi Ragna Lucrini s 
Fit qua pumiceis Fontibus ansra calent: 
Tu colis Argivi regnum, Faoufine, Coloni. 


Bramofo perciò di paftare a goder di quel frefco , foggiunge : 
Ergofreri Fontes, & litorafucra valete. 


Nympharum pariter » Nereidumque Domus + 
Ne 


(I) Larepig. 57. vel ex Scriv. 1. 3, ep. 116. 


176 : Corfo dell'Acque.-Par.IIl,: 

Ne folamente quefti dilettevoli fcherzi d’acqua fi praticavano 
in Roma,ma in Terriciuole dell’ Agro Romano. Dal Sig.Mu- 
ratori (1)fi riferifce una lapida che trovò fpezzata il Ligorio 
nel Caftelluccio d’ Ariento, dove effendofi {1 perduta l'Acqua, 
da un pratico di.rinvenir le forgenti fu riftorato il Linfeo; one 
de il lodato Relatore ne deduffe, che oltre. all’ alettamento 
della vifta fervifflero anco i Linfei ad ufi pubblici, e privati, | 
Lviphaum fuifle locum quo per tubulos deducebantur Ague 
ad delicias , ad/pebtaculum yy aut etiam ed publicum , È pri- 
vatum ufum. L' ifcrizione contiene ; è 
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$. 20. Uno d°altra forta, che può dirfi rugiadofo o ftillante , 
vien defcritto dal Filandro , (2) benchè nongli dia il nome di 
‘.Linfeo, che da Plinio fi dice Mufeo, (3) ma non volle fco- 
prire d° averlo letto, per farfi egli inventore di quefto Edi- 
" ficio lavorato con Pumice Tiburtina, onde ferive averne» 
» veduti molti in Roma a fuo tempo compofti di certe Pomici , 
| ‘© pietre fpongofe, che fi generano nell’ Agro Tiburtino dall’ 
Acqua, che a goccia a goccia ammaffando la terra forma pic- 
cole Zolle di color giallo grumofe ; traforate, e leggiere a 
fomiglianza di fponghe , colle quali fabbricando le volte del- 
le Fontane a guifa d’ Antri o di Grotte vi facevano fcorrere . 

al di fopra l° Acqua nafcofta per via di Fiftole ; la quale dif- 
fondendofi per quelle Pomici la trafmettevano a poco a poco 
inzuppate per tutta la volta quafi ftillante Rugiada con ma- 
raviglia , e piacere de Spettatori, che ne ignoravano 1’ ar- 

| fe; ficcome efprefle I° Autore ferivendo nell’ anno 1544. 
Lapis efta me multis locis Rome vifus, quod preffat commo- 
ditatem . Isgrumofus éfty ut credas multos coaluiffe > colore 
fulvo, Veluti Spongia aquam bibit,@ reddit eutatim. Utun- 

; | tur 
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(1) vi. I. P* 489. 4. Ò (2) Not. ad Vitru. L 5. CT 
(3). Hift 1. 36. c. 21, | sf 
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Fur hujufimodi pendentibus adpalfis Tiburtinipumicis ele- 
bis, adimazinem /pecusy, & rofcidi Antri arte reddendam : 
Occulvis enim plumbeis Fiffulis erogata fiaperne agua y extru- 
Eli co Lapidis genere Fontium fornices , perinde ac ff Tophis 
laqueati effenty & pumice vivo, ffilias exudent , magno fpe- 
Fantium ffupores @ obleSfamento . Da quelta diverfità di 
Lavori entriamo adeffo a meglio riconofcere la qualità de_s 
Ninfei non interamente defcritta dagl’ Autori {urriferiti, 
© 
oN. XIX, 
Si ftabililce che li Ninfei furonodi pi forti. Si affegna 
2 fito del Nînfeo di M. Aurelio, e delli Linfei 
» di Claudio y e di Tiro. 


$1.° ON dovrà ftimarfi fuperfluo 1° efferfi da me raunate 
1 ! ile diverfe opinioni di quafi tutti gl’ Autori, che ferifs 
fero delli Ninfei; perchè dagli loro difcordanti pareri fi rat- 
coglie 1° ufo e la varia ftruttura di quell’ opere pubbliche . Fu 
notatodi fopra (1) poter? efler vere tutte, e ciafeuna delle 
deferizioni fatte dalliÎmolti riferiti , fe fi foffero diftintamen- 
‘te dà efliappropriate ; ‘col feparare e diftinguere la diverfità 
‘de Ninfei; colla qual neceflaria diftinzione verrebbe prefer- 
vato ad ognuno il proprio merito ed approvato il laudabile 
 feritimento.. Noi ‘perciò fulle loro diverfe affertive fondiamo 
‘le varie {pecie delle medefime opre. E primieramente pre- 
“mella la regola generale, che tutti foffero innaffiati in vat] 
+ modi dall’ Acque, e che dicevanfi = Nympohea a Nymphis 4 
i quibuserant dicata = dalli primi inventori Gentili > {i deb- 
‘bono confiderare di due generi rifpetto alli Paefi ne quali fi 
coftumavano , cioè in Grecia o Coftantinopoli , e in Rom, 
Quanto alli fabbricati in Grecia non fi controverte la tradizio» 
ne.diZonora , e d’ altri Greci Scrittori, che foffero gli lo- 
oto= Zdes publice sin quibus Nuptias celebrant qui &- 
d'bus tarent ad id capaces , © Choreas . = Non così fi deb- 
«bono tenere gl’ eretti in Roma, dove mai non fu praticato 
Z tal’ 


(1) N.15-6 rr 
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tal’ uto; e perciò fono da dividerfi nelle IV fpecie feguenti ; 
cioè Naturali, Imperiali ,-Pontificj ; e Plebei. 

$. 2. I. In Ninfei ruftici naturali trovati nelle Selve dagl’ Anti- 
chi forfe vagamentearchitettati fenza induftria dell’arte. Ne 
di quefti occorre farne ulterior moftra , avendola raprefèn- 
tata li Poeti,ed Olftenio con Antri fcavati ne Monti, dalle cui 
vifcere efcono tra erbofi Scoglj Fonti , e Rufcelli,che fi radu- 
nano da varie parte in Conca femicircolare , cinta da piùor- 
dini di Sedili, il tutto diftefoin vivi fai; vanamente però 
venerati , come facre abitazioni dedicate alle Ninfe. 

II. Ne Civili artefatti fabbricati ful modello de ruftici inRoma 
e in altre Città,o in delizioli Suburbani dagli Augufti. La for- 
ma di quefti Edificj confiftendo nella primaria e foft:nziale 
qualità de Campeftri , con Spelonche fatte a grottefco inca- 
vate tra Scogl) veftiti da diverfe erbette omogenee all’Acqua, 
ti vedevano da quefta in abbondanza irrigati, introducendo 
la dalla parte pofteriore del finto Monte con più fiftole } e tu- 
bi , che parimente fcorrendo tra quelle amene Rupi, piace- 
volmente da.più lati cadevano dentro femisferica Vafca di 
Marmo attorniata da Sedili confimili ; nella guifa che rimira- 
fi oggi ( non però coperta da Grotta) la gran Conca formata 
per raunanza de rufcelli diverfi dell’ acqua Vergine a Fonta- 
na del Trivio. Nel rimanente poi erano nobilitati o da Statue 
o da Pitture di Ninfe con alto Portico unito a tutta la fabbri- 
ca» e foltenuto da rifplendenti colorite Colonne. Quindi do- 
vea l’ erudito Valefio (1) appropriare a quefti Ninfei Impe- 
riali gl’abbellimenti da lui genericamente accomodati adogni 
forta di confimili opere nella parte quafi efteriore ,' nè trala- 
fciare 1° ellenziale interior del Gro:tefco. Così pure poteva 
fpecifieare il du Cange , che prefe il {uo concetto dal Porti- 

. coe dall’ Antro d° Antiochia deferitto dal Greco Libanio al- 
trove riferito; (2) e quì ripetiama, come in luogo: fuo:pio- 
prio perli Ninfei principefchî di Roina. Forzicesarcudsman 
dequague converle vrebent initium aliis porticibus. Delu- 
brum circa ipf:s Nymbbaram s marmorwsa radiis) Colummna- 
rum coloribus , © Piltune fplendore, argue PORT: 

° UR 
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\ dantia omnium oculos ad fe converrens. E certamente gl’ Au- 
gufti non avranno fabbricati gliloro dentro Roma con minore 
magnificenza , e per fuo proprio ufo e diletto, e per compia- 
cer agl’occhj del Popolo fempre ammiratore , elaudatore__» 
delle opere loro pubbliche. Può crederfi al Barti di fopra ap- 
provato (1) che oltre alla gran copia d’ Acqua in varie dilette- 
voli guife diftribuita , vi facefflero in tempo d° Eftate Convi- 
ti e fontuofi Banchetti, per effere., com’egli dice tali fignori- 
li Ninfei - Z%ficia genialia Feffis , convivifgue apta; con 
che fi.rendevano per grandioliimbandimenti in tal congiun- 
tura aflai più delli naturali campeftri inciviliti. 

$. 3. Della III fpecie erano li fbbricati , ad u© molto dagli al- 
tri diverfo , dalli SS@incfiri Pontefici avanti alle Porte de 
Sacri Templi de loro veftiboli, 0 per maggior vaghezza, 
ed ornamento delle Chiefe di Roma ; 0 puranco a parere del 
Maltefe Magri (2) per comodo ci lavarfi le mani gli Fedeli 
prima d’ entrare per orar nella Chiefa : Nywpbeuw Fons ad 
‘Ecclefte januam > ubi manus lavabant Chriffiani, anteguam 

. adorandum ingrederentur. Optra diverfa dal Ninfio ) Fente 
dentro a Clauftri de Monaci per lavarfi entrando nel Refetto- 
rio; ondelo fteffo Scrittore riprende il P. Mabillone, che lo 
ftimò Fonte da lavarfi le Donne. Nywmpbium Fontis locus inî 
tra Monafterii fepta, non verò locus pro Mulieribus deffina- 
rus, ut falfo exiffimavit Mabillon in notis ad vitam S. Gre- 
goriì Pape lib. 4. c. 83. De Ninfei eretti da Pontefici ci rag- 
guaglia il Bibliotecario Anaftagio deferivendo in parte il gran- 
diofo fabbricato circa 1’ anno 464 dal liberalifimo S. Pontefi- 
ce Ilaro nativo di Cagliari in Sardegna , (3)contiguo al La- 
terano nell’ Oratorio della S. Croce dentro al Battifterio, 
che dicefi di Coftantino ; dalla parte dove fu pofcia alzato 1° 
altro de SS. Rufina, e Venanzio ; (4) appoggiato anche og- 
gi a due Colonne di Porfido punteggiato con bafi e capitelli 
dorici di b'anco marmo del Portico rovinato ; (5) il quale ben- 
chè foffe di tre ordini di Colonne, convien dire che non mol. 


Z.2 to fi 
wa ge —rreeercrretr n ____—_—— 
(1) Ibi$6$.s. (2) Didio. Sicr. v. Nymph, 


(3) Pagi. Crit. ad Barone d. an. Nùrat. A. I, t0.2,. 
(4) Rafpon. Bafîl. Lateran. 1.:3.c05. Fr. Blenchin. not. ad'Anaf. 
to 3. fed. 69. (5) Idem Blanch. loc, cit. pi 166. 
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to fi eftendeffe, vedendofi affai riftretto.il fito del veftibolo , 
o piazzetta con alcuni gradini tra il moderno Oratorio di S, 
Rufina e la Tribuna della Bafilica di S. Gio. Perciò pare dub- 
biofo, che quel Portico foffe compofto di 1,50 Colomne3 co- 
me fcriffe il P. Donati. (1) Anatagiolcon parole raftrile.del 
IX Secolo barbaro in cui viveva; éiche fpieg:remo con 1 Al: 
taferra e Bianchini, cosìlo defcrive.(2): Hilerias fecit Ora- 
toria tria in Baptifferio Bafl'ica Conftantinione, S. Fa. 
Bep.» Fo. Evang., © S. Crucis ;:Nympheum s & Triporti- 
cum ante hoc Oratorium Sì Crucis y abi funt Columbe mire 
magnitudinis, qua dicuntur Hecatompenta ( ideft Centumpe- 
dales y non quod attingerent talem menfuram, fed quia ex- 
cel e), Lacus & Coschas itriantas duas [ lege ftriazas, 
| {ca nnellate ] cum Columnis prophvreticis ragiatas | oriatas 
veticulis ew ere | foratas aguem fundentes | fcilicer Fiftulas, 
quas dicie foratas | & in medio Lecum prophyreticums cum 
Concha rajata, in medio Aguam fundencem , circumdatum 
a dexteris welfniffrisy în medio Cancellis ereisy eum’ Co- 
lumnisy & Fofigiis; & E piffyliis , und'que ornatum ex 
Mefivo, & Columnis , Agxitanicis ,( pietre di Guafcogna ) 
SD Tripolitis y & Porphvreticis. cose 

& 4. Dall’annotatore Altafferra(3) non fu curata la forma mate- 
riale di quefto magnificoFonte o Ninfeo Pontificio; mentre 
ftrettamente feriffe è = Nywmphea funt Aruaria Columnis 
marmoreis ornata, que plerumque ponebantur ante Ades 
Sacras ovnatus caufaz ut hic Nymphbeum poffium ab Hila- 
ro. = Per venire in cognizione della differenza de fabbricati 
dagli Imperatoci Gentili, e degli eretti da facri Pontefici ne- 
gi atrii delle Chiefe , conviene fia pofta in chiaro la ftruttura 
del raprefentato dall’ofcuro Anaftagio . Egli ci fa veder que- 
fto Ninfeo d’innanzi all’:trio meridionale dell'Oratorio; com 
po fto di vago Portico; (tenuto da tre ordini di altifi.ne Co- 
lo nne, e puòdirfi facefe le veci d° Antro , in-cui fzorgavano 
molti Fonti alzati in aria d Fiftole, che prendevano 1 Acqua 
dal condotto vicino della Claudia allora corrente ful Celio e 


all? 
(1) D:V.RilL = (3) Vit Hilar. to, r. sot.Blanch. p. 76» 


(3) Ad Anaft. to, 3. fe 69. p. 166. | 
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‘all’ Aventinò ; ficcomelabbiamo di Cafiodoto $ (1) che non 
molti anni dopo, cioè nel 500; ftando in Roma col Re Teo- 
dorico )} la vide unica (correre per quei Colli, e la verfavano 
da cisf*un Fonte molti falienti nelle lor Conche nobilmente 
intagliate ) fcannel'ate , e da lavori di metallo fatti a rete all’ 
intorno suarnite 3 foffenendele } 0 coftudendole molte Ca- 
lonne di Porfido , per quinto fi può rilevare da'l» fteffo Ana- 
ftagio. - Feci Nvmpheum, è Triporticum, ubifunt Co- 
Vimne mire moonitudinis. Lacus, & Concas concaftriatas , 
cum Columnis porphvreticis vagiatas , foratas Agvam fundene 
fes=. Quefti erano gl’ ornamenti del'Portico. Indi paffa au 
defcerivere la parterfoftanziale del Ninfeo nel centro dell’ A- 
trio interiore. Ammiravafi in quefto un vafto Fonte faliente , 
tutto compofto di Porfido , che dalla fommità gettava 1° Ac- 
qua nel mezo di sferica Conca parimente ornata da'reticelle 
‘di Bronzo. Dalli lati deftro e finiftro e nel mezo o foffe nel- 
la parte anteriore} ‘era cintoda Cancelli pur di Metallo ; fra I 
| quali forgevano alterhate Guglie, e Colorme (2) unite da, 
prolongati Architravi (3) in marmo mirabilmente intagliati . 
Le Pareti dell’ Atrio attorniato da Colonne di marmo d° An- 
teni di color rofino , (e@ anco roffo' cupo con vaghe» 
macchie ‘bianche’, cui cede quel di Sicilia che dicefì coto- 
nella 3 (le dilui cave fono nella Ducea d’. Antanalle radici de 
Pirenei e non iz jugis Pyrezei come ferifle il Vignoli in Hila- 
ro n. 4, da molte altre di Tripoli in Soria candidiffimo ; (4) € 
di Porfido roffo cupo Egiziaco y oppure del minutamente_» 
punteggiato di bianco + che fidice Leucoftico ) le pareti , dif. 
il, fi vedevan tra li fpazjd* effe Col»nne rifplenderd’ opre 
fatte a Mufaico? Lavori tutti di fontuofo ornamento nell’ in- 
greflo dei Santuario , e di ammirevole diletto a Spettatori. 
Sicchè nella ftruttura di quefto ricchiffimo Ninfeo non v° era 
cofa alcunadi ruftico, come in quelli delle due:fpecie moftra- 
te,per poterlo infignire con quefto no ne.Tale però potea dirft 
per la gramcopia dell'Acque alzate in Fonti e dilatate in Cone 

che 
(1) Var.i.7. Ep 6. rel.îip, RLN. 15. & 28. (2) Faftig.Calep. 


(3) Epifi.. Chambref, Diction. Univerf. D: Aquin. Vocab. ar= 
chif. M.zoch. Amphit, Campan. c. 4. 


(4). Scamoz. Archit. par. 2.1.7. 6. 4. edit. Ven. 1714. 
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che e Pifcine, mentre fecondo le favole O capricci poetici , 
fono dell’ Acque prefidenti le Ninfe . Che perciò fi acquifta- 
va fingolar laude il Valefio, fea quefta forta di Ninfei appli- 
cava la fua generica definizione ; e nella fteffa maniera. il Du 
Cange furriferiti, lag 
5. Della IV fpecie finalmente fi puonno dire li Ninfei Popo-. 
larjo Plebei formati o dal Magiftrato o da gl Edili perufo e 
maggior comodo d’ Acqua alla Plebe, o in evento di ficcità 
od’ altro infortunio , percui mancafle quella de:Fonti., Però 
benchè lo fteflo Anaftagio (1) gli dia il nome Nympharwm , 
e meglio dall’ erudito Vigroli (2) fi legge Nympharium , è 
molto credibile che non parteci patlero nè della forma eame- 
nità delli naturali, nè della magnificenza de fignorili , ma fof. 
fero femplici Ricettacoli difadorni afomiglianza di Confer- 
ve, 0 vafte e profonde Cifterne, nelle qualificonfervava o 
Acqua corrente delle pubbliche Fontane per qualunque ur- 
genza, o piovana per ogni temuto finiftro } ficcome fu quel- 
lo avvenuto nell’anno 536 ftando affediata Romadal Re de 
Goti Vitige , che avendotagliati tutti? Acquedotti benchè 
difefa da Bellifario , eraridotta atal penuria d’ Acqua ; che fi 
vendeva a caro prezzo , fe non vi fofiero ftati quefti pubblici 
Ninfei ; così ricavandofi dall’ allesato Anaftagio + e dal Pon- 
 tificale - Iuzva Civitatem autem srandis Fameserats isa ut 
Aqua venundaretur pretio, nil Nympbarium remediis fub- 
veniffet -. E meritava tutto? applaufo colla fua illuftrazione 
Altaferra, fe non errava credendoli Bagni, - Nympharim 
remedio, ideft auxilio aqua Nympheorum »° ideft Belneo- 
rum: Di quefti Ninfei popolari dovea piegare il fuo fenti- 
mento il Briffone , ove fcriffe - Alterius gezenis Nympheas 
fuiffes que Aquae copiam Populo prebebanty dubinm non 
ef -. Può ben’ effere., che al più prrornamento vi foffe 0 di- 
pinta o fcolpita qualche Statua di Ninfe, ficcome altrove» 
udiffimo dello fteflo Scrittore 3 (3) almeno in tempo de Gen- 
tili; o vi feffero efpofte dal Pubblico o a.fpefe de Privati ; 
giacchè fi hanno documenti , checi afficurano del coftume di 
erigere Statue ed Are dovunque frtrovavano Acque i, cs 
Fs al- 


() Vit. S. Silver. com Not. F. Blanchin to. 3. Sett. 99. p.271. 
(2) Pontific. to. 1. Silver. 6. 5. p.208. (39° Sopr. N. 15.6. 7, 
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‘ dalla feguente iferizione preffo la Porta Latina , riferita dal 
Boiflardo(1) Sh bile di 
“ NYNPHIS. 
«Quae fub Colle Sunt. Arulam. .. 
Mumia. Canteria . Numini. Adiut. Devot. 
Cum STATVA ISTS. Et Tabulato.DD. 


$. 6. Con quefte diftinzioni tolte le apparenti contradizioni, e 
refa facile la loro applicazione non fpecificata dalli riferiti 
Scrittori la diverfa qualità de Ninfei, e de Linfei, crediamo 
i{pianata la fTrada a poter concepire di qual Specie foffero 
quelli che s° incontraranno inquelta III ed in altre Regioni, 
fenza ulteriore dim trazione : Caficchè folamente ci ricono+ 
ffiamo nell’ obbligo di rintracciare adello la fituazione de, 
Linfei di Claudio e di Tito, e del Ninfeodi M. Aurelio fab» 
bricati fenza dubbio all’ ufo Imperiale . Di quefte due forte 
d’ opere pubbliche non poffiamo fperare dal Nardini alcun 
lume ; meno quanto al fito del Linfeo aperto da Claudio, 
perchè non ne fece menzione in queta Regione ; e dove vol- 
letrattarne:(2), colle fue perplefità pare che creda il nome 
di Ninfeo corrotto da Linfeo , edi più ferive - Può anch ef 
(ere che fi foleffero tal'ora dir Ninfeì le Fonti, e i Lavatori -. 
Noi dunque contro la maffima coffumata dallo fte{fo Lette- 
rato di non feguitar P ordine tenuto da Rufo nel regiftrare le 
infigni cof= nelle Regioni, vedendo collocato dallo ftefo 
e‘perto Regionifta tra il Fonte del Piftore ele Terin= di Ti- 
to l’ imveri.le Linfeo di Claulio , e dal Nardini ponendofi il 
Fonte del Paftore , ( così detto per ftatua che ivi lo raprefen- 
ta‘le ) nel principio della falita fopra al Coloffeo, per la quale 
fi và 25. Pietro in Vincoli, (3) non veggiamo per quel Lin- 
feo lungo più appropofito dalla vaga pianura , in cui oggi fi 
ftende il Cliuftro, Orto e Giardino del Monaftero de PP.Ca- 
nonici di S. Salvatore da quali figoverha la Chiefa del men- 
i zi0- 
(1) Topogr.R.p.6.infin © (2) R.A.h4.infin. 
(3) id.l.;.c.9 © 
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? zionato S, Pietro. E° da crede;fi , che quel vecchio Principe 
ombiziofo e dedito a divertimenti avrà condotta porzione _» 
della fua Claudia dall’ Efquilino a quefta fua opera piacevole 
per accrefcer delizie a qualche umena Villa o Cafino da di- 
porto ivi eretto , come s° ufa al'prefente da Grandi: Non ef=. 
fendo piccioli ‘contrafegni di tal Fabbricagli fontdofi refidui 
d’anticaglie, che fi veggono.intorno; a quel fito ( impropria- 
mente dal Nardini affegnate alle Terme di Tito, (1) il qual 
piuftofto in un’ angolo delle medeme'è verifimile fo mafe 
colla ftefa Acqua Claudia derivata dalle VII Sale , di Vefpa- 
«fiano fuo Padre ; il. givocofo Linfeo annoverato-dall’ erudito. 
: Panvinio in quefta Regione . tap alaAnd 
7. L'efpreffione fatta da Marcellino(2) al Ninfeo dellì Impe. 
.ratove M. Aurelio il Filofofo dicendolo Operis ambizioli ; € 
che dal Nardini in fupplemento di Rufo e di Vittore ficollo- 
«ca in quefta Regione, (3) ma contro ogni dovere. rielle VII 
Sale ; non folo perchè , fiecome abbiamo altrove veduto;(4) 
furono fontuofamente circa 80 anni prima coftrutte da Vefpa- 
fiano per.trafimetterne l° Acque a comodo de Pontefici nella 
Via Saera{ nè la moderazione di M. Aurelio |’ avrebbe im- 
pedita perinnaffiare il Ninfeo |]; ma molto più perchè fareb- 
be ftato naturalmente impoffibile 1 alzarlaad aprir Fonti, e 
diftendere Rufcelletti e Pifcine , come fi è moftrato coftu nar- 
fi in quelli ameni Edificj Imperiali. Oltra che di Marcellino 
effendofi filato al Settizonio antico il fito del Ninfeo diM.Au. 
relio - Cum Plebs ad Sepzizoniumconveniffet celebrem locum 
ubioperis ambitiofi Nympheum Marcus condidit Imperatore, 
‘nè il Nardini ha difficoltà, colla fcorta del P. Donati 4 di fi- 
tuare il Settizonio ful colle di S. Lucia in Selce diBinte più di 
180 pafli geometrici dalle VII Sale ; non dovea mai fare a ca- 
| priccio sì moftruofo trafporto , ma ftabilir sù quel Colle con 
Marcellino il Ninfeo ; dove |? Acqua poter condurfi meglio 
che lalbaffo delle VII Sale, dall’ eminente Caftello dell’ Ef- 
quilino. in unrivo della Marcia o della Claudia, Quindi pet 
gli addotti motivi penfo fia dato il proprio fito alle deliziofe 
III Fabbriche, 


N. XX. 
- : Pila Cini TE ZZS O — tenti 
(1) id.d.l. 3. c. ro (2) Rer. geft. 1. 15.07. dui; 
(3) loc. prox. cit. (4) N. r4. 6. 50 bi (#3 
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Delle Terme dell Imperator Filippo. Della Cala di C. Plinioy 
ed altre Fabbrithe irrigare dall’ Acque nella III. Regione 
Si mefira» che în Roma fempre furono in fima: © 
Met gl Oratori > now li Poeti. "AN 


$. 1. DI giogo del colle Efquilino. dove dallafaldaocciden. 
| tale fi fcuoprono le VII Sale forgevano le Terme di 
Filippo Imperatore, Arabo di nazione , quanto celebre per l° 
Arte Militare, altrettanto biafimevole per nera fconofcenza, 
e ambizione ; perocchè pel fuo vafore dal graziofo Giovanet- 
to Gordiano Augufto ; dopo la morte del prudentiffimo Mifi- 
tèo fuo Suocero , efaltato al vac:to pofto di Prefetto Pretorio, 
cioè Comandente della Guardia del Corpo , non contento di 
Carica sì riguardevole fi fece eleggere Tutore del giovane_ 
Principe , indi volle farfegli Collega. nel Soglio correndo 1° 
anno 244; € propoftofi di regnar fclo ftando nelli confini di 
Perfia coll’ Augufto benefattore in arme contro al Re Sapo- 
re ; lo fece ingratamente privar di vita nel proprio Padiglio- 
ne: (1)febben V anni dopo collo fteffo genere di morte pa- 
gò il reato dell’ empio tradimento, trucidato ne Campi di 
Verona, dov? era paffato coll’ Ffercito contro Decio fuo Suc- 
ceflore acclamato Imperatore da Soldati ; (2) e nel Caftro 
Pretorio di Roma {u uccifo C. Filippo fuo Figlio ancor fan- 
ciullo , dove l’ avea lafciato nell’ andar contro a Decio . Pri- 
ma però di quefte meritate fventere, fdegnati per l’empio di 
lui Paricidio dell’ amabile Gordiano gli Senatori eleffero ad 
onta fua due Imperatori un dopo l’ altro ; ma eftinti da mor- 
te improvifa,giunto'a Roma Filippo ebbe la forte dieffere ri- 
cevuto come Augufto già Collega del tradito Gordiano. 

$. 2. Per togliere o fminuire la tetra rimembranza del fuo de- 
litto nell’ animo di Roma che univerfalmente lo abbominava, 
usò 1° arte di placarla co’ beneficj e divertirla con Magnificen- 
ze e con Giuochi . Celebrò con pompa ftraordinaria li Giuo- 

A a chi 
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(1). Capitol. in Gord. Eutrop. lib. 9. Orof. 1; 7. Aur: Viftory Mue 
. ran &alii. (2) Eufeb. Chrom: Aur. VIA. << 


186 SU Cofb dell'Aciue PRI Sta 
chi Secolari, foliti a fefteggiarfi ogni cento anni ad onor di 
Proferpina e d? altri dii inférnali . (1) Mancatal’ Acqua Tra ja- 
nanella XIV Regione , rifarcito ilcondotto vi ereffe confa. 
ftofi abbellimenti uf’ abbondante:Fontania'5, è inquefta II 
allora piena d° Abitatori. ftefe le divifate ‘fue Terme nell’an- 
no 245 aduforecomodezza del Popolo; introducendovi la 
vicina Acqua Marcia. ‘Il Nardini (a) ftà dubbiofo del fito fud- 
dimoftrato 3 inclina poi a tenerlo credibile o verifimile :. Pe- 
- rò gli lunghi veftig) (coperti. nellà Tavola Nolliana in pro» 
{petto ‘dell’ illuftre;Cafa.de Merulà confolari., oggi Chie- 
{a di.S. Matteo y ed anco il frammento dî lapida colafsù:tin- 
venuta, quale raccopiò dal Panvinio, (3) nol dovevano far 
vacillare; mentre vi fi leggeva . - coitig 


L. RVBRIVS. GETA. CVR:P.CCCXXHI 
*'D.N.PHILIPPI. AVG....... 
TRERMO I Lusia 


Dal Panvinio nen fi enuncia che quefta pietra folle fpezzata o 
mutila < Il Nardini la dice 2200220 2° Iferizione . Siecchè può 
fupplirfi , aver quel Geta Curatore impetrato, oppur come 
Uomo privato fenza tal titolo, procurato dalla Munificenza, 
di Filippo il derivare dalle di lui Terme per ufo proprio PAc- 
quainun Tubo:di lunghezza piedi 324, ognun de quali con- 
teneva palmi 1.e 2, cioè ogni 4 formati di palmi 5 architet- 
tonici 3 € 100 piedi comprendevano palmi 125 € nom 133 

. come fi ealcola dal Nardini (4) . | 
è. 3. A ponente di quefte Terme vi fi vedevano quafi 200 anni 
prima li Giardini, Vigneti , e varie Selve per paftolo.di Fie- 
reedi manfueti animali nel recinto dell’aurea Cafa di Nero- 
nes la quale dal Palatino fi prolungava con quefte camparec- 
cie delizie fino al ciglio dell? Efquilino ; tratto di quafi uno 
. miglio 3 e per larghezzadal fito dove alzò poi Vefpaliano: le 
due ftunende Fabbriche del Tempio della Pace e del Anfi- 
teatro, e Tito le fue Terme; della qua! Cafa di già fu altro- 

| ve 


1) Rofin. AR. I. s. lipf, Saturn. La, (1) RAI 3 Cc. 10, 
3) Defcr. Urb. RL. 1. Reg. 3. (4) R.A.16. 0.14, 


: 
4 


wi 
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‘ve dimoftrata 1’ ampia eftenfione dilatandofi in.IVRiegioni, 
| imentre aveva il principio nella X 4 Atendevalinella IH PCIe 


nella INIT, e prolongavafinella V. 


. 4. Richiederebbe perciò quefta III ; che quifi moftraffero le 


Piftine ne Bofchi , i Rufcelli ne Prati ;; i Fonti, e Giuochi d* 
Acqua nelli Giardini, luoghi tutti da Nerone irrigati con l" 
Acqua Marcia , derivata dal vicino Caftello s ‘ampliato poi da 


 Trajano full’.Efquilino,avendola levata Nerone dal Celio,fo- 


ftituitavi la Claudia per rimpiere lo ftagno aperto nell'ampio 
Veftibolo , e Portico Milliario , come vedeffimo dove pren- 
deva il principio quefta Regione. : (1) Ma.:fecondo 1a regola. 
praticata da Rufo di #ffegnare I° Operecelebrià quella Re- 
gione, in cui avevano il principio ; benchè fieftendeffero in 
altra; (ficcome appreade:ifimo nella fituazione'del Portico 
Abfidato da lui regifttato nella.IV Regione dove@avea il pri- 
mo folo ingreffo , non oftante:che fi eftendeffe col prolonga- 
mento maggiore nella IT ) non fembrando:queftò luogo pro- 
prio da propotre nuove-circoftanze di quella ftefminatifiima 
Cafa, dovrà baftare l’aver® accennato di.quali Acque fi valeffe 
Nerone per lo Stagno allé radicidell’ Efquilino , è fulla fom» 
mità per le Selve ;.e. Giardini; da noi profeguendofi il giro 
della noftra Regione.) |... ritrae? 


+ 5. Scendendo da quefto Cole a Porenteper la nitova Subu- 


rafotto al declivio , che ora fi dice di S. Lucia in Selce , anti- 


.° camente in Orphea ;( nonfecondo l’ interpretazione ,'éhené 
+ fa il Nardini, (2)perchè vi foffero Ringhiete o Loggie ; le 


iquali duramente trasformanel Settizonio; ma:per una Statua 
pofta fulla cima del vicino Circo 0 Teatro raprefentante Or- 
feo., al fuono della di.cui Lira donatagli ‘dal fuo!Padre_, 
Apollo fi favoleggia.correffero Augelli e Fiere e Saffi; ficco- 
me fi deduce da un verfodi Marziale ; del quale-tra poco) fi 
prefentava quel Cerchio! con abbondanza d’ Acqua, che ba- 
gnava gran parte di: quellà Cofitrada ornata dall’ accennato. 
Fonte: d’ Orfeo. attorniato da-Fiere } e forfe v'era anche il 
Fonte di Ganimede rapito dall’ Aquila, oalmeno diquefta, 
un’Eftigie tragliabbellimenti dello fteffo Circo così nomina- 


| ra ent stette ‘to 
:(1) CN. V.i6. 14* 1013) , +5 (2) Ri R. À. lib; 3: c ro». f34 
sOP,D.£ ,L073 17 Ci, 


188% In Coro dell'\Acque: PArMIT: ii 
todal Fulvio (1); che a fuotempoatteftata'in vicinanza della 
+ Chiefa diS.Lorenzo.in Fontesoggi afegnata alli Cortigiani, 
vi reftavano li veftigj di molti fedili:; benchè da Marziale 4 
»! viefie efpreffo col:noma di Teatro inoccafione, che dalla fiîa 
abitazione da S. Nicola in Arcione per la {trada delle EV Fon- 
‘tane faceà portare snella Subura! dalla fua Mufxil Xlibro de 
fuoi:Evizrammi aC. Plinio Nipote in-tal guifi le memorate 
- vcofeadditando prima di giungere alla Cafa del dotto fuo A- 
cinico bu 2)151n oneaft ol moigrelà 200 ai divini 
stog91 «Nor dolfum fatis iv nizo Si coup». 
evil ato Sedzon rufficulbmnimis libellum: è 
| — Focundo meo Plinio Thalia < 
\otZ3 penfer. Breviseft labor peralte 
‘Altum vincere tramitem Subure: 1° 
 IllicOrphee protinus videbis o» 
Udi vertice labricaum Theatri 
Mirantefgu? Feras; Avemqgue rogis 
Raptum que Phrygapertulit Tonanti: 00 0%) 
 Mlic pdrva tu) domus Pedoris 3109 
Celataeft Aquile minore penna, 
Sedne tempore nontuo difertam 
PuYes ebria Genuam videto. 


6. 6.'Paffato il Teatro 3 e la picciola Cafa di Pedone Poeta ci fa 
vs veder Marziale lr più ampiadi Plinio; con dirlo facondo per 
iI Eloquenza nel perorare. Sbagliava però la ftrada quelli- 
| ‘bro » fe la Mufafiavefle fatta infegnar la Cafa dal Nardini(3). 
+0 dal P. Minutolo ; (4)i quali s’accordano a trafportarla nell? 
antica Subura > #z2er S. Clementis; & SS. Petriy & Mar- 

| cellini Eccleffas -. Il P. Donati (5) fudiparere, la Cafa di 
C. Plinio efler ftata ful principio dell’ alta fcefa Suburana mo- 

‘ derna,; é'che il Teatro efprefo da Marziale fofe un Fonte 
‘ fatto a volta, contiguo, eforfe dentro alla Cafa di Plinio. - 
| Fortaffenon Theatrum ad ludos ibi deferibitur > fed Fons ali» 


quis 
Ci) A.R. La. (2) L 10. epig.18. 


(5) R.A.l:2: ciro. infin (4) A.R. dil 4fet.ultep. 237 
a V. R. I i. Cc. 106 
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guis in fummo clivo Suburano 0d Formam Theatrî teftudîna» 
rusjuxta Plinii domunyquo Poeta librum mittitsaut etiam in 
ipfa domo -La t-ftimonianza delli fedili del Circo , 0 piccio- 
lo Teatro furriferitadel Fulvio ; 1a topografica dimoftrazione 
gradatam enfe de fiti numerati dall”efatto Marziale, che ino 
materia di Edificj non fu ole ufar Tropi allegorici} mi fanno 
queta volta slontanare dal dotto P. Il pratico Poeta fa veder 
full’ alto della nuova Subura il Fonte d’ Orfeo , 0 foffe la di 
lui Statua nella cima dell’ umido Circo Indi altra Immagi- 
ne oppur:Pitttra raprefentante la grand’ Aquila con Ganime- 
de tra luzne, la quale con 1° ultima penna dell’ ali 3 (dice 
per fcherzo ) copriva tutta la picciola Cafi di Pedone , pref- 
fo cui forgeva la fenza dubbio maggior di Plinio ; talmente» 
che attefo il fitodi S. Lorenzo in fontedove fi dilatava il Tea- 
tro , el’ altre cofe intermedie; confiderata la moderna po- 
fitura della Subura appiè dell’ Efquilino, può ragionevol- 
mente inferîrfî ) ‘che 1: 'Cafa di'Pliniò ftaffe in vicinanza dell’ 
odierna Fontana della Madonna de Monti , o non molto lon- 
tana ; e perciò malela collocò il Panvinio nella V Regione, 
dove la rapporta il Nardini . | iù 

&: 7. Neafarla concepir deliziofa per copiofi innaffi nelli Giar- 

> dini, ne Fonti, e ne Bagriì, occorreva derivar ‘1° Acqua dalla 
dubbiofa Fontana dell’ umidiccio Teatro. La fplendidezza 
di quel ricco Oratore non dà luogo a dover dubitare , che non 
aveffe nella propria cafa ogni forta di comodi per renderla 
vaga con Terme Bagni e falienti, fecondo l° ufo comune del 
luffo allora di Roma ; ‘cofe che fi potevano mettere inforfe, 
fe avefle attefo a gl’ inutili Stud} Poetici , e ‘Filofofici , come 
in propria caufa ad altrui documento cantòil di lui povero 
amico fullodato Marziale (1). Ogiat l 


Preter Aguas Helicon , & ferta, Iyrafgue Desrum 
N'lhabet, © magnum femper inane Sophos, è 
Q454 tibi com Cirrha? Quid cum Permefidis' #72422| Urbs adParn. 


Romanum propius , divitiufgue Forum ef |’ - [ FluvexHelic, 
Mlic Aira fonanr..ciiiviciee. a, 
Egli 


(Do Lx Epig. 37. 


ago o © Corfo dell Acque. Part. 


. E gli conobbe gli vantaggi di chi feguiva il Foro ;> non: feppe 


 imi perilfuo Servo, , 


però prevalerfene divertito dall’ eftro fuo naturale poetico ; 
e con tutta la-domeftichezza di IV Imperatori Velbafiano È 
Tito, Domiziano, e Trajano è non: guadagnò co’ fuoi Vier- 


- fi.da comprarli ‘una. Cafa in Roma >, per .offervazione.del 


{ito Scoliafte Barthi., dalli feguenti Verfi(1) deducendo che . 


- ftava in una Cafa.a piggione ye forfe nell’ ultimo Apparta- ‘ 


mentonella ftrada delPero,0 fia nella Piazza Archimonia;0g- 


gi. inArcione , ficcome. egli medemo. confeffa rifpondendo a 


Luperco , che lo pregava a mandargli il libro degl’ Epigram- 


"i a ‘ î ri = { } Ò 4 ù » 
- Non eft quod Puerum » Luperce 3 vexes. 
Longumeft. ff velis ad Pirum venire s 


«Es Scalis babito tribus 3 fed'altis . 


» 


n Ed. era così fcarfo di denaro ; che rifolvendo nella fuavec- 
.» chiezza di-ripatriare in Bilbilo, gli fu idonato .il viatico per 


» Oa 


- far il viaggio da Plinio 51(2) che meglio di Marziale feppe in 


Roma impiegare il fuo Ingegno. |... 


.8, Di quefto Oratore la feconda mente non andava fenza l’or= 
‘namento che allaGioventù compartifcon le Mufe: ma da Co- 


. mo venuto a Roma , che fempre piucchè.a Poeti fu liberale , 


e propizia:a Caufidici , applicofli al.padrocinio delle Caufe 
| forenfi, e all’efercizio dieloquente Oratore ;'ed in età di 
foli 19 anni arringava ne Roftri, in Senato, e ne Tribunali de 
“Cento Viri ycoficchè in breve cumulò molte ricchezze . Qual 


.; gimunerazione non avrà ricevuto.dal generofo Trajano, in 
;, ricompenfa del: fuo celebre;Panegirico , che anch'oggi palla” 


per prototipo di perfettiffimo Componimento ? D'oro aven- 
do ricolmi li Scrigni fi fabbticò la divifata Cafà nel piano 
dell’ Efquilie.. Comperò Ville e le refe ameniffime nell’agre 
Tufculano, nel Tiburtino, nel»Preneftino., nel Laurentano 


_inTufcia3 enel Tifernate», ora Città di Caftello , de di cui 


«ideliziei meglio non poffono .idesrfi , che leggendo le di lui 


elegantiffime Piftole (3); colle quali fa comprendere quanta 
R | Lara le 
e 
1) d.l, Epig. penul. — (2) L.3-<pifivli. Blin. ©, 
(3) L.2.epif, 17: 1. 3. Epift. I. 5. ep. 6. 
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leaveffe abell'ite e provedute d’ ogni genere di magnifici co- 
modi per Bagni per Fonti per Statue per preziofe Colonne , 
e fin dî Teinpli' ed Are e d’ogni più fquifito ornamento. 
1indi fe tanto fplendidamente vivea nelle fue Ville j è ben 
da credere, che in Città fiavrà inalzata una Cafa-d* ogni agio 
fignorile provifta con Fonti Terme e Piftine , non mancan- 
dogli copia d* Acque dal vicino Caftello dell’ Efquilino , dal 
Trajano , ficcome abbiam veduto , migliorato e accrefciuto . 
$. g. Non farà certamente ftata di vaghezza inferiore l’altra Ca- 
fa di Paolo parimente Caufidico più d° altri di molto credito, 
non tanto per la facondia , ina più pel fafto comcui caminava 
corteggiato da molti Servi e Clienti con rifplendente anello 
in dito $ apparenze che abbaccinavano gli Litiganti, come dal 
Satirico (1) fu notato ; e perciò anche avanti alla Cafa vi te- 
nevail Guarda Portone, al dit di Marziale, da cuîfi moftra 
molto fopra alla falita della Subura y/onde provava grande» 
incomodo per andarlo a trovare e pet lo più buttava li paffi , 
perchè n° era ufcito (2). 


Mune domi ff te merui, voluigue videre + 
Sint mibi Paulle tue longius Exquilie . 
Sed Tiburtina fum proximus accola Pile , 
Qua videt antiquum vuftica Flora Fovent 
Alta Suburani vincenda eft femita Clivi , 
Et nunquam ficco fordida fuxa sradu . 
Hiud adbuc gravius, quod te poft mille labores » 
Paule , negat baffo Fanitor effe Domi- 


Se tanto era diftante dall abitazione del Poeta; e faticofo il 
viaggio dovendo formontar la falita Suburana , fa chiaramen- 
te vedere ) che ftava quella Cafa dentro e full alto dell’ Ef- 
quilie; e di confeguente nella V Regione ; perciò fituandofi 
| dal Nardini in quefta III, fenza eller nominata:da Rufo, e 
dalli Vittori, io ftimo meglio quì non parlarne. E forfè fu 
del mio parere il P. Minutolo, (3) che avendola fcoperta dal 
Nardini, -lo feguì col regiftrarla in queta ; ma poi correg- 


; gen- 
————--__rrr_—————PP—mtle——’r’1!_"_yyyy—1—14»à} 
(1) ExJovenal. Satyri 7.v. 159. (3) Epig. 21.1. 5. 


(3) A. R. difler. 4. 


I Gorfo dell Acque Pars Il; toa. 

- gendofi Ta replicò nellaV Regione;come con vano pentimen- 
to vi trafportò quella di Plinio, î 

$,10. Altro dunque concernente alle Acque in tutto il tratto 
della Subura moderna. e delle Carine y;che cominciavano a 

Tor. de Conti dove la. Suburra finifce ; e continuavano per 
la via che fi dice dell’ Agnello, dove piegando a Ponente 

avevano nella IV. Regione.il. fine agl’ Orti già degli Eccini , 
Pii oggi Confervatorio , (1)-altro , replico, non vi refta- 
rebbe da rintracciare , fe non. gli 80. Bagni privati, e le 65 
baffe Fontane ad ufo pubblico, fecondo l’univerfal providen- 
za degli Augufti in ogni Regione difpofte , per aver pronta 
I-Acqua ad eftinguere li frequentifimi incendj, Ma fe per 
trovare il luoso de più celebri Edificj fi è veduto quanto han- 
no sballeftrato gl’ Antiquarj anche eruditi, non farebbe un 
voler’ entrar nel lor numero, incautamente cercando dove 
foffero le cofe che li due pratici Scrittori lafciarono fenza no- 
me ? Si contenti dunque quefta Regione di ciò le fi è procu- 
rato di metterle in chiaro ) per l’addietro da chi ne {criffe 

refo ingran parte falfo , incerto o almeno dubbiofo . 


N. XXL 
IV. REGIONE TEMPIO DELLA PACE. 


. Avea il fuo principio dal Fonte della Meta Sudante irrigata 
dall’ Acqua Claudia verfo al M. Celio > contro al parere d° 
un moderno Antiquario , che fece un fcavo penfandola ve- 

| niffe dall'E/quilino. Si additano altre opre dentro a fuoi 
\ \ «\dimiti bagnate dalla ffeffa Acqui. 


$.I. Oco variano fra di loro gl’ Antiquarj nell’ additare la 
‘ circonferenza (uperficiale di quelta IV Regione, 2. 
. riferva degli intervalli , che a gran falti trapafflano: Cagione 

per cui non fe ne può ritrarre l’ intero giro perfetto. Più di 
: tutti dal Eulvio fi rende incerta deferivendola (2): Brev/f- 


nas © oblonga inter Palatium ; & Exquilias. Ne oltre l' 
in- 


î (1) Idem difler 3-P. 148. (2) 
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»» incertezza del circuito poteva dirla giuftamente.cortiflima, 
ftendendofi per 13 mila piedi; nel che egli con tutti convie- 
‘une, e perciò affai più lunga della ITI e di molte altre. Meglio 
di qualunque altro la circofcrive il Nardini (1) che dal Minu- 
tolo èfeguitato (2); ne da quetti fi allontanano li dotti Illu- 
ftratori della Topografica Tavola Nolliana. Io perciò fulle 
| loro pedate ftabilite dalla dimenfione de piedi, con che fi ac- 
coftano al più verifimile quafi refo evidente. dalle molte cofe, 
che vi comprendono Rufo e Vittore, concordo che prendeva 
il principio ad Oriente dalla Meta Sudante; tendeva fotto agl” 
.« Orti di S. Maria Nuova 3 dove la fomma via facra , in cui Ve- 
{pafiano trasferì dal Veftibolo dell’aurea cafa il Coloflo di Ne- 
mone ; dédicatolo al Sole. Piegando a Tramontana nelle Ca- 
rine paffava appiè de Bufti Gallici , oggi $. Andrea , fcende. 
va a Tor de Conti;principio della nuova Subura, per la quale 
ful lato finiftro > lafciando il deftro alla IIT;} vo!tando per la 
‘Strada della Madonna de Monti, retrocedeva a Ponente in- 
camminandofi per Strada:Baccina fino a Campo Carlèo . In- 
cludendo , fecondo Rufo ; il Tempio o Bafilicadi Nerva( di 
cui fon le Colonne fcannellite mezo fepolte con Architrave), 
piegava a Meriggio per‘la Strada di £ Urbano delle Cappuc- 
.. cine, non petietrava nella Strada di. S. Adriano y ma in uno 
«Vicolo , o foffe Strada penfata in dubbio dal Nardini ed oggi 
chiufa e delineata dal Nolli , dove già 1’ Arco Fabiano com- 
prefo nell’ VIII Regione, dividendoladaquefta IV , che ab- 
bracciava il Tempio dî Fauftina oggi Chiefà di S. Lorenzo in 
Miranda per dimoftrazione del. medefimo Rufo calcava la 
via facra , che lafciava a deftra contenendo:li Templi di Vene- 
re Cloacina , di Romolo e di Remo ; (3) ( benchè forfe per 
difetto degli Amanuenfi in Rufo fi legga il folo di Remo) il 
fontuofo della Pace; e interfecando la via facra dentro agl’ 
Orti de PP. Olivetani cingeva li duedi Roma, e di Venere; 
affava alla Capelletta delli Dii Larj,preffo cui fu eretto pofcia 
"Arco di Tito; (4) perla cui retta via ftendendofi al primo 
Arco che dava 1° ingreffo al deliziofo Portico abfidato + qual 
ftante il di lui prolongamento notabile fe da noi fituato nella 
| Il 
(1) R.A.1.3. cv. f 123: 2): A.R. differ.13. p.107. 
03 Idem differi 5 Pag ha «Idemibid, Dr vt 
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II Regione , fi rivoltava; dopo pochi pafli alla Meta Sudante 
con terminare il fuo giro.’ | 

6. 2. Di quefta Mesa o Fonte alzato da Vefpafiano (vanamente 
attribuito a Tito da più d’ uno, per effere delineato col Por- 
tico } e Anfiteatro in una Medaglia): (1) abbiam dato cenno 
più volte (2) con far vedere, chelo innaffiava 1’ Acqua Clau- 
dia dal Celio. Ma perchè il Ficoroni Antiquario provetto ha 
voluto anche con fuo disborfo afficurar fefteffo ; e fi è inge- 

| gnato con reale dimoftrazione di far credere al Mondo lette- 

rario diverfamente , lufingandofi!di averne trovato? Augufto 
Erettore > e da qual parte era quel Fonte irrigato dell'Acqua, 
io in quefta Regione come in propria fua fede per di lui e per 
univerfale difinganno mi fon propofto di fcoprire infuffiftente 
la fua fperienza; mentre contro al fuo fine di accreditarla 
preffo alli Pofteri ha mancato in molte parti effenziali. Non 
offervò o non efpreffe molte circoftanze del dalui ritrovato 
Condotto 3 appiglioffi a fallaciffimi indizj 3 e non fece lo fca- 
vo dove e come dovea , per pubblicarlo qual controppo ani- 
mo lo fuppofe. | lo 

$. 3. Egli ingenuamente confeffa, aver fempre per Î avanti 
ftimato, che a cotefto già fontuofo Fonte veniffe }’ Acqua dal- 
li Condotti che altifimi ancor ftanno ful Celio : (3) volendo- 
fene però meglio accertare ; rifolfe nell” Aprile dell’ anno 
1743 di fare a proprie fpef@ lo feavo dal lato meridionale» . 
della Meta, inprofpetto della Cafa de SS. Gio. € Paolo ver- 
fol fito, dovefutrovato il groffo Tubo di piombo del qual 
parlaffimo altrove. (4) A dirittura della linea figuratafi ino 
mente profondò lo fcavo per palmi 27 architettonicisma non 
incontrandofi con l’imboccatura della Meta nel Tubo afpetta- 
to foggiugne: Now effendo/pefe comportabile col mio medio- 
cre Stato il far feavare all intorno di detto Edifizio perfava 
di abbandonarne P imprefà 5 mentre ché gP Operari fî pefero 
a feowir dentro la Meta nel vano , dave 5 alzava D Acqua, 
e dopo dì averdì tirata fuori molta terra e fa/ff, di cui era fa- 
ta ripiena ne tempi de diroccamenti degli Edifizi , difcopriro- 

#0 


--—nm_—————__m_mm@@@"—@1P@‘@’/P”onr[@—__m—È—__———É——T—É—_a 
(1) Agoftin Medagl. real. a Nardis, d. L 3. C+3* 
a Sopr. N. ro. 6.1. N.xi. $. 10. N. xii. 66.0 1.» 
3) Veftig.diR.Lt,e.g. £30. (4). N; ro. $. 16: 
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«so felicemente imbocco digrande Aquedotto yche\weniva da) 
Ffqguilimo: { fi acquiftava più eredito fe diceva, che moftra- 
vàdi andare verfo all’ Efquitino ] - e delle Conferve d' Acqua 
delle Terme di Tito, dal quale fe vede effer ffara fatta fabbri- 
cere quefta Fonte della Meta Sudante y e dette fue Terma . - 
Fallo fuppofto:le VII Sale e la Meta furono opere di Vefpa- 
lano) - in aver dedicato P Anfiteatro è come vien feritto da 
Svetonio: Mai non'parlò quefto Autor della Meta. 

$.4. Rallegratofi del rinvenuto condotto preftò fede alla rela- 
zione de Cavatori 3 ne volendo egli fcendere a riconofcerlo, 
così continua a moftrar da chi fu veduto. = A//z/toperta dell 
Acquedotto fra quei the vi accorfero fu il dotto e cariofo Sig. 
Eduu VVisghe Inglefe, ilguale per vederne la novità entrò 
v egli medemo dentro V Acquedotto compolfo pulitumente di 
grofFe larghi tesoloni di terra cotta ; fenonchè il di fopra era 
ricoperto di larghe tavole'di pietra Tiburtina, capaci di fo- 
Penere qualunque dirotcamento sche vì poteffe accadere. Sì 
trovò» che PD altezzadel'vano di dentro dove entrava P_Acqua 
era di pal. 7:d° Architetto , di larghezza pol. 3 2, (come mai 
fi afficurò dire» che da quell’orificio entrava 1’ Acqua ? ) e Ze 
fua rotondità pal. 14.= S' egli vi entrava ) come fecero altri, 
avrebbe conofciuto , che non erarotondo s ma triangolare : 
e perciò. non Acquidotto da intromettere } ma da fcaricar 1° 
Acqua'di ritorno, la quale veniva da più alto Condotto. ca- 

dendo dalla cima della altiffima Meta. tì 
$. 5. Con quefto fuo racconto fa capir.fulle prime, aver'egli 
ben conofciuto , che per ritrovare il Condotto Maeftro dell’ 
Acqua era fpediente fcavare attorno: ugualmente alla Meta: 
neciò baftava ; conveniva inoltre fcoprir la bocca d’ effa Me 
ta nella quale entrava Acqua, per afficutarfi, che lo fco- 
perto condotto era quello che le fomminiftrava 1° Acqua fa- 
liente alla cima dell’ Edificio piramidale. E neppur .que- 
fto dovea foddisfarlo ad affermaricon franchezza ; effer quel- 
lo il principal canale , dal quale veniva irrigata la Meta. Era 
di più neceffario che mifiiraffe la fteffa'bbcca 3 fe corrifponde- 
va all’ Orificio del trovato condotto. E qual'mai proporzio- 
ne paffava tra il vacuo di 7 palmi, de quali conftava il di lui 
Speco { dove com’ egli ferive entrava 1 Acqua ) col vano o 
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aere della Meta che avea da riceverla , il di cui diamefro-tut - 
‘tavia fi vede non eccedente 3'palmi? Cotefto non mi pare , 
che dovefle: dirlo felice imbocco id’ Acquidotto nella Meta , 
ma fconciatiffima sboccatura; capace di forimar bensì un lago 
attorno alla bafe della Metà, ‘non già da trafmetterle l'Acqua 
alla cima per far:comparire 1° ammirevole Fonte grondante . 


a 
ila” 


. Epoi: dove mai fi fon'trovati Orifizj d’ Acquidotti sì fmifu- 


=» 


rati? Vedeffinlo nell’ Affiano:quel della Claudia (1); che 
trafportava un Fiume; e nel: fuo Cattello a Porta Maggiore 
‘non è più alto di palVII ve largo IV; e per maggior pro- 


: porzione egli potea riconofcere fuor della porta \medema li. 
. INI della Giulia , della Tepula y e della Marcia, Acque. che 


fcorrevano bagnando tutti li Colli di Roma , non efferte in» 
larghezza la Giulia più di II palmie IV in altezza a mifura 
Fabretti (2); la Tepula larga II e alta III £ comprefo il fefto 
della volta; Ja Marcia larga 4, e altaV; e da lui con.tan- 
ta facilità fu creduto, che il fuo Acquidotto alto pal. VII, e 
targo III e £ fi doveffe ftimare dagli Uomini di fenno defti- 
nato per formare un fol Fonte , più alto sì, ma men copiofo 
d° Acqua delli due fulla Piazza del Vaticano ? nos 

6. Quefta fola improprietà fembra debba foppravvanzare aL 
far mutar parere in chi finadora gl’ha preftata fede per la nuo» 
va fcoperta. Ad illuminar però luiforfe preoccupato y>non 
debbonotralafciarfì molti altri rilevanti riffefi , alquali fpero 
darà fenza difturbo.l’ orecchio. E’:da tenerli per indubitato , 
che quel magnifico Fonte onninamente efigeva due Condotti 
coftitutivi indifpenfabili d’ ogni forta di tali Edific): Il prin- 


‘ cipale, 0 come dicono maettro 3' che trafmette l’ Acquaal 


Fonte batfo 3 ‘o faliente : 1° altro inferiore 0 fia Chiavica ; che 
riceve lo {colo d'Acqua foverchia ; la quale trabocca dal Fon- 
te o dall: (ua Conca, edicefì di ritorno , per fcarîcarla: o in 
qualche Cloaca; oppur* altrove ad ufivili, e da Frontino 
viene appellata ‘caduca (3). Non avendo dunque.il diligente 
Difcuopritoretrovato fe nonun folo condotto , con qiial fon- 
damento poteva fubito giudicarlo per maeftro fomminiftran- 
tel® Acqua faliente alla Meta ? Ma vi concorre DONA da 
| ; tenerlo 


(1) Pari. N. 18. (2) De Aqued. n.20. 


(3) De Aquead.art. g4& IrO, CITI, 


- 
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‘tenerlo piùttoft» per Chiavica. O foffeegli mal'ragguagliato » 

‘rionavendozli dato coraggio la di lui età quafi nonagenaria di 
fcendere nello fcavo a riconofcerne la forma ; 0 tornafle me- 
glio alfuoimpegno ) pubblicò che foffe di figura rotonda, , 
ficcome abbiamo udito, ove fcrive , la fua rotondità era pal- 
ini 14; nel che trafgredì il primo precetto della Storia cioè 
laverità ; poichè il Sig. Pietro Forrier Cuftode del celebre 
Mufeo Statuario di Campidoglio ; di lui amico , ( ed'al.qua- 
le è folito di communicar l’opre, che manda alla luce , ma di 
quefta col titolo- Ve/fioia di Romza - non gl’ usò confidenza; 
onde reftò forprefo allorchè vi leffe cotefta rotondità ) mi af. 
ficurò » che quel condotto era triangolare y e come volgar- 
mente dicono iFabbri 4 Csp2772 qual fpecie di lavorìo li 
Periti piffano ad'ufo di Chiavica, regolarmente incapace» 
per la fua acumità a poter trafmettere P Acqua in alto con im- 
pulfo violento, che ri chiede fpeco quadro o rotondo . 


&. 7. Ma glifi accordi, che foffe di figura rotonda; come pote- 


| va prudentemente aflerire - Scoprzrozo D'imbocca di grande 
Acquedotro che v-niva dall E/guilino, e dalle Conferve d°' Ac- 
gua delle Terme di Tito - ( Benchè non ci è nota per averla 
tacciuta la mifura de palmi nello fcavo fatto dentro la trom- 
ba della Meta, ficuramente convien dire non foffe fuperfi- 
ciale , e perciò alquanto fotterraneo , coficchè debbe ciafcun 
penfare » ch’ egli foffe proveduto d’ un Conocchiale di nuo- 
va invenzione per veder fotterra il progreffo del fuo Condot- 
to dalla Meta alle Conferve ch'egli dice di Tito ; fpazio a 
mifura della tavola Noll'ana non minore , (oltre 1’ interpofi» 
zione del fianco Settentrionale del Coloffeo ) di palmi 3309 
per retta linea. Tacque parimente , per capacitare e per(ua- 
dere li Pofteri ) di efprimere la quantità de paffi fatti dentro 
al Condotto dalli Lavoratori so dell’infpettore Inglefe per 
riconofcere |’ altezza, e larghazza ; perchè perla fteffali- 
neare dirittura in non molta diftanza appiè dell’ E{quilino 
paffava la Cloaca Maffima, che ingojava leimmondezze e_» 
l’ Acqua degli Euripi de!’ Anfiteatro, come fù offervata dal 
Fontana, (1)e fcorrendo fotto alla Via Sacra voltando verfo 


po- 
(1) Anfite.Ì. 1. c.6. 


198 Corfo dell’Acque . Par. IL. 

ponente al Velabro , le fcaricava nel Tevere. Ne quefto di 
lei corfo occulto poteva ignotarfi dallo {copritore del triango- 
lare condotto, effendonoto, che per rigurgito d’ effa Cloa- 
ca anni fono da Sig. Maeftri di Strada fu ordinato un tafto, e 
nel veftibolo , 0 piazzetta della Chiefa di S. Adriano , chedi- 


| cefiintre Fori, fitrovò lo Speco, o gran Canale progreflivo.. 


0, 


verfo al Velabro, qual ripurgato reftituì alla Cloaca il libero» 
fcolo, Dal che può ragionevolmente inferirfi, che la vafta, 
Chiavica $ così ftimata dalli Muratori , e non Acquidottocre- 
duto dal Sig. Ficoroni , fcaricaffe nella Cloaca non fola 1° Ac- 


| «qua di ritorno che ufciva dalla Conca della Meta Sudante , 


ma v'imboccaffe ancora quella dell’ Anfiteatro vicino ; e:per- 
ciò foffe fatta sì ampla , comela riconobbe 1’ Inglefe ; poichè 
pel folo della Meta nonfi richiedeva tantagrandezza . Che 
perciò fenza la ficurezza , che lo fcoperto condotto profe- 
guifle più oltre dalla Cloaca ; efialzafie verfo alle Terme di 
Tito , ogni Uomodi mediocre rifleffo nor vorrà con tanta fa» 
cilità reftar perfuafo,che proveniffe dalle VII Sale per sì lon- 
go fotterraneotratto ; ne per accreditare un fatto sì rilevante 
bifognava camminar tanto alla cieca. Quanto a me, non leg- 
gendo efpreflo il numero de palmi dello fcavo dentro alla 
Tromba della Meta , e della profondità dove fi dice : /coper- 
to © imbocco del grande Agquedotto ,- ftò ancora in dubbio , 
fe fervifle alla Meta. Ciò quanto alle circoftanze tacciute , e 
agl’ indizj fallaci, da Jui apprefi per veri , 


. 8. Per quello riguarda lo fcavo fatto di 27 palmi prometteva 


gran cofe ) fcrivendo così nel principio del riferito racconto : 
Gli Scrittori delle Antichità di Roma hannodetto la Meta ef- 
fere fata una Fontana ; ma niuno ha faputo la qualità dell’ 
Edifizio la quantità Acqua che gettava ) e da qual parte, e 


| quale Acquedotto la portava come anche fe da Vefpafia- 


n0, 0 da Tito foffe fata fabbricata. Però fatta la narrata 
fperienza colla fperanza di trovarvi il figuratofi Tubo di 
piombo, fa quefto lamento : Marifeffoffi s che il fuddeto Tu- 
bo dal Monte Celio» quantunque diretto alla Meta, ad al 
tro ufoera deffinato , & io reffai delufo dalla mia afpetta» 
iva. Nel fine poi (quafi di quel Fonte aveffe veduta eret- 
ta Jafisura dal piede alla cima) ne raprefenta PENO il 
lo 
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‘difegno, che fomiglia p'iuttofto al Sepolcro di Ceftio fuor di 
Porta S. Paolo , totalmente diffimile dal raprefentato dal P. 
Donati che raccoppiollo da una Medaglia, con P' alzata di fi- 
© gura piramidale rotonda (1) in alto piedeftallo sù 3 gradini 
attorno vagamente fcolpito ) e che dilatavafi in gran Conca 
per attingerne 1° Acqua dall’ eccelfo Fonte grondante. Tal- 
| mente che vi foffe o nò fperanza di ritrovarvi nel detto fito 
fcavato il Tubo di piombo , qual s° avea ideato fcender dalle 
rupi del Celio di fotto all’ Orto de SS. Gio. e Paolo , non do- 
vea contentarfi di profondar lo Scavo per foli 27 palmi , ma 
tentare di rinvenire la vafta Conca ; fegno certiflimo del vici- 
no Orificio nel fondo della Meta, pel quale faliva l° Acqua 
alla punta piramidale. Vi foffe però reftata, oppur nò anche 
la Conca , fempre fi efpofe al pericolo di gettare inutilmente 
la fpefa per tre inefcufabili errori: Primo per non aver profon- 
dato baftevolmente : 2 per non aver fcavato dove doveva: 
2 (e da cui nacquero li precedenti ) nell’ averfi propofta re- 
golatrice di fua dubbiofa operazione unicamente la propria. 
idea; col fol vantaggio di aver fcoperto quefto fonte cinto in- 
terpolatamente da più cordoni, che probabilmente ferviva+ 
‘ino a rompere |’ egual caduta dell’ Acqua facendola rifaltare 
al di fuori in modo, che fembraffe vero Fonte fudante. 
$. 9. Rifpetto al I della mifura di profondar lo fcavo, non ha 
da porfi in dubbio , che la bafe, o piano della Meta era para- 
lello al!’ area antica del contiguo Anfiteatro. Dovea perciò 
fapere, che il Fontana, (2) { da cui furono prefe tutte le di- 
ftinte mifure di quella prodigiofiffima Mole } vuole, che il 
I ordine d’ Archi de Portici fia feppellito da pietre rovinate 
dello fteffo Edificio dal lato della Meta, e da terra, © cemen- 
ti fcaricativi impunemente da Carrettieri , in profendità di 30 
palmi incirca: Siavi nulloftante chi dà notizia, (3) eiferfi 
nell’anno 1714 fatto un tafto in etfa Area, ‘o Platèa da Mon- 
fignor Francefco Bianchini per trovare la fuperficie del Pavi- 
mento, e lo fcoprì più di 25 palmi fotto dell’ Area prefente, 
formati di puliti Tevertini quadrati. Qualtermine =pi2 di 
25 palmi= può avvicinarfi alli 30 del Fontana. Sicchè effen> 
dofi 
TG) DeV.R.i. è —G) Asfir Fiid.hae6 


3) Marangon. memor, degl? Acg. p.66. 
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dofi già fatta la fpefa per palmi 27 , ad effetto di afficuraré un 


| tentativo di tanto rilievo, dovea farfi almeno per 30. Circa 


f© 


- al II del dove tentar lo fcavo; non effendo più nel fùo fito il 


Tubo ; nè conftandogli da veftigj del fuo progreffo , e molto 
meno dalla direzione lineare dell’ Orificio , dovrà dirfi ; che 


folle favio configlio , o totalmente fantaftica la rifoluzione 


di far lo feavo preffoallaMeta a linea retta del Tubo ? Forfe 
non farà creduta tal travaganza ; eppure ecco la fua confef- 
fione : Siccome il Tubo fuddetto andova a dirittura della Me- 
ta Sudante > penfai di far fcavare a più di quefta a linea ret- 
ta delfito , incui fi trovò Tubo; ed ottenutane la permiffo- 
ne dalla Benicnità del Sommo Pontefice BENEDETTO XIV, 
vi pot el Operari . Il punto di quefta linea mentale fi poteva 


“a diriggere a tuttie IV gli Cardini della Terra, e del Cielo; 


però fe interrogava il Sig. Morgani Religiofo informato, e 
può dirfi Ritrovator del Tubo, e da me altrove allegato, (1) 
farebbefi afficurato ; che quella linea s° indirizzava al Palati- 
no ad Occafo ; enon per Settentrione alla Meta. 0 

10. Finalmente quanto al ITI d’ efferfi regolato in cotefta fua 


difpendiofa operazione col fuo folo veramente maturo con- 


figlio, lo moftrò l’efito ; onde non ha di chi lagnarfi, che 
reftaffe defraudato della fua afpettativa. Io non voglio ob- 
bligarlo a fapere, che Ja Meta e I’ Anfiteatro furono opere 
architettate e compiute dalla Magnificenza di Vefpafiano , e 
non di Tito ..In quefta oceafione però fapendo io di certo non 
efferfi da lui mai cercato per tutto il cotfo di fua vita di vede- 


‘re lo Speco dal qual Vefpafiano conduffe l’ Acqua Claudiaral- 


la Meta dalle fue Conferve , e ciò in pregiudizio di molto:lu- 


cro, che avrebbe ricavato informandone gli Cavalieri«Ol- 


tramontani bramofi di vedere tutti gl’ avanzi delle antiche 
Memorie di Roma} dovea attentamente cereare , e con fe- 
ria applicazione indagare a che fervifle quell’ alto Speco , che 


potea vedere ftando preflo alla Meta forgere.al lato Orien- 


tale Iemale del Giardino de SS. Gio, e Paolo. Veramente_» 
conofco, che per lui farebbe ftato un gran:diverfivo 1° aver 


da rivoltar Dione per venire in cognizione delle dette Con- 
fer- 


(1) Sopr. N. X. $.1, 


e 


Nelle XIV. Regioni. Num. XXII, Reg.IV. cor 


+ ferve, le quali .fi riempivano da quello Speco coll’ Acqua, 


x Claudia»che vi derivava dagl’ Acquidotti del Celio qualor 


fi voleva far 1’ allagamento improvifo nell’ Anfiteatro . Il leg- 


. gere Rufo, e Vittore per riconoftere. il Portico abfidato! ful 


quale trafmetteva 1° Acqua lo fteffo Speco formando»il. Fon- 
te della Meta Sudante: il rilevar l' equivoco prefo dal Bion- 
do , che pensò , ‘efler.ftato il medefimo Portico un braccio 


\ ‘1 prolongato dal:Coloffeo fino a'le Rupi del Celio; ma trattan- 


dofi di fare una fpefa confiderabile, e non zardarla fon cer- 
to, che con tali notizie non avrebbe cercata 1 imboccatura 


‘del Tubo di piombo a ‘Mezogiorno; o a Ponente, bensì 


quella delvifibile Speco a Levante con molta probabilità di 
buon’ efito ; e con ficurezza di non buttar la {p:fa, e di ac- 


| quiftarne dalla Pofterità molta laude . 


N. XXIL: 


IS prova la Meta Sudante effer ffata la fola alzata in Roma 
1 ® Wa Ve/pafiano, e non due dal Nardini piefa Pronamente 


per È altra di Baja. Sì parla del Bofco della Dea Strena, 


v°voggiddolo delle Mancies e d'altri Edifici innafiati dalle 


Acque. 


I, T Nfinadore per. mettere in chiaro 1° Acqua faliente al 
Fonte della Meta Sudante fi è dovuto contendere ‘con 
un Vivo: adeffo per toglier l’errore , che in Roma foffero due 


confimili Mete s’ ha-da trattare con un Scrittore già Morto, 


E ficcome fi.fono additate al Vivente le fue mancanze, perchè 


volendo poffa da fefteffo correggerle ; così non effendo più 


in tempo il Morto di emendar l'equivoco che forlé avrebbe 


‘me ha errato proviene dall’ aver troppo vedut@;,0 trovate» 
di rat 


levato fe non lafciava poftama la faticata fua opra, vedremo 
di toglierlo , non per criticarlo; ma per fupplire a quanto 
egli avrebbe meglio adempiuto. Propofito che mi ‘regge la 
penna , ferbata la più o meno efagerazione opportuna, fem- 
pre che feriver debbo di chi più dir non può fua ragione, In- 
tendo quì del Nardini, dicui fempre rinuovo la-ftima perla 
molta letteratura circa le antiche cofe di Roma, e fe in alcu- 


va- 


- 


:2. Udiamo adeffo i 
«deduce effervi ftata altra più antica Meta. - Perez 3 (così 2 
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varie opinioni, e mancatogli il tempo , non potè. fceshiere 
dalle fall@ le vere. Così trattando della Meta Sudante. per 
aver tetta fenza efprefione di data ditempoe luogo la Pifto- 
la 5630 perlui la 59 di Seneca lo Stoico (in cut fa pit men- 
«zione di una Meta) fuppofe » che prima dell eretta da Ve- 
fpafiino Augufto in vicinanza dell’ Anfiteatro altra ne folle 
flatà intorno a ‘quel fito , în tal suifa'Terivendo (1): Fuori 


vedella Via:Sdcra ci F ofrifee prima Vla-Meta Sudante: Fa 
“queta una Fontana fetta nella piuzza dell Anfiteatro, o dell 
Emporio per adornamento , e commodità. Ogg)fe ne vede in 


siedi una poca parte. Da uno Medaglia nel 4 Datogo dell A- 
goftini accennafî effe» fata fara da Tiro. Ma effervì fta- 
a affeiprima)f moffra da Seneca nell’ Ep. 57 > dove ratconta 
ivumori, che dall abitazione fua fifentivano Ne è fatile , 
che d' altra Meta Sudante intendeffe » perchè Seneca Uomo 
della Corte di Nerone è perfuafibile , che vicino gli abitaffe 
Forfe la Metafa ivi prima > poi da Nerone in diftendere lam 
gran Cafe gettata a tevva, potè effer rifatta da Tito Ma 
come la verità fofferefi in bilancia. Sempre lafcia li fuoi 
Lettori in dubbio , perchè molto non fi applicò alla Crono- 
dogia» chiara Lucerna da fatti Storici. Con tal ume avrebbe 
faputo affermare , che Vefpafiano terminò !° Anfiteatro , il 
Portico, cla Meta, ma nella metà del 79 venuto a morte, 


mel principio del 8011 Figlio Tito ne fece la dedica coniando 


nella Medaglia le tre opre fontuofe innalzate dal Padre, le 
quali in 6 Mefiegli farnon poteva. 
il racconto di Seneca ) dal quale il Nardini 


Lucilto Seneca) ff e/f cam neceffarium, quam videtar filen- 


«tim in frudiafepofito. Eccewerius clamor undigne me cir- 


cumfonat. Supra ipfum Balnewn habîto. Priepone nune tibi 
omnia cenera votum. Adjicc eos, qui in Pi/cina cum îingen- 


| +iimperuaguefonos faliunt. At'mehercles eso ewm fremitum 


l€9) R. A. h3.06 13» 


mon magisturo, quamAuotum, aut dejeltum Ague &xe. In 

(dis que me fine revecatione circumffrepant, F/fedos rroyf- 

currentes ponoy © Fabrum inguilinum, aut Ferrarium vr 
i l Ci- 
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»stinum y ‘out hunc, qui ad Meta Sudantem Tubas experi- 
sur. Sed jam me fic ad omnia duravi,at audire vel Paufariuni 
| pefffim: animum enim coso intentum effe. Lidue chiarifimi 
Gioffatori di quefta Lettera Lipfio, e Mureto , (fe più tofto 
al dire dello Schoto altro Commentatore , (1) non fu uno de 
foliti filofofici difcorfi che concepiva Seneca in forma di lette- 
re fulle materie , che alla feconda mente di tanto in tanto gli 
fovvenivano ) conghietturano aver parlato Seneca della Meta 
e-della Cafa o albergo di Baja , dovela fcrifle, Cosìil primo. 
Fuit quidem Meta in Regione IV; fed & Baiis fuiffe aporter, 
ubi heeferipta.& nella parola = Belinea = aggiugne - Ba- 
dis s non Rome > nam bic laxior , È aptior domus, illic in 
diverforio. Piùchiaramente però il Fabri nella pre‘azione 
dell’ opre di Seneca fermò , che le di lui lettere d.lla. so {i- 
no alla 87.non fotlero feritte in Baja; per effer colì Seneca 
andato con Nerone ; che intraprefe il viaggio di Napoli per 
far da Mufico in Scena. correndo 1’ annio del Confolato di G. 
Lecanio Biffo e di L. Licinio pur Baflo , che fecondoiFafti 
(2) avvenne nel 64 E. V;_ per. d’ indi paffarein Acaja; ma, 
mutato penfiere » voltò a Benegento , € prefto tornò con Se- 
neca e tuttala Corte a Roma; e perciò le ulteriori Let- 
tere, o foflero fcritte in Roma da Seneca, o nelle vicine 
fue Ville d’ Albano, Tufcolano, o di Nomento,; di con- 
feguente la 56 fcritta in Baja riguarda li fchiamazzi e_s 
ftrepiti, che udiva del Fabro albergatore , del Ferrajo, 
.. nel Bagno,,nella Pifcina, e gli fconcerti di Flauti e.Trom- 
be di quel che imparava a fuonare preffo quella Meta Su- 
dante . Imperciò ci attringe il Nardini a faratti di maravi- 
glia, come nonleggeffe li nominati Scoliafti per non incor- 
rere nell’ errore , che prima dell’ anno 64 foffe un’altra Me- 
ta Sudante in Roma antecedente all’ unica fabbricata da Ve- 
{pafiano.nel 76 a comodo del fuo Anfiteatro, tempo in cui 
Seneca più non viveva. 
$. 3. E fenz? altro egli poteva facilmente cognoftere,che quel- 
la Lettera trattava della Metadi Baja,e non diRoma, fe ri- 
fletteva alle molte particolarità in effaindicate da Seneca. Ivi 
res no- 


° (x) Adiuitiumd. Epi, ) 
(2) Ap. Sigon oper. te. 1. & Murator Vilutoc 1. & Avd*.I, t0.1. 
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nomina il Bagno-/upre jp/um Balzeum habito.- E certamen- 
te nella fua Cafa di Roma non avea: Bagno , fapendofi da Pli- 
nio, (1) che quello Stoico'- frisida Agua pro Balneo quoti= 
| dieutebatur. Ed egli fteff moftrà che vi aveva averfioneo 
(2) -in'omnen visam balneum fugimus Aggiagne'il rimbom. 
bo dell’ Acque che‘rifuonavano piombando ‘all’ Ito Acqui- 
dotto nella contigua Pifcind : Adjice cos, gui în Piftina cum 
ingenti impetu agne fonos faliunt + Abitava Seneca in Roma 
appiè del Palatino, e fecondo:la diimoftrazione topografica 
del Nardini poco fopra alla:cappelletta de Lari; dove adeifo 
‘le polveriere ».Efe quì, confe poteva Seneca wiir gli ftrepi- 
tofi rimbombi ; che faltando 1° Acqua con impeto fi formava- 
- nonella Pifcina ? Quefta certamente non era la Pifcina pub- 
blica; ed era unica in Roma 3 poco meno di mezo migliodi- 
finte j e fefoffe anche ftata vicina, non avea cafcate d’ Ac- 
‘que da far fuoni con tanto rumore i Nè io ftimo che per Pifci- 
«naeglifi figuraffe il'contiguo Stagno di Nerone che pur das 
qualcuno vien nominato Pifcina, poichè gli farà ftato noto 
averlo fcavato Nerone già morto Seneca, quando nell’anno 
66 diè fine all’ aurea fterminata fua Cafa; ne io lo credo capa 
ce di commettere fimile anacronifmo, Bensì tal’rifuonan= 
‘te Pifcina ammiravafi 3 come pur° oggi in Baja ) colà fabbrica- 
‘to da M. Agrippa ‘per comodo dell’Armata, che mantene- 
vi Augufto nella poco diftante Città di Miffeno ; (3)e quei 
di Pozzoli l’ efaltano col titolo di Pifcina mirabile ; nè poffo 
dubitare del rimbombo efigerato da Seneca, e che in eflas 
-. ‘cagionavafi dall’abbondanza dell’ Acqua... 19-06 
$. 4. Il Rio P. Ab. Olivetano Don Gio. della illuftre Famiglia 
-.. Milanefe Garovelli( che ftimo perla fua ammirevole religio- 
‘ fa modeftia, tre volte più ragguardevole , perchè accompa- 
| enata dall’ornamento di tutti gl’idiomi, d’ogni genere di 
letteratura, e fondo di fcienze , onde (ha meritito d’ efflere 
eletto dal Sacro Confeffo delle Congregazioni de’ S. Offizio 
‘in fuo Qualificatore, è dell’ Indice per Confultaré) in otca- 
fione che portoffi a vedere le antiche memorie di Pufitipo , di 
È i) ia . Poz- 
AMI TA RIME DE ANTA RA EMPAZI A 
(1) Hiff. 1.24. ref. Fabr. in prefat. oper. Senecio 
(2) Epift.108. (3) Le Roy not, ad Scholir. Sern.'7.r.216, & 
5 021304410 : 


100° Sernel, Guida a Porol. |; Ee.gA {39 
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Pozzuoli, è di Baj nel contemplar di quefta la rinomata Pi- 
fcina; fovvenendogli quanto lume mi aveano fomminiftrato 
gli Tartariformati dalle Acque, che già correvano ne Con- 
dotti di Roia; a diftinguere 1° una dIlaltra ; volle dal Signi- 
no di quella fcavarne vna fcaglia , di cui mi favorì nel ritorno 
in Roma. Confideratafi però da me la qualità di quel Tarta- 
ro fpogliato di fpruzzi criftallini , conobbi'effer quell* Acqua 
di gran lunga inferiore alla Claudia ed alla Marcia; nè. per 
quefto riguardo doverfì a quella Pifcina il titolo faftofo di mi- 
rabile. Bensìle farà ftato attribuito per la magnificenza dell’ 
Edificio ; mentre per relazione del lodato P. , fi eftende pal. 
300 d’ Architetto.in longhezza, 100 inlarghezza, e circa, 
45 in altezza, coprendolo tutto una volta foftenuta da 48 
grandi Pilaftri , da quali fi divide in 5 Navi, allagate dalla 
copiofiflima inceffante Acqua , che fcendendo per Acquidotto 
dell’ imminente Collina, sboecava con impeto di più -Cata- 
ratte aperte nella fommità della volta dentro al rifuonante_» 
gran Vafo. Coficchè può facilmente ognun concepire qual 
ftrepitofo fuono cagionaffe all’ orecchie di. Seneca che vi al- 
bergava per accidente vicino. Accrefcendolo affai più il rav- 
volgimento dell’ Acqua, che al dir del Sarnelli (1) era man- 
“tenuta in continuo ondeggiamento da due colonne nel pavi- 
mento atal effetto artificiofamente formate. 

$. 5. Altra circoft:nza efprefflain quefta lettera, e che dovea_ 

ponderare il Nardini per non figurarfi aver parlato Seneca 

della Meta Sudante di Roma, chiaramente rifulta dalle fe- 

| guenti parole: 17 /is, gue me fine revocatione circumffre- 

pants pono & Fabrum Inquilinum , aut Ferrarium vicinum. 

Siamo afficurati da Marziale (2) della Cafa ornatifima, che 
aveva Senecain Roma, ponendola tra le più. celebri. 


Atria Pifonum ffabant cum ffemmate toto » 
: Et doGli Seneca ter numeranda Domus : 


In profpetto di abitazione così fignorile : in riflettere a lui, 
che n° era il Padrone, allora Favorito del primo. Monarca 
Di i deiola baratto jan del 
(1) Dovefopr. (2) Li 4.epig. 44. alias lhi 1. epig. 102, 
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del Mondo , e per le fue Proprie virtù offequiato vifitato cor- 
teggiato da Principi, da Reggj Ambafciadori, da Confoli , 
da tuttovil Senato , achi potrà cadere in mente, che vi te- 
nefle pigionante un vil Fabro.) foffe Falegname o Scarpellino 
o d° altro meftier ftrepitofo ? Io non ho sì baffo concetto dell’ 
ingegnofo Nardini per aggravarlo, perchè credo fe non gli 
fofle mancato tempo, che non aveffe mutato parere di fola- 
mente dubitare , che Seneca non parlò nella lettera della fua 
cafa, nedella Meta di Roma: emolto meno; che vi ftaffe 
vicino un tediofo Caldararo ) o Ferrajo ) che lo affordaffie» 

col martellar full* incudini ; tanto più fe com’ egli penfa; era 
Ja fteffa cafa molto vicina al Palazzo Imperiale. 

.6. Se non vi fi leggeffe fè non 1° affiduo paflo e ripaffo di Car- 
rozze , o Carrette, egli Cantie fconcertati fuoni di chi s° 
efercitava per imparare a fonar Flauti e Trombe: E/fedas 
tranfturrentes pono > € hune qui ad Metam Sudantem Tu-. 
bas experitar, © Tibias 3 nec cantat , fedexclamai, — po- 

tea tenerfi dal Nardini aver*indicato Seneca la fua Cafa, € 
la Meta di Roma ; dove notte e giorno li Cocchieri col preci- 

pitofo lor carrozzare non cagionano nelle Cafe difturbo 3: ima 
vi rinuoyano il Tremuoto. Come pur gli Trombetti vanno 

a far prova de lor Stromenti , fe non alla Meta, all’ Anfitea- 

tro vicino . L’ avervi però di più efpreili gliclamori del Di- 

rettore de Remiganti , cui rifpondevano quefti piucchè con 

gridi con urli , ella è circoftanza di carattere così fpecifico 4 

che non lafcia luogo ad interpretare, che in effa lettera non, 

parlafie di Roma, ma delle cofe di Baja dove la fcriffe 1 /ed 
gamme fc adommnia iffa duravi ) ut audire vel Panforinm, 

poffm. Baja era fituata al Mare come al prefente fe ne veggo- 
no le ruine, Avea Porto capace d’ ogni groflo Naviglio . Ca- 

pirà chi fi è trovato ne Porti 1° orribil fchiamazzo con cui af- 
fordano l’arîa li Vogatori e gli loro fovraftanti per regolar 
con buon ordine il corfo delle Navi nell’ approdare , o nell’ 
ufcire a sforzati remi dal Porto . Tali frida Marinarefche non 
s' odono certamente alla Riva del Tevere ; e quando pur'al- 
lora vi fi foffero alzate voci sì ftrepitofe, non erano li Navali 
(dove fi fcioglevano ) o fi tiravano a lunghe funi Je Barche ) 


tanto vicini alla Cafa di Seneca, cui ftava inoltre frrppofto 
Valto 
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alto Colle del Palatino, che ne potelle udire il clamorofo 
tumulto . 

$. 7. Dunque e pel Bagno nominato da Seneca , qual non avea 
nella fua Cafa di Rom2; e per la rimbombante Pifcina , che 
ammiravafi in Baj:3 per la improprietà che aveffe inquilini, o 
vicini ftrepitofi Artiggiani; e per gl’ alti fchiamazzi de Re- 
miganti nel Porto, qual non è in Roma, io credo pofto in» 
chiaro aver Seneca feritto quel fuo difcorfo in Baja, e che 
parlaffe della Meta Sudante in quella Città , e non in Roma 
allora efiftente ; avendola quì Vefpafiano innalzata coll’ Anfi- 
teatro per refriserio del Popolo-fpettatore de fontuofi fpet- 
tacoli dopo 14 anni dalla morte di Seneca. Sperando aflie- 

‘me di aver fupplito a quanto non ebbe tempo di fare con 
maggior energia il Nardini, emendando d’ errore forfe ap- 
pref nel leggere il Panciroli, che trattando della Meta Su- 
dante di Roma, ne aver dato quefto cenno aflài prima(1). 
Ad bunc locum Tubis, & Tibiis canere difcebant, ut vide- 
tur velle Seneca . Amendue fono in'colpi : madi quelto è mi- 
nore , perchè meno ampliata. Nè uno, nè l’altro però er- 
rarono perignoranza quale dal S. di Chiaravalle fi dice (2): 
Peffme Marris Ionorantie > pefffime itidem Filie due funt, 
Falitas, & Dubietas . 

6. 8. Dall’unica Meta dunque eretta da Vefpafiamo prendendo 
le moffe la IV Regione verfo Settentrione , lafciato a deftra 
} Anifiteatro dopo rion molti paffi giungeva dove terminava 
la Via Sacra detta allora - S#mmza Sacra Via -, fito al pre- 
fente efteriore degl’ Orti de PP. Olivetani , 0 della Claufù- 
ra del lor Moniftero, neldi cui piano ragionevolmente nel- 
la fua Tavola fcenografica moftra il Nardini :(5)il ‘Coloffe di 
Nerone. che 1° avea collocato nel veftibolo .0 piazza dell’ 
aurea Cafr, ‘indi rimoffo da Vefpafiano perttafeiar libero il 
profpetto al Tempio della Pace , rialzandolo più addentro , 
dove già 1° Atrio 0 Cortileoggi parte delia Chiefa demen. 
zionati PP., e finalmente ‘piantato fotto alli toro «Orti dall’ 
Augufto Adriano in'occafione della dedica delli due Templi 
di Venere e.di'Roma, dequali le Tribune:tuttavia ftanno in 


bid RO 
x V.R. Defer./Reg.a. (2) In Cant.:Sern 37. 
3) RA.1 30012. im prino, | | 
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| piè ne medefimi Orti, e non già avanti l° Atrio de SS. Cofi- - 
mo e Damiano , dove un moderno Scrittore (1) con mirabi- 
fe agevolezza fa forgere il Tempio di Roma e il Coloffo af- 
. ferendo: Adriano celebrò nell Anfiteatro il giorno fno Na- 
talizîo se fece levare il Coloffo dal fto, dove aveva colloca- 
to Velpafiano il Colofo del Sole, e trafportarlo avanti al tem- 
pio di Roma, dove oggi è la Chiefa de SS. Cofimoe Damiano. 
Quando quefta da tutti gli più eruditi Antiquarj fi tien per 
Tempio già di Romolo e Remo; ed egli potea afficurarfene 
. da Anaftagio (2) che parlando dell’ enunciata Chieft .confa- 
grata dal Pontefice Felice IV, così ne fa certi. -Iz Aoc doco 4 
quiappellatur Via Sacra , ubi Zdes Remi, & Romuli fuif- 
fe ajunt. Ed all incontro il Tempio di Roma, per atteftato 
del Sacro Poeta Prudenzio., era congiunto a quel di Verere, 
dove col Nardini gl’ abbiam fituati y inerendo alla dimoftra- 
zione dello fteffo Poeta (3); 


Delubrum Rome ; colitur nam Sanguine & ipfa 
More Dee > nomenque loci ceunumen habetur 3 
Atque Urbis, Veneri/que pari fe culniine tollunt 
Templa; fimul seminis adolentur thura Deabus 


| Tanto fi è voluto additare , perchè nelle frequenti fue lode- 
voli opre non gli manearà congiuntura di moderare il fuo 
;‘ equivoco, che col tratto di tempo può trasformarfi in Colof- 
: fo alzato fulla Bafe del di lui credito . DE: 
$: 9. Nell’ indicato clivo della Via Sacra verdeggiava | ameno 
Bofchetto fecondo d’ Arbofcelli fruttiferi ( come Lauri Mir- 
ti.ed Olive, che perciò fi dicevan felici, a differenza degl’ 
infruttiferi, che reputavanfi infaufti ) confagrato da Romolo, 
dacchè pel ratto delle Donne Sabine pacificoffi con Tito Ta- 
zio lor Principe, col dedicarlo alla Dea Strena, o Strenuia, 
così da lui chiamata per la intrepidezza moftrata in quella 
| occafione da fuoi Romani, e come oflervò £. Agoftino , (4) 
credendo quell’ azione divina, volle innalzarla a grado fubli- 
me di Dea, che fiveneraffe da Pofteri, - quia facere? Stre- 


nUUM . 
(1). Marang. mem. Aofit.6. 36. (&) Vir.Felic. p. 4. t0..2 7 


(3) InSymmac. Ln (4) L. 3 .ad-Eleg..va ©. 
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nuumi: = Quefto Bofco, come tanti altri da gentili Romani 
alle loro Deità capricciofè afflegnati , avendolo per cofa facra, 
lo infignivano col nome diftintivo di Luco ; così a titolo di lor 
vana confegrazione dicevano il Luco di Giove, il Luco di 
Lucina ; ed altri fimili. 

. 10. Il noftro Idioma Tofcano fcarfo di Sinonimi per efprime- 
re un luogo occupato da molti Alberi non ha fe nonle paro- 
le di Bofco , é Selva: all’ incontrario il Latino affai più fecon- 
dolo dice: Ses, Lucusy Nemus, Sylua ; ciafcuno però 
di qualità diverfo . Cillenio gloffator di Tibullo così li di- 
ftingue: Luci/unt incedui dicati Numinibus: Nemora Viri- 
daria voluptatis grazia, & amenitatis: Sylve condite ma- 
nusgua olim in Nobilium domibus amplifima fuerunt.- Fe- 
fto fpiegando la parola - Se/44 - la dice - Locus incaltus s ubi 
arbores, & ubi efluare poffunt pecora. Il dotto Servio af- 
fegna altre differenze alle fteffe parole (1): Izzere/? inter Ne- 
muss © Sylvam, & Lucum. Lucus enim eft Arborum mol- 
titudocum religione: Nemuscompofita multitudo Arbor. 
Sy/va diffufa s© inculta E poco dopo faoffervare è U2icum- 
que Virgilius Lucum ponity fequitur confecratio. Ed inoltre 
additandone l’ etimologia: Lucas dicitur quod non luccat a 
non quod ibi fint lumina Religionis caufa. Cotefti Religiofi 
Luchi , o Bofchetti eran creduti dagl’idolatri Romani abita- 
ti, o da Dii Selvaggi, o da Ninfe , o da:falfe altre loro Dei- 
tà, ed anco da Geni, o Spiriti d’ Eroi, quali appellavano : 
Manes, oppur Leres è come vuole l’ erudito Giraldi . 
(2) Heroumanime Lares vitales dicuntur . Perlochè a rifle(- 
fo di tanti fognati Dii tutelari de Luchi, nonfolo non era per- 
meflo il tagli:rvi gl’ Arbori, ma neppur potar gli Rami per 
levar l’on'bra, fe non fi premetteva il Sagrificio prefcritto 
dal Tofrolano M. Porcio Catone , che fu Confole nell’ anno 
di Roma 556 ; e fcriffe- de Re ruftica - , come fi raccoglie 
nella di lui vita epilogata da Cornelio Nipote , (3) nominan> 
dolo - Solers agricola - adiftinzione d’ altri Catoni. Plinio 
(4) accenna, che di tal Sagrificio permiflivo del taglio ne_s 

Dd fof= 
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illuft. (4) Hif. Liz. e. ult. } 
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foffe promulgata legge da Catone , e probabilmente in tem- 
po della rigida fua Cenfura. Cazo ardores religiofas  Lucof- 
que fuccidi permifit è Sacrificio prius fatto; cujusrei motio- 
nem , rationemque condidit . E di fatto nel fuo trattato fovr* 
indicato (1) afflegnala formola da ufarfi per placar li Dii Lari 
avanti del taglio: Porco piacalo facito. Sic verba concipito : 
Si Deus , ff Dea es y quorum illud Sacrum y fpatiumillud uti 
zibì jus fiet piaculo porco focere , illiufce facri coercendi er- 
g0» Harumce rerum ergo,fiveego,five guis juffu meo fecerit, 
uti id velfe falfum fiet &vc. 
$. 11. Altrove trattaffimo di cotefti Bofchi (2). Erano fparfi in 
ogni Regione , perchè gli Romani allora riconofcevano ogni 
fucceflo , ogni azione , e fino ogni moto per tanti Dii appro- 
priandogli il Nome di particolar Deità. Non fenza la cogni- 
zione però commune a tut'e le Genti , che vi foffe un Dio fo- 
lo Regolatore ; e Proveditore del tutto, ma ignorando qual 
fofle , come già gl’ AtenieG cercavanlo in ogni cofa, e con 
tal confufione credendolo in ogni cofa, davano a tutte le_» 
creature ftoltamente il nome di Dii. Perlochè credendogli 
meritevoli di adorazione gli facevano Sagrificj ; gli fcolpiva- 
no Statue » gl’ ergevano Templi ed Altari ;. gli confagravano 
Are , Bofchi , e Cappelle, donde ne provenne |’ Idolatrìa. 
Così anche nelli dedicati Luchi introdottofi il facrilego abu- 
fo di offrire olocaufti, e fcannar vittime, vi fi rendeva affolu- 
tamente neceflaria gran copia d’ Acqua, e prima e dopo 
del Sagrificio . Può quindi crederfi anche a quefto riguardo , 
che avranno piantate o nodrite quelle Selvette dove fcorre- 
vano Acque forgive , o dopo l’ introduzione d’ Acque fora- 
ftiere e lontane per via d° Acquidotti le avranno irrigate , 0 
provedute di laghetti, e di Fonti; ferivendo Claffenio (3). 
Pagani immolabant hoffias fuas ad Fontesy & Lucos amenif- 
fmos ; 
$. 12. Prefto accommodofli il Re Tazio, fatto Collega del pic- 
cio] Regno di Romolo ; ad abbracciare il culto de Dii Roma: 
ni; e perdare un pubblico atteftato d’ uniformarfi alla fu- 
perftiziofa lor Religione, volle farfi autore d’ un nuovo Ri- 
to. 


(i) C.139. A. (3) Sopr. N. 14.65. 
(3) Theolog: Gent. l.3..c 2. ap. Gronov. t0, 7. 
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to. It Demonio , che cercò fempre di propagar gl’ errori di 
falle Sette , glie ne fuggerì fenza dubbio facile la maniera, 
nel primo dì dell’ Anno dedicato al Dio Giano; benchè re- 
gnando Romolo foffelo a Marte , eil fecondo a Venere , co- 
me fu cantatoda Ovidio, perchè 1° Anno di dieci Mefi co- 
minciava da Marzo , avendo aggiunti poi Numa li due pi 
‘ mi (1)di Gennaro , e Febbraro. 


Tempora digereret cum Conditor Urbis, in anno 
Conftituit Menfes quingue bis effe fo. 

Mabis erat primus Menfisy Vencrifgne fecundis ; 
Hec Gencris princepî , ipftus ille Pater: 

At Numa nec Fanwn, nec avitas preterit umbras; 
Menfibus antiquis addidit iNe duos. 


$.13. Nel primo giorno dunque dell’ Anno allora di Marzo, 
‘ ufcendo Tazio dall’angufta Città Palatina per la Porta Orien- 
tale Mugnana ; entrò nel Luco della Dea Strenua. Offequia- 
‘ tàla nel vicino Sacello, fvelfe'dagl’ Alberi felici quantità di 
Frondi colle lor Bacche o Frutta y e mandolle in regalo qua- 
fi cofe facre al Re alli cento Padri ed alli Primarj del Po» 
polo in'fegno di buon” augurio del' Capodanno (2),'Ne fu 
gradito il dono. Pafsò it'ufo quell’atto. Fu applaudito co- 
me diffufivo di Religione novella. Si mutò nome alla Dea, 
* ‘chiamandola non più Strenua ; ma Streniz;e finalmente Stren- 
na; vocabolo appropriato anche alle frondi donate ; e da chi 
nella plebe compariva in altrui vefte con Trine, fu nel baffo 
tempo yolgarizato perMazeZz. Infinattanto che quei regali 
Bo lcherecei non paffarono in altra materiv, tennero quel di 
Verbene , delle quali fi fervivano inoltre per coronare ne? dì 
folenni gl’ Altari, come notò Teofrafto: (3): Verbeze non 
herbe privatum genus > fed rami, virga ) frondes omniuns 
«"facrarum arborum ) ut Lauri, Oliva quis etiam b°rbe ex 
\ tfacro, purogne loco decerpre , quibiti feffisdiebus Are coro- 
mabanturi:% "Dida SI 4 
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(1) Faft. 1. poft prin. (2) Symm.I. ro. ep. 28. Met. ode 5. 
BofT. Hieron. de Stren. e. 6. Kopping. Antiq. Rom. de Faft, 1. 1- 
©. IO. pag. 195» î 


(3) Hit. Plant, 16:64, ab Alex. Gemelia.. 17. 
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. 14. L’ etnica diftribuzione delle Strenne corteggiata da Su: 
perftizioni da Incantefimi e Idolatrie, mutò materia è e fog- 
getti. S’introduffe | offrire a Giano nelle Calende di 'Gen- 
naro in vece delle Verbene dolci frutti di Fichi, Dattili e Favi 
di mele. Indi fi ponevano ful profano di lui Altare monete 
di Rame ; e finalmente di perfettifimo Oro ) ficcome ne dà 
il ragguaglio lingegno@) Sulmonefe , fingendo di fiperne la 
caufa dal falfo Nume, della -dicui lunga rifpofti bafta quì ri- 
ferire la conchiufione (1): 


adEra dabant olim: melius nunc omeniîn Auro ef? 3 
Viffague concefki prifta moneta nove . 

Nos quogue templajuvant, quamvis antiqua probemus. 
As:vea majeftas convenit iffa Deo. 


G}’ Imperatori Pagani, che fi arrogarono il titolo di Divi, 
vollero nel Capodanno da Sudditi le Strenne non più in fron- 
di inutili, ma al par di Giano in monete, che nominavano 
Stipe , non eccedente il valore di 4 Affi, (2)che oggi fidi- 
cono in Roma Bajocchi. Cortefe tributo , che quafi fi ren- 
deva infenfibile ; ma confiderato il numerofifimo Popolo che 
l’ offeriva , formava un groffo peculio nella Caffa del Princi- 
pe. Ben’ è vero, cheil folo generofiffimo Augufto può dir- 
fi che lo reftituiffe achi glie lo aveva donato, perchè impie- 
gavalo tutto in opre pubbliche o facre , come rifulta da più 
Lapide dal Grutero raccolte, (3)di cui la feguente: 


Laribus Publ. Sacrum, 
Imp. Caefar. Divi..F. Aug. Pont. Max. Trib. Po. XVIII 
Ex Stipe. Quem. Pop. Ei Contulit. Kal. Jan. Abfenti 
C. Calvifio Sabino . L. Pafieno Rufo. Coff. 


. 15. Intempo delli moderati Augaufti Arcadio e Onorio. que- 
fte pubbliche Strenne, che da gran tempo le contribuivay 
in oro purgatiffimo il Senzto al Principe per Capo d’anno, fu- 
rono ftabilite con perpetua legge (4) inunalibra; che for» 
mava 


i] 


i) Ovid.Faft.r.v. 338. (2) Ab. Alex. loc, cit. 4224, 
) LA, pagi 6re& 106. = (4) Leunic C.de obi. vot, lib.12» 
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mava 180 Scudi di giulj X. ciafcuno. Così mutate in tante 


guife le Strenne , ne più coftumandofi le Verbene , o le 
frondi felici colte nel Luco della Dea Strenna , non fem- 
brano più foggetto relativo all’ innaffio delle Acque ; e dove 
prima erano in ufo folamente tra i Nobili , e dagli ftefli Au- 
gufti fi mandavano a Perfone di merito , come cantò l’alle- 
gato Monaco antico Metello (1) . 


Strena preterea nitet 

Plures aurevle , munere regio 

Olim Principibus probis 

Fani principiis aulpicio date Èc. 

Ilis Nobilitas Cafaribus piis: 

Rex dignis Procerum dabat &c. 
E in fua perfona riferifce il dotto Prefetto Simmaco il co- 
ftlume di tali Mancie , o Regali vicendevoli nel Capodanno 
în due fue lettere ; (2) nella Prima rendendo grazie agl’Au- 
gufti Teodofio ed Arcadio della liberale Munificenza fe- 
colui "fita onorandolo della Strenna. Kelezdas anni aufpi- 
ces, quibus menfium recurfus aperitur , impertiendis Stre- 
mis dicavit Antiquitas. Hujus inftituti ufum Munificentia 
feffinatione prevertitis , feram putantes Liberalitatem, que 
fatis temporibus ammonerur vc. Nella Seconda mandando 
 Esl' a Valentiniano ; e Tendofio per Mancia una Tazza d’oro, 
inclufevi alcune monete dello fteffo inetallo , così fcriven- 
dogli : 45 exortu pene Urbis Mur:ie Sirenarum ufus ado- 
levit a sÉforitate Tatiì R:gisy qui Verbenas felicis arboris 
ex 'uco Srrenie , anni novi awfpices primus accepit. No- 
men indicio eft Viris Strenuis hec convenire ob Virtu'ez 
tque ideo vobis baujufmodi infine deberì. Sumite isitur 
euro duîfa munufe ila oc. Ogzi però effendofi avvilite {i- 
mili mancie ) Indifcretamente con ol'raggio de Nobili efi- 
gendoli dagli lor Servi, ne lafcieremo parlare a Giovenale, 
che in tal guifa le moftrò indecenti alli Romani. 


, PRG gere Ora 
(1) Ode s. pofl Canili ant, led (2). L. 10, Ep.20.d28. 
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pprediu vi iolus ult gate Rene | 
Cum pretio. Quid das , ut Coffum aliguandofalutes 

è { Fermentum tibì habe }: praftare tribata Clientes 
Cogimur 3 cultis augere peculia Servis. 


Leggafi per nota: Fra Profeze ,fe diceva Cola. + 
Con tal frafe parlano li Foraftieri tuttora . Lo fradicare il 
difordine {i è facile, ma chi.vi penfa? Penfiamo: noi dun- 
que a dar fine al.reftante di quefta Regione. 
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Cafe di Pompeo M. di Baldino Imperatore s Altre di Augufto 
fatte pubbliche per ufo de Pontefici s e de Sacerdoti gentili 
innaffiate dell Acqua ; © de Bagni di Dafride . 


8. 1. Ell ufcir da quel Bofchetto I: noftra IV Regione , 
SP lafciando a deftra le radici del Colle Efquilino.en- 
trava nella via delle Carine > Je quali a parere del P. Minu- 
tolo (1) 3 forfe meglio delledilatate dal Nardini (2) aveino 

il principio full alto Clivo di S. Andrea ad Bufta gallica s e fi- 
nivano nell’ imboccar della nuova Subura a Tor de Conti. 
Furon dette di Servio commentator di Virgilio, (3) Cari- 
ne laute, perchè ornate da moltifimi Templi ; ‘eraguarde- 
voli Cafe. Appiè del Clivo, o Scefa s° incontrava in quella 
di Pompeo il Grande ; non ftenilendofi però verfo $. Panta- 
leo; dove fu già quella di Sp. Caffio mutatain Arno, T‘mpio 

di Tellure.E febbene Plutarco (4) vuole che fino J III Trion- 

fo che feguì nel 692 VC. (5) Pompeo abitaffe angufta Cafa e 
difadorna, e ne alzaffe dippoi una fpleridida preffà al fuo fon- 
‘tuofo Teatro ferivendo: U/gue ed HI Triumphum modice , 
atque incompofite babitavie + pulchram deinde cum Theatruns 
‘con gesti s [plendidioremtmque: domum edificavit,, = non> 
convienfigurarfi l'antica nelle «Carine lafciatagli da fuoi dn- 

tena- 


PAM SARO LIONE ASCESA BRAM RREE e 
(1) A. R.Diff.3. fe, 3. cir.fin (2) R. A.I. 3. c.14.Et in Tab. 
*° Scenogr' antec. 12: (3) Ii8: Eneid. (4) De Pomp. Magn. 
(s) Pigh. annal. to. 3. d. ann. Sigon. Faft, tb. 1. Oper. 


Nelle XIV. Rébioni. NimiXXTII, Reg.IV. 215 
tenati, nell’ età de quali non fi fabbricavano le Cafe con tan- 
to luffo ynè crederla cotanto abjetta ed inculta, che non avel= 
fe le dimeftiche commodezze di Bagni e de Fonti, a di lui 
tempo anche a ‘Liberti ignobili divenute ufuali.Tanto più ch° 
Esli P ornò co Roftri delle Navi tolte a Corfari nella rino- 

mata Guerra piratica da lui vinti; perlothè da Capitolino ap- 
pellofli - Domus roffraca Cn: Pompei - (1); edin tale occa- 
fione può crederfi 1’ avrà rimodernata al pari dell’ altre , de- 
rivandovi copia d'Acqua dalla vicina Marcia 3 mentre oflervò 
Strabone(2), che per I’ abbondanza d’ Acque portate per 
Condotti non v' era Cafa in Roma, in cui non Ss’ introducef- 
fero con fiftele e grofli tubi. Tazze per Aguadultus Aqua- 
rum ubertos inffait , ut per Urbem , © Cloacas amnes inun- 
dare videanturs © univerfe propemodum des fubterra- 
neos meatusy Siphonesy ac Fiffulas venofas habeant. Pafla- 
ta pofcia in dominio di M. Antonio , (3) e fuccellivamente_s 
dell’ Augufto Gordiano, e fotto Filippo devoluta al Fifco(4) 
godendola gl’ Imperatori ; non è da dubitarfi , che |’ avran- 

. ‘no fontuofamente d° ogni deliziofo abbel'imento accrefciu- 

‘ta. Madelle di lui ameniffime Ville e Suburbahii, s° avrà di- 
ftintamente a parlare in altre Regioni. 

3.2. Pretlo alle fteffe Carine facea pompa per ogni fpecie di ma- 
gnificenze , di delizie e di amenità , per ornamenti di pelle- 
grine Pietre; per Terme,Pifcine e Fonti , per floridi Giardi- 
ni, e Pafleggila vafta Cafa, regifltrata dal folo Panvinio (5) 
di Decimo Celio Balbino , dal Senato dichiarato Augufto 
nell’ anno 237 ) e dato per Collega nel Soglio al IHI giovane 
Gordiano (6). Che foffe ammirevole e fplendida ne afficura 
lo Storico Capitolino 3 ( che fiorendo circa P amo 309 cono 
Lampridio » Vopifco ed altri dotti Continuatori della Vita 
de Cefari dopo Svetonio (7)), così la dimoftra teftinonio di 
vifta (8) Domus Balbini eviam nunc Rome ofRfenditur in Ca- 
rinis magna, © vatens, ab cis Familia hucufoue poAeyi . 
Il (1inile puòddirfi di quella dell’ Emperator Filippo , di Sci- 


| pione 
(1) De 3. Gordian. 2) Geogr.l. 5. po? med. 
(3) Div. hift. |. 43 (4) Capitolin. in Gord. 


(5) Rel.a Nardin. R. A.1. 3.0. rr. (6) Capitolin. de Balbi 
(7) Aicher. Chrono]. par. 2.an. 302. (8) De cod, Balbin 


\ 


216 Corfo dell Acque. Par. IL: 

‘one Nefica,del Re Anco Marcio che 1’ avrà cettamente fat- 
ta deliziofa coll’ Acqua fua Marcia; e di molte altre fituate 
nella Via facra, regiftrandone Rufo e Vittore fino a 138 nel 
giro di quefta Regione , e tutte abitate da Perfonaggi quali- 
ficati, a differenza delle 2758 Ifole in efla purcontenute, e 
che fervivano di Stanze a privati 3 ‘ed a plebei. Delle Cefe , 
per non efler ftate contradiftinte col rome di chi le pofledeva, 
fi reftringeremo ad alcune febbricate dal Publico , ed a pochi 
Edificj, che venivaro ficuramente irrigati dall’ Acque ; Non 
fapendofi , che nel decorfo dalle Carine ; Subura, e Cam- 
po Carlèo fino a S. Adriano ve ne. foffero altre arricchite con 
tal diftintivo. , ignori 

$: 3. Tali ‘urono le deftinate lungo la Via Sacra al Maffime, e 
ad altri Pontefici fubalterni , al Re Sagrificolo , e alle Vefta- 
li. Danno occafione di ftupire Rufo, e Vittore non avendo 
inclufe cotefte riguardevoli Abitazioni nel lor® indice ; quan- 
do molti Scrittori ne trattano , da quali le raccolfero il Meru- 
la, il Panvinio, e il Nardini (1), che rapportando le unite 
da quefti , come con molta lode a comun vantaggio fa in tut- — 
te l'altre Regioni, vi aggiunge le fue. Per quello concerne 
alle Cafe de Pontefici (che non fenza con'ufione fi pongono 
dallo fteffo Nardini nella Via facra fra il Tempio di Romolo e 
Remo e l’altro d’ Antonino e Fauftina ) , (2) già furrife- 
rifimo l’Iferizione di Vefpafiano (3) che per proveder d° 
Acqua le indicate Cafe , e la Reggia, dove fi adunava il Col- 
legio de Pontefici , e Sacerdoti, occorrendo trattare. col Dia- 
le fupremo, e univerfal Sacerdote , 0 co! Pontefice maffimo, 
o col Re denominato Sacrificolo , materie di Religione , € ri- 
tifacri, febbricò colla folita fua Magnificenza le IX ammire- 

- voli Conferve ; del velgo oggi dette le VII Sale ; probabil- 
mente nell’ anno 76in cui diè compimento al Tempio della 
‘P:ce; non molto longi dal quale tutte quelle Abitazioni » 
che non faranno ftate tanto picciole , e angufte ; nel girddetto 
fito fi credono, e difegnano dal Nardini, fcrivendo; La Ce/2 
publica del Re Sacrificolo effer fata nella Via Secra udimmo 
da Fefto; come publica era P altra del Pontefice dg Sgt 

affai 


____—————mÈm___T__——_—_—_—__ ma 
Ci) R.A.1. 3 d.c.I%. (2) d.|. 3. C 12. 
GI) Sop. N. 148. 2 
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afla? credibile, che P una, e È altro foffero vicine; anzi ef 
ferle ffata contisua la publica delle Vergini Veftali ff trabe 

da Dione &c. i 

4. Io non ho dubbio , che tutte foffero nella Via facra; ma 
nelle fue giunte all’ ifdice di Rufo e Vittore regiftrandote in 
quefta IV Regione , e nella fua carta fcenografica facendo ve- 
dere la Reggia accanto al Tempio di Fauftina, e in confe- 
guenza tutte le altre pubbliche da lui nominate collocate tra 
le due Strade che meftra contener la Reggia e il Tempio 
della Pace, fento difficoltà in accordargli, che foffero ini 
quefta IV Regione , e poteffero ftare in fito sì angufto; men- 
tre a mifura della più volte lodata Tavola Nolliana , dall’ ul- 
timo muro del Tempio della Pace all’ eftremo Pilaftro dell’ 
altro di Fauftina, nel di cui Vicolo contiguo ftabiliffime.il con- 
fine di quefta Regione, non trovandofi fpazio in lunghezza 
più di palmi 400( de quali effendone occupati 125 dall’ anti- 
co Tempio sferico di Remolo e Remo, altri 100 dal Portico 
di Fauftina, 25 in circa da una Strada che lo fteffo Nardini 
vuol diviforia tra 1’ VIII e IV Regione oltre palmi 20 in cir- 
ca del Vicolo , nelli rimanenti palmi 130 ) non sò trovar fi- 
to baftevole in quefta Regione, dove fi poteflero collocar 
tutte quelle Cafe. Dal che fempre più apparifce , che al dot- 
to Uomo mancò tempo da ripulire la faticata fu: onra; e_s 
probabilmente 1° avrebbe in quefta guifa corretta rifpetto al- 

la prefente ifpezione. | Ù 
5. La Via facra vedevafi tripartita, ficcome egli avea impara- 
to da Fefto (1), ma poco ufo ne fece. Via Sacra a Regia 
ad Domum Regis Sacrificuli: a Regis Domo ad Sacellum Stre- 
nie, & rurfus a Regia ufgue ad Arcemi Così Felto. Per 
porne con ordine progreffivo il prolongamento dal principio 
al fine, parmi più intelligibile in quefto modo. Il dilei prin- 
cipio fi prendeva da'la fommità del Tarpeo, dove Romolo 
alzò la Rocca (2) cggi. - Monte Ceprino - e ftendendofi pel 
Clivo deftro verfo al Foro Romano con riveltarfi dalla pirte 
del Clivo firiftro Capitolino verfo S. Adriano , terminava il 
primo di lei braccio alla Reggia, ofofle gran Sala di congref- 
fo de Pontefici, ed anco per celebra: vi le cofe facre il Re Sa- 

È cri- 


lee CI EZRA 
(1) Inv. Via Siero (2) Minur. R.A. difl.3. & Nardin.15.c-14 
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crificolo. E quefta porzione di Via {pettava interamente al. 
la Regione VIII interfecandola la ftrada chiufa al lato del 
Tempio di Fauftina. Il II b-accio così interrotto entrando 
nellaIV Regione ftaccata dalla Reggia , fi prolongava per li» 
nea retta dal fito, in cui nell’ :nno 14n( vale a dire 64 anni 
dopo compiuto il Tempio della Pace d-Vefpafiano ) fu eretto 
altro con Portico diFauftina infino alla Cafa del ReSacrifico- 
lo. Finalmente il II braccio dalla fteffa Caf finiva alla Cap- 
pelletta, e Luco della Dea Strenia; quale eftremità diceva- 
fl - Surama Sacra Via. - Coficchè inerendo a Fefto può deli- 
nearfi la Via Sacra brevemente - Ad'arce ad Reg'am; a Re- 
gia ad Domum Regis Sacrificuli ; ab hac Domo ad Sacellum 
Sereni . Colla quale intera eftenfione della Via Sacra divi- 
fa in III Parti refta in chiaro , ‘che la Reggia de Pontefici po- 
fta nella I parte fpettava all’ VIII Regione. Cosìla Cafa del 
Sacerdote Re de Sacri, eil Sacello di Strenna, che già fi è 
veduta nel fine della medelima Sacra Via, alla IV affoluta- 
mente dovevafi. n 
8.6. Adeffo ci rimane a trovar luogo agl’ altri Edificj , che dal 
Nardini fon collocati a finiftra d’ efla Via e nella prefente IV 
Regione , a riferva dell Arco Fabiano , che rettamente pone 
con Rufo e Vittore dentro all’ VIII; qual Arco non fpetta al 
noftro affunto dell’ Acque , e lo fituaremo vicino alla Resgia 
preffo al vicolo del Portico di Fauftina , per nonlafciare in 
fofpefo it cumulo di cofe quì dallo fteffo Nardini raunate-Che 
la Cafa del Pontefice Maffimo foffe nella Via Sacra ce ne af- 
ficura Svetonio, (1)°che parlando di Cefare il Dittatore allor- 
chè fi arrogò il titolo di Pontefice Maffimo, così riferifce. Ha- 
Disevit primo in Subura - | cioè nell’antica della Il Regione, 
Cafa riportata dal folo Panvinio } - modicis edibas ; poff au- 
tem Pontificdum maximum in Sacra via Domo publicaPer- 
ciò lo fteffo Panvinio riferito dal Nardini (2) prefe equivoco 
regiftrandola nella Reg. X, perchè dovea efprimervi efler 
+ ftataibitata da Cefare:come Pontefice;; e in.tal:cafo era o nel- 
ta IV, onella VIII , feppure non fu un’ altra Cafa di'Cefare 
nella Regione X; del che non v'ha autorità d’ antichi Scrit- 
torl, 


(1) De Jul. Caf Co 46. (2) R. A: La 6 C+15 soon 
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tori. Contigue alla Cafa del Pontefice efler ftate quelle del 
Re de Sacri, e delle Veftali, abbiamo udito il Nardini aver- 
lo aflai per credibile deducendolo da Dione , il quale riferen- 
do la mutazione delle fteffe Cafe fatta nell’anno V.C. 741 da 
Ott.Augufto creato Sommo Pontefice,[ e per effer mal foddif- 
fatto del Senato a caufa d’ un tumulto , neppur volle riceve- 
re la Cafa pubblica in cui come Pontefice dovea rifedere } 
fa menzione delle medefime Cafe (1): Cer Lepido mertue 
Auguffus Summus Pontifex effet creatus , ac propterea de- 
cernere quedam ipft Senatus vellet > profeffus eff nibil fe ad- 
miffurum.Cur nîbilominas inffarent s furgens èSenatu abit, 
nec Domum publicam accepit. Sed cum omnino publicam e/fe 
Pontifici Maximo habitationem oporteret , fuarum Acdiam 
partem ipfe publicam effe jufft y cc Regis Stcrorum Domur 
Virginibus Veffalibus dedit, quoniam corum dibus conti- 
gua erat. Sicchè parte della Cafa d’ Augufto divenne pub- 
blica abitazione del Pontefice ; antica del Pontefice toccò al 
Re Sacrificolo ; e l’ abitatada quefto fu incorporata al forfe _» 

angufto Confervatorio delle Veftali : 
$.7. In qual fito della Via Sacra foflero cotefte Cafe, le quali 
concordo col Nardini , che ftaffero dal lato Settentrionale 
della medefima Via, perchè le altre molte da lui menziona- 
te, come l’atrio di Vefta col Bofco, la Statua di Venere 
Cloacina ; la Cafa pubblica di Scipione Nafica ed altre, non 
‘potevano aver fito , fe non nel lato deftro, e perciò fpettava- 
no non all IV, ma allaX, oall’ VIII Regione; onde per 
ora le lafcio in fofpefo, dovendo folamente indagar quelle 
de Sacerdoti e Pontefici dalla Munificenza di Vefi pafiano 
coll’ Acqua delle fue IX Conferve irrigate; penfo perciò che 
aflolutamente dipenda dal ri nvenire dove ftaffe la Cafa di Aus 
gufto, attefa la furriferita notizia fugseritaci da Dione. Im- 
prefa, a mio credere, di non facile riuCcita , per non effer 
fcorta a dalla guida delli due efperti Scrittori delle Regioni 
Rufo e Vitt re, che nelli loro Indici nonne fanno menzione, 
$. 8. Svetonio però Tre ne addita (2); e implicitamente anche 
IV: Una ful Palatino fabbricata con fplendidezza da Cn. Ot- 

Si - Fez i tavio 
(1) Hiît I. 94 di an. 74% x (2) Auguf. c. 72. 
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tavio Padre d’ Augufto , nella quale Egli nacque : L’ altra nel 
“Foro Romano, la qual fu di Cor. Calvo Oratore , e Poeta: 
1) la Terzadi Q. Ortenfio parimente Poeta ed Oratore, che 
nell’ Eloquenza era Competitore di Cicerone (2): E la Quar- 
ta di Cefàre il Dittatore fituata nella Via Sacra fatto Pontefi- 
ce; ed è noto, effer tito Augufto erede univerfale di Cefa- 
re, ma non di quefta Cafa nella Via S:cra, perchè non fu 
di Cefare, ma del Pubblico ; eretta per abitazione del Pon- 
tefice Maffimo , ed a tal titolo fu goduta da Cefare. Imper- 
ciò fu in errorePanvinio (3) preffo al Nardini, dicendola, 
femplicemente - Domus C. Cefaris - in quelta IV Regione ; 
e diè motivo ad altri di maggior dubbio riportandola nella X. 
Così pure mancò il Merula ; (4) nominandola Cafa - Pontift- 
cis Maximi,- fenza additarla abitata da Cefare come Pon- 
tefice; E nella fteffa dubbiezza fa cadere il Nardini chi lo leg- 
ge nelle ftelfe Regioni ,' più volte dicendola Cafa di Celare 3 
benchè lodevolmente in un folo luogo ladiftingue feriven- 
do (5) - Cefure nella Via Sicra non ebbe Cafa propria > ma 
pubblica , ad ufo dal Pontefice Maffimo deftinate . 
$. 9. Udiamo adelfo Svetonio ful particolare di quefte Cafe , che 
fi dicevano d’.Augufto - Na2vs e/f Auguffus in Palatino ad 
Capita Bubula - Reftato pupillo fu diftrutta da M, Scauro co- 
| me vedremo. - Poffea(6)babitavit primojaxta Forum fu- 
pra Scalas Annularias în Domo » que Calvi Oratoris fuerar . 
Poftea în Palatio; fed nibilomînus Adibus modicis Horten- 
fianis, & neque lasitares neque cultu confpicuis e. ac per 
annos amplias XL codem Cubiculo manfit - Tutte quefte Ca» 
fe furono ful Palatino , o comprate da Augufto dopoche di- 
venne Imperatore , 0 devolute al Fifco, come quella di Ca- 
tilina, di cui dì notizia lo ftefflo Storico riferito dal fuo Sco- 
liafte Cafaubono 3 (7) - Paleti? pars fait vetas Hortenfti do- 
musz pars alia fuit Catilina domus, que tamen poftea fepa- 
— rata ef. 
8.10. La fua Cafa paterna pofcia mutata cor le altre in Palazzo 
Auguftale foggiacque a molti infortunjin tempi diverfì. Ci- 
| cero- 


i i 

(1) Crinit. de Poer.1.2 c. 28. (2) [dem de difeipl. 114. c.106 
Relat. a Nard. R. A. 1. 3.c.11... (4) Ap.ieumd ibid, 

(5 Id. d. i, 3* €. IZ. (6) In Aug. ad d. Co 72. (7) Ad di 672 
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cerone riferifce efler (tata fpianata da Scauro (i) - Cr. Oî2- 
vio , qui primus ex illa familia Conful fatt useft s honori fuif- 
fe accepimus > quod precliram ad'ficaffet in Falatio > È 
olenam dionitatis domum. Hanc Scaurus demolitus acceffio- 
uem adjiunzit edibus - . Ma perchè li natura pare che im- 
prima non sò che di affetto tenero al fito dove fofimo in Cul- 
ln; nell’anno VC. 718 reftato fuperiore Augufto nella guer- 
ra in Sicilia aPompeo ; ea D. Lepido già Trionviro , che ab- 
bandonato da fuoi Soldati trovoffi neceffitato diandare in abi- 
to luttuofo fupplichevole a piedi d’Augufto 3 che gli donò la 
vita , tornato quefti vincitore a Roma una delle fue premu- 
re fu di rifabbricare ) dilatare, e confàgrare ad ufi pubblici |’ 
antica fua Cafà Paterna 3 così atteftando Patercolo . (2) - V£- 

“Gor deinde Cefar reverfus Urbem , contrattas emptionibus 
complures domos per Procuratores , quo laxior fieret ipfius, 
publicis ufbus deffinare profefus e/f 3 templumqgue Apollini , 
ev circa Porticus faturum promifit y quod ab cofingulari 
magnificentia ewtraStumeft . 

.11. Sì fpecificano da Dione gli molti onori decretatigli dal 
Senato ad Augufto , tra quali annovera quello, che per ficu- 
rezza della propria perfona da qualunque infulto doveffe aver 
Cafa pubblica ; giacchè fu riconofciuta la di lui Generofità in 
aver dedicata la piazza delle molte Cafe comprate con alzar- 
vit fontuofo Tempio d? Apollo a beneficio del Pubblico (3) - 
Poff quam infe Gefar advenit > concione extra Pomarium Po- 
pulo res a fe seffas exvofuit.. Eorumy qua decrera erant , re» 
cufavit . Pontificatum Lepidi fibi oblatum non accepit - . Mo» 
deratezza moftfrata in aftenerfi dal trionfar del Nimico con 
togliergli quella Dignità , baftandogli 4’ averlo vinto . «= Por- 
rodecretum fuit ‘ut în publico habitaret (Arcam enim in 
Palatio emptam ante, domus fibì edificande caufi , quod ef 
Jet de Gelo talta, confecraverat >, & Avollini dedicaverar), 
ut neque verbis, neque reeum quifquam lederet, & qui le- 
Jet, obmoxius bene effet -. Differì V innalzarla fino all’ an- 
no 726 nelqual tempa |’ ereffe con molta Magnificenza con- 
tigua alla confagrata ad Apollo , ed a parer del Nardini (4) 

Xx e Or. 


(1) 1 deofie. (4) Lebic.32; 
(3) Hift.1, 49.d, an, 718. (4) RA: 1.6, c.13» 
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forgea nella falda del Palatino dove ora fi vede la Chiefa di 
S. Anaftafia, nel fito che dicevafi 74 Capita Bubula invifta, 
del Foro Boario ; deducendolo da Marziale , che inviando il 
fuo libro a Proculo » così finge di moftrargli la ftrada (1). 


Vade Jalutatum pro me Liber ;. ire juberis 
Aa Proculi nitidos » officiofe » lares. 
Querisiter® Dicam: vicinum Caftora cane 
Tranfibis Vella, Virgineamyue domum. 
Inde facro veneranda petes Palatia Ciivo 4 
Plurima qua fummi fulgetimago Ducis ©&c. 


; ta, Non però fu quefta Cafa dichiarata allora pubblica , come 
Palazzo Imperiale: Abbiamo udito Svetonio,(2) che Augufto 
talvolta abitava in Palazzo » e ful principio nella Cafa di Cor. 
Calvo Oratore - juxz2 Forum fupra Scolas annularias - , ma 
quafidi continuo nell’ altra di Q. Ortenfio, molto ftimato per 
una mirabile felicità di memoria ed eleganza di Frafe (3); e 
perciò non convenzo con Cafaubono {urriferito,che la Cafa d’ 
Ortenfio foffe incorporata al Palazzo » Palatii pars fuit ve- 
tus Hortenfii Domus - , mentre Augufto vi fi trattenne per 
più di 40 Anni, effendo di tutto fuo genio feben picciola e 
difadorna. Non così in quella di Calvo , per effer nel baflo 
del Foto , benchè vi fi faliffe per Scale fatte a guifa d° annel- 
li, ovvero a lumaca a parere del gloffator Beroaldo (4) Sca- 
le annullarie opinor dicerentur, que in Cochlee formam fi 
surantur , È figura orbicalata infftar annulorum rotundan- 
| Fur; quod genus Scalarum cochlium dicitur . Il che fembray 
* *più verfimile dell’ intefo dall’ altro commentator Sabellico 
(5) ferivendo : A% Scalas annularias y locum fec în Urbe ab 
onnularii credo officinis , five pendentibus annulis dittum . 
| E perciò difapprovato dal dotto Compilator Babilonio (6) 
[che ciò non oftante prefe abbaglio incaricando Bercaldo di 
quefta opinione . Beroa/44s exiffimat co Vico habitafle annu- 
Tarios Artifices fed cur foalas dixit? ] Con che fi fuppl di 
a 


(1) do 1. Epig» 34. alias 38. (2) Sup.$.8. 
{3) Crinit. de Poet. (4) AdSveton. ad of. Delphsd. c. 72. 
(5) Ad Sveten. d. Cè MZ, i (63 Ibidem. i 
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al Nardini ove irre( luto &trifle (1): Le Scale annularie di 
qual Edifizio fofero se ache fervifero, e donde traeffero È 
gome non fi sè. Aveva quell Uomo troppa materia s e libri 
alla mino , onde non potea veder tutto , Mn! i 
$. 12. Solamente nel 741 Augufto dichiarò pubblica una por- 
zione di quefta fua Cafa ful Palatino , ficcome abbiam fentito 
da Svetonio , [2] quando morto Lepido egli accettò il ti- 
tolo di Pontefice Maffimo , perchè conveniva a tal dignità 1° 
abitazione del Pubblico è dal quale ; ficcome diffi , non vol- 
le ricevere la deftinata a tal fine nella Via Sacra, e già co- 
me Sommo Pontefice goduta da Giulio Cefare . Quinci 
parmi meffo baftevolmente in chiaro , cotefta ful Palatino ef- 
fer la Cafa furrogata dall’ Imperatore Augufto in luogo dell’ 
antica, che perl’ addietro aveano fulla Via Sacra abitata gli 
Pontefici , e p>ffata in ufo del Sacerdote che dicevafi Re Sa- 
crificolo . Talmente che quefto Re Sacerdote , e non il Pon- 
tefice Maffimo fu a parte del generofo beneficio dell’ Acqua di 
Vefpafiano tramandata dalle fu» IX Cifterne dell’ Efquilino 
a comodo del Collegio degl’altri Pontefici fubalterni nella 
Via Sacra, contuttochè Augufto ne aveffe urgente occafione , 
mentre nel 748 arfa interamente la pubblicata nel Palatino 
da vorace incendio cafuale , feguitò la fua dimora nella 
vicina d° Ortenfio . 
$.14. Premendo però al Popolo , che prefto fi rialzafle il pub- 
blico Palazzo » che affieme fervitfe per ftanza ad Au>ufto co- 
me Pontefice , molti contribuirono groffe fomme: Egli pe- 
ròne moderò li volontarj tributi ycontento diun Scudo d’oro, 
equivalente a XXV giulj, perciafcuna Univerfità , e da ogni 
perfona privata non volle efigere che un fol giulio; econ 
preftezza e fontuofamente rifabbricò 1’ antica fua Cafa di- 
chiarandola tutta pubblica perde due dignità in lui unite Im- 
peviale e Pontificia; onde paffando agli altri Succeffivi Im- 
peradori , per effervi il Pretorio;e fituata fl Monte Palatino 
prima abitazione di Romolo , ebbe il decorofo titolo di Pa» 
lazzo ; ficcome fi raccoglie dal dilizente Dione:(3)- Desre- 
tum fuit, utente ejus domuminPalatio Lauri ponerentur 
Imperatoris enim Ades Palatium nominantur , non quod ita 
ali 


(1) R. A. L 5. C. I 6 (2) Sopr. d. 6. d. (3) L 53. & I, 55 


224 Corfo del Acque Par. II 
aliguando decretum fitfed quod in PalatioCefar (1.aug uftus) 
habitavit , ibigue Pretorium ejus erat 3 © nonnibil domus 
éjus ab cototo Monte, proprerea quod ibi quondam Romulus 
habitaverat, fplendoris accepit - E in altroluogo - Cam for- 
te Palatium incendio periiffet , multigue multa largirentur , 
nihil preter Aureum afingulis Conventibus, a Privato ho- 
mine denarium accepit . Caterum refellam domumfuam Au- 
guffus totam publicam effe jufft 3 five quod ad cam edifican- 
dam Populus pecuniam contulijJet 3 five quod Pontifex Mz- 
xZmus cum effet, fmul in propriis ac în publicis Edibus 
 habitaret. 
$. 15. Datuttociò ad evidenza coftando ; che dopo la mutazio- 
ne delle Cafè pubbliche ; cui piacque regolare nell’anno 741 
ad Augufto , non ebbe più Cafa nella Via Sacra il Pontefice 
Maffimo 3 dobbiamo dare il proprio luogo alla Reggia de Sa- 
cerdoti, alla Cafa del Pontefice paflata in ufo del Re de Sa- 
cri, e all’altre delle Sacerdotefle Veftali. Sulla fcorta di Fe- 
fto, che cihaindicatadi fopra (1) tripartitala Via Sacra, fi è 
veduta la Reggia de Sacerdoti e Pontefici fituata nell’-VIII 
Regione vicina alle Cafe deRe de Sacri e delle Veftali , con- 
finanti col Portico e Tempio di Fauftina mediante il Vicolo , 
che dividevala dalla IV.,in maniera che ftava effa Reggia nel I 
braccio della Via Sacra non longida! Clivo Orientale non Sa- 
cro del Campidoglio ; e nel II, feguitava la Cafa del Re Sa- 
crificolo; la quale non è da fofpettarfi , che foffe 1° antica del 
Pontefice Maffimo , perchè febben Felto fcriffe circa gl’ an- 
ni 280, 0400 fotto li primi Imperadori Criftiani Graziano , 
o Teodofio iL TI (che abbolirono gli nomi e le dignità de 
Pontefici ) e Sacerdoti pagani.) la di lui Opera è un’ E pitome 
di M. Verrio Flacco, che fiorì fotto Augufto , (2) e perciò 
non è d’ ammirarfi , che dal medefimo Fefto non foffero ne- 
minate nella Via Sacra molte altre fabbriche pofteriori y.ad 
Augufto , come li Templi di Fauftina ) della Pace di Vefpa- 
fiano, di Venere e Roma d’ Adriano, e la ftetfa Cafa del 
Pontefice Maffimo ) che più non era in quefta Regione. 


8.16. Così ftabilito il fito alla Reggia ; la di cui eftenfione rico- 
Boe: | 


(1) Sopr. 5. (2) Deucer. in pref adFef. ad uf, Delphe | 
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gnofceremo tra ‘poco ; a rintracciare ‘il contiguo della Cafa 
mutata al Re de Sacri ci fervirà di guida |’ efatta Carta Nollia- 
na, edaltresì per ° accrefciuta al Confervatoriò delle VI no- 
bili Vergini Sacerdotefle Veftali. Frà’! Tempio d* Antonino 
e Fauftina , che a mio credere prima d*effere alzato per non 
impedire la Via Sacra ferviva tal fpazio d* atrio, o di Giatdi- 
no con deliziofi Fonti alla Cafa del Pontefice Maffimo, po- 
fcia del Re mentovato , (non effendo verifimile,/che Anto- 
nino atterraffe porzione d’ effa Cafa per fabbricarvi il fuo 
Tempio ) tra quefto , difli , e quel di Romolo e Remo oggi 
Chiefa de SS. Cofmo; è Damiano ; fi contano in detta Car- 
ta 120 palmi in larghezza ; comprefavi la Strada moderna e 
il braccio del Convento fino al lato fettentrionale dello fteffo 
Tempio sferico di Romolo e Remo; fpazio capacifimo per 
I abitazione di quel Re Sacerdote , o anche priina, del Pon te- 
fice di que’ tempi; mentre in ogni piano di facciata vi fi po- 
tevano diftribuire VI decorofe Stanze, oltre ‘ad’altre di fian- 
co coll’ atrio oGiardino . Ne gl' Antiquarj moderni potran- 
no aflegnare per quella Cafa altro fito, fe ne vogliono pre- 
vertir l'ordine di Fefto alla vicinanza della Reggia con èfla 
Cafa - ab Arce ad Regiom s a Regia ad domum Regis Saeri- 
fcult - (1): perchè febben tra il Tempio della Pace € quel di 
Romolo vi fi vede un confimile fpazio y intal cala Reggia 
non potea dirfi contigua a!ila Cafa del Re, mentre vi faebbe 


ftato tra mezo tutto il Tempio di Romolo. 


$. 17. DallaStrada, che diceffimo Vicolo perla ftrettezza in» 


termedio al Portico di Fauftina dallato fettentrionale se alla 
Reggia infino alla odierna Strada tra le Chiefe-de SS; Adria= 
no, e Martina , fi numerano per eftenfione palmi $56'} da 
ripartirfi proporzionalmente in parte alla Reggia, e’ in Altra 
parte all’ antica Cafa del Re Sacerdote , aggiunta alla vicina 
del'e VI Sacerdoteffle Veftali, le quali per effer fanciulle 
fcelte delle più cofpicue patrizie Famiglie a coftodire Il fuo- 
co, e far Sacrificj nel vicino Tempio della Dea Vetta 3 tenue 
ta per Fautrice della Caftità da Gentili; volle Augufto nell’ 
anno 741 come diceffimo , che ‘abitaffero megliò che perl 
prio ad- 


Ù (5) Supr.d. 6. 5... i sù, i DIL: L), 9 : 1) 
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addietro, con più:aggio; e decoro. Ne dovrà porfî in dub: 
bio , che Vefpafiano nell’ 829 VC. 0 fia nel 76 dell’EV. non 
rendeffe piùameno ye deliziofo quel loro Confervatorio con 
I’ abbondanza dell’: Acqua trafitefa alla Reggia contigua del 
Pontificio Gollegio ( luoghi amendue fituati nell’ VIII Re- 
gione, ma;conte melativi a già menzionati ‘nella IV, e dal 
Nardini confufî) ; hoftimato d'cévole il quì dimoftrarli . Ogni 
. Fagion vuole y che dell’ efpreffa;mifura fi affegni la maggior 
patte;alla Reggia, perchè contenevanon frlola vafta Sala del 
general Congrello di' tutto ib Collegio, ma molte Stanze di 
ritiro , ed anco perimoltiche viaveano permanenza donti- 
nua. E debbefitener per:certo; vi foffero tutti glicomodi 
«vanche.voluttuofi di Bagni.) di Fonti, di Pifcinè ; e Giardini, 
;» fe a riguardo di quefto Collegio Vefpafiano vi'conduffe tant’ 

Acqua. posi sen lo | instroa: 
$. 18. La Sala effer dovea molto vafta; mentre avevano da ca- 
pirvi s a relazione-di Fefto}.(1)conordihe di precedenzatutti 
li Raprefententi lo fteffo Collegio Sacerdotale | - Rex vidrar 
maxirus - (che prima dell’ efpulfione delli Re v* interveni- 
Va) Deinde Diglis Fovis, quia univerfi Mundi! Sacerdos è 
: Pol? hunc Mertialis, quod Mars Conditoris Urbis parens 
: AV loco Quirinalis; ut Socius Impériù Romani . V- Pontifex 
Maximus, quod Fudexs & Arbiter rerum divinarum , hu- 
e Maadrwmague rs st Vindex contumacie privarorum , Magi- 
fratuumque - Sicchèlitte fupremi Sacerdoti, o Flaminj Dia» 
“tes Marziale, e. Quirinale precedevano: at Pontefice Maffi- 
p MO 3 »dopoal quale veniva il Re:Sacrificolo ; Se poi per pub- 
-bliche urgenze occotrevatener'il general Confeffo, vi fichia» 
 mava tutti gli Sacerdoti; e Pontefici Subalrerni. Nellordi- 
«ne de Sacerdoti (2) erano comprefì gl’ Auguri, li Potlarj , 
so Arufpic) , tutti li Flaminj accrefciuti fino a XV } 1° Arcigal- 
.' lo, e Galli Sacerdoti di Cibele: Li XII Salij Palitini , e 
_Collatini : Li Feciali, e lor Capo Paterpatrato in occafio« 
-. ne di Guerre. di Leghe:, o di Paci» Li Cuftodi de Libri Si- 
‘billini, denominati Duumviri;' poi aécrefciuti fino aX indi 
aXV:: LiSettemviri, e fino.a Decemviri degli Epuloni', che 

pre- 


6) DeV.s.viOrd.sacerd. (3) Jo. Roîin: A. Reksdo fe fog 
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‘prepatavano le Menfene Templi per placare li dii ; Li Sader- 
doti Sociali Tizj ; e Auguftali: Li XXX Curioni di ciafcuna 
Curia col lor capo Curione maffimo : E finalmente li XV.mi- 
nori Pontefici ; oltre diver Miniftri e Scribi, da quali {i 
regiftravano li Decreti e tifoluzioni , e fi formavano i Cém. 
mentari di tutto il Collegio , ed altri molti di confimileim. 
piego; che afliftevano a ciafcuno de primarj Sacerdoti", e 
Pontefici. Per la qual moltitudine di Perfone; ognun'ben 
vede , di quantaampiezza elfer dovea fa gran Sala, € tutto il 
circuito diquella Reggia, di q 
8.19. Perlochè fe le fi darà tutta l'eftenfione del profpétte 
eguale al Tempio della Pace , che fi vede di lunghezza in fac- 
ciata palmi 300, non dovrà reputarfi fpazio esceffivo . ‘Co! 
qualtipo regolando cotefta Reggia ,. delli palmi 550 ne relta- 
vano 250 perl’ ampliato Confervatorio delle Veftali in rètta 
linea di facciata ,.che dopo la Reggia fi eftendeva al fithco 
fettentrionale del Portico di Fauftina e la Reggia; finoalla 
Strada, che diceffiino d:lla Chiefa di, Adriano ; dietro4alia 
quale ; dove fono adetto il Clauftro”e Giardino g° apriva il 
Foro di Cefare ; fituato di Vittore nell’ VIII Regione, e_y 
nondalla area della medefimà Chief fino all’ altra di S. Lo- 
renzo , comela difcorre il:Nardini , ed altri (1) pernon aver 
Eglino ftabilito , ne trovato il vero fito del Confervatorio 
delle Veft:li , che impropriamente pongono nella IV Regio» 
ne. Eppure d.l Nar ini nella fua Carta (2) accoftandofi al 
vero fi delinea il Foro di Cefare ne! {ito da noi ‘additato ; al- 
trimente fivebbe entrato nella Via Sacra ilche da niunScrit- 
tore antico fu feritto. Intal maniera dunque afficurata la pofi« 
turadel Confervatorio giaddetto ne!l1 VIII Regione , e con- 
tiguo al I braccio della Via Sacra, nonè qui luogo da trattar 
del Bof:», dell’ Attio; e del Tempio della Dea Vette dal- 
le VI Vergini culto ‘ito, riferbandomi di parlarne nella, 
propria Regione VITI per non più lafciar fofpefo il corfo del- 
lanoftra IV, daindifpenfibili difgreffioni interrotto. 
$. 20. Inerendo alla circon'erenza già ftabilitadi quefta Regio- 
ne , (3) che dal vicolo del Tempio di Fauftina non voltava 
| F f2 nel 
0 R. A.l. s. c.9. Minutoli A. R. difler. 7. poagi a db (e) 
RR) Liaooiiifimaizao ) G) Sop. Ni XIX. Ger. Li 
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nel Foro Romano a.S. Maria Liberatrice come figuroffi il 
Nardini s:(1) perchè avrebbe occupata la meglior parte dell’ 
VIII e della X profeguiva per la Via Sacra nel finiftro lato ad 
Oriente il fuo\ giro j perciò quì non mi:accordo‘con lui as 
moftrare li Bagni, 0 Terme di Gneo Domizio 3 perchè fta- 
vano nella X ; ficcome egli «che ine fu lo fcopritore dopo 
avergli regiftrati nell’ indice fuo: della IV avvedutoti dell’ 
errore per-due volte ne pariò nella X; ma per non averne al- 
legata la caufa, fe piuttofto fofpettarti incoftant» 3 fempre_» 
però compatibile pel noto tempo:mancatogli, E di quefti ne 
«parlaremo con ficurezza nella Regione X. Non partendo noi 
«dunque dalla IV, ne dalla Via Sacra , c' invitarebbeiil Tem- - 
pio della Pace ad ammirare la vaghezza del Fonte.zampillante 
nel.di lui Atrio ; confueto ornamento d* ogni ‘allora creduto 
facro Edificio. Avendone però di già moftrato altrove il. Con- 
dotto dell’ Acqua; (2)interfecando la Via facra negli Orti di 
S. Maria nuova , doveli contigui due Templi di Roma; es 
Venere, fcenderemo nella Strada dell’ Arco di Tito 3 non 
inclufo in quefta Regione ; per indagare dove foffero li» Ba- 
gni. di Dafnide; quivi da Rufo.e da Vittore indicati. Del Nar- 
dini non folo gli fi fa dubbiofo il nome , ma non gli fi affegna 
il fito ) (3) quando arme fembra non gli farebbe itato» molte 
difficile: ma'‘avendo egli poco credito all’ ordine difpofitivo 
di quei due efperti Scrittori 3 neppur in quefto particolare ,,in 
cui convengono 4 fe ne volfe valere. ca 
.21. Dalli moderni fi pongono cotefti Bagni prima del Portico 
| abfidato, il dicui primo ingreffo già fcoprifflmo contiguo alla | 
© Meta Sudante : (4) ficchè dalla ftefla Meta eran poco diftanti; 
e probabilmente quel Dafnide a riguardo della più facile e 
comoda derîvazione dell’ Acqua o del Palatino , 0 dal Celio, 
fabbricolli full’ angolo o poco fopradelle due Strade degli 
Archi di Coftantino e di Tito, fito al prefente fuori. degl’ 
Orti de PP. Olivetani. Ne molto io penfo difcoftarfi dal'ere- 
dibile, che le rovine d° antica fabbrica ivi efiftenti foffero di 
que’ Bagni memorabili avanzi. Quanto al nome di chi fece- 
gli erigere, Gu. Panciroli ebbe opinione , che non foffe no- 


me 
Ci) d.l. 3.cirm © (a) Sop. N. 15. 8. $0 i. 
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me proprio di Perfon:ggio, e molto meno Roinano, per ef 
fere in Roma inufitato un tal pronome di Dafhide [1]: Vix 
eft , ut hoc nomen proprium credatur. Forte a proximo Lau- 
reto vel fruttibus Lauri. gui Daphnides dicuntar , hoc Bal. 
neum nomen accepit . Chi sì dove pensò.di fituar quefto Ba- 
gno ? Stravaganza al certo incompatib'le , mentre non fi tro- 
vavano in tutte le Regioni, fe non gli Laureti Vipfanj , cioè 
d’ Agrippa nella IX di Campo Marzo da Vittor regiftrati , 
e nella XIII Aventina li due Vicoli del Leureto maggiore, e 
minore » 0 li due Bofchi dal Panvinio indagati, e che fi ap- 
provano dal Nardini(2). 

4.22. Quefto all’ incontro + ficcome abbiamdi.fopra accennato, 
non diè luogo a quei Bagni , ma nominò tre Dafnidi , lafcian- 
do indecifo qual ne foffe il vero Erettore. Colle folite pro- 
babilità dà però lume a poterlo determinare , combinando il 
di lui col parere del Pancirolo ; mentre egli ferive di quel Ba- 
gno (3): Se on fu così chiamato de qualche Statua di Dafne, 
che forfe v era. Marziale fa menzione di un certo Giulio, il 
guale dice poffedere una cafe, ch’ era di Dafne. D' un Dafne 
Servo Grammatico ferive Plinio LL 7. c. 39; comprato a gran 
prezzo da M. Scauro » il quale potendo poi effer faro mano- 
meffos non è firrono» che foffe Padrone del Bagno. Stante la 
vera.conghiettvra del. Panciroli , che il nome di Dafnide non 

. «era proprio di Perfona Romana; e la notizia di Plinio, che_ò 
foffe quel Dafnide Servo comprato da Scauro » per effer dot- 
to Grammatico , eche per la fua fcienza farà ftato fatto Li- 
berto ; effendo noto quanto teli Servi liberati diveniffero 
ricchi, parmi che francamente, avendo noi additato il fito. 
del Bagno » anche meglio il Nardini poteffe  dirnelo- Au- 
tore. i bi i Sad) 

$. 83. Queftoè ilgiroe.il contenuto più foftanziale della IV 
Regione. Quì forgendo li due fontuofi Edifizj del Portica.ab» 
fidato, che già vedelimo di Linfei adornato e.l’ alto Fonte 
della Meta Sudante, altre opre4 a riferva de Teinpli ; non 
vi fi ammiravano , che apparteneffero all’ Acque; e giacchè 
riefce-difperabile.il poter dimoftrare li 79 Fonti, ie li 75 Ba- 

i gni 
(3) Ad netit. imp. Rom.Reg. 4. (2) RA. li7. e, 8 fm. 479. 
G) di;e:;siofino — 


Pio NO Corfo dell Acque « Par. IT. 

gni fparfi per tutto il giro della medema Regione in ufi:pub- 
blicie privati, mentre gl’ ifteffi due Relatori inofrmati noù 
feppero , o non curarono di tramandarcene i nomi ne lafcia- 
remo 1° adito aperto a Indagatori proveduti de Codici di più 
antichi Scrittori, i 


N XXIV. 
V. REGIONE ESQUILINA. 


Sua circonferenza colcontenuto d' Bagni,e Terme, in particolar 
di S. Elena. Triclini y Pifcina, Bofchi, Cale, Orti, * 
Ninfei,e dell’ Acque,che vi correvano . Diffinzione 
delle Mura Antiche dalle Aureliane . 


$. i. TO penfò, che gl’ Eftenfori delle antiche XIV Regioni 
| tutti tra lor difcordino nell’ afflegnarne la circonferen- 
za, otroppo dilatandola, o reftringendola per due efflenzia- 
li non curati principj: IL I perchè non attefero alla mifura de 
piedi geometrici antichi , affegnati nella eftenfione di cisfcu- 
na delli due informati Scrittori Rufo e Vittore: E febberne 
10 pur concordo , poter tali numeri efer ftati alterati dalli 
moltiffimi Manuenfi de primi Codici Originali, non avreb- 
bero però mai prodotta tanta moftruofità, fe ne feguitava 
comunemente ciafcuno la prefiffa mifuta, L’ altro per non ef- 
ferfi regolati col recinto delle Mura di Roma fatto dal VIRe 
Servio Tullo ( come nella figura in principio di queft» noftra 
«II Parte ) e che fi mantenne fullo fteffo piede invariato fino al 
‘tempo di Augutto , ficcome comprova robuftamente il P. Mi- 
nutolo (1); al giro delle quali mura e del lungo Terrapieno 
‘0 Baftiorie da Porta Salara ( diftef> fino all’antica Porta E fqui= 

‘ dina che ftàva dove al prefente il veftibolo di S. Fufebio ) lo 
vfteffo‘Augufto conformò la divifione da lui ordinata del'e_s 
n’ Regioni; ma piuttofto tennero la linea delle. Muta dilatate 
: molto dopo:dall’ Imperatore Aureliano , forfe perchè trova- 


»'rono nell’ Indice delli due nominati Scrittori alcune raguar- 
| devo- 


ce 
(1) R. A. diflert. 3. fed. ge 
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devoli Fabbriche, n dentro o congiunte ed anche a'quinto 
oltre alla linea delle Aureliane ; non riflettendo all’ altra re- 
gola tenuta dalli due giaddetti Regionifti di regiftrare:alcune 
cofe in unaRegione, come = de vicizia s quamvis ultra men- 
furam Regionisze di là dal recinto di Servio , per non la- 
fciarle innominate. Così nella prefente V Regione fileggo- 
no ne medefimi indici - Amphisbeazrum Caftrenfez Horti 
Planciani, ovvero Pallantiani; e dal Panviniofi aggiungo- 
no- Spes Vetus, Caftra Pretoria, & Visarium. Cofe tut- 
te fuori dell Aggere e Muradi Servio , alcune per mezo e 
quafi un miglio , ma riferite come adjacenti o in vicinanza di 
quefta Regione per non laîciar neglette tali opere memore- 
voli, i 

$. 2. Il primo ch’ io abbia ve!uto aver lodevolmente indagata 
e moftrata la diftinzione delle Muraglie di Servio dalle di Au- 
reliano , già diffi al N; 2, che fu il dotto Fabretti (1), fegui- 
tato con molte giunte dal Sig. Poleno; (2) da me imitati ful- 
la delineazione del Marli:ni in Tavola più ampliata, colla 
quale a mifura della Nolliana nel feguente modo credo fi 
debba circoferivere quefta V Regione , la quale prendeva il 
fuo principio nella Vallicella, che divide il Colle di: S. Gio. 
Laterano ; odicafi fine del Monte Celio, dall’ Efqailino di 
S. Croce , paffando fotto agl’ Archi dell’ Acquidotto della 
Claudia , da Nerone pofteriormente alzati ) e con lafciare a 
deftra il Templo di S. Bibianagià vicino a quello di Minerva 
Medica , fulla retta linea della Strada i S. Croce aperta day 
Sifto V , giungeva all’ antica vera Porta Efquil'nia futdimo- 
ftrata . Indi penetrando nella Villa Peretta, a feconda del 
Ferrapieno di Servio ( compiuto forfe dal Re Tarquinio Pri- 
fco fun Succeflore con cinger parte del Colle Viminale), fcen- 
deva ver» Ponente nella di hi Valle, e ufcèndo dal Potto- 
ne dell’ enunciata Villa fotto alla Bafilica di S. M. Maggiore; 
torceva a Settentrinne, entrava nella Valle Quirina, fenza 
includervi la Chiefa, chele ftava a deltra di S.Vitale. Indi 
radendo la falda del Viminale, sùcui forge Ja Chiefa di S. 
Lorenzo in Paneperna, vicino a cui già furono il Lavacro d’ 
. ° " cora Agrin- 
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Agrippina ; ele Terme Olimpiadi , voltando a Meriggio ften. 
devafi per la Via della Madonna del Pafcolo rella nuova Su- 
bura, che fcorreva ‘ad Oriente fino a S. Praflede fempre a 
finiftra , ferbando intatto illato deftro Suburano ; che appare 
tenerivedeffimo alla I Regione , con interfecar la gran Stra- 
da ftefa da S. M. Maggiore a S. Gio. ; firivoltava a Mezedì 
alla parte poftericre delle Cafe Eliane , e Merulane vicine al 
Bofco , e Naumachia , che fcavata avea Augufto per diverti» 
mento de fuoi Nipoti Gajo , e Lucio , e di colà continuando 
per retta linea il corfo, loterminava nella Valle diviforia dell’ 
Ffquilino e del Celio, dove fi' univa al primo punto del fuo 
principio. | | 
. 3. Delle più celebri cofe fpettanti all’ innaffio dell’ Acque 4 
regiftrate da Rufo da Vittore , ed alli foro indici aggiunte dal 
Pan vinio e da molti altri preffo al Nardini (1) nel recinto di 
| que fta Regione , fa duopo' difporre per ordine sì le interiori, 
- che I° efterne attribuitele come adiacenti. Sul limite della 
fteffa Vallicella dalla parte Efquilina facea la prima comparfa 
il facro Bofchetto Querquetulano col Sacello,o Nicchia fenza 
tetto dedicata alle Ninfe al dir di Fefto, (2) non lungi dalla 
. Porta Querquetulana , che prefe il nome da quella Selvetta, 
di Quercie . Querguetulane, ut reputantur fignificari Nym- 
.. phe prafedentes Querqueto virefcenti 3 quod genus Sylva în- 
dicant fuiffe intra Portam que ab co ditta fit Querquetula- 
ria-. E fenza andare il Nardini foffifticando , fe quefto Bo- 
{co fpettaffe alla Regione Celimostana , o all’ Efquilina, (3) 
ponendofi il FalleQordiene ne l'Efquilie da Varrone, 
delle quali dopo averaffegnata 1° etimologia - quodexeziza 4 
‘ Rege Tullio effent,aggiugne (4) - Huie orîginis magni conci» 
sunt Luci vicini s quod ibi lucus fagutalis , lucus Mephitis » 
dv lucus Lucine &c. item lucus Larum ; (e meglio come con 
Feftolegge dottamente Scaligero (5)dal Nardini non ofler- 
vato ; caufa d’ aver fu di ciò vacillato : ) - Luews Virarum îd. 
Nympharum =. Ecco il Bofco!delle Ninfe Querquetulane ; 
Querquetulanum Sacellum . E quefta è la Cappelletta vicina 
| di 


(1) R.A.1 4.0.1. (2) Dev. S. v. Querquet. 
(3) Lbrc.g.&l,4.c.1. (4) Deling.lat.y. Efquik 
(5) Not. ad var. v. lue. Fagutala ) 
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. di cui dubitava il Nardini. Eppur fenza Scaligero dovea, 
quitarfi ; efflendo certo, come altrove fi è dimoftrato , che 
dentro a quei Bofchetti ftavano ancora gli Sacelli del Nume, 
a cui era dedicato il luco ;. e non v’ ha dubbio , che quefto 
Querquetulano verdeggiava full’ Efquilie, dove Varrone af- 
ficura fituato îl Sacello è benchè ful confine del Celio ; che di. 
cevafi nel più alto tempo Querquetulano. Di confeguente 
fe confinava col Celio non potea ftare fe non full’ orlo de- 
ftro della Valle moftrata . | 

$. 4. Ufcendo la noftra Regione da quefta Valle nelle fue vici- 
nanze ad Oriente , febben fuori non folo delle mura di Ser- 
vio s ma delle Aureliane ancora , dilà da Porta Labicana, 
dove anticamente erail Tempio 24/per vererem ( che diede 
il nome a gran parte di quella efternata Contrada , e di cui al- 
trove fpecificaffimo l’ eftenfione ), (1) vedea far dilettevole 
comparfa gl’ Orti Variani ftefi per ameno foggiorno dal gio- 
vanetto Imperadore M. Antonino Vario Avito Elagabalo ino 
fito eminente al fuo Circo d’ Obelifco Egiziaco adorno, 
del quale riferiffimo in altro luogo gl’avanzi . (2) Ne da Rufo 
ne da Vittore fon regiftrati quefti Orti. Lampridio in diverfe 
occafioni ne fa menzione . (3) Il merito d’ averne moftrato il 
fito debbefì al P. Donati, da cui n° ebbe illume Nardini per 
accrefcergli nelle fue giunte , (4) fituandogli nella Valle die- 
tro all’ Anfiteatro Caftrenfe preffo S. Croce, da più d’ uno 
vanamente creduto di Statilio Tauro (5) che da Rufo fi regi- 
ftrata nella IX Regione, e Dione (6) efpreffamente lo colloca 
nel Campo Marzo -Stazz2ius Taurus Amphiteatram in Cam- 
po Martiofuisfumptibus abfolvit. - La vicinanza del Con- 
dotto dell’ Acqua Claudia a quefti Orti Variani può far con- 
cepire a ciafcuno quanto co’ fuoi rivi avrà fominiftrato di co- 
modo a capriccj di quel Giovanetto pazzamente ambiziofo, 
(per tale facendofi conofcere allorchè diè rigorofo comando, 
che foffe venerato il Sole tenuto per un Dio nella Siria , (7)e 
di cui prefe l’ agnome di Elagabalo ) nel fargli ammirevoli 
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(5), Calv. Simul. V.R, Reg. 5. Polen. ad Fron. ar. s.& in fin.fig.6: 
(6) Hift.l. 51. (7) Lamprid.loe. fopr. Heliog. |. 5. 
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per ogni genere di delizie . Gli godette però poco, truci- 
dato giubilandone il Popolo ed il Senato ; correndo il IV an- 
no del fuo Imperio, e di fua età [XVIIT, nel più ferdido 
luogo del Palazzo coll’imputa Sèmiainira o Soma fua Madre. 
$. 5. A deftra dell ampia Strada da S. Eufebio a S. Croce fi am- 
‘ ‘miravano dentro la Villa già Orfini ( ora dell’ Eccia Cafa, 
Conti per 400 palmi fuor della Strada, e contigue all’ altra, 
che da S. Croce guida a Porta Maggiore), le Terme dell’ 
Augufta S. Elena, Madre di Coftantino il Grande : fito pu- 
re adjacente, non dentro al Terrapieno € Muro di Servio.. 
L’ efiftenza di quell’ Edificio non fa dubitar del fito. L° iden- 
tità vien provata da frammenti d’una Icrizione colà nel 
baffo tempotrovata; ed affinchè non fe ne perdelfe la memo- 
ria dipoi murata nella facciata delle XII unite Stanze, che 
fervivano ne Bagni pubblichi fulle regole da Vitruvio pre- 
{tritte, e non come impropriamette pensò il provetto Anti- 
quario de Ficoroni , fatte ad ufo di Conferve o Ricettacoli d’ 
Acqua da fomminiftrarla ad effe Terme(1). Ne fu di quéfto 
in voglio aringare s riportandomi all’ Apologia contro di 
lui, che volle redarguir fu tal Lapida il P. Montefaucon; (2) 
pubblicata in diffefa di quefto dalli due Annonimi (3) quanto 
dotti altrettanto eruditi,gli qualinon sò come non criticareno 
la di lui opinione ove ferifle, - Va grar lapida refta nelfuo 
antico fitofopra la facciata delle Conferve del Acqua, confi- 
ftenti in XII Camere communinicative D una conD altra —. 
Perchè fe avefle letto Vitruvio nel 1. 4. c. 10. } 0 per eflere 
alquanto ofeuro, fofle ricorfo al di lui più chiaro illuftratore» 
Andrea Bacci (4),farebbefi perfuafo effer ftate quelle Camere 
divife in due ordini, non Conferve, ma folite Stanze per 
comodo de Bagni a chi lavavafi , cioè la 1 per l’ Apodifterto ; 
o Spogliatorio, € le altre V pèr Laconico , o Sudatorio ; per 
Calidario , Tepidario , Frigidario , e Cella, o Stanza Olea- 
ria; € che nelle Terme non fifacevan Cifterne , o com' egli 
dice Conferve, così inegnando Bacci - /ed 24 Thermas pro- 
pria Aquarum Caffella erant conftituta , argue ex hine A- 
quasdeduci în natationes s in Fontes-, ec alias Pifcinos . 
; 6.6. Da 

(1) Offer. fopr. l° antich, fs (2) Diar. Ital. pag: 110. w 
(3) Alefli Maffe. e Fonrania — (4) De Therm L7:c. 9g. eo. 
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| 8.6. Daverun de Scrittori del mezo e baffo tempo , che tratta- 
rono delle antiche magnificenze di Roma, fi fa menzione di 
quefte Terme , che certamente furono fabbricate ad ufo pub: 
blico da quella generofiffima Imperadrice , fieccome può de- 
durfi dalle molte Camere.non folite intanto numero, e per 
ufi tanti diverfi ne dimeftici Bagni , o privati: Attefa inoltre 
la loro ampiezza, mentre fi eftendono in lungo palmi 120, 
e per largo so Al diligente Grutero' non riufcì di trovar la 
Ifcrizione, benchè ne raccogliefle altre fpettanti ad opre_» 
della medefima Principeffa. Gli primi , per quanto io fappia, 
che la fcoprirono furono li due funnominati , e ultimamente 
rapportolla pure il Sig. Muratori. (1) Da effi delineandofi 
mutila , ed imperfetta per le fratture della fpezzata e mal 
conneffa Lapida, fi è ftimato convenevole il quì riferirla , 
per riempire le lacune , e renderla intelligibile colle Grute- 
riane. (2) Con tal fcorta penfo non fi slontanarà molto l° 
efemplare dall’ Originale della lapida in gran parte fmarrito , 
perchè in quelle fi contengono gl’ ifteffi titoli, enomi. Cre- 
do bensì, che nel marmo vi foffe ol’ anno o il Confolato , 
come praticavafi allora nelle Iftrizioni 3 ma fu tal punto non 
voglio prendermi la libertà di efprimerne il tempo , in cui 
dall’ Augufta Imperatrice quefte Terme furono erette. Mi 
baftarà però di accrefcervi a quello degli altriNipoti l’altro di 
Crifpo primogenito dell’ Angufto Coftantino , che nell’ an- 
no 322 con Lei chel’ avea fantamente educato, e perle fue 
belle qualità teneramente 1° amava, mandollo a Roma , (3)e 
vi fi trattenne fino al 326 , in cui feguì 1° orrida Tragedia del- 
la morte per inique trame dell’ Augufta Faufta di lui Matre- 
gna fatta dare dal Padre all’innocente calunniato Crifpo ; on- 
de Elena inconfolabile [ benchè ne pagafle il fio colla morte 
la Calunniatrice | circa PP anno feguente 327 lafciata Roma 
andò a Gerufalemme , dove fi fece Santa. (4) Quindi può 
quafi ad evidenza tenerfi , che dentro 'al Quadriennio di fua 
dimora in Roma alzafle la Santale fue pubbliche Terme, 
nelle quali quefto refiduo d’ Ifcrizione fi legge : 


Go 2 LV ADI, 
Turri i E AL ASTA ner IE ln e nn—ù_nnnnn 
(1) V.I pag. 260. col. 1. (2)° I. A. to. 1. pag. 280, 


(3) Zofim. Eutrop. & alii ap. Morar. A. I. to. 2. dd. an. Bolland. 
die 18. Aug. (4) Idem Murat, an. loc. cit. an. 327. 
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THERMAL II ISTRV 


E tali così tronche parole fembran baftevoli a poterfi reinte- 
© grare in quefta guifa . 


D. N. HELENA , VEN. AVG. MATER . D. N. CONS- 
TANTINI . MAXIMI . VICTORIS.. SEMPER . AVG. 
AVIA . BEATISSIMOBt.. ET . FLORENTISSIMOBs. 
PRINCIPVM. CRISPI. CONSTANTINI. CONSTANTII: 

ET. CONSTANTIS . 
THERMAS . BONO. PVBLICO. SVA. PEC. INSTRVX. 


$.7. Coîfie non debbefi dubitare, che dal vicinifimo Condot- 
to fi diramaffe unrivo dell’ Acqua Claudia per irrigare tutte 
cotefte Terme Imperiali, per riempire le defcritte Stanze e 
formar Fonti, e Pifcine , delineandone il braccio di comuni- 
cazione il Nolli nella fia lodevole Tavola, così può tenerfi 
per certo. non vi mancaffe alcuna delle parti eflenziali contti- 
tutive di tutta quella forta di Fabbrica ful modello delle pre- 
cedenti alzate dagli Augufti , fe non nell’ ampiezza » almeno 
nella vaghezza confimili. Il fito della Strada, che contigua 
oggi vedefi alle XII Stanze ; la mutazione di tutta 1’ antica» 
forma di quella pianura; l' alzata del Palazzo o Cafino della 
Villa ; in cui già rifplendevano quelle Terme Cefaree , ne 
han fatto perdere la total fimetrìa . Ciò non oftante è dacre- 
derfi , che febben la fplendida Imperadrice aveffe in quell’ 
Opra ; come io penfo » il folo fine di giovare al Pubblico coll’ 
ufo del nuoto, del lavacro , e del bagno ; e non per dargli 
il comodo di efercitarli o in giuochi con gl’ Atleti , oin com- 
battimenti co' Gladiatori o con fiere , già proibiti dall’ Augu- 
fto fuo figlio; o di aprirviEfedre , e Scuole per MEROEe 
; le 
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Filofofi , de Retorici, e d’ altri Uomini applicati alle Scien- 
ze; [ parti della gran fabbrica, che ne occupavano il mag- 
gior fpazio , nella maniera , ch’ ella avrà riconofeiuto nelle 
Antoniane, e Diocleziane |]; non le avrà tuttavia la di lei 
generofa Munificenza cotanto anguftiate, che compariffero 
manchevoli de più foftanziali membri di tutto il principefco 
Edificio. Imperciò vi fifarà nell’ entrare ammirata da capo 
la maeftofa femicircolare Tribuna nel mezo , qual dicevafi 
Teatridio cinto all’ efterno di varie Colonne. E tale orna- 
mento concavo nell’ interno formato di più circoli ferviva-re- 
golarmente per federvi all’ombrai Nobili Spettatori e gli me. 
defimi Augufti. Dalli due lati vi fivedeva replicato in egual 
pofitura |’ Atriolo quadrato refo maeftofo da Colonne al di 
dentro, e appreffo la gran Stanza per giuoco di Palla , cui 
perciò davano il nome di Sferifterio. Seguiva fotto al Teatri- 
dio nella ftela linea 1? Apodifterio j fucceffivamente Ipocau- 
ftoo Vaporario per li Bagni; eda entrambi gli lati le Came- 
re, che ancor foffiftono al numero di VI per ogni'fianco;le_» 
quali fervivano per Tepidario, Frigidario , Calidario ; e La- 
conico ordinariamente non più di IV ne due fianchi s per ba- 
gnarfi feparatamente le Donne dagl’ Uomini. Ma in quefte 
fue S. Elena ne formò VI per parte; accrefcendovi forfe, 
ficcome offervaflimo fopra; da ogni patte la Cella Olearia, e 
lo f; pogliario per decenza e modetftia de feffì diverfi; che ùfa- 
vano il Bagno nel tempofteffo. Lafciando molti altri riparti- 
menti dell’ Acquagio, de Xifti o Loggie, che praticavanfi 
nelle più fontuofe , fuccedevano molte Fontane difpofte per 
ordine , che per via di Fiftole prendendo 1° Acqua dal vicino 
Emiffario , la trafmettevano nella fottaperta Pefchiera 3 de- 
nominata Pifcina, e Natatoria. Indi può figurarfi ‘che alme- 
no fl vedeffe il gran Portico; ‘nel di cui mezo fi dava l’in- 
greffo nel vafto Edificio. Tanto potendofi ragionevolmente 
fupporrein quefto non tanto amplo ne di tanti membri com» 
pofto ;: quale fu delineato minutamente dal dotto Bacci, (1) 
che nello fimarrimento d’ogni veftigio di quelte Terme ha 
fomminiftrato lume baftevole a formar l’idea, quali poteva» 

no 


(1) De Therm.1.7.c:5 Edir, Pàtay; 1711. 
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no effere in minore ampiezza delle precedenti Diocleziane : 
$.8. Partendofi la medema Regione da quefte Terme , a deftra 
della Strada Felice -verfo Oriente eftivo s parimente oltre al 
Terrapieno, e mura di Servio prima d’arrivare all'antica. © 
;- Porta Efquilina,.( feppure per altra ragione ». che diremo , 
. non fuafinitra poco longi da S. Eufebio , fecondo l’ ordine 
difpofitivodi Rufo ; al quale il principio da noi dato alla ftef- 
fa Regione può dirfi retrogrado , perchè dal Viminale egli 
do itrada verfo al Celio), vedea. verdeggiante il Sacro Bo- 
{co del Faggio, albero dedicato a Giove , che perciò di Gio- 
we Fagutale il di lui altare o Tempietto ivi eretto appellava- 
fi, ficcome abbiamo da Vartone e da Fefto, (1) ferivendo 
| ilprimo , - Faguta!) a Fago  unde etiam ibì Sacellum “fovis 
Fagutalis -3 e il fecondo, - Faswzal Sacellum Foviss in 
quo fuit Fagusarbor, qua Fovi facra habebatur-. Da Ru- 
fo e Vittore fi regiftra anche. il Bofco <« Luc#s Fagutalis -; qual 
però più non v'era in tempo di Plinio il vecchio, cioè circa, 
. il, roi .imperando Trajano ; benchè vi fofle reftato il nome in 
.. quel Sito (2) - Fasurali Fovi etiam nune, ubi lucus fageus 
fuit -. Ma niun di quefti Autori ne affegna il fito. 
$;/94Il Nardini divide in due fommità d° Oppio » e di Cifpioil 
«Monte. Efquilino inerendo a Varrone , poco in quefti vocabo- 
Ji feguitato dagl’ Antiquarj ; - &/guilie duo Montes babiti : 
Oppius mons princeps lucum E/quilinun > lucum Faguialen 
finiffra . Cifpius Monsapudedem Funonis Lucine - EL in- 
è Cterprete non additando laloro linea eftenfiva » pianta ful'a, 
10fuav\opinione poffibile il Bofco Efquilino a deftra tra il Celio, 
oe Efquilie nella via Tabernola , che da.SS. Pietro e Mar- 
cellino andava verfo Portaoggi Maggiore 3 ed al Bofco Fagu- 
tale da lafiniftra verfo S. Pietro in Vincoli, intalguifa efpo- 
.nendo la propria opinione . (3)- Di quattro cime dell Op- 
«pio » la prima fornemità potè alla deffra verfo S. Matteo( Me- 
 rulana ) aver 7 Bo/to Efquilino, & a ffniftra verfo S. Pietro 
| in Vintula il Fagutale =. E per motivo di affegnar quel fito al 
| Fagutale foggiugne 3 - 2.c4i , come dedicato a Giove s conve- 
«e niva luogo pià vicino alla Citrà -: Precedenza che non prati- 
carono 


{ (39° De ling. lat.l. 4 de VS. v. Fagutal. se ALA 
(2) Hift. l. so. c. 10. (3) R.A.1.2,0.2.3 &14C.2, 
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‘carono li Romani gentili per Giove Vimineo infito affai più 
difcofto. Non fembra però 5 che debbafi feguitare il di lui 
parere per due forti ragioni: luna perchè ponendo il Luco 
Fasutale a S. Pietrò in Vincoli ; farebbe fato nella III Re- 
gione; contro la fituazione di Rafo e Vittore, che loregi- 
ftrano nella V: L'altra perchè volendo regolare la fituazione 
del Bofco Fagutale colla deftra o finiftra dell’ Oppio da Var- 
rone non precifamente limitate, gl’ è contrario Fefto, che 
ferivendo de Sacrificj celebrati nel dì feftivo del Settimonizio, 
per due volte dice apertamente il Fagutale Mente da fe af- 
fatto indipendente dall’ Oppio. Di confeguente le di lui par- 
ti non aveano relazione , ne conheffione coll’ Oppio. = Se- 
piimontium dies appellatur Decembri menfe > quod eo die in 
feptem montibus fiuntfocrificia, Palatiî , ©& Vellia ) Facu- 
tali, Subura, Germalo Celio 3 Oppio , Cifpio - . E le co- 
fe fcritte da Fefto , benchè nel fine del IV Secolo ; meritano 
piena fede come ‘antiche, effendofi altrove moftrato è (1) 
averle egli raccolte da M. Verio Flacco che fiorì nell’ Imperio 
d’ Augufto. Imperciò éffendo il Fagutale un Monte diftinto 
dall’ Oppio e dal Cifpio 3 0 .( per ufar termini più inteli ) 
dall’ Efquilino, e Viminale, non v'hàimplicanza, che il di 
lui Bofco folle nell’ alto collicello quafi in profpetto di S. Eu- 
febio , anzichè in vicinanza di S. Pietro ‘in Vincoli . Tanto 
più che non in molta diftanza fulla linea del Fasutale forgea 
il Luco e Sacellodi Giove Vimineo regifttato in quefta noftra 
V Regione dall’ erudito P. Panvinio ;, e donde prefero il no- 
me la Potta. e Monte Viminale, per effer Bofco abbondante 
di foli Vimini,o Vinch}; ela Porta fi vuol comunemente fia 

quella, che fi vede chiufa in Villa Peretta oggi Negroni . 
$. 10. Avanti però del Bofco Viminale-,'di cui fi è \parlato per 
incidenza col Fagutale per effere amendue cuftoditi dal Sa- 
cerdote Diale, che fagrificava ne Templi o-Cappelle dedica- 
te a Giove, feguitava accanto al'Fagutale il Bofco Petilino, a 
tenore degl’Indici di Rufo e Vittore;e in'vicinanza del Cam- 
po Efquilino , che ftava fuori della Porta antica Efquilina; do- 
.. ve li Puticoli, Pozzi o Sepolture plebee per infegnamento di 

| ur Le: 


n’r__———88+#——zmnroii’ ‘00; 
(0) Sopr. N XXI, 6: 15. 
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Fefto. Puticulus, quo nunc Cadavera projici folent s extr 
Portam Efquilinam + Fa una lunga dicerìa fopra un paffo di 
Livio il Nardini ; (1) per rinvenire il fito di quefto Bofco pri- 
vato 3 e finalmente conclude, che foffe fra il Colle Efquilino 
e Viminale. Io nonmi slontano dal di lui parere , ed ho per 
credibile, che frondeggiaffe fotto a S. Eufebio fuori della già 
Porta Efquilina nel limite della Villa Peretti ; reftando però 
tra quefto Luco e il Fagutale gl’ Orti Pallanziani , de quali 
altrove » (2) fembra cofa notabile ; come fingolare ed infoli- 
ta 1 efferfi impofto a quefto Luco Petilino.il nome d’ una, 
Famiglia ,e non trovarfi dedicato a veruna Deità. Quefta Ca- 
fata, che da Livio (3) dicefi Petelina , fuchiarain Roma per 
Uomini valorofi , e per virtà eminenti fin dopo 1’ efpulfione 
delli Re dal principio de Confoli., trovandofi negli Annali (4) 
fotto l’anno diRoma 297 nel numero de X Tribuni della Ple- 
be creati in quell’ anno la I volta Q. Petilio , o Petelio. Fu 
meglio, che il Nardini non entrò nella difamina di quette 
due fomiglianti Famiglie ; altrimenti chi sà quante difficoltà 
promoveva lafciandole irrefolute? ; 
.11. Ne Fafti de Magiftrati raccolti dall’ eruditiifimo Pighio, o 
fieno Annali fovrindicati trovanfi regiftrate non due, ma tre 
Cafate , alle quali può appropriarfi il Luco Petilino , effendo - 
| tutte tre antichiffime e illuftri per ornamenti de  Magiftrati 
maggiori ottenuti nella Repubblica, e quafi contemporanee. 
Rifplendeva fin dal detto anno 297 la Petelia , col diftintivo: 
«= Petelia Libo Vifolo , et @. Petilio Trib. Pleb. Nel 311 -G. 
Petillias - parimente Tribuno;E nel 304 - Q. Petilio Xviro - 
Ne: può crederfi foffe una fola Cafata la Petelia, e da Petilia » 
perchè nell’ anno 385 furono eletti Tribuni -.C. Pezelizs C.. 
f 9. n. Libo Vifolus - e gli fu Collega. - C. Pecilius L.f. Cn. - 
Argomento ficuro della diverfità de Cognomi,e di non ftret- 
ta attinenza, perchè non farebbero ftati promoffi affieme nel 
medefimo Magiftrato.. A riferva di quefto cafo mi nafce ben- 
sì non lieve fofpetto per quello ho rincontrato nel Pighio , 
che non vi foffe la famiglia Petilia , ma in vece di pe: 
a 


(1) R.A.1.4.C.4. (2) Par. I. N. 12. $. 3. 
(3) Ad uf. Delph. dec. r. ep. 2. deg. 2:1.16,0120, € 1- 7. C. AI. 
(4) Pigh, annal.to. r.d. an i 
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. "fa la Petillia conla L dupplicata, e di condizione molto‘in- 
| feriore alla Petilia Libonia, perchè quefta fiv più volte finidall’ 


anno 416 decorata col Confalato , al quale non giunfela Pe- 


- n tillia s almeno fino al 490 » per quanto ho trovato ne Fafti: E 


febben da Plinio (1)fimomina nell’anno 442°. C. Petiliò fi 
glio di Confole : Cz. Flavius Aunii F. Publicatis diebus fe- 
ftis circa an. 442 > Scriba Appii Ceci y tantum cratiam Pio. 
bis adepruseft y ut.Zdilis Currulis crearetur cum QD: Anicio 
Preneftino, preteritis C.Petilio, © Domitio, quorum Pa- 
res Confules fuerant ;, credo per errore o de Copifti o degl’ 


: Impreflori fia ftato fcritto;Petilio in vece di Petelio , non rin- 


contrandofi ), come diffi 31 ne Fafti verun Confole Petilio nè 
Petillio 3 ma folamente Petelio j relativamente alla qual 
Cafata nominò Livio il Luco Petelino. Perciò a quefto gra- 
ve Scrittore, aderendo io tengo per certo doverti attribuire 


.. a quefta chiariffima poffente famiglia quel Luco comè:fuo 
| igentilizio » allevato e dedicato dagl’ Antenati:in quel Gam- 
«. po di ilor dominio. So; che in alcune: edizioni di Livio Gi 


legge ancora- Lucus Petilinus - 3 ma fempre 5° hanno a 
preferir gli fafti. E fe fu allevato dalli Petilini negli anni fo- 


| pra additati, firende molto probabile , che fofle innaffiato 


dall’ Acqua di Fontane forgive, e non da portate fovra Con- 


+ dotti allora non peranco inventati . ‘Il che potette fuccedere 


molto primache ne ferivefle Rufo, 0 fotto agli Augulfti, o 
alli Confoli dopo al 400. 


+ 12. Dove trattaffimo del primo Bofco da Romolo confagra- 


to alla Dea Strennia, e fecondo d*ogni forta d’ Alberi felici, 


i (@)offervaffimo, che gli Romani idolatri follemente creduli 


de falfi dogmi della vaniffima lor Religione, aveano per.in- 
fallibile, chenelli Bofchi a Dii, 0 a Semidei s0aNinfe; o 
ad Uomini di fingolar merito dedicati, vi faceffer di quelli le 
divinità , di quefti 1° anime, (che dicevano manes a Genj) 
realmente foggiorno. Per tal folta uni verfale opinione avrà 


* la Cafa Petelia fatto confagrare dagli Aruf pici o Sacerdoti co- 


tefto:Bofco è dedicandolo alli Spiriti generofi de fuoi Eroi 


«trafandati. In qualunque maniera ne {uccedeffe la dedica egli 


H h Di è ficu- 


(1) Hift 1.33. CV» ‘ ; (3) Sop, Nii:. GI ti : Se 
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è ficuro è che il Popolo, e Senato Romano riguardava! conu 
molta ftima quel Bofco 3 mentre per atteftato di Livio due > 
volte, cioè nell’anno 371 e 411 in occalione di premurofe 
» deliberazioni3 vi andò il Popolo acelebrare i Comiz} y Con- 
.. fulte» o.pubbliche Affemblee . (1) Produ5fa die in Pe telinum 
lucumy, Comcilinm Populi indiltumeft. Così la prima volta; 
el: feconda Disator equo citato ad Urbem reveituss autto- 
ribus Patribus tulit ad Populum in Luco Petelino , ne cui mi- 
Litum fraudi fucce)fro effet: E perciò convien dire foffe di qual. 
che fingolare prerogativa infignito 5 ma non avendola efpref- 
fal’ informatiffimo Storico , ne indagata veruno de fuoi Glof- 
fatori 3 filafcia anche da noi nell’ ombre folte dell’ Etniche 
fupeiftizioni , rintracciando cofe più certe. - 

13. Imperando Diocleziano forfe prima di tirare ‘avanti la, 
grandiofa fabbrica delle fue Terme diftefe ful piano del Col- 
le Viminale dal lato boreale , (che confinava alla VI Regio- 
ng ) ‘alle quali avea pofta mano come conghietturano, alcuni , 
benchè ambigui ; nell’anno dell* Ep.'Cr. 300 coll’ inceffante 
lavoro de Soldati Criftiani che odiava > e lafciate imperfette 
(almeno quanto a molti ornamenti ), allorchè nel 305 rinun- 
- Ziidall Imperio (2), Vè memoria fabbricaffe un fontuofo 
-.Trielinio o Cenacolo , ed un'vago Nînfeo nelrecinto di Mu» 
s:radifigura rotonda ful Clivo orientale del medefimo Colle 
» dalla parte contigua all’ Efquilino yin vicinanza del fito ;do- 
ve abbiam detto frondeggiava il Luco Petelino , per aver ivi 
- trovate prinaa copiofe vene d’ Acqua limpida , e falutifera ; ed 
- ebbelaintàl pregio , che diramolla in ufo delli due decorofi 
: Edificj fcavandovi un Pozzo per confervatla, ed in ogni 
decorrenza valerfene , ficcome comprovafi dalla feguente_» 
Grutetiana Ierizione (3) rinvenuta nella Villa Peretti , dove 
già la Vigna Fedeli full’alto del Colle in profpetto della Ba- 
filica di S. M. Maggiore, riferita pur dal Nardini (4) fenza la 
| foftanzi ale ifpreffione del fito in cui fu difcoperta. 


Dre Imp. 


(1) Ubi fup. dd. 1.6. & 7. eir. fin. 
(29 Eufeb, Chron. Eutrop. & alii ap. Murator, A.L.ta. 2. d. ate 
(3) Pa.toI,p.178:n. re) (4) R:Ah404 infib. 1) 
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Imp. Diocletianus. C. Aug. Pius. Felix. — 

Pluribus Operibus. In Colle. Hoc. Excavato . Saxò . 
uaefitam , Aquam. Iugi . Profluuio. Ex. Tofo: 

Hic. Scatentem. Invenit. Mar. Salubriorem. 

Tiber. Leviorem. Curandis Aegritudinibus 

Statera . Iudicat.. Eius. Receptui Puteum LA 

Ad. Proximi . Triclin. Vfum. In. Hoc. Spherifterio 

Vbi.. Et: Imp. NYmfeum. F. C. : 


$.14. A chi ponderarà efler feorfi 824 e forfi più anni dalla de- 
dica del Bofco Petelino a cotefto fcavo dell’Imperator Diocle- 
ziano non farà di ftupore > che quell’ Acqua da lui fi ritro- 
vafle feppellita nel faflo.e che fzorgando anticamente fuper- 
ficiale lo fteflo Bofco con molte Vene irrigaffe. Fa bensì mara- 
viglia, come-Dioclezianoy cui non mancavano le pregievoli 
e frefchiffime Acque Marcia, Claudia; Tepùla, Giulia; ed 
Augufta; i rivi delle quali in gran parte ne Spechi di magnifi- 
ci Acquidotti, feorrevano fulli Colli Viminaleed Efquilino, fi 
volefle fervire di quefto nuovo Fonte 3 formandone molti al- 
tri nel fuo Triclinio , e Ninfeo Dove di quefta forta d’ ope- 
ra deliziofa trattafimo (1) fi è diffufamente riconofciuto 
quanto d° Acqua vi abbifognava per alzar Fonti , fpander Ru- 
feelli, slargar Pifcine » onde è forza il dire, che per effer la 
Sorgente da lui trovata molto depreffa; in fito parimente baf: 
fo e non ful ciglio del Colle fabbricafleil Ninfeo , nell’ al- 
to però al prefente della Villa Peretta » dove è qualche_» 

Sorgiva. io, ] 
$. 15. Del Cenacolo ; altr* opra da lui nell’oriental Sferifterio 
delle vicine Terme innalzata ) ( feppur per renderlo più va- 
go nol cinfe dentro sferiche mura, benchè fecondo le rego» 
le di Vitruvio (2) tal forta di Fabbrica efler debbe bislonga ; 
Tricliniorum quanta latitudo fuetit > bis tenta. longitudo fie- 
ri debet ), veruno di quanti ne fcriflero fa menzione ; che | 
Acqua VI foffe tra le parti effenziali, ma tutti fi reftringono in 
definirlo luogo per cene, con III letti ftefi attorno alle men- 

Hhz fe; 


(1) Sop.N. 15.;e N36, (2) Archit.l. 6, c, 5, 


cagg DT Coro dell'Acgar. pati. “a 
fe, perciò da Greci appellato Triclinio . (1) Triclizium lo- 
cus, in quo Romani cibum: fumebant ji Cenaculun docaba- 
uns demunk vocabulo è Grecit dub nto > Triclinium appel 
labaturi. Antiqui' Stibadik: (Stabelli/; 0 Sedie )vozhabe- 
bant s fodftratis tribas lettis eputibantaò ; uhidé Friclinium 
fferni dicito»«E@aggiigne Perudito Ful. Orfini: Triclinium 
interdum ponitù non tantum pro loto, ee pro letto etiam 
ipfo difcubitorio » E dal Bacci fi fa con altre molte quefta of- 
fervazione : Menfe porroi quien Priclivio parabantur , ac 
le&fulorum fimul forma > magnificis [plendebant ornamentis. 
-e'Ma! molto meglio ne fa concepir ‘la vaghezza Anaftagio col 
-s'raprefentar 1° aperto nel Laterano circa l’anno 745 dal S. 
e Pontefice!/Zaccaria :. Ante Baflicam b.m--Theodori Pape fecit 
n° Tricliniunrs quod diverfis varmoribus 3 © vitro, 'metallis, 
«svatgue mufvo:) & pifturà vinavirs Prima però di porli a 
‘Tavola era univerfalcoftume di davarfi ‘e piedi; e mani; è in 
que’ Cenacoli dov. ertil comodo'de Bagni } (ficcome notàfli- 
mo parlarido della Micaaurea di Domiziano) ; (2) gli Convi- 
tati fi.lavavano tutto il Corpo , ‘e poi s’ ungevano con balfami 
‘edorofi. Come purenelti Triclin)eretti nel Vaticano , € nel 
Laterano dal S. Pontefice Leone III; fi è dimoftrato [3] ef- 
fervi ftate condotte le Acque Claudia, è Trajana: perlochè 
«anche Diocleziano volendo proveder ‘d’'Acqua cotefto ‘fuo 
e! «Cenacolo ; fcavò il Pozzo , o Cifterna ‘pet confervarvi quel - 
. d»del nuovo Fonte feoperto : Ejus recepeui Puteum ad pro 
- ximi Triclinis ufum fieri curavir. 273 AR ERI 
$. 16.’ Nel riflettere alla riferita Ifcrizione Diocleziana dubital, 
fe foflero nel tempo fteffo in cui fi alzavan le Terme fab- 
bricati 1’ Imperial Ninfeo , e il Triclinio.. Eufebio $ Eutro- 
pio, Gio. Malala; e tutti gl’ altri Storici , che feriffero delle 
gefta diquefto Imperatore eletto in Perfia dov'era Capitano 
nel'284 concordano ; efferfi poco trattenuto in Roma Alcu- 
ni vogliono ch’ egli vi comparifle nell’ anno 285 per farli 
' riconofcere dal Senato; e ripaffato in Oriente paefe confacen- 
| | te 


icÈ——@——€@—1#<€+———+—_____————_——È——— —m————————y—— —__t_—_____m_—r—t——<teo®” 
(1) Petr. Ciaccon, de Tricl. p, 2. ib! Fulv. Urfin. appen. p. 102. 
 Stevech. antiq. conviv. 1.2. c. 14. ap. Grono. G. A,.t0. 9.Bulenga 
Lauren. de conviy antig. Cafal. Bac. bits. 5 sii Ci 
(2) Sop.N.8. — GG Pan. N.29. 
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© fe al fuo:genio ) folamente tornale a Roma nel 303 per ce- 
lebrarvi il Trionfo di Narfe Re di Perfia; (1) ne più vifi fa- 
ceffle vedere avendo rinunziato in Nicomedia |’ Imperio 
correndo l’ arino 305 come stà diffi. Ponderato 1’ ordine__» 
cronologico del di lui foggiornoin Roma, e d’ efferfi fervito 
dell’ Acqua trovata ful Viminale, e non delle correnti fulli 
Acquidotti , m° induce coftantemente a credere, che le due 
Fabbriche del Triclinio , e Ninfeo le alzaffe nella prima fua 
venuta a Romadel 285 » e nella feconda del 303 perfonal- 
mente faceffe piantare le fontuofe fue Terme. Ne fembra, 
che di Mole sì maeftofa volefle intraprender la fabbrica ftando 
affente da Roma; ficcome dimorando in Antiochia nel 299 
volle vedere in perfona erigervi il Bagnonubblico, cui diede 
pure il nome di Terme | 2]. Colla qual diftinzione de tem- 
pi parmi fcoperta la caufà dell’efferfi fervito dell'Acqua tro- 
vata nel Viminale per ufo del Triclinio e del Ninfeo, mentre 
non avea quella degli Acquidotti in maggiore abbondanza,di 
cui fece ufo dipoi per irrigare le Terme principiate dopo 
18 anni. 

$. 17. Ufcendo da quefti due fingolari Edificj fa noftra Regione, 
nelbaffo del Colle, dove al prefente fta il Portone della Vil- 
la Peretti fotto al Clivo fettentrionale di S. Maria Maggiore, 
fito che la dividea dalla VI, mirava fullo fteffo declivio due 
verdeggianti Bofchetti. Nella parte orientale confinante col- 
la Villa ftava il dedicato a Giunone Mefite ; e nell’ occiden- 
tale , oggidì verfo al Confervatorio del Bambino Gesù, ay 
Giunone Lucina. A Mefite fognata deità dominatrice de fe- 
tenti odori efaltati dalla Terra confacrarono gli Gentili quel 
Bofco, alla di cui Ara porgevano preghiere, affinchè dalli. 
non lontani Puticoli impediffe che non fi dilataffe per la Città 
il puzzolente fetore, come fi raccoglie da Servio (3) e dal 
P. Donati (4) . Così fi ferive dal primo, Mepbizia Fenonem 
quam acrem effe conftat s vel Deam graviffimi odoris. Novi- 
mus autem putorem non nifî ex corruptione aeris nafci. Ben- 
chè 1° erudito Giraldi (5) affolutamente tiene efler Mefite_» 

feti- 

(1). Aud, cit. de Murar. A. I. t0.2. _— (2) Idemd.an. 


(3) Ad Fneid. 7. ve 82.7 (4) De ViR.l.gac.a. 
(5) Hit, Deor. Syntag.i. 
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fetida efalazione della Terra. Anzigzi Mephitim Deompa- 
saverune edoris tetrì 3 & Gunonem ajunt » quia cx aere odo- 


yess fedproprie Mephitis et terre putor . E perciò da putre- 


fatti Cadaveri fuol’ efalar più puzzolente. Ed il P. Donati: 


| Tetrì quidem odoris caufa erat în proximos nempe Campus 


Exquilinus commune Plebis Sepulchram , & Puticule 3 quo 
innumerabilis Populi Cadavera projiciebantur.Di confeguene 
za nella falda orientale del dimoftrato Clivo dedicarono PÀ- 
ra , edallevarono il Bofco. 


(18. A Giunone Lucina fi affegna il Tempio in quefta Regio- 
‘’ neda Vittore e da Rufo; e l’erudito Panvinio le aggiugne il 


Luco. E° però credibile in quefto fi conteneffe 1° altro , men- 
tre dal lodato Giraldi fi ferive , (1) effer ftato coftume di con- 
fegrar gli Templi in vicinanza de Bofchi: O2/ervamus vero 
Lucos apud Deorum Templa confecrari folitos . Il furriferito 
P. Donati pare aderifca all'opinione di chi pensò fofle quel 
Tempio fulla cima del Clivo, dove la Bafilica di S. Maria, 
Maggiore fi ammira: Fuzozis Lucine Templum putatur fuif- 


| fe» ubi S. Marie Majoris ; Lucus în Clivo finitimo Viminali. 


Io però credo piuttofto il Tempio appiè del Clivo vicino al 
Vico Patrizio , perchè quando circa 1° anno 364 il Pontefice 
S.Liberio difegnò, fu] prodigiofo veftigio della Neve caduta,, 
la Chiefa di S. Maria Maggiore , în quegl’atti fi farebbe dato 
qualche cenno del profano Tempio eretto a Lucina ; il di cui ; 


i ‘Bofco ci afficura anche Ovidio , che ftava fotto al Monte Ef{- 
| quilino, (2) perciò nel declivio . | 


Monte fub E/quilio multis inceduus annis 
GFunonis magna nomine lucus erat. 


19. Quefta fuppofta Dea era venerata în quel Bofco come affi 


flente al nafcer de Bambini, quafi gl’ ajutaffe a venire alla lu- 
ce; così cantando lo fteffo Poeta . 


Gratia Lucine dedit hec tibi nomina lucus ; 
Aut quia principium tu Dea Lucis habes - 
0g Arte! 


(1) Idem Synta. 17. (2) Fat 2» circ. med. 
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A lei ricorrevano anche le Spofe novelle per effer feconde, e 
le Partorienti per felicemente fgravarfi , al dire del fullodato 
Giraldi. Lucine inquit Diodoras , dota eft Parturientun_, 
cura: unde in partas d'ferinsine , © difficultare Mulieres banc 
precipue Deam invocabant. E quelle che bramavano la fe- 
condità , fegue il Poeta a narrar la cerimonia di laftiarfi sfer- 
zare dall’ Augure Sacerdote colla pelle, probabilmente ta- 
gliata in lunghe ftrifcie della Vittima offerta. 


Nupta quid expelfas?® Nonte pallentibus berbisy 
Nec prece, nec magico carmine mater cris. 
Excipe fecunde patienter verbera dextre 3 
Fam Socer optatum nomen habebit Avi. 
Augur erat: Nomen longis intercidit annis 3 
Nuper ab Hetrufca venerat exul bumo . 
Ie Caprum maltat. juffe [ua terza Puelle 
Pellibus exfeCtis percutienda debant . 


Così ful vano concetto , che quefta Dea [e poteffe render pre- 
fto felici Madri, dal cieco gentilefimo fi lafciavan condurre 
ad atto sì vile le altiere Donzelle, e le Matronè Romane . 
Allora tinti fi figuravano Dii ; quante {i erano le loro indi- 
genze. Fatta Roma cattolica ) apprefero da un fol vero Dio 
provenire ogni bene. 
$. 20. Entrando nel principio del Vico Patrizio, poco fotto al- 
la Chiefa prefente di S. Pudenziana (1) fi vedevano fiorir gl” 
Orti del Re Tarquinio Superbo , rinomati per la taciturna ri- 
fpofta data al Meffo fpeditogli dal Figlio, che fi tratteneva 
nella vinta Città de Gabj chiedendogli configlio del come_a 
dovea regolarfi per do:nare la pervicacia di que’ Cittadini. 
La rifpofta fu, che condotto il Nunzio in quel fuo fiorito 
Giardino , e paffeggiando troncava con la reggia bacchetta il 
fiore de più alti Giglj. Ne diffe alcuna parola. Non capì 
arcano il Meffo. Ben! intefe il Real Figlio 3 che fatti decapi- 
tare li Primarj di Gabio, pofe il freno a gl’ altri Cittadini in- 
| feriori. Fatto mirabilmente efpreffo dalla Mufdi Ovidio (2). 
5 dalazcan 9 am- 
") P.Dosat de V.Rihz aa © GI) Fata. cin fin 
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Jarague potens miffo Genitorem appellat amico 
Perdendi Gabios quodfebi monftret iter « e} 
Hortus adoratis fuberat cultifamus herbis s 
 Septus bumum rivo lene fonantis Aqua è 
Ilic Targuinius mandata latentia Natè 
« lAccipit y © virga Liliafumma metit 
Nuntius ut rediit, decuffague Lilia dixit . 
Filius, agnofco juffa Parentis , dit. 
Nec mora Principibuscafis ex Urbe Gabina 
‘0° Traduntur Ducibus menia nuda fuis . 


Per irrigar queft Orto ; o vi palfava allora la Marcia ; 0 qual- 
che Sorgente. 
8.21. Appena ufcita da quefti antichiffimi Orti fentiva la noftra 
Regione invitarfi da una folla di Storici ed Antiquarj ad en- 
trar nel Vico Patrizio per riconofcere nella Cafa di Pudente , 
oggi Chiefà di S. Pudenziana , le. rinomate Terme di Nova- 
to: ma nonchè il paflo neppur volle rivoltarvi lo fguardo - 
accennandogli folamente , che andaflero ad afpettarla full? 
alto dell’ Efquilino a S. Praffede, Indi fenza indugio pren- 
dendo il cammino per la Strada che tende alle IV Fontane 4 
giunta al vicino dorfe del Viminale tenendofi a finiftra della . 
pendice imminente alla Valle di Quirino , denominata al 
prefente di S. Vitale , fermofii a rimirare il Lavacro della 
| Il Agrippina, figlia di Germanico, fratello diClaudio poi 
coronata col diademaimperiale, e cattiva Madre del peflimo 
Nerone natole da Gneo Domizio Fnobarbo . Và congettu- 
rando il Nardini, (1) effer ftato il fito del Lavacro Cafa di 
Domizio, 0 della fteffa Agrippina ; e lo ufaffe anche prima 
d’ effer paffata alle feconde Nozze con Claudio . Se ciò quan- 
to l’ avrà dilatato e abbellito dappoi o per propria foddisfa- 
zione , 0 vedendo inclinato ad opere fentuofe 1° Augufto 
. Conforte per incontrare.il di lui magnifico genio? Le due» 
Statue di Bacco colàdifcoperte coll’ FEpigr:fe nelle bafi= I 
. Lavacro Agrippinae = dallo fteflo Scrittore indicate, fanno 
concepire da quanti fimili ornamenti e deliziofi (cherzi d’ Ac- 
que condotte con tubi dalli vicini Caftelli della Marcia, 0 
i prctiogtae della + 


(1) R. A. I. 4 c. da 


7 
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della Claudia, 1° avrà refo più ameno. L’ allegato Nardini 
ftima che foffe il di lei Bagno privato . La infolita, e rara 
denominazione di Lavacro , che gli danno Rufo e Vittore, 
a me faconcepirlo per qualche cofà di più, che di femplice 
Bagno. Gl’ autorevoli Storici Tacito, Svetonio 3 ed Aure- 
lio Vittore (1) moftrando quella Principeffa affuefatta al nuo» 
to, mi fuggerifcono, che fi addeftraffe fin da Donzella in 
quefto Lavacro, dilatato anche in forma di Natatoria , e di- 
meftica fua Pifcina privata. E dove meglio poteva appren- 
dere un tale efercizio? E ben moftroffene efperta., febbene 
poco gievolle ; quando dolofamente invitata dall’ ingrato fuo 
Figlio ad affiftere alle Fefte Quinquarie a Baja ) 0 Pozzuolo 
nel Marzo dell’ anno 59 partendo ordille Nerone, al dir 
de medefimi Storici, con artefatta Nave fdrufcita il naufra- 
gio» dal qual falvofli paffando a nuoto il lago Lucrino fitua- 
to in Terradi L. voro, dove avea una fua Villa ; ma non potè 
falvarfi dal pugnale d’ Aniceto co'à mandato da Nerone nel 
dì vegnente , che per timore di novità s’ella venivaa Roma, 
empiamente la fe trucidare. Che quefto di lei Lavacro foffe 
Natatoria ne fono indizj gli lunghi veftigj d’antichi muri ) che 
fovraftano al baffo della Vigna Ghi:lieri, delineata nella Ta- 
vola Nolli in lunghezza di pa'mi 450. Però fe dellafteffa ; o 
minore eftenfione foffe quel Lavacro, ne lafcio il giudizio a 
più efperti. Io conghietturo: Fglino meglio fapran defini- 

. re. Più farà pl'ufibile il lor fperimento ) fe accertaranno dale 
li (egni non effer ftato un femplice Bagno ; mentre per tale 
fembra non fiteneffe da Gelio ; (2) additando i Lavacri piut- 
tofto per una ragunanza d’ Acqua frefchiffima, che col fuo 
moto refrigerava le Stanze pofteriori del Cafino di Villa, 
dov’ egli fi divertiva intempo d°Eftate. - PropaVabamas 
caloris incommoda lucorum umbra ingentium , longis Ambu= 
lacrisy SD edium pofficum refrigerantibus Lavacris. * 

$.22. Da quefta pendice fettentrionale falendo alla cimadel 
Colle riguardante a meriggio forgevano le Terme di Olim- 

| piade, molto prima delriconofcilto Lavacro colafù fabbri. 
cate nel fito , incui correndo l’anno di falute 2,58 foffrì l'acer. 
fici i I bo ) 
(69) Anaal. 14, alii in Neron, (2) No&-atic, |. 
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bo martirto di fuoco il S. Levita Lorenzo , incrudelendocon- . 


tro alli Criftiani la perfecuzione dell’ Imperador Valeria- 


no (1); e non quelladi Decio è come da qualcuno vanamen- 
te.fifcrive , Preffo;alcuniche poco credono agl’Atti Ecclefia- 
ftiei 3. quefte Terme fi paffano per chimeriche . Fadftupire il 
dotto FI. Biondo Antefisnane degl'Indagatori di Roma'an- 
ticay.il quale :fincircal* anno 1440 [ tempo in cui di quefte 
Terme vi faranno ftati fenza dubbio veftigj affai più: vifibili ] 
non fapendo trovarne ilfine ,. le confufe o incurporò colle» 
pubbliche di Novato feparate dainon poco intervallo» E:ne 
acerebbe 1’ errore. per: non avér confiderato'il' Lavacrod* A- 


 grippina , e per aver feguitato 1’ equivoco‘d’ Anaftagio:, che 


pofe nelvico Patrizio le Ferme di Novato.i-E bemfapéndo , 
chele Olimpiadi ftavan ful Colle,.e le altre molto ‘pimibaffe , 
nondimeno per non feria ofervazione de {iti di tàli Edificj 
non dubitò di fcrivere»,. (2)- Vidi uzas» atgue cafdem vui- 
as que certò funt maxima v'infegnes diftum:Monafte- 
rium S. Laurentii; &femulS. Pudentiane Eccleffiam yi Pa- 
latiumque fuiffe complexas , ut unie potiusi quam due fue- 
rit Therma -. Potea però riflettere ancheiful vano fuppo- 
fto) chele Ferme Novaziane foffero nel Palazzo di:Pudente, 
poi Chiefa di:S. Pudenziana; quanto eranoidiftanti dalle > 


s Olimpiadi fenza conneffione alcuna di muri:; apparendo an- _ 


ù 


«ch’oggidi; con-tutto il Conventoiaccrefciuto. a S. Pudenzia- 
na, cheofi prenda la linearetta) delle mura: di quefta Chie- 
fa. call’ altra diS. Lorenzo vi è ladiftanza di palmi,s00; 0 
fi prenda dal Palazzo , o dicafi dall'angolo boreale: del'Con- 
‘vento fino alla punta dove finifcono:gl* antichi muri) che fup- 
ponefimo: del Lavacro d’Agrippina, e vifi trova l’interrotto 
fpazio di palmi 600, fecondo la lodata Carta Nolliana. Co- 
ficchè attefi tali intervalli non poteano ditfi uma potizn; 942072 
due Thermae . panno: | ; TONI 

223, Nori trovolle però. così confufe nel.1660 itNardini(3) 


contro al fuo folito, collocando le Olimpiadi coll’‘autòrità 


degliatti' di.S. Lorenzo, e delle:'SS. VV. Pudenziana,, e 
PET: | , : Praf= 

pertica iiicinmiiiiinminnn__———————_—_—_—_——————_———————__—_—_—_——_m 

(1) Norisde Epoch. $.12.Bolland. a&.5 s.Aug.die 10» t0.2. Stampe 
Coutin. Faft..Sigon. Murat. A, Ito. 2. di anne ii lui ià (ty 
(2) Rom.inftayr.l, 2. n. 2. (3) R.A-1,4.c+4. In priva 
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Praffede , ( unitavi quella del II Concilio Romanotenuto dal 
Pontefice Simmaco nell’ anno 499 ), dove fu eretta ful ciglio 
del Colle la Chiefa del S.Martire,e la Novaziane full’Efquili-. 
no, come vedremo tra poco . Mife bensì quafi in difperazio- 
ne fefteffo e li Pofteri di poter rinvenire chi fondafie le pri» 
me; e ful dubbio.fe Olimpiade folle Uomo. oDenna » più 
accorto d’un'troppo franco Scrittor moderno che battezzolla 
per Mafchio , fi mife in falvo con quefto fran . > La Perfonz 
d Olimpiade da cui le Terme aveanoilnome , è incerta» neff 

Jojpetta s 10n che fi fappia finora chi ella foffe - ‘ Rifpetto al 
feffo , sò che gl’ eruditi PP. Bollandifti riferendo gl’ atti de 
SS. MM. Perfiani ferivono(1) - Aî9 SS. Olimpiadii y & Ma- 

wimi mobiliffimi Viri Chriftiani in Civitate Cordulasy vel Cor- 
duena în Perfide è martyrio fecuri percuffi -. Da molte lapi- 
de però trovate dal Grutero (2) Olimpiade fi efprime per 
Femmina, e quando tal rome fi diffingue per Uomo, fi leg- 
ge - Olympius - Olympus - ovvero - O/ympicus - . Ne rifetire- 
mo perciò alcune fcoperte in Roma, per non accumular’efem. 
pli eftranei » da'le quali forfe fi toglierà 1’ impoffibile del 
Nardini, e la perfona non veftirà toga virile + 


I Canzone è TE E it 0 VT I n 


tua 
pag: DCV.Roma in hort. Carpen.  p.XXXVIII,in hort.Card.Ccefii Apollo nud, 
Aimneftus Caes, Serv. Ex Praecepto . 
Vix. Ann. XXV. Iulia I. O. M. D, 
Olympias . D. S. F. Per‘Accacium . Et Olympium 
Patrem. 
—csiliniei gs \ stre - Cod nen) 
pag. DCVI.ins. M.Roton. |. p.DCLXV. in S. Martina ad For, Rom, 
D. 'M Memoriae 
Sulpitiae Olympiadi P. Aeli Olympiaci. Qui Vix, A XVI MII 
Aphetos. Aug: LL, Optim, D.XI. Reli&. Matr. Infeliciff, 
Di FA. in fedi, Fr, Lembert, .p. DOCXX ap. Horat, vall. eum. 
Claudia Succeffa . Et Attilio Olyvmbpiac. Patri Piifimo 
Claudia Olympias . Parent... ivAtilia Olympias Fili Fec, 
Pientiffim Fecere. Pale iv 
—@s©@@t@@@ccxok@m ———@—— cass" Win Miei cprreto D sz 
brc? p.DCLXXIT. 


—_———————————————————————————— — — .—»)}14Wè@RUu—o EEA 
(1) AA. SS. April. 15. n, 21 8.p.510. Ad Martyrol. 17. Kal.Jun. 


(2) I. A, pag. ut fupr. 
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---= n-r-=== il 


p. DCLAXII. in S. Anton. p. MLXXXVII. retert. Fr. Blanchin, ad A= 
D. Q__M naft, to. 1. pref.n, 23. j 
Aurel. Maximianus Confecr. Sacerd. Solis. 
‘Aurel. Olympiad. q. Fil Dulciff. Datiano. Et Caereal. Cons. 


QuaeVix An XXIT. M.x.D.XXI. Nonius . Vi&or. Olvmpius. V C.P.P. 


Co quali documenti diftintivi d’ Olimpia o in idioma Gre- 
co Olimpiade , e di Olimpio , ovvero Olimpiaco Uomo , pare 
mi debba dirfi con ficurezza, delle moftrate Terme effer fla- 
ta edificatrice un’ Olimbia. 
$. 24. Ciò riguarda al feflo. Quantoal fapere precifamente da 
quale Olimpiade foffero fabbricate , bifogna accomodarfi al 
penfier del Nardini, che fia incerta. Non avrà egli però fe- 
guaci, che - 202 poffa fofpertarfî - effere ftata alcuna delle 
| furriferite la Fondatrice . Troppo è vagante quella fua pro- 
pofizione.. Mette con ciò in fofpetto di non aver egli vedute 
Je lapide del Grutero . Se vi aveffe letto il nome di tante» 
Olimpiadi, perchè non poteva penfare efferne ftata alcuna 
di efle, o gli Matiti [ foffero Ingenui o Liberti ] fabbricatori 
in lor nome ? Si lafcia in altrui libertà di farne la fcelta, o il 
| ritrovarne dell’altre , cui poffa la difpendiofa fabbrica vera» 
mente allegnart. 


N. XXV. 


St dilucida Pantica controverfia del fito dove le Terme di Novaro; 
frebilendolo full Efquilinoa S. Praffede . Prowafi chi fu il no- 
bile Pudente s che diè alloggio in Roma a S. Pietra nella fua 
Cafa y ora Chiefa di S. Padenziana . 


$. 1. Alle Terme Olimpiadi fcendendo quefta V Regione 
alla nuova Subura comprefa nell’ Efquilino , cono 

tenerti a finiflra boreale ) per dar a deftra il libero paffaggio 
“alla III 5 fe debbafi attendere ‘il tempo del ripartimento delle 
Regioni fatto da Augufto, fulla cima dellafalita vedevanfi in 
faccia gl'Orti, e l’alta Torre di Mecenate; ma nel tempo 
pofteriore in cui furono in quel fito accrefciuti altri Edificj » 

| | cons 
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conteneva le pubblich= Terme delli due Nobili e Cattolici 
Fratelli Novato e Timoteo ; ove era prima al lato meridiona- 
le la fnifurata Cafa di Nerone , dalli dicui Portici, Selve, e 
Giardini erano ftati afforbiti quelli di Mecenate, e tutto ciò 
che per prima dalle radici dell’ E(quilino di deliziofo vi fl am» 
mirava. Stante peròla più vicina e meno eminente comparfa 
del'e Terme Novaziane, e per cflere il lor fito pofto in una 
delle più dibattutecontroverfie tra gl’ Antiquarj e Storici , ne 
anteporremo pur la diffamina ; che infinadora fi può dir pro- 
blematica e irrefoluta, ponendofi da moltiffimi a S. Puden- 
ziana nel baffo del Viminale, dove il Vico Patrizio , oggi 
Strada Urbana, che và dritta alla gran chiavica della Subura. 

$.2. Tutti quei, che così la credettero, fi lafciarono incauta- 
mente condurre dal Codice del Bibliotecario Anaftagio nella 
Vita del Pontefice S. Pio I fenza riflettere , fe tal guida era fi- 
cura; non folo a mio parere, perchè vanamente da molti 
egli è creduto primo Autore delle Vite de Sommi Pontefici 
da S. Pietro fino a Nicolò I, e che feriffe circa 1° anno 867; 
quando preffo gl’ Uomini più claffici , e di fana Critica palla 
per mero Collettore, comello tenne 1’ illuminatiffimo Card. 
Baronio (1), e dopo lui ne approvarono il favio parere tres 
molto eru liti Prelati Olftenio (2) Scheleftrat (3) e France- 
{co Bianchini (4) de quali il I così rapportò le parole del Baro- 
nio - Baronius Anaffafum colleSforem potius quam Scripto- 
vem Vitarum Pontificum ufgue ad Nicolaum 1 affirmat; fe- 
quentem autem Hadriani vitam ab co fcriptam exiffimat ) O 
meo quidem judiciorebtiffime - . Edil II confermando la Sen- 
tenza d’ Olftenio , gli fa quefto Elogio (5) -\ejus zozas co li- 
bentius hic odduximus , quod Vir eruditiffimus magnam vita 
partem confumpferit în conferendis cum edito Anaftafîi Opere 
Mss. codicibus, & in difcernenda fiylorum diverfitato acuti- 
fini se toi -. Edi fatto folamente del:1602 il libro @ 
ftoria Pontificale fu mella fuori col nome d° Anaftagio dal Vel» 
fero 
“PREMI 
(1) Apnnal. Ece'. 2d an. 867. n. 139. 
(2) Nor. MfT. ad Anaft. in Bibl. Vatic. 15» 


_ (3) Difler. 1. ad Anaft. R. Pont. Catal. ap. Blanchin. to. 2. Prolog. 
pag. CLV.c. 17. n. 2. 
Si 


Ad Anaft. to 1. Pref, Di 101 (5) d, Diffen c» 9. n. 5. p. 53. 
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fero predicante Auzuftano nella fua Edizione Moguntina_ . 
Ma molto meno dovea in quefto particolare delle Terme di 
Novato effere feguitato , perchè gl’ Autori, da Codici des 
quali egli raccolfe e formò il fuo libro Pontificale » fi valfero 
degl’ Antichiffimi Cataloghi dell’ anno 372) che conteneva- 
no gl’ atti da S. Pietro fino a S. Liberiu ; e del fecondo fin® al 
52015. Felice IV ; full’ indice de quali fu da diverfi Anonimi 
compofto circa ’ anno 735 il libro Pontificale : ma gli uni, € 
l’altro ne moltiplicati efemplari nel VII , nell’VIIT, e IX Se- 
colo , .paffarono con tanti errori, lacune , e fcorrezioni, e 
nelle Cronologie detempi, de fatti , e delle parole (ficco- 
me abbiam veduto nell’ Acqua Joppia, Iobia, e Tocia, 0 
per ignoranza de Copifti , o per la deformità de caratteri, © 
per effere fpariti , corrofi, elaceri), che fa di meftieri colle 
varie lezioni, e ferie offervazioni corregeilt. 
$. 3. Opra così neceffaria , lodevole ed utile propofta nel 1648 
dal giudizio®o Fabri (1) trattando de Codici Regio , Maza- 
rino, e Tuano , fu intraprefa dal dotto ed inftancabile Prela- 
to Prefidente della Vaticana O!ftenio , il quale confrontan- 
do la ftoria d’ Anaftagio ftampata parimente in Magonza, vi 
| fece di fuo pugnole ftudiofe note , ricavate da tutti li più ce- 
lebri MA. d’ Italia, cuftoditi nelle Biblioteche più rinomate 
(2) cioè dal Cafinenfe , ora nella Vaticana, del Santuario di 
Membrozio , dalli Canoni d’ Anfelmo Luchefe nella Barbe-. 
rina MA, dalli Fiorentini , e Lombardico nel Convento di 
S. Marco , dal Farnefiano preffo li Sereniffimi in Parma { di 
cui non v hà a di lui parere ; il più antico] ; dal Regio già del- 
la eruditifima Aleffandra Criftina Regina di Svezia, poi del- 
la Vaticana Aleffandrin ; ‘e da molti altri , ficcome riferendo 
le note d’Olftenio attefta il di lui egualmente dottoSucceffore 
Scheleftrazio Fiamengo ; il quale conchiude: Ex gu0 760 
» mon videt , quam immenfi iaboris Opus Vir eterna mem. ex 
preftantifimis Codicibus inchoaverit , © morte preventus 
nobis imperfeEtum religuerit. Ft me tantus labor periret > 
poft banc Differtacionem librum Pontîficalem, ufque adFeli- 
cem IV edemusz cetera relinguentes iis, qui Aol libro 
0n- 


—_ 


(1) Lib. Pontif. var. le&. infin. (2) Schel, d. differ. c. 9» n.50. 


Nelle XIV. Regioni. Num.XXV. Reg.V. 255 
Pontificali edendo animum intendunt . | 
$. 4. Ad imprefa sì laboriofa e difficile pofe mano 1° altrettanto 
erudito e diligente Gio.Vignoli Sotto-Prefetto della medefi= 
ma Vaticana, affai prima che vi ftendefle la penna Monfignor 
Francefco Bianchini, { giuftamente dal noftrò Amico Signor 
Abb. Cenni efaltato coll’ elogio (1): omziua diftiplinaruma 
genere ornatifffmo |; benchè quefto Prelato lo preveniffe nel 
darealla luce li due fuoi primi Volumi cel titolo= Aza/feffi 
de Vit. Rom. Pontif.=, nell’anno 1722. 1723; qual Opra 
con più proprietà fu dal Vignoli pubblicata nel 1724 denomi-. 
nandola - Liber Pontificalis -, della quale: anticipazione gli 
fecero l’ atteltato del principio deldi lui primo tomo li due 
celebri Prelati Majella, e Fontanini. Però que’ due corag- 
siofi Scrittori fidati nella fecondità de loro ingegni, nono 
vollero reftringerfì all’ additamento dello Scheleftrazio , ma 
rifolfero di tefere 1’ intera Storia dal primo Papa Vicario di 
Crifto S. Piero ; e profeguirla de Succeffori. Tenne ciafcuno 
il fuo difegno fegreto. D’ amendue fu generofo il volere ; fe 
non che mancolli all’ alta mira il Potere ; perchè aggravati da 
pefo della propoftafi Mole, gli fopravenne , fecondo l’ ordi- 
ne dell’umana fralezza ; l’infuperabile fovracarico della Mor- 
te. Coficchè il Vignoli diè folamente compimentoalI Tomo 
enon pafsò nel IT anno 708 col principio delle gefta di S. 
Zaccaria : edil Bianchini.co' fuoi IMI voluminofi fermofii al 
790°. L'uno e 1° altro però fempre degni d’ eterna memoria, 
avendo:ftudiato di corregger gl’errori,di riempire leLacune, 
di raggiuftar gli difettofi trafporti , qualio per trafcorfo degl 
imperiti Manuenfi ;. o degl’ Impreffori , deformavano molti 
Cataloghi 3 fu? quali diverfi Scrittori avean compofto il libro 
Pontificale) che colla ormai comune puo: dirfi Anaftagiano . 
Ciò tutto fi è dovutorindicare:, acciocchè fi apprenda dagl’ 
Antiquarj ed altri Autori, qual diligenza e feria applicazione 
richieggafia ftabilir li fiti e 1° efiftenza delle ‘antiche cofe di 
Roma; e quanta circofpezione aver debbafi net fermarfi al 
detto di un:fol Scrittore , qualòr non vi concerrino circoftane 
ze di vifibili dimoftrazioni , o uniformità di più Codici, {pe- 
cial- 


(Rae STEN TESS a TZ 


(1) Perf ad.to, 4. Anaft de. Vit. Pontif, 
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cialmente ne fatti ftorici degli antichi Augufti , o Pontefici , 
da quali han dipendenza le cofe, che fogliono trattare con 

pocaattenzione. è 

5. Che perciò nel precifo delle Terme di Novato È oculatif= 
fimo Olftenio lafciò un proficuo avvertimento per chi defi- 
dera di cercare il vero nel legger gl’ Autori anche di credito. 
Fgli vedendo nel Tefto del libro Pontificale riunito da Ana- 
ftagio , controla folita formalità di tutte l’ altre Vite de Papi, 
in quella di S. Pio I pofpofte impropriamente al giorno emor- 
tuale e della fepoltura le feguenti parole (che come parte» 
della Storia doveano eflere antepofte): Hic ex rogatu B.Pra- 
xedis dedicavit Ecclefam Thermas Novati în Vico Patricii în 
bonorem Sororis fue S. Pudentiana , 5° infofpettì di qualche 
pofteriore impoftura , contro alla mente del primo Autore . 
Volle perciò rincontrarle nelli più antichi Cataloghi , e trovò 
che non fi leggevano nelli Fiorentini, e nel Reggio (e fe» 
vedeva il Tefto , che raccolfe da più Codici il diligentiffimo e 
dotto P. Crabbe ne Concilj 3 potea pure accrefcerlo , non vi 
| fi leggendo tal fatto); quindi regiftrò 1’ offervazione in mar- 
gine del Tefto Anaftagiano, la di cui nota così riferifce il mene 
| tovato Scheleftrazio (1) Hec verba ) ut Lucas Holffenius no- 
cavit y abfunt a Florentinis Codicibus Mj. © Regio. E vi 
aggiunfe la giaddetta poffente ragione , per cui tale aggiunta - 
non debbefi attendere : Es guisa extra ordinem ad finem vite 
appofta funt, eidem libro Pontificali poftea adjebta fui/fe 
creduntur. Certamente dal lodato Vignoli fuveduta tal No» 
| ta, perchè rivoltò tutti gl’ antichi Cataloghi , e Codici della 
Vaticana, fpecificandone il novero ; e quelità nel principio 
del fuo I tomo del libro Pontificale ; eppure corfe coll: fiu- 
mana degl’ Antiquarj  ficcome andremo dilucidando , li qua» 
li per tal Tefto erroneo confufero la prima Conf*grazione da 
S.Pio celebrata della Cafa di S. Pudente nel Vico Patricio » 
colla fecondz delle Terme di Novato, ch’ ebbero il titolo di 

Praifede nel Vico Laterizio full’ Efquilino . 
.6. Tl primo del baflo tempo Bibliotecario o Prefetto della 
Vaticana circa l’ anno 1441 nel Pontificato di Eugenio IV 

Con- 


—_———————€——______—2À__==—+—<€<@mmlnu-_________zyz=—= ud 
(1) d. Differt. de Aotiq. RR. PP. Catalo. c. 9. n° 3- ao. Blanchia 
ad Anafì. to. 3. in Prolog. p. 53. î 
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‘Condolmero', fu il celebre Storico Flavio Biondo a tener per 
vera 1’ afferzione del libro Pontificale , { corrente allora fot- 
to il nome di S. Damafo Papa ] che le Terme di Novato fof- 
fero nel Vico Patrizio , dovela Chiefa di S. Pudentiana ; fen- 

za cercar maggior lume :da Codici antichi , ‘de quali non è mai 
{tata fcarfa la Vaticana, fcrivendo (1) dopo di averle confiife, 
come udimmo nel Numero precedente: Thermwarum9uas di- 
ximus appellari Novatianas , B. Damafus in Vita Pii P.Lait 
ipfum Pium , fer)prum eft , rogatu S. Praxedis dedicaffe Ec- 
clefiam Thermas Novati in Vico Patricii s în honorem S_Pu- 
dentione Sororis fue. Male perciò ivi le pofe, non ri- 
flettendo come il dotto Olftenio , ‘all’ improprietà della 
giunta. E forfe gli rifultava in maggior vantaggio del fuo cre- 
dito, fe ne taceva il fito ad imitazione dell’'avveduto fuo con- 
temporaneo Poggio » (2) il quale a computo del fuo Illuftra- 
tore nell’ anno 1450 » dopo aver’ammirati gli magnifici avan- 
zi delle Antoniane , e Diocleziane ; riflettendo alle feppellite 
ruine dell’ altre Terme, ftimò meglio di non cercarne il fito 
coldire: Religuarum obfcura oblivio nihil certi nobis véli- 
quit, ne ad conjelturam quidem, quibus în Iocis fuerine + 
adeo atas longinqua nomen carum obliteravit , quamvis tan- 
ta impenfa, tanto robore adificatas 
$. 7. Anche il Platina, (che dopo li fuoi travagli nel Pontificato 
di Paolo II fu-rimunerato nell’ anno 1475 da Sifto IV affe- 
gnandogli il meftruo ftipendio di Scudi X d’oro per la Pre- 
fettura della Biblioteca Vaticana (3) vieppiù arricchita di rari 
Codici‘) ftendendo ful modello d’Anaftagiole Vite de Roma- 
ni Pontefici, nella'di ‘S: Pio I fi valfe delle medeme parole ver 
fitoare le Terme Novaziane j7' Vico Patricii < - L’impofli- 
bilità veramente alquanto ecceffiva apprefa dal Poggi di trin- 
venire il fito delle antiche Terme Romane, non fu applaudi» 
ta d.ll’altro Fiorentino Albertini, (4) il quale colla {corta del- 
li giaddetti Scrittori riandando nell’anno 1509 per le loro ro» 
vine, giunto nella Valle del Viminale non dubitò di additare 
delle Novaziane li veltigj. Novaziane in loco) ubi nune Ec- 
K k clefia 
(1) _R.inftau.1. 2. n.2. p.m.245. (2) Devar.Fort. l. 1. cum. 


not. Georg. p. 14. (3) Cafer. Vit. Platin ante Vit. Pontif, 
(4) De mirabil, Rom. e. de Therm, 
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clelia S. Pudentiane in Vico Patricio , ut ruine adbue Indi- 
cant « Preffoluinel 1518 Fulvio Preneftino (1) fu dello fteflo 
parere ; e vi aggiunfe la genealogìa de Figli di Pudente ; fa- 
cendoFratelli di Pudenziana e Praflede li SS. Novato e Ti- 
moteo ; qual riotizia forfe egli ricavò «da Pietro Natale, che 
per quanto ho potuto indagare fu il primo che pofe in campo 
tal fratellanza circa l’anno 1380(2) ; ma pofe le Terme al- 
trove; e in parte fe ne valfero gl’ Antiquarj a foftener quelle 
di Novato unite alla Cafa di Pudente. nel Vico Patricio ; del 
che dovrà trattarfi feparatamente . Scrive dunque il Fulvio : 
In Clivo Viminali in Vico Patricio , ubi nunc edes S. Paden- 
‘tiane fuerunt olim Thermae Novatiane quam edem Pius P. 
I excitavit vogatu Sororis ejis Praxedis s que ultima ad fra- 
trisfui Thermas Novati în Vico Patricio Templum excitavio. 
Extant ibi adhuc Thermarum pavimenta, ubi O parvunm_ 
Petri Ap. Sacellum è 
$.8. Sulla traccia de, precedenti camminò nell’ anno 1534 if 
per.altro dotto Milanefe Marliani ; (3) che volendofi meglio 
aficurare di ciò fritto avea già il Fulvio, penetrò più adden- 
tro nel Bagno dimeftico di Pudente ,. creduto Terme , con ri- 
conofcervi li canaletti fuliginofi. E perchè alle fuppofte No- 
vaziane unì le Olimpiadi coll’ interpofizione del Palazzo in- 
cognito di Decio 3 cofivien;fentire lefueparole. Therza 0- 
lympiadiss & Novati, be ts loco, ubi nunc:D. Pudentiane 
ef Templumsz ille inter has © Decii Palatium in vinea ci» 
dem D. Laurentii edi pronima fite erant : Erin Potentiana 
|- Templo etiam hodie canales fulicinofî videntur. Cotefti eran 
Condotti di Stufe » fe tinti di fuligine . Si faceva più onore 4 
{e cercava quei de Frigidarj che. vi conducevano, Î° Acque 
Nondimeno cotefta nuova fcoperta fece del gran ftrepito nell’ 
addunanza degli Antiquarj5 coficchè molti fi moffero per ri- 
conofcere quei Condotti . Tra quefti nel 1548 vi corfe Lucio 
Fauno , (4) che confermando effer nella Chiefa di.S. Puden- 
zianale Terme, fpiegò in volgare il Marliani , con dire: Sé 
veggono alcuni Canoletti antichi affumati . Giunto a Roma 
dalli Confini della baffa Saffonia , e Boemia nel 1550 Giorgio 
sc e ge 
(1) A. Urb.L.3:c. de Therm. (2) Catal. SS,1.6..c. 121% 
(3) Tope rb.R. Lr. c.21. alias 1.5n0, 9 (4) Anridi Re.l.q.06- 
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Fabricj ; cofa potea dir di più? Usò le fteffe parole del Mar- 
liani, e fpiegò meglio il Pavimento indicato dal Fulvio (1): 
Therme Novati ubi nune Templum S. Pudentiane > în que 
e Canales fuliginofi , & Solum » Thermarum sore taffella- 
zum . Vollero entrare ad accreftere quefto partito due altri, 
che meritano d’ effere uditi per la veramente lor fingolare ri- 
dicolofa erudizione.Fabio Calvi nel 1 558 così fcrifle:(2)Ther- 
mas Olympii Imperatoris, nune S. Putenziana . E nel 1565 il 
Gamucej penfando di correggere il Calvi fi efpreffe; (3) Le 
Terme di Novazio Imperatore nella Chicfa di S. Pudenziana. 

$. 9. Fu da me più volte meritamente lodato 1’ Ugonio ; ma nel 
particolare di quefte Terme volendo egli nel 1588 abbracciar 
1’ opinione del Fulvio , e moftrarfi molto meglio informato 
della difcendenza de nobili Pudenti, e fituare nel loro Palaz» 
zo al Clivo Viminale le Terme di Novato;fe meriti lode ne la 
fcio ad altri il giudizio , quando terminato fia quefto Numero, 
Egli la difcorre in tal guifa: (4) Nel medefimo fto » dove ff di- 
ce > che S. Pietro celebrò , dopo circa XC anni due figliuoli ® 
un mobile Senatore chiamato Pudente > de quali uno avea no- 
me Novato, e? aliro Timoteo , vi edificarono le Terme; e 
quefte dalli nomi loro furono dette Novaziane , e Timotine 
1 detti Timoteo , e Novato furono Fratelli delle Nobili Sante 
VV. SIT » e Pudentiana. [ vi ftava bene un’ Autore an- 
tico per farlo credere |]: Azuzzi fopraviffe la V. Praffede » e 
rimafta erede delle Fraterne Terme > le fece voltare în Chiefa 
da S. Pio I.) adonore di S. Pudenziana . Con tal fentimento, 
che le Terme foffero dove la Chiefa di S. Pudenziana, non è 
maraviglia , fe trattando in altro luogo di quella di S. Praffede 
videfi in neceflità di confeffare; Nella cima del Vico Subura- 
nolafua prima origine, e fondazione non ho fin qu) potuto 
ritrovare. Ne mai l'avrebbe trovata, mentre nel fuo fifte- 
ma ciò » che dovea attribuire a S. Praffede , l’affegnava a S. 
Pudenziana , come vedremo tra peco. 

$. 10. IlP. Ottavio Panciroli , altro pio ricercatore delle Chiefe' 
di Roma, pervenuto nel 1625 a quella di S. Pudenziana così 

K_k2 fe 

(1) Defcrip. V.R. e. 18.& ap. Grev. A.R. to. 3. p.528. 


(2) Antiq, ut Simulacr.\Reg. V, (3)Ans. di R.l.3.c.coll.Vimin. 
(4) Staz. di R, 21.3041, rio th iinM io | 
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—. fe la tennecolla comune (1). - Tragl altri Nobili ebbeigu? 
| Pudente Senatore\wn gran Palazzo s ed all ufanza de erand: 
Perfonaggi ci erano congiunte le Terme da lavarfi., cheda } 
Figli fuoi pigliando ilmome » di Novato > e Timoteo fi differo 4 
per averle fatte y.0-megliorate $ 0 abbellite-. Il P. Donati 
ricercando nel 1634 cotefte Terme , benchè pare attenerfi 
all’ opinione: d? altri , e.le ftacchicol:Biondo dalla Chiefa di 
S. Pudenziana, aderifce ‘alla giunta del tefto d’ Anaftagio , 
ed accrefce il credito a quei che tengono Novato , e Timo- 
teo Fratelli delle SS. VV. , fenza addurne la prova, in tal 
maniera efprimendo il fuo. parere (2) - Novazzs Thermas 
Nsvatianas. inter Templum S. Laurentii , © S, Pudentiane 
ejufdem germanus cum Timotheo fratve feciffe ferunt. Ana- 
— flofiasinvitaS. Pil I Pape inquit, rogatu B. Prexedis dedi- 
‘cavie Eccleffam Thermas Novati în vico Patricio s în bonorene 
fororis fue Pudentiane-. Dalchefi fcorge; che non volle 
aggiungervi cofa alcuna del fuo. Moftra però quel Uomo 
dotto ; che non arrivò con Olftenio a penetrare quelle parole 
neltefto d’ Anaftagio effer ftate pofteriormente attaccate con- 
tro ogni dovere alla Vita fuor d'ordine, ecome fuppolitizie 
danonallegarfi per vere. Se nonche diedero maggior mo- 
. tivo di maraviglia nel 1675 li PP. Bollandifti , Uomini {celti 
- trail fior degl’ingegni, fincroni del medefimo Olftenio , pro- 
veduti d’ antichiffimi Cataloghi ,.e Codici Mfs. del Pontefi- 
cale de Papi, (come rifulta dalle loro opere lodevoliflime 
ed utili alla Religione Cattolica. date alla luce, e fi raccoglie 
dalla feguente lor particola) (3) che non fi avvedeflero di 
. quella impoftura ; mentre anzil’ approvarono per affiomab » 
Aabilendo così a S. Pudenziana le Terme Novaziane. - Coz- 
Stat olim bodieque, diverfifimas effe duarim Sororum Eccle- 
fas: alteram in capite Subure ad Montem Efquilinum_ + 
> quoufque fe potuit olim vicus Lateranus extendiffe {mal fer- 
viti dal Copilta perchè - legericius - ): alterum in Monte Vi 
minali, ubi Novati Thermas extitiffv'ewtra controvenfione 


eft =. 
$. 11. Sì affoluta propofizione fu abbracciata non folo con ftima 


nel-- 
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(1). Tef, naf. Rion. 4: Chief, 46, (2) Dev, Ri 1.3: c.1%». 


(3) AA. SS, 10,4 Maii die 19._ 
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‘ siel'1693 dal P.E/chinardi (1)unendovi quella del P. Donatiy 
cioè che Novarò folle Fratello di S. Praffede , ma fu feguitata 
dalli due verfatiffimi illuftratori del libro Pontificale , Bian- 
chini, e Vignoli; quello moftrando nel 1723 un Timoteo 
dice (2)- Forza/fe Timothews ille e/t presbyter , ac germanus 
frater Novati , Pudentiane , atque Praxedis -: Sebbene in 
altro luogo offervando ; che dello fteflo parere fu negli An- 
nali del 1 5gn. 8. il Cardinal Baronio, fembra , che incerta 
maniera così moderiil proprio : - Caz4logi vocanz Hermetem 
illum fratrem Pii : ad quem Baronius refert ibellum de ge- 
ffis S. Praxedis ipfufque fratrum , ut putat > Novati , ac 
Timotbei; quos alii excludunt a gentilizia [tirpe tum Pii 
sum Praxedis -. Nondimeno fempre fi moftrò propenfo a 
tal fratellanza, o dubbiofo non rifolvendola , mentre ne ri- 
mife ad altri lo fcioglimento -. UL Le&foris animus inftru- 
Fior fit ad cligendam cam ; qua probabilior illi vifa fuerit è 
fententiam=. L’ altro nel 1724 prefe il partito de Pudenzia- 
nifti foftenendo le Terme di Novato a S. Pudenziana : e con- 
tuttochè aveffe veduti tuttili Cataloghi , e Codici Mss. della 
Vaticana, e le note d° Olftenio (3); nel particolare degli at- 
ti delle SS. Sorelle VV. , negò il fatto delle Terme preflo al 
Vico Latericio $ dove poi la Chiefa di S. Praffede, e gli eb- 
be per corrotti, e per mera favola, riferendo le parole d° 
Anaftagio - dedicavit Eeckfiam Thermas Novati - > con deri- 
dere in quefti fenfi il Martinelli , e il Nardini del contrario 
parete , - Cozelerius tom. I. Patrum » ubi agit de libro Pa- 
fforis  fabulam vocat . Sed hec ipfa babentar etiam in legene 
da SS. Pudentiane & Praxedis in vetuftiffimo Cod. Vaticano 
1196 se Sedibi, ut în Vico Latericio » non Patricio» ec- 
clefiam dedicaret . Quo loco cadem altacorrupra effe > nemo 
non videt , preter Martinellum > & Nardinum , qui propte» 
rea novum hunc vicum Latericium , veris aliis, notifques 
Urbis Vicis addidere % & Novati Thermas a Vico Patric'o, 
five a radicibus collium Viminalis & Quirinalis y ubì @des 
S. Pudentiane ad fummitaten collis B/gsilini » ubi edes 

i B. Pra- 
(1) Carta Topogr. Cingol. c. 17. 


(2) Ad Anaft. to. 2-8. Sixt. p. 90. & S.Pius not. hift, p. 121. 
(3) Lib. Pontific. 10.1. S. Pius p. 304 
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S. Praxedis, transferre non dubitarunt -. Non fuil Vicolo 
Latericio invenzione capricciofa del Martinelli, ne del Nar- 
dini, perchè lo trovarono regiftrato negli antichi Codici ; da 
lui pur veduti. Ma meglio fiappurarà, dove tra poco udi- 
remo quei due Scrittori , e le loro ragioni, a quali per più 
prefto dar luogo , non fi tratteremmo ad afcoltaf il celebre 
Francefco Fiorentino ; da cui fi vogliono pur Fratelli alle SS. 
VV. Pudenziana , ePraffede Timoteo , e Novato fenza ve- 
run documento . (1) Per fine il P. Davanzati , che nel 1725 
fcriffe ful primato della fua Chiefa di S, Praffede affegnandole 
tutte le onorificenze date dagli antichi Codici a quella.» 
di S. Pudenziana ; a quefta fa unicamente un generofo regalo 
delle Terme Novaziane (2), che dice ereditate da Novato 
figlio pur di Pudente Padre delle due Sante Vergini. 


.12. Aconfronto delli XVIII riferiti traStorici, ed Antiqua- 


rj,de quali ciafcun de primi può del fuo detto con quel d’Ana- 
ftagio far’ autorevole tefto, qual fperanza di buona riufcita 4 


° e di credito poteva afpettarfi il Martinelli, che nel 1645 ®* 
| impegnò dimoftrar cotefte Terme fulla cima dell’ Efquilino 


preflo al Vico Latericio , dove la Chiefa di S. Praffede? (3) 


‘ Pure nel 1660 fi vide fpalleggiato dall’ efperto Nardini (4) » 


cui bene era cognito il di lui fapere, mentre anche il Sincro- 
no , e dotto Monfignor Ciampini gli diè quefta lode (5) - Flo- 
ravantes Martinellus Vir multa eruditionis > qui in Biblios 
theca Vaticana pluribus annis Scriptoris munere funEtus ef? . 
Ne debbonfi contare tra feguaci del Martinelli li molti Ano- 
nimi Antiquarj ricercatori di Roma , (6) perchè quefti aven- 


« do feritto dopo al Vignoli, erano in obbligodi contradirgli , 


un 


(1) Vetuft. Marryrol* Kai. Aug. Exerc. 1r- p. 704. 


per dar pefo alla loro mera afferzione ; ben da effi fapendofi 
inquìl grado di credito vadino le di lui opre trai Letterati. 


12. Il Vignoli uomo dotto fempre da me fu guardato con fti- 


ma; però nella furriferita di lui impugnazione dell’ antichiffi- 
mo Codice, in cui fi contengono diftefamente tutti tgl’ atti 
delle 


2) Notiz.di S. Prafl, 1. 1.c. 9.f. 50. , ec. 15. f. 99. 
(3) Trofeo delli Croc. (4) R. A. l, de Co 3: e 4: 
(sY Exam. lib. Pont, p. 27. 
(6) R.A.e modern. an. 1741.1742 e 47+Itinen Scor. 
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delle due SS. Sorelle Pudenziana , e Praflede | de quali {i vale 
fero per iloro Martirologi fin dall’ anno di Salute 860 Adone 
Arcivefcovo , circa all’ 875 il B. Notkero ; nel 1380 Pietro 
Natali ; nel 1474 Mombrizio s febbeti credo aveflero.il Co- 
dice (corretto di Paftore , di cui parimente fi fervirono fenza 
dubbio nel 1588 il dottiffimo Eftenfore di tutta la Storia, 
della Chiefa Apoftolica Romana Cardinal Baronio , e nel 
1675 li PP. Bollandiani, perchè allora non d'altronde pote- 
vano aver la notizia degli avvenimenti delle due illuftri Ver- 
gini sariferva di qualche ‘errore inferitovi dagl’ idioti Ma- 
nuenfi ) pare ; che daffe a vedere , - guod omnes aliguidhbu- 


‘ manum patimur = canonizarido per favolofi ( fenza addurre 


alcuna ragione o antica autorità del fuo detto ) li medefimi at- 
ti cuftoditi con gelofia nelle più celebri Biblioteche , Ar- 
chivj, e Scrigni d’ Europa ; ed in fpecie nella Vaticana , con 
duplicati Codici al numero 1191 , e 1196, da Îuiche ne fu 
ben degno cuftode riconofciuti , eda me raccopiati collazio- 
nando l’uno con l’altro, e di poi per non efler ftato publicato' 
interamente da altri per quello riguarda il fafto Sforico 3 co- 
me da Monfignor Bianchini il quafi confimile confervato nel 
Liberiano Archivio s (1) ho ftimato opportuno darne |’ efem- 
plare in fine di quefto Numero. | 

14. Fofle inclinazione del propriofentimento , o brama di 
più corroborare colla fua autorevole conferma lacomune_s 
opinione , che le Terme di Novato ftaflero , fecondo Ana- 
ftagio , nel Vico Patricio, poi Chiefa di S. PudenzianaL, , 
avendo il Vignoli coll’ acutezza dell’ elevata fua mente com- 
prefo ; che la nota fatta dall’accreditato Olftenio furriferita 
21 $. 5. toglieva il principal fondamento d”amtica prova alli 
Scrittori del partito de Pudezianifti y ftudiò di abbattere l° al- 
tro d’antichità non inferiore, in cui fi legge la dedicazione 
di quelle Terme full’ E{quilino preffo al Vico Latericio , fat- 

ta dal S. Pontefice Pio, confecrandole in Chiefa di S. Praffe- 
de se benchè lo fteffo Vicolo foffe nominato dal Baronio y che 
fecelo eftrarre da medefimi Codici Vaticani, ma pererror 
de copifti, fritto Larericiorzma »e dalli PP. Bollandifti Viczs 

La- 


Gi) Ad Avaff.t0.2. nor. hit, S.Pius p. 124. 
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Lateranuss (e vi fi può accrefcere il Mombrizio (1) che.lo 
dice Lateranorum , e il Codice di S. Maria Maggiore , o fia 
Liberiano ove fopra fi legge Lazericz); il Vignoli tacendo 
Scrittori ditanto grido , fe la prefecol folo Martinelli, e 
Nardini , quafi aveffero inventato a capriccio tal Vicolo . Sia 
però fempre con quiete del di lui fpirito , non ebbe quel me- 
rito, che riportò 1 eccellente Olftenio perchè quefti ad- 
duffe in foftegno del filo afunto la forte ragione dell’ evidente 
improprietà delle parole aggiunte . Egliall’ incontrario fi lu- 
fingò di fcreditare , non una particola , ma tutto lo ftorico 
contefto della Vita, e delle azioni delle due Sante Vergini 
ponendolo in linea di vera favola , fenza prova, e per ufare 
i termini del dotto Scheleftrazios(2) /fze 2/0 sete, fine ullo 
Scriptorey fine ullo antiquitatis monumento -: quando per 
dar credito a quefta fua critica , sì ognuno doverfi avvalorare 
con robufta ragione > la quale è bafe dell’ inrenzione di chi 
‘vuol moftrare infuffiftente , apocrifa, o falfa l’opra, che fi 
vuol cenfurare, come infegnò il non meno erudito Prelato 
Gio: Ciampini (3) - Im cenfuris ferendis bafis, © funda- 
mentalis intentio ef, nullum Opus tanguam apocryphum Ju 
re exiffimandua > nif prius aligua ratio allegetur qua tale 
opus confildum few falfo alicuì Autori attributum adju- 
dicetur - o 

15. Rileggafi del Vignoli la Cenfura di fopra al $. 11. rap- 
portata, e vedraffi , feadduce una minima ragione , affinchè 
1° intelletto refti perfuafo a credere ciò > che propofe - Nemo 
non videt s eadem affa corrupre effe > cioè gl’ atti di S. Praf- 
fede nel far dedicare dal S. Pontefice Pio le Terme.di Novato 


- in Chiefa ful Monte Equilino vicino al Vico Latericio » di- 


cendo quella narrazione del dotto e fincero Anonimo favolo- 
fa. Percomprovarla tale io non trovo che vi aggiunga la cau- 
fa. Unicamente fi fonda nell’ autorità di Cotelerio , del quel 
non fi parla delle gefta di S. Praffede , ma del Libro di Erme-» 
te, in cui vanamente aveafcritto 1° apparizione dell’ Angio- 
ioin fembianza di Paftore ordinandogli , che publicaffe °° 
verfi 


(1) Vit.SS. to. 2. S. Prax. p.m 193.. 
(2) Differ. de Antiq. R.Pont. Catal, c.2.n.9 ap«Blaschin prolog. 
p. 32. (3) Exam. lib. Pontif, fe@ 10. p. 103. 
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‘verfi in avvenire celebrar la S. Pafqua in giorno di Domenica . 
Cotelerius, ubi agit de libro Paftoris tom. 1. Patr. Fabulam 
vocat -. E vi aggiugne ciò è che neppur pensò Cotelerio - 
Sedhec ipfa babentur etiam in legenda SS. Pudestiane y & 
Praxedis-. Talmente che può con maggior fondamento dir- 
{i della cenfura del Vignoli - geo nor videtcarere autorita» 
te, atque ratione = + 
18.16. Pelconcetto però , che fempre ho avuto del di lui fape- 
re peno , che non volefle aver per favolofo tutto intero il 
contefto di quegl’ atti ch’ egli dice leggenda della Vita delle 
SS. Pudenziana, e Prafflede, ma la fola particola , che ri- 
guarda l’ impoftura del libro d’ Ermete , come dal Cotelerio 
fi difapprova: E in quefto cafo ceffa la difputa del Vico Late- 
ricio, e delle Terme ; e per dar di penna a quella narrazione 
cancellandola dal genuino , e legitimo fatto ftorico del favio 
Anonimo ) feco lui di buon genio m° accordo perl’ evidente 
ragione che fiavi ftataaggiuntata dappoichè lo Scrittore pub- 
blicolla, da qualche o zelante, 0 preoccupato Notatore__» ; 
perchè 1° Autor della Storia, dopo aver riferita la Confegra- 
zione fatta dal S. Pontefice Pio della Chief in nome di San- 
ta Praffede nel fito delle Terme di Novato preffo al Vico La. 
tericio ) accennò brevemente = Quo eziam tempore conftituir. 
B. Pius Epifcopus » ut S. Pafcha die tantum Dominico cele- 
brareturz. Qual motivo avea dunque di tornare imediata= 
mente a dire per capo feparato ; = Ev euzem gubernante Ec- è 
clefiam Hermes l:brum confcripfit, in quo continetur , guod 
Angelus Domini fibi in babitu Pafforis apparuit precipiens , 
q04 omnibus divulcaret, ut deinceps Pafcha die tantum, 
Dominico celebraretur=? Ognun ben vede effer cotefta una — 
replica fuperflua , viziofà , affettata, ed impropria della for- 
bitezza, e della circofpetta teffitura di tutta la ftoria di quel 
pulito Scrittore Anonimo. Aggiunta importuna, non diffi- 
mile all’offervata nel Catalogo Liberianò [ appunto in riguar- 
do del libro d’Ermete ] dall’attenzione di Monfignor Bian- 
chini , in tal guifa notando (1) = Cz dec, que de Hermetis 
libro, © de agnationis nexu cum Pio, Bibliothecarius enun- 
LI1 TAZZA 
STTIIA III SA I LI LO SI ARL ATTI TNT I 
(1) Ad An2f, to. a. S. Pius prize. 
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ciat s minime in Liberiano Catalogo feripta videantur ab Au- 
Bore , fed lacunefuperinduta ab etatisfeguioris Amanuen» 
{, & probabili admodumconieîtura petita fuerint ab apo- 
erypho libro Conftitutionam Clementi afferto Se. = Era 
troppo facile ne fecoli avanti l'invenzione mirabile della 
ftampa, 1’ inferirfi o dall’ignoranza, 0 dalla malizia fimili 
Storielle ed aggiunte capricciofe ne Codici Mfs. ficcome_s 
adeffo pure facilmente pongono nell’ opere date alle ftampe 
non diffimili aggiunte fatte a penna dachi crede faperne più 
dell'autore, con porvi note nel margine » quafi foffe l’opera 
diffettofa da doverficorreggere . Difordine da me oflervato 
nella Biblioteca copiofiffima Cafanatenfe, dove fl confervano 
li Concili di prima Edizione dell’ erudito P. Crabbe , ( di 
cui parlai nel precedente $. 5.) poftillati da chi forfe ne fu il 
primo Padrone ; quale nella Vita di S. Pio non trovando la 
fila narrativa delle Terme Novaziane al Viminale , ftimò 
farfi merito con regiftrarla a penna in quel fuo efemplare >. 
Quindi credo, che ildifereto Vignoli firebbe per accordar- 
mi li dedotti motivi, e lafciar illibati gl’ atti delle SS. due 
Sorelle Vergini confervati nelle Pontificie, e Reggie Biblio- 
teche ; feguitati ed approvati dalli tanti riferiti claffici e gra- 
vi Scrittori. i 1 

17. Conviene adeflo tentar di perfuadere li molti, che affe- 
ritono quelle Terme parimentenel Vico Patrizio, dove già 
forgeva il Palazzo del I Pudente Senatore , ed oggi è Chiefa 
di S. Pudenziana nel concavo del Colle Viminale, per prima 
dallo ftefo Pudente fatta dedicare col titolo di Daftore circa» 
anno di Redenzione 44, di che non ci lafcia dubitare 1’ 
autorità dell’ eruditiffimo Cardinal Baronio (1)= Pezras E 
vangelium pradicans Gentilibus Romanis , non ampl'us apu 
dudeos permifus ef agere» fed a Pudente Senasore > qui 
Chrifto credidit s in domuni fuam excentus el , que erat in 
Viminali s ubì poftea titulus eft ereStus Paftoris =. Sicchè 
diverfifim:, e in luoghi feparati e diftanti dobbiam dire fof- 
fero il Palazzo di Pudente e le Terme di Novato; mentre» 
quand’ anche folle vera la narrazione d’ Anaftagio , che S.Pio: 


PX 


——————————m_____—_____———m—mr—____2222À1ppSDRqpÈEUEI:<®*h<=xtMAIasau» 
(1) Aunal, Ecel. to. 10ane gen. Gre sf | 
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ex rogatu B. Praxedis dedicavit Ecclefiam ThermasNovati în 
Vico Patricij : avea da far menzione del titolo precedente , 
che viavea impofto Pudente, e dopo la di lui morte mutato 
in quello del medefimo S. Pudente ; al qual titolo dovea ne- 
neffariamente il:S. Pontefide < erogare , o almeno efprimere 
di accumularlo col nuovo di S. Pudenziana . Il che non fece ; 
perchè anche nell’ anno 499 inoccafione del I Concilio Ro- 

mano celebrato dal Pontefice Simmaco vi durava Il titolo di 
S. Pudente , frrivendo i Cardinali diftintamente iloro nomi , 
e Titoli nella conferma de decreti , e de Sacri Canoni: A/fe- 
rius Presb. tituli S. Pudentisj Fuflinus Prasb. tituli Pu- 
dentis. Ed altresì v° intervennero glititolari di S. Praflede 
(1) fottoferivendofi : Celius Lourentius Archipr. S. Praxe- 
dis: E in approvazione delli Canoni : Petrus Presb. S. Pra- 
xedis : Documenti , ed evidentiffima prova ; che fino al tem- 
po di Simmaco non era in Roma il Titolo di S. Pudenziana, 
ne che 1’ aveffe eretto S. Pio. 
$. 18. Cor che vieppiù fi verifica l’aggiunta erronea inferita nel 
tefto d’ Anaftagio , e dal dotto CIftenio difapprovata, fulla 
quale malamente fondarono Ji paflati Storici ed Antiquar) la 
loro vana opinione: e maggiormente fi ftabilifcono Ji due 


Titoli, o Chiefe, 1’ una di S. Pudente , e prima di S. Pafto- 


rene Palazzo dello fteffo Pudente al Viminale , preffo al Vi- 
co Patrizio ; I altra full’ Ffquilino di S. Prafflede nelle» 
Terme di Novato, contigue al Vico Latericio , a tenor 
degli atti finceramente defcritti ne Codici antichi dell’ at- 
| tentifimo Anonimo. Che fia nel più baffo tempo , 
( fenza dubbio dopo il IX Secolo, in cui ferife Anafta- 
gio), vi fofle alla picciola Chiefa di Pudente, probabil- 
mente in congiuntura di ampliaziohe, dato il titolo di S. Pu- 
: denziana. Ma tal variazione , e ritardamento di titoli non 


o 


può afferirfi di quella di S. Praflede, la qual femipre ritenne, 


il primo unico titolo di Romano impoftole da S. Pio, come 


leggefi ne Codici trovati dal Cardinal Baronio , unito a quel. 


di S. Praffede, che fcelfe il fito delle Terme di Novato 3 già 
perordine dell’ Imperadore Antonino Pio interdette a Cri- 
Lenz {tia- 


———&6—————_—_———_—_——————_——————--+——m—  mmmkKFTTTTT' 
(1) Crab. Coneil. to. 1, editi 1538. etiam Labbe. edit. 1671. 10. 4. 


dedi. 1728. 10. 5» 
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ftiani , ftimandola S. V. quel vafto fito molto opportuno per 
far la fua Chiefa più fpaziofa della eretta dal III Pudente fuo 
Padre nel Viminale. E febbene dal S. Martire Giuftinos (1) 
( che al dir d’ Eufebio fcriffe nel 144 in Romaladifefa dea 
Criftiani prefo Antonino Pio, e a computo di Monfignor 
Bianchini, doppoi riportò la corona del Martirio nell’ an- 
no 167 ) fon nominate Bagno Timotino , così promifcua- 
mente chiamate per li due Fratelli Timoteo » e Novato ri- 
fpondendo il S.al Prefetto. = Ego prope domum Martii cujuf- 
dam ad Balneum cognomento Timothinum , halfenus man- 
= ,effendo Bagno pubblico , non ha dacrederfi tanto angu- 
fto come il privato , e famigliare di Pudente al Viminale ; 
del quale fe avefle intefo di parlar S. Giuftino , per indicare 
all’ Imperadore , o al di lui Giudice il fuo Ofpizio ; certamen- 
te non gl’ avrebbe additata la vicina Cafa d° un® Uomo inco- 
gnito , = cuju/dam Martiîz=manominato gli avrebbe Puden- 
te, Signore per la nobiltà di fua famigliaa tutti noto . Dalla 
- qualcircoftanza chi non conofce maggiormerite metterfi in fi- 
curo , che le Terme o Novaziane , o Timotine non erano 
racchiufe nella Cafa di Pudente al Viminale, come idearono 
li moderni Antiquar}, ma full’ Efquilino dove S.Praffede ? 
va 


N. XXVI 


Si forma P_Albero Genealogico delli Nobili antichi Pudenti , per 
levar gli equivoci delle Fratellanze tra le SS.V.V.Pudenziana, 
c Praffede , e li SS. Novatoe Timoteo. Sì moftrano le Ter- 
me Novaziane inafffate dalla vicina Acqua Marcia . 


$.1. S Opravanza ciò che fi è fopra dedotto a convincer d° er. 
ronea degli Antiquarj la vana opinione. Senonchè per 

dar colore alla loro ideale fituazione di quelle pretefe Terme 
nella Cafa di Pudente, fenza fpeficare delli. molti Pudenti - 
qual foffe , avendofi figurato che li due SS. Fratelli Timo- 
teo, e Novato erano figli d’un Pudente , da lor creduto an- 
che Padre delle SS. Pudenziana, e Praffede , e in confe- 

guen- 


———@___T_______—_r_—r——__Aa_—_———_———_—_—m————m___ 
(1) Apolog. feu Defenf. 2. Chriftian. rel.a Nard.R.A. c.3. & cla= 
rius a P. Alford, Aqual: Eccleli Britanito 1,20, 161: Pii .p.m.129- 
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guenzali due mafchi eredi delle paterne Terme del Vimina- 
le; ini pareonvenevole il togliergli pur quefto Scrupolo dal 
penfiero. Cotefta fratellanza penfo la cavaffero dal Catalogo 
de SS. li Piero Equilino, 0 fia Natali, e dal-Martirolog'o d° 
Ufuardo, preffo a quali!filegge = Novazus Pudentis, difci- 
puli Pauli Ap.» filius, &frater Timothei Prasbyteri. Hic 
cum Patre Pudente multos pauperes Chriftianos in domofuù 
refovebat=. E foggiun'e ilprimo , (1) trattando di S. Praf- 
fede. - Defunbto quogue S. Novazo îpfius Virginis germano , 
B. Praxedes Thermas illius in Vico Latericit , per manus 
S. Più Epifcopi » Ecclefiam confecrari fecit; in qua & Bapti. 
Perium ordinavit - . Per mettere al fuo lume l equivoco pre- 
fo dalli due Martirologifti ed appagar gli loro riferiti Inter- 
preti teffitori di tal Genealogìa , credo potrà giovare lo ften- 
der 1° Albero della difcendenza degli illuftri Pudenti , forma» 
to eracco'to dalla IT a Timoteo di S. Paolo ; dallo fteffo Na- 
tali, e. Ufuardo » dagl’ atti Mss. dell’ Anonimo , dal Cardi- 
nal Baronio » dall’ erudito Ufferio , e dalla Cronologia Bian- 
chini in S. PioI ; notandovi l’età in cui e con chi viffero affin- 
. chè non s' incontrino gl’ anacronifini , e li moftruofi prolon- 
gamenti di vita da non pochi per inavvertenza commefft ; e 
perciò refi favolofi gl’ atti veridici dal circofpetto Anonimo 
linceramente diftefi. 


P À a 
Fk HF 
ra” 


UT 


I. Pu- 
(1) d. Casal. SS. de S. Novat, 
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I. Pudens Senator Romanus 
SN 
ut, | 
) puimminne 0:Ep Che loin di 
= 44-vel- 48 = L 
Hofpes B. Petri Ap. in I. vel. 
| II cjus adventu. Rom. | 
II. Pudens. Punicus 
. an. Gr. ex. Ep.II. Paul |. ex Prifcilla 
ad Timot. An.65.Martir 
cum Paul. ap. fub Neron. 


Forfan ex Claudia geniti III Ni 
Claudia, + Pudens 
e cen, . etudir. a B. Paulo an. 65. 
( i obiit. an. r42. Ex Sabinella 
Novatus Timotheus. Pudentiana Praxedes. 
ob. an. 148. | martyr.an.149 ob. an. 145. Ob. an, 152 


Sicchè dovendofi preftar fede alli fovrin licati claffici Auto- 
ri, ad evidenza apparifce » che Novato e Timoteo furono 
delle due SS. Parenti , mi nonFratelli . | 
$. 2/ Avendo peròcotefta difcendenza bifogno .d’ effere d'luci- 
dato , e autorizata, perchè può feco portare de Je dubbiez- 
ze, le fi darà maggior lume e vigore . È principiando dal L 
Pudente che ebbe il merito di aver Ofpite S. Pietro , ftimo 
opportuno premettere , che fecondo l Epoca del Card. Bar 
ronio ricevette in fua Cafa polti nel'Vimina'e 5. Pietro nell’ 
“anno 44 dopo lafual venutaa Roina nel 45; pereffer ftate 
da Claudio Augufto proibite le pubbliche adduninze alli Giu- 
dei. Leggendofi però nella faticata ; ed efatta Cronologia, 
Bianchini (1) tale interdetto emanato nell’ anno 42, dell’im- 
perio di Claudio il II Po» nel 48 effendo ftati totalmente» 
fcacciati gl’ Ebrei da Roma ) daddove dovette anche partir 
L’Apoftolo, gui ideirco in Fudeam rediityritornovvi la II vol. 
ta folamente nel 56 imperando il III anno Nerone. Così in- 


dicati per 1’ ofpitalità del IPudente li diverti anni ( lafciando 
, in 


iii ie prega erosione 
1) Ad Anaft. to. 2. poft. Prolog.p. 172,6 in Vit: S.Petr, Annal* 
Pontif, p. 18. 
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in libertà di; ciafcuno 1° aderire a quella cronologia , che più 
gli farà per piacere in riguardo alla I, e alla II venuta a Ro- 
ma del S. Principe degli Apoftoli ), da quefto nobile Senator 
Romano ; per quanto moftra additare Pietro Natali, nacque 
il TI Pudente, dicui furono figli Timoteo, e Novato ; ed a 
tenore degl’ atti del Codice dell’ Anonimo , fu generato in 
fecondo luogo Punico Padre del III Pudente. 

3. Rifpetto al II Pudente di cui pofi nell’ albero foffe moglie 
la B. Claudia, de quali mandò li faluti S. Paolo a Timoteo 
Vefcovo Efefino nel fine della II fua lettera fcritta nella Cu- 
ftodia di Romal’anno 60(2) per averlo Pietro Natali , con 
altri Catelogifti nominato Padre di Novato, e Timoteo Pre- 
te,mi fe giudicare ne aveffe raccolta da qualche antico e grave 
Autor la notizia, febbene impropriamente gli diè per figlie > 
ancora le SS. VV. Pudenziana e Praflede. Matal figliolanza 
non è da crederfi, mentre per relazione di S. Doroteo alle- 
gato dal diligente Ufferio (3) effendo quefto II Pudente mor- 
to martire nel 65 , e nel giorno fteffo , in cui fu l’Ap.S. Paolo 
decapitato » Pudentem illum > cujus in pofferiorem epiffolam 
ad Timotheun fata ef mentio, una cum Paulo fub Nerone 
truncatum fuiffe » in fine fynopfeos fue affrmat Dorothews ; 
volendo anche calcolar la nefcita di Pudenziana dell’anno 60 
e così 5 anni foli avanti al martirio del Padre , morta ella nel 
147 > farebbe ftata decrepita di 87 anni; età incompatibile 
col Ritratto già ritrovato dall’ Aringhio nel Cimitero di Pri- 
| feilla, e delineato ancora da Monfig. Bianchini , (4) dove» 
quando morì la S.V. fi raprefenta in età florida. Lo ftefflo com» 
puto può farfi di Prafede, nell’anno 152 p:flata all’eterno 
ripofo . Oltredichè abbiamo dali più volte citati loro atti, 
efler nate da Pudente figlio di Punico ; di.cui fu moglie non 
Claudia , ma Sabinella, o in altro Codice forfe più efatto, 
Sabina ; diftintivo capace da fe folo ad efeladere lafratellan- 
za fognata delle due SS. VV.con Novato e Timoteo , nati af- 
fai prima dal Il Pudente , e le SS. dal IMI. 
$. 4. Però quanto a Elrudia riflettendo che tuttiquelli Jay, 
quali fi allerifte moglie a Pudente; nonhantno alcuno - ppog- 


n 


SO 
(1) 14. d. Avnal. pag. 19: | |» (2) Prin EcchAnuq.c.3. 


(3) Ad Anaft. 10, 2,p.128, S.Pius. 


27% Corfo del Acque. Pat. Il 
gio di antichi Scrittori , ma di femplice conghiettura, de- 
dotta dall’ epiftola II a Timoteo di S. Paolo ; credo non vi fi 
offa far ragionevole fondamento ; e perciò difli nell’ Albero 
II Pudens forfan ex Claudia, attefochè fe P'Apoftolo 1° aveffe 
confiderata moglie a Pudente pare , che non avrebbegli in- 
terpofto S. Lino, dicendo, Sa/uzazt te Eubulus ; & Pu- 
dens, © Linus, & Claudia. E. di fatto per tal difpofizione 
del nome di Lino vicino è Claudia , fu quefto da molti ftima- 
to di lei figlio; febben impropriamente , perchè Lino ebbe 
senitore , non Pudente ; ma Ercolaneo di Volterra in Tofca- 
na. Ma quando pure fi voleffe tener Claudia moglie a quetto 
II Pudente ; con Giuliano Tolofano > che fu Arciprete di Sane 
‘ta Giufta, e fcriffe la fua Cronica circa l’anno 1180 raccolta 
da vetuftifimi Codici Mfs. dicendo (1). Duo Rome Puden- 
tes quorum ad Timotheum Paulus meminit : alter S. Vir 
qui dusiît Claudiam ,e genere Senasorio difcipulus Pauli * 
sbagliarono digran lunga quei , che per moftrarfi eruditi non 
fi aftennero aflerir cotefte due Perfone , delle quali feriffe > 
S.Paolo, effer Aulo Pudente, e Claudia Britanna, di cui 
‘cantò 1° epitalamio Marziale , e ne lodòle Bellezze imperan- 
do Trajano ; (2) poichè li nominati dall’ Apoftolo vivevano 
sovernando nell’anno 60 Nerone , ed il Poeta non venne au 
Roma prima del 70 fotto Vefpafiano, e vi fi trattenne foli. 
30 anni (3); vale a dire al principio di Trajano circa al 99 » 
0 100; € perciò fi rende inefcufabile | anacronifmo di quei 
che mifero in campo e confufero una Claudia con l° altra ; (4) 
fil qual difordine neppur diè un penfiere il dotto Monfignor 
Bianchini (5) benchè ne trattò di paflaggio , forfe aderendo 
‘ all’ Ufferio ; (6) da cui con poflibile fuppofizione fi fcrifle - S7 
| Timotheum, & Novatum admittamus fuiffe Pudentis filios , 
Claudia fortaffe Britenna, ex qua liberos aliguot Pudenten 


O) 


Sufcepiffe Martialis author eft , mater 30/8 afegnanda videre- 
; ZUr-. 


(1). Chron. edit. Paris an. 1628, n. 283, p.m. 63. 
(2) L.4.ep.13. sel. 1r.ep.54. (3) Velo. Comm.Urban.1.37. 
C4) Dempter. hift. Eecl. I. 3. n. 302. 
Ad Anaft. to, 2. S. Clem. p. 54. 
(6) Btitam Ecclef, antiq. c».3, & €, I» 
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-l\/4r =. Altrove però avea prima coll’ autorità di Perfonio (1) 
ftabilito, » B. Cloudiam, cujus Paulus meminit , non feilfe 
Britannam illam y-cujus forma decus Trojano imperante. s 

\ Mertialis laudeverity Nerone autemfumman:verum'obtinen- 
te, a Paulo illa feripta eft epiffola =. E ciò batti aver indicato 
circa alla Madre delli due Fratelli Timoteo, e Novato ; poco 
importando l’afficurar, chi ella foffe ; cercandofi unicamente 
digiuftificare, che non furono Fratelli di Pudenziana:, e_, 
Praflede:Sorelle nate-da Sabina al III Pudente ; per togliere 
a gl’ Antiquarj il confugio;; che le Terme ereditate da Nova- 
to foflero appiè del Viminale nella Cafa diPudente, fuppo- 
fto da notati Scrittori.Padre comune ancora delle due San- 
te Vergini. | e 
$. 5. Entrò nella diffamina di quefta infuffiftente fratellanza il 
diligente Ufferio,. e per trovarne il vero portoffi alla copiofà 
Biblioteca Cambdena, poi Cottoniana , forfe accrefziutadi 
antichi Mf..da Ruberto Cotton. se veduti molti efemplari , 

( che da'Monfignor Bianchini (2) fi lodano per l’antichità; e 
dice avere il:Ninio , ‘o Gudio fu d’'effi formatoil fuo Catalo- 
go - Ex Ninit Catalogo ab antiquifimis duobus exemplaribus 
Cottonianis deftripto ) - confrontato con'altri IX dell} Ufferio 

— medemo ; che aflicuratofi daque’ Codici incontreftabili, trin 
fe la penna contro-xal Natali promulgatore delli due SS. Fra- 
telli per germani ancora delle due SS. VV... e vi unì affiéme 
R. Volaterrano.,, (3) che.fu della fteffa cpinione , così efpo- 
nendo il fuo giuft:ficato parere dopo il tefto del Natali (4) - 
Raphaelem Volaterranum pretercamy qui Novato quidem_, 
eumdem quem Praxedi, & Potentiane Patrem Pudentem 
affignat &c. Petrì Eguilini verbabecfunt . Novatus difei- 
| pulus fuit iluftrifimi generis Urbis Rome Pudentisy difci- 
puli Paul Apoftoli ; filius, © frater Timothei Presbyteri , 
quorumforores fuerunt Potentiana , &Praxedis &c. At ne 
que enrabits » que hine excerptafunt vel Martyroloziofuo 
Ado, neque ex antiguiffrmis:P/eudo-Paftoris illius exempla- 
nibus que în Cottoniana Bibliotheca videre contingit yquic- 
quam ejlfmodi colligere potui In bis quidem Pidentiana, & 

Mm Pra- 

I) De Conv. Angl. p, noc.1. n. 8.. (2 ii;duito. 2x5. Eleut. p,139. 
63 Eutropol. feu d, rd Urb. 1. di di Be TRA): ate x 
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Praxédes germane”, Timothewsy © Novatus germani appel- 
lantur > fed bos iMarwn fuiffe germanos nufquam dicitur -. 
Dell’autorità di quefto Scrittore fece conto anche il datto 
Monfignor Fontanini , uniformandoti-al:di lui parere (1)- Uf 
ferius Timotheum, © Novatum. germanos ab Antiquis ne- 
quaguam dici fareti i O VIA ESSDIE 

8. 6. Siccome però quefto celebre Scrittore nel non tener per 
fratelli Timoteo, e Novato alle SS: Pudenziana » € Praffede 
giuftamente fi conformò al fentimento d'Uffero:fon'io di 
| coftante opinione; che fe aveflfe avuto tempo di rincontrare 
li due Codici Mss. Vaticani del veridico Anonimo | piutto- 
fto che le fuppofte lettere di Paftore preffo al Baronio e Bol- 
landiani, dalui pure canonizate per dubbie, nel luogo tettè 
allegato; e ponderate lefavie note del dotto Olftenio ad A-. 
naftagio in S. Pio, furriferite ‘], certamente ‘non avrebbe» 
aderito al Vignoli ftabilendo} che le Terme di Novato ftalle- 
r6 al Viminale nel Vico-Patrizio», ‘coll’ efprimere nell indica- 
ta fia Storia letteraria} [ Opera per ‘maggior di lui fventura 
lafciata poftuma, e nel 1736 data dal di lui dotto Nipote alla 
luce qual ritrovolla non ben purgata ] ove leggefi - Ex 2/5 
qua disi y falli oportet Nardinum in fue R. Al 4. 03. 3M0- 
gantem E ccleffiam S. Pudentiana ftetiffe in TI bermis Novati 4 
ubi ipfe fratuîc vitulum S. Praxedisz qui tamen non in Vico 
Patriciiy fed .inî Latericio y feu Laterano ab'Anaftaffo collo- 
catur - » Errore lafciato correre, cred’10 ,. contro la mente del 
defunto Autore. perchè in veruna edizione del tefto Anafta- 
giano fi nominailVico Latericio. E fe vi foffeefpreffo ; la 
controverfia era finita 3 ne Olftenio avrebbe notato quel tefto 
per fuppofitizio 3 nea me occorreva contraftarcol Vignoli, e 
con altri 18 le Terme nel Vico Patrizio; a qualiaggiunger fi 
poffono per fare il numero di XXI , Rafaele Maffei Volatera- 
no , il fuccitato egualmente erudito P. Alford ne fuoi annali 
Britanni tom. 1. sc il Fontanini ; il quale fe quanto al fito del- 
leTerme s'e che- z:rumgue edificium ffeteritin Vico Pa- 
sritij=comedice, feguitò il partito piùnumerofo, forfe non 
avendozli lafciato tempo la morte di corregger > caga 3 

a 


n 
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ha colla fua autorevole penna fminuito quello della fratel. 
lanza di Novato , e Praffede. Dunque per quefto capo il no- 
{tro Albero Genealogico fi giuftifica ; ne gl’ Antiquar}ed al- 
tri Autori poffono» per la fuppofta fratellanza di Novato col- 
le due SS. ; foftenere nel Palazzo di Pudente al Viminale le 
dilui Terme. Perconfeguenza faranno da tenerfi veridici gl’ 
atti defcritti dall’ Anonimo , che le afferma full’ Efquilino , 
contigue al Vico Latericio, ad innaffiarle quali con molta fa- 
cilità potette Novato condur. l’ Acqua Marcia dal vicino Ca- 
ftello ornatoda Trajano ; pofcia ad iftanza di S. Praflede , che 
nefu erede, mutatein Chiefa, eda S. Pioconfagrata. 
$. 7. Ci refta adeffo a dilucidare 1° Albero fuddifpofto nella per- 
fonadel III Pudente dimoftrando , fe fieno veridici anche in 
quefto Suggetto gl’ atti defcritti dall’ attentiffimo Anonimo ; 
che non fi ritenne dirlo - B. Apo/foli ( Pauli ) predicatione > 
converfus:- Qual particolarità fembrando impoflibile , ed er- 
ronea allicircofpetti PP. Bollandianij giudicarono di cortez- 
gerla con fovraporvi - B..Pii Epifcopi predicatione -:5 per- 
chè fe convertito 1’ aveffe S.Paolo, farebbe ftato in-età di 
quafi cento anni, quando , fedendo S. Pio I nell’ apoftolico 
Trono , finì di vivere. Ne quì voglio tener? occulto il mio 
fentimento, pel concetto qualconfervo alla virtù del Vigno- 
li, che fe nella fua cenfura agl’ atti delle due SS. Sorelle» , 
compofti dall’ Anonimo( di cui fi renderà fempre defiderabi- 
le ì’ignoto nome ) aveffe oppofto.invece dell’ inefiftenza del 
Viso Latericio preffole Terme di Novato , la quafi incredibi- 
le durazione di longhiffima Vita del III Pudente , mi avreb- 
be forfe tirato dalfuo partito ; icon farmi fofpettar favolofo il 
Codice Vaticano benchè dupplicato , in cui fi contengono 
i medefimi atti. Dopod” aver però riconofciutele due lette- 
re fcritte dallo ftefo Papa S. Pio al Sacerdote S. Giufto; ( che 
dal Sammare. (1) non fi pone nel numero de Vefcovi di Vien- 
na, come poi dall’ efatto Du Freiffe (2) trovoffi ne Catalogi 
ilV, ma in tempo di S.Pio predicava 1° Evangelio in detta 
Vienna Cittàdel Delfinato, ) pubblicate effe lettere nel 1589. 
dal dotto Margarino de la Bigne ) (3) che le dicetrovate 4 
| Mmz cir- 
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‘eirca quel tempo fotto terra entro calfetta di pietrà nella’ Sa« 
© griftia del Tempio di S.Pietro in Vaticano , mi fon conferma» 
 tonel mio primò parere, contrario al Vignolî, ed alla corre. 
zione fatta da PP. Bollandiani all’ antico Codice dell’ ignoto. 
Jodato Scrittore ;' perchè iS. Pontefice) per quanto può de- 
durfi dal contenùto della I lettera feritta' nell’ anno 149), dà |? 
‘avvifo a S. Giufto%effere  paffati allora a godimenti eterni al- 
cuni Preti inftruiti nella Fede dalli SS. Apoftoli. - De fe 3/% 
perbeate » quid faltunifit noffe cupimus, poffguam ad Sena- 

| toriam Urber Viennenfemperreniftt © ut fementem Evan- 
gelii jam [parferis,-audire multum defîderamas. Presbyteri 
ili qui ab Apoffolis educati ufgue ad nos pervenerunt > cum 
quibus fimulverbum fidei partiti fumus, a Dominovocati in 
cubilibus eternis claufî tenentur-. Egli foggiugne pure , - 
‘SeTimotheus s © Marcus per bonum certamen tranfierunt - . 
Il’qual Timoteo avendo fatta larinunzia delle Terme di fuo 
Fratello Novato a'S. Praffede nell’anno 148, come trapoco 
diremo ; fi è quafi certo ; che patiffe il martirio nel 149 con 

© ‘Matto; dandone:S. Pio in'quetl’ anno lanotizia a S.Giufto , 
acui feriffe la II helfeguenteli 50 poco avanti al fuo martirio, 
mentre gli efprime. > Revelar4m mibi effe cias > citius' me 
fine bujus vite feSturum -. Dal che ficonofze, quanto fu 
: ‘vana l’ opinione Ti:molti indicati da Monfignor Bianchini CI) 
“tra quali anche 1’ Ufferio (2); efler ftatò fpelito dal Pontefice 
S: Eleuterio non prima del 172, arichiefta del Re Lucio , 
anche S. Timoteo Fratello di Novato!, ad iftruir nedogmi 
della Cattolica Religione gl’ Inglefi.: ©. | 
$. 8.'Non è dunque incredibile, ne favolofa la narrazione» 
efpreffa nel Codice dell’ Anonimo, che Pudente Padre del- 
le SS. Sorelle Pudenziana, e Praffede, foffe inftruito nella 
Fede , e regenerato col lavacro battelimale dall’ Apoftolo 
Paolo squafi foffe impoffibile, o difficile il prolongamento 
del di lui vivere all’età di 78 anni dal 65 al 143 decorfi, fe 
‘per atteltato di S. Pio vivevano nel 149 molti allevati nella, 
‘’Fede dalli SS. Apoftoli Pietro ) e Paolo , vale a dire almeno 
giunti ad anni 84 ed anco fopra a 90 ; dovendofi fupporre 

quan- 


trillo plinti i i ri, _—— ———6@6 
- (Y Ad Anafti to, 2. S. Eleut. p. 143% (2) Britan. Eccl, anti 6-34 
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quando furono battezzati ediftruiti già di 6, 07 anni. Lo 
fteffo accrefcimento facendofi a Pudente, fempre faràftato 
men vecchio , effendo paffato all’ altra vita, fecondo ft rac- 
coglie dal Codice Vaticano ; poco dopo della dedicazione del 
fuo Oratorio fatta nell’anno 142 e primo del Pontificato di 
S. Pio, nelle fua Cafa del Viminale. Paffati due anni e me- 
zo , cioè nel 14,5 alli 19 di Maggio morì la S. V. Pudenziana . 
Dopo un’anno e giorni 50 incirca laftiò di vivere Novato nell 
anno146a 2odi Giugno; fatti eredi il Fratello Timoteo Pre- 
te, e la Cugina S. Praffede, dalla quale colla rinunzia , 0 
affenfo di Timoteo nel 149 fì mutarono in Chiefa le Terme 
full’ Efquilino ; come più volte fi è detto ; così rifultando dall’ 
autografo noftro Codice Vaticano . Contro al quale non po- 
tendofi dare eccezione che fia favolofo , per le ragioni fup- 
ponderate ( a riferva di qualche corrutela di parole occorfa 
per ignoranza dell’ Amanuenfi ) farà verificata 1° efiftenza d° 
effe Terme, dove oggi fi venera la Chiefa col titolo Car- 
dinalizio di S. Praflede , a tenore del contenuto nel medefi- 
mo Codice . 

$. 9. Ad effetto però che non abbiano gl’ Antiquarj a fcrupoli» 
zare, che non fieno ftate confutate tutte le loro non ragio- 
nî , ma equivoche congietture, dalle quali pretefero de- 
durre 1’ efiftenza delle Terme di Novato nella Cafa di Puden- 
te al Viminale, dove nel mezotempo fu dedicata la Chiefa 
in onore di S. Pudenziana , non fi virollafciare d’ illuminargli 
nel particolare de Condotti affumicati in quella Chiefa fco- 
perti circa l’ anno 1524 dal Marliani, credendo efler quefto 
ì Achille infuperabile delle lor prove; perchè potrebbero 
opporre, che confimili contrafegni, o veftig) non feppe il 
Martinelli moftrare nella Chiefa di Praffede full” Efquilino , 
per foftenere colafiù effer giàftate le fteffle Terme. Per con- 
vincere tale obbjezione non fi vuol dire aver mancato egual- 
mentealle parti di fincero indagator del vero il Matliani, € 
di foftenitore della {ua recente opinione il Martinelli; col 
non far diligenza il primo (s’ ebbe notizia del Codice Vati- 
‘cano , incui fileszevano le Terme al Vico Latericio nella ci- 
ma dell’ E(quilino ) di vifitare quel fito , fe ne appariva alcun 
fegno ; al che dovea certamente penfare il fecondo 3 che» 
HAI fon- 
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fondò full’ autorità di quel Codice il fuo contrario parere sef. 

fendo ambidue da tale ommiffione fcufabili , perchè qua- 
lunque più minuta ricerca farebbegli riufcitaimpoflibile es 
vana per le circoftanze , che aggiungo . 


$. io. Abbiamo dal libro Pontificale 3 che al prefente corre col 


$ 


di e 


nome d° Anaftagio , come circa 1’ anno 775 minacciando rui- 
na la Chiefa di S. Praffede, ilgran Pontefice Adriano I rino- 
volla da fondamenti (1) Tizulum S. Praxedis ex parte ruen- 
temin'integrum renovavit . Paffati foli 42 anni, nel 817 per 
nuovo pericolo di cadere , Pafquale I. rialzolla di pianta mu- 
tandole ancora il fito (2): Ecclefam B. Praxedis, cum rui- 
nam fui minaretur » in alium non longe demutans locum » in 
meliorem cam, quamdudum fuerat> crexit fratum. Dopo sì 
frequenti rovine , dopo tante rinovazioni , e la totale muta-. 
zionedì fito, e verifimilmente il primo atterramento di tut- 
to il formale delle Terme per ridurle in figura di cofpicua, 
Chiefa, qual fperanza potea da loro averfi di rinvenirne un 
minimo contrafegno ? Ma quefta notabil mutazione non feguì 
per l’ Oratorio fabbricato da Pudente in una parte fola della 
fua Cafa nel Viminale ; come fi legge nel Codice dell’ Ano- 
nimo : Adeo în catholice fidei dilebtione fervebat , ut infra 
Domus fue ambitura Ecclefiam fabricaret , fenza gittare au 
terra il Bagno , ed altre comodezze di fua abitazione } in cui. 
feguitarono pure ad abitar le due figlie  poft Pazrés obitum 
in domo propria commorantes ; © Vi fi ricoveravano oltre la 
loro numerofa famiglia , altri molti Criftiani , occultabant fe 
namqgue ibi multi Chriftiani , quibus Sponfa Chrifti de fuis 
facultatibus miniffrabant. Perciò non fa maraviglia , che 
quivi reftaffero li veftigj del domeftico Bagno. Sempre più 
apparendo , quella effer ftata la Cafa propria di Pudente , di- 
verfa dalle Terme Novaziane full’ Efquilino . 
‘+1. Baftar debbe dunque per prova dell’ efiftenza full” Efqui- 
lino di quelle Terme lo ftorico atteftato del cauto , ed avve- 
duto Anonimo, vindicato da qualunque fofpetto di falfo , del 
di cui antichiffimo Codice fi valfe in gran parte il peritifimo 


Cardinal Baronio ; benchè fi regolafie ancora dalle ‘ei 
el 


(1) Cum nor. Bianch. to. 14Hadr.I. (2) Ibid. S. Pafchal. I. 
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del S. Sacerdote Paftore , regiftrate nella Vaticana al Volume 
1188 le quali io non ho voluto attendere , avendolo fofpet- 
te ed alterate ‘in parte da qualché impoftore del baflo tem- 
po. Come altresì ebbero confufo gl’accuratiffimi PP. Bol- 
landifti , che l’ eftraffero dallo fteffo corrotto volume; e per- 
ciò l’erudito lor collega P.Papebrocchio (1) giudicollo , a pa- 
ragone degl’ altri da luiveduti , men depravato 3 Miz4s 4/- 
teratus textus ef? , alteratus tamen în Codice 1188 , cujus 
Ecgraphum nobis fua manu deferipfit R.P.Fo. Francife. Ven- 
nus » Dubito però molto , che non gli foffero trafmeffi li due | 
delli Volumi 1191) e 1196, co’ quali mi fon io guidato ; e 
forfe il dotto P. non gl’avrebbe data tale eccezione , non ef- 
fendo mai ftati da verun favio critico rigettati con giufto cri- 
terio per favolofi e mendaci. Che perciò l’ efpeittiffimo di- 
fcernitore degli antichi caratteri a penna Monfig. F. Bianchi- 
ni, (2) al Liberiano trovato nell’ Archivio di S. Maria Mag- 
giore ) confimile nel foftanziale alli due funnotati della Vat I- 
cana [ da me fin dalli 12 Novembre 1748 attentamente col- 
lazionati ed eftratti coll’affenfo cortefe del degniffimo Prefet= 
to Monfig. Afceman ], confiderata la circofpezione dal cauto 
Scrittore Anonimo praticata , prima di ftender quelli atti, gli 
fece quetto giuftiffimo Elogio. In Codice affervato în Bafili- 
ca Liberiana prafazio ab Aulfore Vite premi/fa» indicat , 
collebtam fuiffe a genuinis documentis &c. Quare cum Au- 
Sor iffe accuratum fe offenderit in collatione, © comparatie- 
ne documentorum , unde fuam collisebat hifforiam , non te- 
merè rejiciendus eft inter fublefte fidei Scriptores » aut alie- 
ne impoffure affeclas > nifî certa contra rerum geffarum fi- 
dem demonffretur affertio. Ma perchè ne il Liberiano dal lo. 
dato Prelato , nemmeno da altri fono ftati diftefamente rife- 
riti li due quafi uniformi Vaticani, ho penfato di quì regiftrare 
il I più antico 1191 confrontato col II 1196 notandole varia- 
zioni di qualche parola in margine , e tralafciate alcune erudi- 
te applicazioni di Sacra Scrittura , inferitevi dal pio Scritto- 
re; affinchè poffa ognuno dare il giudizio; fe tutto il conte- 
fto debba rigettarfi per favolofo , ponderandolo colte ofler- 


va- 
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vazioni nel prefente Numero fatte. Il carattere in pergime- 

na fi giudica da periti Cuftodi dell’ VIII Secolo » e perciò l° 
Autografo farà ftato dall’ Autore Anonimo molto prima com- 
pofto . 4 


cit ASSI TE Act 
5S.VV.PUTENTIANA, ET PRAXEDIS. 
AUCTORE ANONYMO 


Ex Biblioth. Vatic. Val 1191 pag. 96. & Vol.1196. p. 162. 


Incipit Prologus in Vita SS. Virginum 
Praxedis ) & Putentiane &c, 


Uni Vitam BB. VV. Praxedis , & Pudentiane de inepto , 
) & corvupto fermone meditarer educere > îdeo id exequen- 
“dum dubitabam >, quia a S. Viro Paftore dicebatur edita, © 
ob hoc digna reverentia videbatur. Ubi vero deprebendi ejuf- 
dem operis pulchra principia de Prologo Paffonis S. Chrifogo- 
ni, qui poft centum © co amplius annos a presbiteratu Pa- 
froris paffus ef, ufurpata fuiffer © cadem male cum fequene 
“sibus convenire > intellexi fore mendacium, nec per tranf- 
formationem ipfius operis B. viro aliquatenus derogari . Sed 
nec corum vani loguia me ab hoc avertere debuerunt > (2) qui 
SanéEorum seffa ideo legi probibent s quia multa în eis conti- 
> neantursgque potius a Dobtoribus filta (6) quam a Santis, 
feu illis > atque illisffnt effelta Perfonis: © quedam dican- 
ur falta > non quod falta fint , fed quod fieri potuerint. Ia- 
que firmavi propofitum, © prefecutus fum Vitem Virginum 
prefatarum, © /F non pulchriore » tamen incorrupto tra- 
Fatu, & quo inearum laudibus amplius immoremaur. (C) 
Po/f mortem Elii Adrioni ; a quo SFerufolemy quam Titus fub- 
verterat,y reffaurata Elia dilta, Antoninus cognomento Pius 


Impe- 
I Ci az. n° 
Ex Vol. 1196. yar. Ca) overterunt (b) sa fatta di ‘ 


(c) valeat immorari, i 
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Iniperii Scepira fufcepit . Hujustemporibas fuit-Vir in Urbe 
Roma nomine Pudens » genere nobilis s honeflate precletus, 
cujus Pater vocabarur Punicus y Mater autem Prifcilla 3 guo- 
vum.quidem » arbitrio duxerat Conjugem pari nobilitate no- 
mine (d) Sabinellam > de qua duasfufcepit Filiass pulchras 

Specie , fed moribus pulchriores, Pudentiam, & Praxedenz.. 
Et poftguam obiit Uxor eius ; vita apoffolica deleCtatuss us- 
pote qui B. Apaftoli (€) predicatione converfus, forevit Mun- 
dum. Pluresfuo exemplo ad opus fimile provocubantur ; ades 
namque în catholica fidei dilelZione fervebat , ut inter ipfa 
novelle Chriffianitatis primordia infra fue Domus ambiti 
Eccleftam fabricaret, © per manus S. Pii Apoffolice Sedis 
Epifcopi dedicari depofceret s appellans cam Titulum Pafforis, 
ex momine cujuldam(£) Presbyteri » gui videlicet prudentia 
praeditus omni domui ejusin bonis altibus aftflebat. Effenim 
ufgue hodie Rome lasco s qui Vicus Patricii appellatur, & S. 
Pudentiane vocabulo infignitur . Preclare vero Virgines, 
& Filie Pudentiana fcilicet , & Praxedis ab ipfis cunabu!'s 
omni cuftodia cuffodita , templum corxporis vinsinalis dedica 
re Domino curaverunt ; nam poff mundanarum Llitterarun 
feientiam y qua cas Pater imbuerat , adepte quoque peritiam 
divinarim > cum in lege Domini die meditarentur , ac noble. 
fe follicite confervantes s cum celeffi Sponfo deleStabantur . 

Accidit autem, ut Pudens carumdem Genitor egrotaret > & 
dum adbuc Filias falutaribus difciplinis inffrueret yin confefe 
fone fanta emifit [piritum. Quod audientes Chrifiani una 
cum S. Pio Epifcopo, undigue conffuxerunt y ut exequias ce-. 
lebrarent s dicatifgque Domino Virginibus consrue aftiterunt. 
Sepelierunt autem eum in Cemeterio Prifcille via Salaria, 
quxta plures Chriffiana Fidei Confeffores . 

Ecclefia enim co tempore habebat pacem. Nemo Chriffianusfua 
probibebat lesitima , eo quia Imperatoria Majeffate foret ci 
indulta fecuritas, nonfolum Rome » fed per Italiamy verum* 
eziam in univerfo Orbe Romano. o 

Gloriofe itague Virgines Praxedes, © Pudentiana poft Patris 
obitum in Domo propria commanentes » piifgue operibus ffu- 

Npo dio- 


(d) Sadinam. >. (©) Bolland:= B. Pii Epifeo (1) Rev. 
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diofe s ac follicite infeffentes , caperunt omne patrimoniun_ 
fuum vendere, © Chrifti pauperibus erogare ; © communi=. 
cato cun Viro Dei Paffore confilio , hoc Virgines Chrifti fa- 
suerunt s ut Fontemin Titulofupradilto conficerent, în quo 
adveniente folemnitate Pafchali , quotguor in commeni Fa- 
milia Gentiles effents per Miniffr:s catbolice Fidei fierent 
Chriffiani . Quod cum S. Pio prime Sedis Epifcopo retuliffents 
magno gavifus eff gaudio, adeo ut nonfolum hoc fieri hortare- 
tur s verum etiam cumdem Fontem fuis ipfe manibus defigna- 
ret. Quo Deo adjuvante perfelto , convocarunt SS. Virgines 
Praxedes © Pudentianafuam Familiam univerfam stam de 
Urbesquamde Suburbanis poffePonibus, que fibi a Parenti- 
bus relitte fuerant 5 & fulta difeuffone quofcumque invene- 
run: pollentes Religione » hos fecerunt Ingenuos quos autem 
Gentili ritufgualentessad Chriftiane legis credulitatem difpo» 
ni curaverunt; 9 manumiffone junto formam antiguam,pra- 
fente S. Pio Epifcoposcelebrata s adveniente Pafchali gaudio s 
ba prizati funt promifeui fexus XCVI in titulo fuprafcripto + 
His autem tali ordine confumatis (3) ceperunt Chriftiani agere 
in codem Titulo folemnes s celebrefgue conventusz © ibidem 
bymnis s ac laudibus vacare diebus s ac noffibus sitaut magno 
multitudo Gentilium eorum Ritu deleòtata, legibus, ac Su- 
perftitionibus patriis dereliltis, ad fidem fe converteret Chri-. 


}. 
Super qua re fatta ef? [uggelioab Ethnicis Antonino Vero s(h) 
quem feilicet Artoninus Pius XXII Imperi fui anno moriens 
fuccefforemveliguerat è Qui mox tale contra Chriftianos pro- 
mulgavit Ediftum = Ut eis fufficeret in fuis habitaculis vive- 
re: Nulla communione feculi Hominibus jungerentur * Nul- 
la cis effet emendi, vel vendendi licentia: Neque Thermis 
publicis uterentur= Cumzgze multi propter hoc verbum in Dei 
tharitate tepefcerent, Praxedes, © Pudentiana , ferventes 
in Spivitu Santto nibilominus fuo ferviebant Aubtori. Gau- 
debat & cum eis femper in Domino B. Pius Ep. © Vir Do- 
mini Paftor, qui & frequenter vivam Hoftiam immolantes, 
& Verbum Domini miniffrantes, mentem omnium od divi- 
nUM 


(E) corfamptis. Ch) MaAureh Vero» 
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«o som òbfeguium incitabant : Oceultabant fe namgue sbimulti 
 Chrifiani , quibus Sponfe Chrifti, ut oportere cogmaverant, 


de fuis faculratibus minifrabant. Erat autem eis cura pre- 
cipue paupereee Tuafisnnner vere. RE celo 


Interim (i) poff duos annos © dimidium V. Chrift Pudentie- 


na migravit ad Dominum ; cujus corpus Bia Praxedis dili- 


genter aromatibus condiens , B. Pio Epifcopo, & Viro Do- 
mini Paffori cum aliis Chriffi Famulis debita obfeguia cele- 
brantibuss occulte habuit în fupradibté Titulo XXVIII, die- 
bus. Quibus denique evolutis, noltutranffulerunt ud, & 


| pofuerunt juxta Patrem fuum Pudentemin Cimitero Prifett- 


le XIV Kol. <Gunias. | 


Rediens autem B. Praxedis ab obfeguio funeris babitavit în Ti- 


tulofupraditto s © multi Chriftiani Nobiles venientes confo- 
labantur cam ; inter quos erat Novatus 5 Vir Nuffris, Fide, 
& opibuspollens , germanus Timothai Presbyteri Urbis Ro- 
me, qui frequenter ad confolandam cam cum aliis SS. verie- 
bat. Hic Pauperes Chriftianos fuis donis quem maxime ho- 
norabat Doc. \ n 

umque his Operibus Domino placere contenderet > pift arinum 
unum, © dies 28 contigit cum languere sé a confpeltu B.V. 
Praxedis abeffe : Et cum omnium Chriffianorum folicizudo 
Pio Epifcopos © S. Virgini immineret s requiritir Vir Dei 
Novaruss © dilfumeft a narrantibus s quod esrotarét. Et 
contriftatus eft S.Epiftopus, & B.Virgo; fed &° Paffor Pref 
byters © omnes alii Chrifiani. Tune B. Praxedîs dixit cd 
S. Pium = Jubeat San&itas veftra , nos in unum convenire , ut 
Vifitationem ei debitam impendamus (k) mandatum Domi- 
ni exequamur .= Quodeur S. Epifcopo placuiffet falta con- 
Slitutione cum SS. omnibus ad Virum Dei Novatum fab no- 
Curno perexere filentio. 


Videns autem Novatus SS, adfe venire > gratias esit Domino, 


quia meruit a S. Pio Ep. ©& Chriffi V. Praxede , atque aliis» 


Chrifti famulis vifitari. Et cum 8. diebus cum eo jugiter per- 
manfifent, vifumfuit Viro Dei Novato in prefentia Santo. 
vum de fuis rebus difponere; & cermanofuo Tinsotheo Pref- 
_ Nn2z byte- 


(I) #rpendenses.. 


(i) Interea. 


E Cnn 


© cen 
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byteros de S. Vi Praxedì omnia delegare. Quibusfolemnitey 
inftitutis, die 13. hujus Munditurbines deferens s Letus min 

| gravit ad Dominum. +» ©° Ù- 

Et quia prefatus Timotbaus Ing el Tubs oberaty Vir Det 
Paftora confelio B. Piî , ac B. Praxedis literìs omnia compre= 
bendens s per Eufebium S.R. E. Subataconum eidem declara- 
re curavit. Quibus ille fufceptis bujufmodi feripta remifit. 
Timotheus Presbyter S. fratri Paftori, &SSme Praxedi So- 
roriin Domino falutem fempiternam . Audiens ego famulus 
vefter quod mihi feribere dignati eftis , magno repletus fum 
gaudio: mea enim votiva fuit &ceft confcientia, ut quod Ger- 
mano meo Novato placuit, & mihi placeat. Volo etiam, ut 
in veltro arbitrio fit, quicquid mihi ex. ejus parte pervenit. 

| Accipiteitaque plenariam de omnibus poteltatem &c. 

Accipientes banc Epiftolam > cam legendam B. Pio Ep. tradide- 
runts Eodem autem tempore V. Dom. Praxedis accepta hac 
poteftate, rogavit B. Pium Epi3 ut Thermas Novati, que 
jam in "fuanonerant , E cclefiam dedicaret , quia venuftum , 
© ad hoc competens Asdificium videbatur . Quod co placuit 
S.Epifcopo Pio; © dedicavit Thermas Novati în nomine B. 
Proxedis V., guem & titulum conftituit in Urbe Roma, (1) 
indico qui appellatur Laterici: Im guo &» Baptifterium con- 

‘| fecòlvvit fub die 3: idvs Majas . (im) Quo etiam tempore confti- 
toh B. Pius, uti Sì Pafcha die tantum Dominico colebraretur, 
cm ufque ad tempus iMud a plerifque celebraretur aliis die- 
bus. a Pasta TRA 

Eo outerì gubernante Eccleftam (n) Hermes librum compofuit , 

‘Za guo contimetur , quod Angelus Domini fevì în habitu Pa- 

Soris apparuit precipiens, quod omnibus divulgarety ut dein- 

cèps Pafcha die tantum Dominico cel-bretur + i 

Poft autem Menfes duos obiît B. Pius do fepultus eft in Vati- 
cano juxta corpus B.Petrì Ap. V id. Gul cum gubernaffetan. 
XI. M.4 d: 31. Hic fecit ordinationes V per menfem Decem- 
brium Presb. 19. Diac. 21. Epift. per diverfa loca n.12. 

Faòtum eft autem per annos duos > ut ex acclamationibus , atque 

feditionibus vulgi adverfus Chriftianos perfecutiones duriff- 
me 


—————€c€c@——€—€——€—t——t€—t@@1@u@’1@@11111111@|SÉ<@“ 
(1) Romanum. (m) X maitan. 150. (n) Que fequantur è 
addita perperam preset mentera uitoris videntat » I 


Nelle XIV. ReBioni. Num.XXVII: Reg.V. 285 
mie concitarentur, nonfolum Rome, fed per multas Roma- 


mi orbis Provincias , ita ut multa millia Martyrum per loca 
A 2% tt 3 jr. n 


foverenturs V. Domini Praxedes fervens Spr abi fatebris ? 
tos ChriRianos occultabat în Domo ©c. Ipfa vero gaudens in 
Domino Coronom mariyrii anzie expeltabat , nam © hoc 
Tyranni fepe fuerant comminati . Afffigebatur autem guo- 
tidie cupiens interficì, & effe cum Sponfo, a quo petere ce- 
pit, ne amplius moras faceret. Trigofimo 4 SE paffonem 

| 4fupradditto; qui eft 12 Kat. Auguftas gloriofu migravit a 
fieculo. Sacratifimun denique ejus Corpus fepelivit B. Paftor 
confeguentibus aliis Chiffianis, juxta Patrem fuum Paden- 
rem © B. fuam Sororem Pudentianam in Cameterio fuprad. 
BenediCtus per omnia Deus. Amen 


N. XXVII. 

Orti con Torre y e Terme dì Mecenate : Bagni donati alle Chicfe 
de Cattolici, Cafa de Nobili Elii Bofco ed antica Nauma- 
chia de Nipoti di Auzuffo. Dell aurea Cafa di Nerone ; 
edaltre opere innaffiate dall’ Acque» 


$.1. (Ul piano ed amplociglio del Monte Efquilino , nel di 
cui angolo occidentale furono pofcia aperte le Nova- 

ziane Terme da noi dimoftrate , ft ftendevano gl’ Orti vatti 
ed ameni di C. Mecenatefavorito d’Augufto,cui ftando a cuo» 
re il render quel Colle abitato per effer ridotto a folitudine, 
e da ognuno isfugito a cagione del nocivo fetore, che fparge- 
vano li Cadaveri accataftati nelle vicine foffe plebee,dal puzzo 
nominate Puticuli , ne diè ftimolo al medefimo Mecenate , di 
cui fapendo la generofità unita alle ricchezze , al buon gufto 
ed alla brama di compiacerlo gli fece libero dono di tutta, 
quella Contrada ; affinchè con Orti deliziofi , e col di più , 
che fuggerito gl’avrebbe la di lui fplendidezza, ne rimovefle 
le contaggiofe efalazioni » e la faceffe abitabile. al par d° ogn* 
altra. Ed affinchè non gliene foffe in alcun tempo controver- 
fo pacifico il poffeffo » gl’ ottenne I’ affenfo del Popolo e Se- 
nato Romano. (1) Le accennate egregie inclinazioni dell’ ani- 

mo 


(1) Moibos, C. Mecca, vit 128: 
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mo di Mecenate inferitegli dalla illuftre difcendenza de.Re 
Tofcani , (encomio fattogli fuor d’ ogni fofpetto d''adulazir 
Nofihorivano in Roma, Virgilio(1), Orazio(2); Proper. 
zio (3) Pedone Albinovano (4) ; e dopo fin da Marziale (5), 
benchè nol conobbe ) puonno far concepire a qual grado di 
magnificenza riduffe quel fuo Suburbano , che meritò d’ efle- 
re frequentato dal primo Signore allora di Roma Augufto e 
poffente Monarca del Mondo, e fpecialmente per rimetterli 
in falute qualor ftava infermiccio , fecondo. riferifce Syeto. 
nio (6) - Auguffus eger in domo Mecenatis cubabat-. E 
molto più fe ne accrefce il pregio colrifleflo , che dal genio 
infazievole di Nerone fu rifpettato lafciandolo intatto è e re- 


| putollo degno di unirlo alla ftupenda aurea fua Cafa con far 


fervire quafi d’ ameno Parter que’ deliziofi Giardini , al dir 
dello fteffo Svetonio - Domu @ Palatio E/quilias ufque fe- 
cit -,-dove principiavano quefti Orti. E piùdiftintamente 
lo fpecifica Tacito (7)- Domus , qua Palattium, © Mece- 
natis Hortos continuaverat- ; e tanto ne prendeva piacere 
che rare volte ufciya per la Città, fegue a dirlo fteflo Anna- 


lita - Extrutfa Domo rarus egreffu in Hortis morabatur - è» 
. 2. Fu perciò molto baflo il concetto della grandiofità di que» 


fi Orti ideatofi dal Nardini (8)in tal guifa efprimendolo. - 
GP Orzi di Mecenate dagP Antiquari fi diffendono alle Terme 
Diocleziane . Ma feda dette Terme fi fofero dilungati a S. Pie- 


“tro in Vincula s fotto cui la gran Cofa di Nerone terminava 


più ful Viminale , e Quirinale , che ful E/quilie farebbono 
fiati -. E poco dopo formando ciò s° avea prima figurato (9) 


ST aggiugne ; - Sozzo a S. Pietro in Vincula il Palagio termina- 


li 


va; e quel poco di [pioggia fino a gl Orti di Mecenate sera. 
diflinto in verzure - . Indiful piè del P. Donati intefo a fuo 
genio li reftringe da S. Martino de Monti dove gli affegna il 
principio , e gli fa finire a S. Antonio Abbate ; quandoil cir- 
cofpetto P. ferive, (10) - fuerunt in E/quiliis, latiffmogue 
am - 


——_——_____———_______—muo osz———<=“yr—_É__—_m_—__—__———_——________—_—m———m—ttt 
(1) Georg.el. (2) €Carm.feuSatyr. in prin. & I. 2. V.d.29. 


(3) 1.3. epig 7. (4) Epiced. in obit. Mecen. 
CY 12.ep.4.&1.8.ep.60. (6) 08.c.72. (7) Annal. 1.15. 
(8) R.A.1.4.c. 2: (e) Id.l.3.c.10. (10) Urb.R.l. 36.25: 
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ambitu'a Templo circiter S. Martini in Montibus orientena 
verfuss ultra S. Antonii edem proceffere -. Le ponderate 
particole circizers & ira del dotto P. ; o non furono ap- 
prefe o non piacquero al Nardini , benchè approvaffe il pare- 
re , che prefloa S. Martino foffe alzata negl’ Orti da Mecena- 
te la Torre, da cui mirar poteva tutte le antiche Regioni di 
Roma, ficcome invitandolo a cenar feco in Villa fu lodato da 
Orazio (1). | ; 


Faftidiofam defere Copiam , &° 
Molem propinquam nubibus arduis è 
Omiztte mirari beate 
Fumum > & opess ffrepitumque Rome 


E fulla quale, come altrove vedeffimo , (2) ftette Nerone 2 
cantar 1’ incendio di Troja , mentre da lui fuRoma mandata 
afiamme. Seguita poi la fua opinione il Nardini , e contradi- 
cendo al P. Donati intal guifa gli ftringe e accorcia. Et j027- 
che alguanto più riffretti li Rimarei, poichè la Via Tiburti- 
na anticamente dentro Roma da S. Lucia in Selce per P Arco 
di Santo Vito (già di Galieno Ausuffo) alla porta di S. Lo» 
renzo non potè effer chiufa: Ondetra quella Via; e è Trofei 
di Mario , 0d' altri , fi dilatavano ques? Orti. E volendo- 
ne anche penetrar la lunghezzafoggiunfe : £ poterono poi da 
S.Martino dilungarli fino alle mura di Roma, fe però vi siune 
fero, come io non credo. Avendo perciò quelt’ Uomo affe- 
gnati li termini della reggia Cafa di Nerone, degl’ Orti e_s 
della Torre di Mecenate , tra poco moftraremo gl’ infufiften- 
ti di lui fuppofti . 
.3. Udiamo intanto qual fito ed eftenfione gli diede il di lui 
non fempre laudatore, maben fpeffo Cenfore P. Minutolo 
il qual peròcirca al luogo dell’ alta Torre feguitò l’ opinione 
i FI. Biondo, giuftamente dello fteffo Nardini di manifefti(= 
fimo error condannato ], efponendo lo fteffo P. in quelti ter- 
mini il proprio fentimento ariguardo degli Orti più verifimi- 
le. (3)- Tarris , © Horti Mecenatis ab Ecclefia S. Marti- 
ni 
lr r—_—_—_—r_r——r——mr——_—m_r——P—m—_——————————— —— 1 
(1) Carm.ad 28. alias 29. (2) N. procedi V.e VI. 
(3) R. Aut. difler, 4. p.218. e 248. 
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niad Montes s ad Alteram S. Antonii. Ab ea Taurrt ereditur 
vonnullis Nero infpexiffe Urbis incendium 3 fed aliis verofi- 
milius ab altera în Hortis Columnenfibus - cioè fulla piazza 
di Monte Cavallo il gran pezzo d’Anticaglia, nell’anno:1722 
fatto fpezzar con mine dal Pontefice Innocenzo XIII de Con- 
ti, fu cui ereffe il Pontificio Equirio ye il Quartier reale del- | 
la fua guardia , unitala al Caftello ; o Emiffario dell’ Acqua 
Felice. Parlando poialtrove de medefimi Orti e della vafta $ 
Cafa di Nerone , così continua il fuo concetto qual tolfe in 
preftito dal P. Donati - Qu/2 verò Hortì Mecenatis partem 
illam Efquiliarum occupabant, ubi nunc S. Marie Majoris » 
Divigue Antoni Templa ( forfe quì volle dir per larghezza ; 
e da S.Martino intefe le longhezze ) - 446 Nerozis domum_ 
pertigife putandum eft -. Più chiare indi fegue a moftrar le 
dimentioni dell’ Aurea Cafa, - Hejus ergo longitudo a Palati- 
0 ad Mecenatis Hortoss per Clivum , quo ad templum, 
6. Petri ad Vincula afcenditur s ubî Titi Gefaris Thermas 
collocabimus, guarum fitum a Neroniana Domo occupoaretà 
teffasur Martialis; Latitudo fuir. a Templo Pacis ad Golof- 
ficums & amplius-. Probabilmente s° accordaremo con lui 
quanto alla Cafa , però colle Pifcine , Bofchi, Vigneti, +» 
Campi, perchè lo attefta Svetonio . (1) - Rara infuper aruisy 
atque Vinetis > & Pafcuis > Sylvifque varia cum multitudi- 
| fe omnis generis Pecudum » é& Ferarum-, manò rifpetto a 
._gl'Ortie Torre di Macenate , che aver non dovean comuni- 
cazione co” Campi , . 
$. 4. Non era miaintenzione di quì parlare della Cala è de #Bo- 
“fehi, e de Campi di Nerone, per averne nelli fovrindicati 
Numeri baftevolmente trattato . Effendo però piacciuto alli 
due eruditi Scrittori Minutulo se Nardini di regolar con quel- 
la eftenfione degl’ Orti di Mecenate 3 mi veggo aftretto a 
moftrarne le più giufte mifure della dilatazione , e prolon- 
gamento , per unir di quella l’ eftremità col principio degli 
ftefli Orti, ed altre magnificenze che in fe contenevano . In- 
vaghitofi Nerone di tutto quello allora Suburbano pervenuto 
ad Augufto che ne fu erede feritto nell’ anno 745 VC. » cioè 
8 pri- 


(13 Nero. 3%. 
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8 prima dell’ E. V. nel mefe d’Agofto , incuicefsò di vivere 
il teftator Macenate , indi paffato ad altri Cefari fwscceffo- 
ri, (1) fi ha da fupporre per infallibile, che lo ftelfo Nerone 
volendo prolongare fa regale fua Cafa dal Palazzo Imperiale 
fino all’ altociglio dell’ Efquilino , ed incorporarvi quafi per 
deliziofo Parter gl” Orti Mecenaziani , fi prefigefe due Dadi ; 
o dir fi vogliamo due punti dal Palatino all’ Efquilic nell’ in - 
greffo de medefimi Orti ; tale regolar direzione fiznificando 
la proprietà del Corzizzaverat di Tacito } e per effet- 
tuarne la vaftifima idea comandaffe a Celere, ed a Severo 
fuoi periti Architetti così nominati da Tacito.(2) che rimoflo 
qualunque ingombro intermedio di Cafe, o di privati edifi- 
cj, nella tirannica maniera praticata dall’ altro lato, dove 
ftefe le Selve e Campi col Serraglio di Fiere ed Armenti, [ fic» 
come fi deplorò da Marziale, (3) 


Hic ubi miramur velocia munera Thermas , 
Abftulerat miferis Teltafuperbus Agger > ] 


doveffero da que? due punti tirar due rette linee paralelle_;, 
corrifpondenti alla facciata orientale dell’ antico Palazzo Au- 
uftale, e alla larghezza del fito occupato full’ Efquilino 
dagl Orti di Mecenate , colla meditata intenzione di. poter 
egli sodere dalle fterminate fughe di Camere in tre ordini 
ripartite, il profpetto delfontuofo Palazzo d’ Augufto; es 
parte della più vaga da Tiberio fuo fucceffore accrefciuta nel 
fito in cuioggi verdeggiane gl’ Orti ameni Farnefi. 
$. 5. Fuquefto fpazio di lontananza non minore di palmi archi- 
tettonici 6450 vale a dire quafi un miglio comune, che vien 
compiuto, fecondo la Tavola diRoma del Nolli, da pal- 
mi 6670; e perciò non fu ipe»bole 1° aver dette Svetonio 
Milliarie le Colonne ; fu cui alzò Nerone cotefta portentofa 
fua Cafa: Tanza fuit laxitas | ut porticus triplices milliarias 
baberet-,dal Nardini nonben fpiegate (4),rettamente ripre- 
fo dal Minutolo (5) che diffele - Milligrias, vel quod mille 
(0) fue- 
1) ExSvet. Vit. Horat. Collig. Meib. in Vit.Mecic. 29-p.m. 183. 
È) Refer. etiam Donat. de V. R.13:c.5. (3) De Spett. ep.2. 
4) R.A.1.3.0 12, (5) R. Antiquit. difler. 4. 
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fuerints vel quod mille pa[fus occuparent ; quidguia Nardi- 
nusnugari malaerit =; volendole quefti così dette per la ftra. 
ordinaria altezza. Come altresì fono difapprovati dal P. Do- 
nati quelli , che le credettero d’ arenofo tuo (1) - Milliarie 
verò non tophacea > ut imperitè quidam aput Beroaldum , 
fed vel mille pafPts s vel mille Columnas complex.e -. E facil- 
mente s'accordava colla noftra mifura il dotto Monfig. F.Bian- 
chini, fe nonlafciava imperfetta la Topografica dimoftrazio» 
ne del Palazzo de Cefari, avendo folamente moftrata in di- 
| fe gno lalunga produzione dell’ Aureo di Nerone , di cui po- 
co feriffe , ma però al noftro intento baftevolmente additollo 
ove fcriffe (2) -Forsò Nerone un pa/fezgio dall'antico Palazzo 
di Augufto ol fue nuovo full E/guilino, e diffelo Domus Franfi. 
toria, // qual dal fito dove è P arco di Tito protraffe a gl Orti 
di Mecenate -. Sul qualbreve , ma molto efpreflivo indizio 
di quel lungo paflaggio , ficcome il P. Minutolo per la mal’in- 
tefa altezza delle Colonne Milliarie correffe il Nardini , così 
fe quefti a lui foffe fopravifluto , 1° avrebbe interpellato a non 
diffimile cenfura , volendole far fervire al folo Portico del 
Veftibolo (3) - Domzs ve/fibulum extitir ubi religuie Tem- 
pli Pacis vifuntur. Ejustantalaxitas , ut Porticus triptices 
milliarias haberet > in tribus fcilicetejus lateribus , cum tri 
plicì ordine Columnarum-. Edio circa ciò me la terrei col 
| Nardini ; perchè il gran numero di Colonne prolongate ino 
tre ordini egualinon fervirono per attorniare il Veftibolo, ma 
per formare fempre eguale il paffaggio dall alta cima del Pa- 
latino, e Palazzo Auguftale , che terminava dove il Giardi- 
no Spada fino al piano dell’ Efquilino , fu cui principiavanoa 
mezodì. gl Orti di Mecenate ; non già nel baflo , come mi 
reftaa provare , mentre colà fi ftendeva tutto il prolongamen- 
to delle Camere dell’ aurea Cafa, e non finivano per opi- 
nione del Nardini(4), fotto a S. Pietro in Vincolo , col mo- 
| tivo che quefto (ito folle eguale al Palatino ( benchè fembra, 
vi fi accordi Monfignor Bianchini, dovelafciò di ferivere (5) 
Nerone protraffe il fuo Palizzo agl Orti di Mecenate fotto 
N Pro- 
—_———_————É—T___—————€È€@©«<@@=———_______________—__—€t—t@t@@——@—@<é 
i) De V.R.1 3. C. 5. 2) Palaz. de Cefar: c. sr, f. 2:98. 
cx; d, differ. 4, “i rvi248; sn (4) d.L3.e. 10, £ m. 158 
(5) dc. in 
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S.Pietro in Vincoli al piano desP'Orti Matteiselevato a pari al. 
tezza dellivello della Polveriera-svolea dire del Palatino verfo 
alla Chiefà di S, Sebaftiano in Palara,) ma fu] doro Efquilino . 

$. 6. Cercò il Nardini di trovare li due Punti da Nerone propo- 
ftifi , e tirarvi le due rette linee indilettevole profpettiva, 
per godere in una occhiata la lontananza del Palazzo Augu- 
ftale fino agl’ Orti di Mecenate full’ Efquilino; ma o perchè 
volle deferivere interrottamente a feconda delle Regioni nel» 
le quali fi ftendeva l’ aurea nuova Cafa, ne perdette il filo, o 
erchè , come più volte fiè detto , non ebbe tempo dilimar 
i erudita opra fua , ne regolofii colla direzione di Tavole to- 
pegrafiche di Roma antica, procedendo con mere illazioni 
di verofimile , non fifsò li punti dove dovea ; e guidò le linee 
fuor del fegno ; coficché la difegnatadiretta lontananza fa- 
rebbe riufcita moftruofae diftorta: E guai agl’ Architetti di 
Nerone , fe tale 1° avetfero livellata. Per raddrizzatla dunque 
unir conviene le dimoftrazioni ) che da lui in diverfi luoghi 
furono fparfe, | | 
$.7. Saggiamente egli in parte così dimoftra nella III Regione 
la vafta eftenfione . (1) - Tra él Palatino, e D E/quilie tutto 
il baffo aveva Nerone occupato con Portici» per poter da un 
Monte a ID altro col Palaggio continuato paffer in piano: ma 
il piano del Palatino di quello di S.Pietro în Vincula è alguan- 
to più baffo; fotto dunque a S. Pietro in Vinculail Palaggio 
terminava ; e quel poco di [piaggiafino agl Orti di Mecena- 
tesi quali vì congiunfe | a quefti dà il principio a S. Martino de 
Monti (2)) era di/fiatoin verzure - . Vedremo ; che quì sba» 
gliò il dado degl’ Orti e la linea. Volendo poi dar qualche 
notizia della di lei largezza pare, che ladeduca dall’ Atrio, 
e dal Veftibolo , il quale non era fe non la gran Piazza efiften- 
te avanti alla Porta, dove eraftato alzato il Coloffo , feri- 
vendo , (3) - Se ? azrio era dove fono gV Orti di S. Maria 
Nuova » il gran Veftibolo avanti all’ Atrio fu tra la Chiefa 
di S. Maria Nuova , e il Tempio della Pace y onde) fa verife- 
miles che Nerone lafciando intatta della Via Sacra quella par- 
te, che da Fefto fî dice cognìta a tutti, tutto il rimanente 

O 02 occu- 


(= SANE INDIRE Li di SRI RI SRO A O I DS I SE LIA 
(1) d.1.3.c- 10. fim. 118. edit, 2, (2). d.1. 4.0.2. f. 164. 
(3) d.1.3.0.13.£ 136. | 
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occupa/fe . E perchè non fi dovefle dubitare tale effer ftato il 
fuo parere di additar la larghezza ; parlando verfo il fine del- 
lo fteffo capò come avefle Nerone chiufo dentro alla fua Cafa 
il Vico Scandaliario $ e ’l Tempio della Fortuna Seja, così 
denominata - 2 fesezibus , più chiaramente così lo dichiara e 
conferma(1): Occupato tutto dalla Cafa dì Nerone, quivi per 
lolarzodicemmoeffere dal Tempio dellaPacefino a tutto'Orto 
diS.Maria Nuova;dal quale in lè era poi lo ftagno; per lo lunzo 
dall Arco di Tito alla falda dell’ Efquilie di la dal Giardino de 
Pii- Replica in altro luogo la lungezza della medefima Cafa 

— Nerioniana così facendone concepire Appartamenti diverfi(2) 

| — Per tornarcene alla Cafa, DAtrio di la dal Veftibulo ) come 

prima parte d'effa nell'Orto,@in parte della Chiefadi S.Ma- 
ria Nuova > inalzandofi { m° immagino fopra Colonne fmi- 
furate delle quali una diffi effere facilmente quella, che_s 
avanti la Chiefa di S. Maria Maggiore è drizzata ] e portande 
del Palatino all’ E/quilie il piano adeguato delle Stanze fupe- 
sioriy aveva lafuperba fua Porta în faccia alla Via Sacra, e 
doveva oceupar lo (pazio tra il Palatino, e D E/quilie quali 
LULTO è i 

8.8. Nelafciò inoltre d’additare l'alta fcalinata per cui fi faliva 
alle Stanze del primo Palazzo fabbricato daAugufto nel fianco 
orientale del Monte. A ben comprender però il numero e 
l'altezza de gradini, che la componevano ; fa duopo udirle 
come raprefental’ eftenfione delle radici del Colle, ove di- 
ce (3) - Mi par neceffario efporre all’ altrui offervazione Pal- 
tezza fu la quale fé veggono P Arco di Tito, la porta del Giar- 
dino Farnefeano > ela Chicfa dî S. Maria Liberatrice , în pa- 
vagone di quelle di S. Lorenzo în Miranda > e di S. Cofmo, e 
Damiano » e degli avanzi del Tempio della Pacesche gli fanno 
a fronte, ma depreff[fimi , e în buona parte fotterra,la qual 
differenza d altezza fa veder evidente , che di quefto Colle Pa- 
tatino tra S. Maria Liberatrice , e P Arco di Tito durava îl 
dorfo etra S. Lorenzo ve S.Maria Nuova fcorrevano in quel 
latole radici -: Difcorfo in vero affai ragionevole , perchè il 
Tempio della Pace fi vede al prefente più della metà PEPS.. 

| Ito. 
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lito ; e lafoglia non farà meno di 25 palmi fotterra. Con'tal 
notizia paflando egli alla Regione X ) dopo aver annoverati 
gli fontuofi accrefcimenti fatti alla Cafa d’ Augufto da Tibe- 
rio, da C. Caligola; che vi alzò un Ponte perunire il Cam- 
pidaglio al Palatino; indi da Nerone, da Domiziano, da, 
Commodo , da Severo Aleffandro , e da Cefari fucceffivi, 
e provando che quella vaftiffima Reggia era in'piedi fino al 
tempo del Re d° Italia Teodorico ; che rifarcilla; dopo aver 
fatto ogni sforzo(1) di far credere la fteffa Cafa Auguftale nel 
limite occidentale del Palatino fopra laChiefà oggi di S.Teo- 
doro ; contro l’ autorità di Tacito ; é di Plutatco , ritrattata 
la propria opinione , e uniformandofi al P. Donati, che lay 
pone in profpetto della ViaSacra e del Tempio della Pa- 
ce (2), cioè nel dorfo orientale del Colle dove la Chiefa mo» 
derna di S. Bonaventura } e’l Giardino Spada, come fi di- 
moftra pure da Monfignor F. Bianchini, (3) finalmente ino 
tal guifa fi figurò dovefle aver fattala Scala Nerone per falire 
dal Veftibolo della nuova fua giunta alle Stanze Imperiali 
erette da Cefare Augufto, e forfe alle da Tiberio accrefciu- 
te (4)- Nerone ( Egli dice ) così grande aogiunta vi fece y che 
mon gli baffundo il Palatino , occupò quanto tra queto e’) Ce- 
lio, e Efquilie giace di ‘piano è Quindi verfo P Arco di Tito 
doveva la fuperba Séala portare alle Stanze imperiali © 

9-9. Di quefta altiffima ed ampla Scalinata non diffe di più . Epe 
pure effendo infallibile , ehe Nerone unì 1’ aurea Cafi al Pa- 
lazzo d° Augufto [ che dalla parte orientale nelli dirupati\ve- 
ftig] fu quali fono li Vigneti del Collegio Inglefij e gl Orti 
del Convento di S.Bonaveutura ; fi eftendeva fino èàl ciglio 
piano del Giardino de Conti Spada , oltre al quale negOrti 
Farnefiani profeguiva 1’ accrefcimento di Tiberio] dovea, 
iftruirci come vi fi.poteffe falir@,' e non veniffe in pedita dal 
prolungamento Neroniano ; dalla lunga fuga delle ‘di cui Stan» 
ze almeno laterali, già diceffimo rvolea godere del Pa- 
lazzo Auguftale in tontananza il fontuofò profpetto . Per fup- 
plire al Nardini, e prendere il:filo'del'e due rette linee dagli 
Architetti di. Neronetirate infino agl? Orti di Mecenate fut 
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piano dell’ Efquilino , {i valeremo della Scenografica dimo- 
{trazione avvivata dalla penna Bianchini , ove fcrive ; (1) T7- 
berio » e Caligola aggiunfero al Palazzo (d’ Augufto ) la parte 
occidentale s che veffa negl Orti Farnefi per accompagnare 


D'altra Orientale» cioè dalla Chica di S. Bonaventura fino 


altermine della Vigna del Collegio Inglefe s ove fufondata la 
prima;parte del Palazzo intempo » e per ufodi Augufto . S0g» 
giunge poi + La parte anteriore del Palazzo era verfo il Tem- 
plum Pacis. Perquefta parte egli è certo » che nella Fonzione 
‘di dedicar le corone che arrecò dalla Grecia per li giuochi Ago- 
ni y falè Nerone per li Gradinò al Tempio d° Apolline ful Pala- 
tino. La Scalinata dalla Strada pubblica conducea al Veftibo- 
lo (del Palazzo). Stava avanti all ingreffo uno fpaziofo Ri- 
piano > 0 Area per ivi fermarfi > dopo falita la Scalinata s la 
folla de Clienti incamminati verfo al Atrio; e diqud , e di 
lè erana due bracci di Scala a cordonata » per le quali falir po- 
tefferoì Cavalli e Cavalieri in oecafione delle pubbliche Fe- 
fre» e Gavalcate al Tempio d Apolline , ciafcuna Scala larga 
‘30 piedi [ cioè palmi 49 d architetto |. È più avanti fegue a 
dire. Verfo P Arco adeffo di Tiro era il flo d una Loggia 0 


| Portico coperto > che fiuncheggiava } gradi delle Scalinata: e 


fe ne veggono anch oggi i veftigi della curvatura dov è la 
"Polveriera. E poco dopo » La Scalinata » che dal piano della 
Via Sacrafotto l Arco di Tito conduceva per la fulita di 20 pie- 
dì d'elevazione ff efendeva 150 di progre/fa al piano del ve. 
zLbolo + Abbiamo dunque da tal deférizione , che con Pertici 


| “laterali unì Nerone la fua Cafa al Palazzo d’ Augufto fenza 
punto impedir la falita per le Scale, o nella principale com- 


» pofta di marmorei gradini , dilatata (2) al dire dellofteflo | 


Bianchini , per 250 piedi , o per le due cordonate» è 


| ciafcheduna di 30 fuori del Portico . Quefto però da lui 


fuppofto fotto all’ Arco di Tito , che farebbe ad Oriente ver- 

fo allo Stagno dove oggi l’ Anfiteatro , parmi aflai verifi- 

mile che avefle altro confimile a Ponente verfo l’ aggiunta 

Tiberiana prolongata negl’ Orti Barnefi ; perchè altrimente 

fe ligradini anche da quefta parte non foflero ftati fiancheg- 
5 giati 


pensi 
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giati da Portico corrifpondente ) non avrebbe la Scalinata da- 
to piacere alla vifta con proporzionedi vaga fimetria; negl’ 
Architetti averebbono incontrato il genio di Nerone , che 
colle due rette linee paralelle abbracciar volea gl’ Orti diMe- 
cenate full’ Efquilino, e di colà goder la lontananza del Pa- 

' lazzo Auguftale ; poichè la fuga delle Stanze, e delle grandi 
Sale, e Cenacoli farebbe riufcita deforme ; ed obliqua j fic- 
come talela concipì Nardini torcendola di là dal Giardino 
de Pii : 

$. 10. Fudal P.Donati (1) dopoi feguitato dal Minutoli;(2) giu- 

. diziofamente efprefla la dilatazione degli Orti di Mecenate e 
l’ eftenfione in lunghezza, ove ferive: Quia re/fe Tacito 
Domum /uam Nero Mecenatis Hortis continuaverat, hinc 
illi fumebant initium extenft in parte Colliss ubi E/quiline » 
Virginiss vuleò Majoris, Divigue Antonii Templa ; define- 
bantque in Hortis Perettinis . Sicchè fi prolongavano per pal- 
mi 5200 in circa dalla Chiefa di S. Maria Maggiore fino alli 
Puticoli 5 che confinavano in parte colle mura , (il che a noi 
poco importa per ora ); e dove per unangolo veggiamo ften= 
derfi la Villa Peretti e Ja loro larghezza dalla Tribuna inte- 
riore di S. Maria Maggiore fino a tutto'il recinto di S. Antonio 
Abbate ; quale ftà nella ftefla linea del fommo Clivo della 
Subura, non'era minore di palmi architettonici 1100: fpazio 
dal quale fi efeludeva non folo) antica Via Tiburtina, per cui 
ferupolizava il Nardini (3), ma arco di S. Vito dove il Ma- 
cello di Livia Moglie d’Augufto ; qual luogo ficuramente non 
debbe crederfi foffe occupato da Mecenate 3 al che il Nardini 
dovea piottofto riflettere per reftringer quegl’ Orti ; ne du- 
bitare ftendergli per lunghezza fino alli Puticoli ; al fianco 
meridionale del Caftro Pretorio fuori delle Mura Aureliane, 
come comprovare mo tra poco. | 

.11. Alla larghezza degl’Orti non mancòlo fteffo Pidi additar- 
ci la corrifpondenza lineale dell’Aurea Cafay ofia dell’Atrio, 
dilatato fupra tre ordini di Colonne, fulle quali fece Nerone 
alzare parimente' tre ordini di Stanze,per paffare in piano dal 
Palatino all’ Efqu ilie, pur dal Nardini oflérvato ove diffe(4) 

3 por- 

y°» d.:R 3: csi (2). Rom. Antiq. difler .4. 
(3) Relar, fopr. 6.21 (4) HocN:6.7. 


———_——— 


—— re” re eee —— 
i —r—rrr_—_—_—_—_—o—_————r—"—ue—p—_—— ee ’tire 


e 


296 ‘ Corfo dell Acque. Par.Il. 

Portindo dal Palatmo all Efquilie il piano adeguato delle s 
Stanze fuperiori , ferivendo il Donati » (1) Atrium porro e 
Palatio Efguilias »fque protenfuta 3 © Suburram » ibì defi 
mebat. [1° Atrio non le Camere e Sale prolongate al piano 


«degli Orti ] gua mune mollis clivus enursit ad frontem Adis 
be Sì Petri ad vincula. Hec atrii longitudo: nam latitudo fpa- 
czium a teniplo Pacis ufgue ad Amphitbeatrum seogue amplius 
| patens compleGtebatur . S° intenda quanto allo Stagno ; € Sel- 


ve; mafin dove giungeva |’ atrio trovafi appunto lo fpazio 


di palmi 1100 uniforme alla largliezza; che detta abbiamo 
» s;degl'Orti. Qual’ uguaglianza dieftenfione fempre più met- 
«te in ficuro.la produzione delle due linee paralelle, che fi 


prefille di vaga fimetrìa Nerone, per abbracciar quegl’ Orti 
nelloro ingreffo colla fua Cafay.o.colla Soglia dell’ ordine _s | 
triplicato di Camere, pareggiate al ciglio piano dell’ Efquili- 
no colli tre Colonnati dell’ Atrioi; che può accordarfi al Nar- 
dini non paflaffe S. Pietro in Viricoli , dalla fommità del di 
cui Colle continuarono fino agl’ Orti di Mecenate le Stanze . 
12. Perlanuova fcoperta però di.Monfignor Bianchini (2) » 
colla quale dimoftrache dove -la Chiefa di S. Sebaftiano. fino 
quafi #5. Bonaventura ftafle il Quartiere delle ‘Guardie Im- — 
periali, che dicevanfi - Exeubizoresa - oltre o fopra al quale 
feguiva il Veftibolo sil Portone, e 1° Atrio del Palazzo d'Au- 
sufto » fito al prefente: del Cancello e piano del Giardino Spa- 
da dal lato meridionale,ove pure terminava la Scalinata mag- 
giore è parmi più raggionevole di non dilatar l'atrio di Ne- 
rone con’ gl’ indicati due Portici laterali [ fecondo il P. Do- 
nati ] dal Tempio della Pace fino all’ Anfiteatro ; ma dalla, 


‘+ punta dell’ Orto di S. Maria nuova per retta linea all'arco: di 


Tito fino al Portone degli Orti Farnefi : larghezza dipal. 110 
corrifpondente alla già ftabilita degl’ Orti Mecenatiani, Tal- 
mente che da quefti due Punti protraendofi il Colonnato oc- 
cidentale dell’ Aurea Cafaj cioè dal Portone Farnefe all’ an- 
golo della volta 3 ‘che a meriggio moftra pur’ oggi il. princi- 
pio del Tempio della Pace , indi direttamente falendo all’al- 


to del Convento de PP. Minimi di S. Francefco di Rael con 
rade- 


go 


ld air  r  —_—_——_—_ gs 
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” radere Strada graziofa; e di là penetrandonel Palazzo de fu 
Ciampini, ora goduto dall’ Ecco Sig. D. Camillo Rofpi- 
gliofi, fino alla Tribuna della Bafilica di S. Maria Maggiore; 
e l’altro Portico ad oriente vernale dall’ angolo dell'Orto di 
S. Maria Nuova dirizzandofi al mezo della Vigna Sinibaldi, 
efiftente fopra al Coloffeo ) e profeguendo all'ultimo fianco. 
delli Monafterj della Purificazione , e di S. Lucia in Selce, 

ne quali vesgonfi veftigj d’antiche fabbriche, con terminar 

fulla cima del Clivo-della Subura foprala Porta maggiore di 
S. Praffede ]ambidue abbracciavano col piano di Camere 1’ 
eftenfion laterale per larghezza degli Orti di Mécenate; de 
quali il maeftofo Portone ftava in faccia delle Sale del Colon- 
nato di mezo. Tale dovea eflere quel deliziofo paffagsia da 
un Monte all’ altro per regola di fimetria benintefa ; altrimen»-- 
ti fe dagl’ Orti di S. Maria Nuova piegava la lunga fabbrica a 
S. Pietro in Vincoli, e ritornava a torcere a S. Martino ; ov- 
vero dall’ altro lato fi dilatavano i Portici oltre agl’Orti già 
Pii, edera lo fteflo, che includere tutto il vafto Tempio 
della Pace, bafta dare un’ occhiata alla correttifima Tavola 
Nolli per comprendere da quante tortuofità irregolari fareb- 
be riufcito quell’ Edificio deforme. Oltre di che fe contenu- 
to aveffe tutto il menzionato Tempio , non avrebbe per retta 
linea abbracciato il Palazzo ; e facciata d’ Augufto, mal’ac- 
crefcimento di Tiberio , la di cui Scalinata e muri di tre gran 
Sale ftanno quafi nel mezo degli Orti Farnefì . (1) 

$. 13. Stabilita in talguifa con ragionevoli illazioni , e autori- 
tà di Scrittori la dilatazione ed eftenfione del aurea Cafa, | 
commenfurata alla larghezza degl’Orti di Mecenate, fembra 
non refti luogo a dubitare, che quefti non fi ftendeffero per 
lungo finoai Puticoli , cioè dove ftanno tuttora in vita gl’ al- 
tri veftigi del fianco meridionale che rachiudevano il Caftro 
Pretorio, fuori del di cui recinto verdeggiano al prefente le 
Ville, o Vigneti Verofpi, Lattanzj, Quarantotto ; Ronda-_ 
nini, e de Vecchi. Perciò come mai poterono molti Uomini 
di fenno fofpettare ; che fin colà dal Veftibolo di S. Maria, 
Maggiore non fi siusnefle da Mecenate colla coltura degl’ 

Pp Or 


(1) Idemc. s.f 48, 
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Orti fuoi deliziofi ? Li Puticoli, al dir di Fefto, (1) così furon 
denominati , vel guod veruftifimum genus Sepulchri în puteis 
fuerit 3 velguia ibi Cadavera putrefcerent . Che quefti fof- 
ferorimoffi 0 purgati da Mecenate per levat da tutto il Colle 
Efquilino gl’aliti peftilenziali, e renderlo falubre ed abita- 
bile ; ne gli dà il merito Orazio . (2) 


Haec prius anguftis ejeîta cadavera cellis 
Confervus vile portanda locabat în Arce . 
Hoc mifere Plebi ftabat commune Sepulehrum « 


Ne occupavano poco fpazio del Campo Efquilino, mentre da 
lui ne fappiam la mifura . 


Mille pedes in fronte y tercentos Cippus inagramo 
Hic dabat,y heredes monumentum nefequerentur 


Ma per providenza di Mecenate, accalorato dalle premure d' 
Augufto , ne fu tolto il malore. 


Nene licet Efquiliis babitare falubribus; atque 
Aggere in aprico fpatiari, quo modò triffes 
Abis informem /pectabant offibus Agrum . 


$.14, A dover ciafcun reftar perfuafo eflerfi prolongati quegl’ 
Orti dal capo del Clivo Suburano fino ai Puticoli concorro- 
no tre ragioni , pare a Me , convincenti e potentiffime. LeI 
fi è il fine primario comunicato a Mecenate da Augufto di vo- 
ler togliere colla coltura di tutto quel Campo le fetenti efala- . 
zioni, che di colà ufcivano dagl’ accataftati Cadaveri della 
mifera Plebe. E fe fino a quel fito non avefle cinto di muri il 
Giardino ed affegnato in maggior lontananza il luogo peri 
«comuni Sepolcri , econ fcavar Pozzi per gittarvi li già putre- 
fatti, come avrebbe Mecenate ottenuto l'intento di render 
purgato da fetori non folo il Giardino ; ma ritornar falubre 


tutta quella Campagna , e con ciò appagata l’ intenzione del 
fuo 


TT _rr__T—_—_—__ 
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®. fuoSovrano ? Più ftringente parmi ancor la II, che fuggeri- 
fce Svetonio (1) fcrivendo; Horazium hbumatum » È condi- 
tum extremis Exquilils fuxta Mecenatis Tumulum . Dove 
parlaffimo del Sepolcro di Pal'ante erettogli ne fuoi Orti (2) 
notaffimo , non permetterfi fe non agl’ Imperadori, e alle 
Veftali , o a Perfone qualificate per virtù, e merito, il fep- 
pellirfi dentro le mura di Roma ; e ciò in vigore di legge delle 
XII Tavole riferita da Cicerone: (3) Homizem mortuus 
lex XLI Tabularum in Urbe ne fepelito , neque nrito. Gl' al- 
tri non plebei fi fabbricavano i Sepolcri o ne lor Campi, 0 Te. 
nute , 0 in Orti fuoi Suburbani. Se dunque Mecenate collo- 
cò il proprio Avello nell’ eftremità dell’ Efquilie, e preflo a 
lui Orazio rinomato Poeta ebbe la Tomba , chi potrà contra- 
ftare , che dove finiva il Colle Efquilino non ftendeffe gl’Or- 
ti fuoi Mecenate ? Si deduce la III non inferiore dalla molti- 
tudine d’ opre , e di Fabbriche tutte grandi e fpaziofe difpo- 
fte in proporzionate diftanze per rendere in ogni parte quel 
Suburbano alla vifta ammirevole e deliziofo con fempre nuo- 
ve Comparfe , le quali non potevano al certo diftefamente 
capire dentro l’angufto fpazio ideato tra li brevi limiti delle 
Chiefe de SS. Antonio , e Martino de Monti, che non ecce- 
de palmi 1 500 per lungo. | | 
$.15. Volle lo fplendido Mecenate generofo Protettore d’ogni 
genere di Letterati aprire quel nobile fuo foggiorno quafi per 
dilettevole letteraria Accademia;in maniera che li fuoi Clien- 
ti ed altri Virtuofi vi aveffero tutti gli comodi defiderabili per 
più allettargli anche con diletto di tutt? ilor fenfi ; oltre l’idea 
prima propoltafi di compiacere colla magnificenza dell’ opra 
ad Augufto, A finiftra del maeftofo ingreflo boreale volle __» 
eretto e dedicato il Tempio a Pan, o foffe Priapo creduto Dio 
confervator degl’ Orti, cuicontigue fabbricò molte Sale;che 
fervilfero come di Efedre ampliflime agl’ Accademici ; edin 
fpecie a Poeti , de quali più compiacevafi in udire gli loro 
componimenti , che affigevano alle mura di quel Tempio, 
ficcome fcrive P erudito Giraldi (4) coll’ autorità d’ antico 
P pz Scrit- 


(1) Iluftr. Poet. vit. Horats Moibon. vit. Mecen. e. 29. 


(2) Par. I. N. 12. 6.4. 2.de leg. 
(4) Hif. de Poet. deeal. 4. x: di 
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Scrittore: Celebratifunt Mecenatis horti in E/quilits, que 
loco cum Cefare Augufto verfari confuevit . Erat in his Pria- 
pi Sacellum > tefle Columella y ad quod convenientes Poeta 
carmina affigebant s ut hoc tempore ( fcrivea in Roma del 
1540) quotannis Pafchillo. Così allora attaccavano colafsù 


‘le Satire , perchè nell’entrarvi poteffe leggerle forfe Augu- 


fto che volontieri udivale per regola del fuo governo, conié 
avverte Dione più tofto che caftigarne gl’ Autori. | 


16: A deftra fondò l’ eccelfa fua Torre , la dicui cima fentif= 


fimo da Orazio , che formontava le Nubi . Per non efferfi 
dagli antichi Storici additato il di lei fito precifo , ftà tuttavia 
preflo alli moderni [ dopo 1762 anni dalla fua erezione ]» 
controverfo, ed incerto . Affegno io quefto tempo, tenendo 
per molto verifimile ) che Augufto non daffe 1° incombenza 
‘ Mecenate di coltivar quegli Orti, fe non dopo la morte» 
‘dell'altro fuo favorito e senerofo Agrippa, che nell’anno 742 
VC. cefsò di vivere . Dal Biondo per tale incertezza {i collo- 
cò quella Torre impropriamente ful piano di Monte Cavallo 
preffo agl’ Orti degli Eccîi Colonna Conteftabili, dove il 
sran maffo d’ antica fabbrica , che dal Volgo dicevafi Torre 
Mefa ; ed alui aderì fenza riflefo di folita fua cenfura il Mu- | 
nitoli, di cui riferiffimo le parole (1). Perciò per amen- 
due calza la correzione del P. Donati > che giudiziofamente 
tien quel ruinato Edificio efler ftatoin parte il Senatulo delle 


‘Dame fabbricato in quel fito da Elagabalo ; e in parte il Tem- > 
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pio del Sole, ivi eretto dall’ Imperadore Aureliano , (2) COSÌ 
togliendo gl’errori. 72 Horzis C olumnenfibus marmorei Edi 
ficii pars exurgebat , vulgo Meafa sjam diruta . Blondus Ture 
rim Mecenatis falfo nuncupat . Ubi enim hic Efgnilie , È& 
Neronianistedis avdensin confpettu Roma? Abit partem_ 
Templi Solis pronunciant » quod ab Aureliano > auStore Vo- 
pifoo, cutrubtum eft . Quid ft cedificium illud partem Senatu. 
li , feu Curie fuiffe dicerem , quam Heliogabalus în Quiri- 
nali Mulieribus extruxit od Conventus habendos è quibus 
avicejus Mefa nomine , © mater Soemis prefiderent? Quog 
duplici conjeòtura elicitur: Alieram predet nomen di 
‘ alte- 


— 7] ————I9 
IS. 


(1) Hoc. N.$:3. (2) V.R-1.3. È 
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alteram ipfras Adificii forma . Serlius enim Architebtus fre 
cam nobis lineavits ut Domicilii plane ficuram defcripferit 
frequentibas Scalisy Aulis, Peryffilisy ac Porticibis . Pal 
ladius nobilisitem Architeltus , preter alias Adificii partes 
in Templi quoque formam defcripfit amplifimi, magnifque 
Columnationibas infignis. Quare codem fortaffe în loco fuit 
etiam Solis Templum » &c. L’erudito P. però , ne in que- 

fto, neinaltro capo volle determinare la Torre di Mecena- 
teove foffe. 
17. Il fullodato Giraldi potea darcene qualche certezza ; fe- 
nonchè in vece di appagare la curiofità , più invogliolla col 
dire: A Mecenate Turris Macenatica cosnominata , vel ma- 
ximè Alaloft Neronisy & Urbis incendio-celebrara; cujus 
©guedam velisia extare,funt ex Antiquis Romasgui affe- 
rant. Se l udì dal fuo Sincrono Bufalini , fece bene a non dir 
dove foffe , perchè quefti dopo foli XI anni delineolla nella, 
fua Tavola in fine dell’ Efquilino poco fuori del Caftro Preto» 
rio, tra le Vigne oggi Olgiati, e del Noviziato de PP. Ge- 
fuiti , dove certamente non poteva effer ftata ; e foffe quanto 
fi voglia eminente , non avrebbe dacolà Mecenate goduta la 
viita di tutte le Regiori abitate di Roma, ne le fiamme del 
ferpeggiante incendio Nerone . Colqual motivo meglio pen- 
sò il Nardini di figurarfelacon gl’ Orti full’ aperto di S. Mar- 
tino de Monti, ferivendo (1): Ne altrove meglio» che preffo 
S.Martino potè la Torre vaghesgier Roma. Ma perchè non 
feppe trovarne antico veftigio , il fuo penfiero non ebbe ap- 
plaufo da Critici. Se vuol ftarfì alla comune affertiva del Vol- 
g0 ficrede tuttora effer quella la baffa Torre , che forge nella 
Cafa del Cav. Santarelli fotto a S. Praffedetra S. Martino, 
S. Lucia in Selce ;e le Filippine. Qual paragone però di que- 
fta coll: vaftiffima ed eccelfa di Mecenate ? 


.18. Cento anni dopo al Giraldi venne a Roma Andrea Maria- 


ni, epecla facilità del verfeggiare trovò fuo Mecenate il dot- 
tifi no Pontefice Urbano VHF. Olo raccomandafle ad Anti- 
quari li più efperti, o loammettelle a manegiare gPantichi 
Codici Mss. della copiofiffima fua Biblioteca, intraprefe 1° 


‘pe 


=——_____—_—_————_—_—__——22@put 


(1) R. Asl dr Ca 2. 
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opera difficile dalle antiche Ruine di Roma in profa e in ver- 
G, nella quale pofe in chiaro molte cofe per l’ addietro da. 
molti ingorate, Egli fu il primo che trà l’ altre inveftigò feb- 
beri con non affoluta certezza > le ruine degl’ Orti e Torre di 
Mecenate » così ferivendo (1). Exzrzx/£ /uos Hortos Mace- 
nas fuper Efquilinum Campum ; hoc ef? fuper prifcas Ca- 
daverum. Uftrinass © Puticulos Pauperum. Hoc amicis va- 
tibus afylum aperzit : Hine Tarrim olim meolem propinquani 
nubibus. Hujus veftigia plures agnofcunt in Vinea Monacho- 
rum Vallis Umbrofe » po idem S. Antonii Ab. ( Bufalini 
ladice Vigna di S. Praffede collocandola tra S. Antonio e il 
Macello di Livia.) A// propriora aggeribus Targuinit dif- 


quirunt . Quafi dica, ve li cercano , ma nonli trovano. Un 
Antiquario benchè non fia de vecchj dal Giraldi accennati, ma 
teftimoniodi vifta, cui non può darfi eccezzione, così depo- 
ne con fcienzadi fatto a favore della prima affertiva del Ma- 
riani. (2) Tateili Scrittori afferifcono , che Nerone ftaffe @ 
veder È incendio da lui accefo nella Città di Roma » fopra la 
Tore di Mecenate > la quale era poffa nel Monte Efguilino 
dietro la Chicfa di S. Antonio Abbate . Ivi ho veduto cavare 
1} fondamenti di groffe pietre. Potea vera mente dir più? Nul- 
Ja oftante gli fi farebbe torto per tale atteftato » non preftan- 
dogli fede fenzraver prova in contrario, Il fito è contenuto 
dentro la linea di latitudine fuddimoftrata degl’ Orti. Di co- 
lì; e per l’eminenza del Colle, e molto più per 1’ altezza 
immenfa della fteffa Torre poteva tutta Roma ; 0 nelle fue 
magnificenze ; 0 nelle notturne fiamme fcoprirf fenza ne- 
ceflità di trafportar la gran Mole per pochi palti ful Clivo di 


‘ S, Martino , dove pervenivano, anche al dir di Marziale , le 


Selve e Pafcoli di Nerone, pofcia mutati nelle Terme di Ti- 
to. P 


.19. Con quefti giufti rifleffi collocai dunque la Torre a ceftra 


degli Orti di Mecenate ; nel fito. dalli due moderni riferiti 

Antiquarj moftrato; daddove li Clienti ed Amici dello fplen- 

‘dido Ricevitore potevano falendo 1° eccelfa Machsig, i” 
I glio 


ea 


“CS Ruvinir. Rom.1. 2. epig. 114.e 115. p nm, 282. 


XY P. Rofin. Mercur, Erran.]. 3. fi mm. 118, e Gafpar: Celio mee 
mor, di Artefic. S. Prafled, 
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| glio atri che dat Giardino di Monte Mario da Marziale de- 
feritto riguardar tutta Roma(1). 


Hinc feptem Dominos videre Montes » 
Ft totam licet efimare Romam : 
Albanos quogues Tufculofgue Colless 
Er quodcumque jacet fab Urbe fricus. 


Ne fi ha da credere quefta fublime fpecola affatto ifolata , mx 
per regola di vaga architettura, nella maniera che nel contra- 
pofto lato vedevafi il Tempio fpalleggiato da Sale, così all’ 
intorno dell’ ampia Bafe effer doveano diverfe Stanze civili 
per chi colà concorreva; ed altre meno adotne per ricovero 
de Cuftodi e Servi coltivatori degl” Orti .. 

20. In profpetto del deliziofo ingreffo ) conadequata diftan- 

za da que due laterali Edifici ( nel fine di teffute verdeggianti 
fpalliere , accompagnate da figurati ripartimenti di vari Fio- 

ri a deftraea finiftra, onde riempivafi l'aria di foaviffimi odo- 
ri) ammiravafi la quadrata ornatiflima Cafa attorniata da por- 
tici con Colonnedi oltramarini rifplendenti Marmi , le quali 
foftenevano una dorata Ringhiera, daddovefigodevano per 
ogni parte degl’Orti le amenità piu diftinte. Dai lati del Ve- 
Rtibolo nel finir del fiorito Giardino zampillavano due vaghe 
Fontane, cui per occulte fiftole fomminiftrava le chiarifime 
Acqueil vicinoCaftello dellaMarcia,Tepula;eGiulia non mol- 
ti anni prima dal collega fuoAgrippa full’Efquilino introdotte. 
L. Seneca s folito a riprendere in altri la fovrabbondanza ed 
il luffo , che'in feftefflo avea piu da corregere, mentre di lui 
ferifle Tacito (2) - quod bortorumamenitate, &e Villarnm 

magnificentia quali Principen fupergvederetur-; eda Dio- 
ne ti na"ra(3) Qe/zoenros habuiffz Tripades (che fnodera- 

tezza di Luo !( cedrizoex ligno nedibus eburnéisz & pares 
inter fe yin domo fua, in quibus remaret. - Seneca sd'ifi che 
non avea conofciuto Mecenate, perchè condotto a Roma in- 
fante circa l’anno VC.751 regnando Au3gufto ;(4) entrò fatto 
adulto in quelti Orti iimperando Claudio , 0 forfe Tiberio yed 


un 


ofer- 
*erT_——__————__IM@@IM\I III rr—————_—— 
(1) lr. Epig. 27 uliast.g epigr. 66. (2) Anal. |. 14. 


(3) Hull, 55. (4) Lipf. vit. Sem c.2v& Riciol. Chro.retor: 10,4» 
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‘offervata la Cafa , più per condannarne la magnificenza , che 
per ammirarla , ci tramandò qualche notizia delli di lei inte- 
riori ornamenti col dire (1) - Quozrodo Mecenas vixerit no- 
tiusel, quam ut narrari nunc debeat . Ibi luxuriam late 
felicicas fudit. Luxus primum effe dilicentior incepit: Dein- 
de fupelleStili laboratur: deinde in ipfas Domos impenditur 
cura, ut în laxitatem ruris excurrant, ut parietes > advebtis 
trans Maria marmoribus fulccant 3 ut Telfa varientaur auro; 
ut lacunaribus pavimentorum refpondeat witor : Deinde ad 
GCenas lautitia transfertar 5 © illic commendatio ew novita- 
tes & foliti ordinis commutatione capratur, ut ea, gue clu- 
derefolents cena prima ponantur ©c. - Non vi feppe però 
wederele tante menfe datre piedi, che nella fua egli tenea 
imbandite. Bensì in altro luogo foggiugne(2) che per raccon- 
ciliarfi il fonno s.(.il cui fvagamento da quefto Filofofo cenfo» 


re fi attribuifce a gl’amori gelofi della faftidiofiffima di lui 


moglie Terenzia . ) avea alzati nelle Camere molti Fonti, 
e in lontananza tenea molti Virtuofi., che con finfonie delica- 
te invitaffero le palpebre a dormire ; matutto in darno ; di- 
cendolo men felice di M. Regolo fra gli tormenti. - Felic/o- 
rem ergotu Macenatem putas , cul amoribus anxiusy © mo» 


| rofie Uxoris quotidiana repudia deffenti , fomnus per fympho- 


siarum cantum ex longinquo lene queritar? Mero fe licet fo- 
piats 6 Aquarum fragoribas avocet > © mille voluptaribus 
mente anziam falla, tan vigilabit în pluma, quam ille 
( Reculus)ineruce > | | 


«21. Verfolafacciata orientale di quefto nobile Palazzino ve- 


devafi una vafta Pifcina ovata ondeggiante 5 non folo ‘per più 
confervar la fanità lavandofi , ma per efercitarvili al nuoto. 
Mecenate fu il primo ; che introduffe in Roma i bagni caldi ) 
quali da Dione fi additano fotto il nome di Natatoria(3) Pr 
mus quogue Macenas Rome Natatorium calidis aguis refer- 
Un inftitute .- Manonè da figurarfi d’ ampiezza eguale a 
quefta Pifcina ; e febben forfe ferviva per nuotare > deve te- 
nerfi per unagran ftanza , in cui dal Tepidario fi trafmettefle 


acqua tepida fufficientea potervifi efercitare nel nuoto. All' 
n- 


(1) 1.1. Epif. 115. alias 114. Meibon. vit. Moecen. c.28. 
(2) De Provid. ubinot. Lipf, (3) Hill.1. 55» 
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intorno vi continuavano fpartimenti d*erbe cdorofe ,- © di 
fiori , che colla fraganza ricreavano i Nuotatori anelanti, If 
rimanénte del fito efterno , per quanto fi eftendeva 1 ampla 
Pifcina , era abbracciato da pampinofe Pergole, e da ogni 
forta di fruttifere Piante ; difpofte in femicircolare figura ad 
immitazione del Lago, dal di cui termine per retta linea pro- 
feguivano infino al fine degli orti,preftando a Spettatori il co- 
modo di deliziofo Paffeggio. Dove la Pifcina finiva non sha 
da porre in dubbio , non vi erigeffe li confueti Bagni d’acque 
tiepide, e frefche perchi non volea divertirfi col nuoto . 
$.22. Dopo quefte due lunghe Vedute in tuttele parti ricca- 
mente abbellite figurar fi dobbiamo che avanti al Poggio de 
Suonatori ) indicati da Seneca, vi foflero alzate due concave 
Orcheftre , rivoltate alla facciata della fua nobile Abitazione, 
in fito di proporzionata diftanza prefcelta dal di lui ingegno 
virile come lo diffe lo fteffo Seneca (1)- erzede, & virile - 
non folamente per giovare a fe fteffo udendo in lontananza 
fenza ftrepito = ex lozginguo lenè Symphoniarum cantum, - 
ma perchè ne godeflero in vicinanza anche gl’ altri, che o fi. 
lavavano ne bagni, o nuotavano, o pafleggiavano. Non fi vuò 
quì riandare per altre Fabbriche di ruftiche abitazioni de fer- 
vi Coltivatori, ne del ricovero delle Giumente falvatiche ò 
che nodriva per cibarfi delle carne de loro Allievi lattanti, o 
per confervarela Sanità ; o perchè più faporite al fuo gufto ; 
ferivendo Plinio (2) - Dapes exguifitiores Mecenate exco- 
gitaffe comperimusz & inter alias Affnarum quoque pullos 
epulari , feu Onagros Silveffres in deliciis fuiffe in confelfo e/t, 
quamdia Matris tantum laffe alebantur . - L opre furriferite 
tutte grandiofe parmi fieno piucchè baftevoli a far concepire , 
fe poteflero capire nell’ angufto fpazio tra le chiefedi S. An- 
tonio è e S. Martino , fecondo l’ opinione di quei che reftrin- 
fero tanto quefti Orti ; nell eftrema parte de quali fentifimo 
fopra da Svetonio (3) che v' era inoltre 1’ Urna Sepolcrale 
di Mecenate, la quale a riguardo della di lui fplendidezza 
‘| nonavrà poco fito occupato; col di più dell’ altra d’ Orazio 
amico fuo benemerito , che volle preflo a lui fabbricarfi il 


Sepolcro, Qq vo 47, 
(1) Epi. 93: (2) Hif.1.1.0043 (3) hoc N. 6.14. 
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$. 23. Da chi penfò che quefti Orti non arrivaffero alli Puticoli » 
fi mettein dubbio, che colà Mecenatefi alzaffe il Depofito . 
Un’ Uomo , dicono sdi fetta epicurea (1) allevato tra le Gran- 
dezze , sì molle ) e delicato , fembra incredibile , che infeno 
a tante delizie volgeffe il penfiero alla morte; con prepararfi 
la Tomba. Portano a lor favore un fentimento di Mecenate 
medemo,quale veduto nei di lui fcritti fi riferifce da Seneca 3. 
(2) seo dice in quefto efametro . 


Nec Tumulum curo ; Sepelit Natura relittos. 


Ed aggiugne , quanto di mala voglia moriva; non ricufando — 
di patireogni male, purchè gli fi prolongafie la vita: Brama 
pur trovato dallo fteflo Filofofo ne feguenti verfi, la quale 
egli dice: Turpifimum Mecenatis votum. (3): | 


Debilem fucito manu 3 
Debilem pede , cora } 
Lubricos dentes quate è 


Vita dumfupere)t > bene eft .: 


Onde biafmandoloSeneca replica: Q/4/607 vlt iffta effemnati 
Carminis turpitudo? Non fono pervenute alla rioftra età 1° 
opere poetiche ed oratorie di Mecenate , è riferva d’ alcuni 
frammenti raccolti dal diligente Meibomio , (4) e della ele- 
gante orazione recitata.ad Augufto 3 .de Mozarchia, quale 
rapporta Dione .(5)Chi sà per qual foggetto , ed in qual» 0c- 
cafione li riferiti verfi furon da lui compofti ? Seneca ; rifpetto 
a Mecenate e alli di lui fcritti, è autor fofpetto. Non parlò 
nai di quel grand’ Uomo anche con laude , che non 1? ofcu- 
raffe con biafmi. Che penfaffe Mecenate, e fi difponeffé a 1o- 
devolmente morire ne fa menzione Svetonio , (6) dicendo : 
Mecenasmoriturus teffamentum condidit, atque in ejus Ta- 
bulis feripf: beredem Auguffum: È da quefto vifitato negl’ 
ultimi refpiri gli diè a conofcere quanto avea dell’ amore per 
9 


(1) Meibon. Vit. Mecen. c.5» n.7. (2) d. Epift. g3-infin._ 
(3) Epift. 10r (4). loc.cit. c. 24. & 25.0... 1) 
GI) L42 (6) De illus, Rethor. i 
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gl’ Uomini dotti, e fpecialmente per Orazio da lui fempre 
protetto, condirgli : Auge/fe! Hratii Flaccì , ut meîy menor 
effo. Puo ben? effere , che come fempre fu alieno dal fafto e 
da titoligloriofi in vita, nonavendo mai voluto aftendere ad 
alti gradi , contento del folo di Cavaliere, manteneffe anche 
in morte quel fuo moderato fentimento di non curarfi della 
vana pompa d° effere gloriofamente fepolto : Nec Tamulum 
curo: Siè però moltoprobabile , che la gratitudine, e amo- 
revolezza di Augufto gli preparaffe 1’ onorevole Sepoltura per 
le di lui ceneri fecondo il coftume de Perfonaggi qualificati 
nell’ ultimo limite degli ameni fuoi Orti : #7 exzremise/geiliis 
tumulum: Sapendofi da Dione , (1) aver quel grato Principe 
praticato un confimile onore a quelle del fuo benemerito 
Agrippa: Aueuffus Funus ejus extulitin cum locum, in que 
deinceps ipfe clatuseft , fuogue cum în Sepulero: (nel proprio 
Maufoleo ) cordidit . Coficchè non fembra effer luogo a dubi- 
t.re di tal fuo Sepolcro, e che fin colà fi ftendeflero gli di 
lui Orti 5 de quali non occore più prolonsare il difcorfo . 

$.24. Contiguia quefti faceano vaga moftra al Jato meridionale 
quei della nebile famiglia Lamia, i quali della Cafà vicina 
alla Porta antica Efquilina preffo al Caftello dell’ Acque Te- 
pula o Giulia , e Marcia ; fi ftendevano in Settentrione verfo 
alla giadetta di Mecenate. Poco furono da Elio Lamia go- 
duti ; perchè paflati al Fifco Imperiale fotto Tiberio, 0 Ca» 
jo Caligola, che non fi sà per qual caufa, Cajo li poffedette’; 
avendo in effi data udienza a Filone (2) Ambiafciadore_, 
Ebreo, e nell’anno 41 di noftra Ep.Cr. perla fua infopporta- 
bile Tirannia trucidato da Cornelio Sabino s e da Caffio Che- 
rea Tribuni con 30 pugnalate, portato il di lui cadavere na- 
fcoftamente fu all’ infretta abbruftolito , e coperto di poca 
terra in quefti Orti , così riferendo Svetonio . (3) Cadaver 
ejus clan: în Hortos Lamianos afportatum , & tumultuario 
rogo femicombuffum, levi Cefpite obrutum eff. 

$. 25. Conoftiutafi dalli Romani la felice riufzita dell’ aria me- 
gliorata nell’ Efquilino per opra di Mecenate, [ remedio che 
dopo tanti Voti e Sacrificj avean fperato in vano dalla lor falfa 

Qq2 Dea 

(3) Vir. Caligul. c: 5g. dè i 
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Dea Mefite ] ad immitazione delli Lamia , ereffero Cafees 

Giardini irrigati dall’ Acque molti altri sì Efteri, che Cit- 

| tadini in vicinanzadei deliziofi di Mecenate . Elio Donati (1)) 
attelta, che il Poeta Virgilio colà fabbricoffi la Cafa . Habe- 
bat (\Virgilius) domum Rome in E/quiliis juxtà Hortos Me- 
matis . Ivi pure li due dotti Perfio, e Properzio. Che lo ftef- 
{o Mecenate voleffe , che vicino abitalfe il fuo protetto Ora- 

zio, e.gli faceffeuna decente abitazione ; lo fa credere la do- 
nazione che gli fece d’ un Campoin Sabina a di che moftrof- 
fegligrato, cantando (2). 


Nec potentem amicum largiora flagito , 
Satis beatus unicis Sabinis 


Altrove fi è fatta menzione della fplendida Cafa de Meruli , 
(3) rinomata anche nell’anno 596 da 5. Gregorioil Gran- 
de , (4)che vi confagrò vicina.ad onore di S. Severino una 
Chiefa già profanata , in fito al prefente non molto difcofto 
dalla Chiefa di S. Matteo - 

.26. Prima però di quefti Nobili Confolari lo fteffo Augufto 4 
o per dar’ efempioagl’altri, che megliorato quel Colle da 
Mecenate potea ficuramente abitarfi , o per format unluogo 

di principefco divertimento a Cajo , € Lucio fuoi Giovanetti 

Nipoti ( nati da M. Agrippa, e da Giulia fua Figlia, addot- 

tati, e dichiarati Cefari per farfegli Succeffori , come credea, 

nell Imperio) piantò non lungi dall’ antica Porta Efquilina 4 

e dalla Cafà de Meruli vago Giardino ; abbellito. da Portici ; 

ed ereflevi una lunga Bafilica per regale lor Cafa ; e faftofo 

pafleggio ; così potendofi ricavar da Svetonio (5) + Quedam 

Opera fub alieno nomine fecit, ut Porticum > Baflicamque 

Lucii s & Caji. Che cofa faceffe dell’ Orto da Dione lo fen- . 

tiremo tra poco, dovendo prima mettere in chiaro il name 

di Bafilica, che può dubitarfi non convenifle all’ abitazione di 

que’ due Principini , e molto meno fabbricata entro ad un’Or= 

to. Contavanfi da principio le Bafiliche tra’ Opere pubbli- 
che diverfe dalle Cafe nella ftruttura e nell’ ufo: Nella ftrut- 
tura 


anc________<—@——————_ ee I = -_ —— 
G) Vit Virgil. (2) Ode$-la. Carmo (3) N07: Ss 
(4) l2.Ep.58 (5) InAuguft.c.29 | ; 


| 


| 
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tura, perchè fecondo le regole del Maeftro di Architettura 
Vitruvio , quanto eran di larghezza dovea effer la lunghezza 
altrettanto, e più due terze parti. Lafigura era fimigliante 
alla lettera T per avervi li Concorrenti fpazio maggior di 
fpaffeggio 3 tali dimoftrandole Leone Alberti (1). Furxere 
bafce ambulationes inter fe , lineamento dubo ad T littere 
fimilitudinem, e vi potea aggiunger foprala C Feurva per 
raprefentar la Tribuna dacapo-in forma di femicircolo, che 
ferviva di Tribunale con Sedia per chi giudicava, o per altre 
Funzioni. E può crederfi, che non vi faranno mancati ino 
ogni parte ornamenti di preziofe Colonne ; di Pitture ; e Mo» 
faici , intonicature dî marmi diverfì , di Capitelli e Cornici 
dorate, non effendo quefti Edificj di unafola navata molto 
diffimili dalli Triclin} , o Cenacoli del mezo tempo ; come ci 
vien defcritto il Leoniano ; (2) della di cui Tribunai preziofi 
avanzi full’ area Orientale Latetanenfe fi ammirano. Le al- 
tre più magnifiche eran compofte da Portici laterali o Colon- 
nati d’uno y o due ordini , co’ quali formavano III fpazjo V 
di paffeggio, o dir vogliamo Navate ; che dalla parte interio= 
re lafciavano tra leColomnelibero il pafo, ma nell’ efteriore 
erano cinte di muro continuato , che tutto chiudea 1 Edificio 1 
ficcome fi raccoglie dal medelimo Alberti .. @o effet Bafflica 
quidem laxior, primariis teltis non fufkcientibas, circum_, 
addidere Porticus patulas întrinfecus, binc atque bine fim 
plices s mox etiam duplices. L? erudito P. Donati ; (3) il di 
cui penfier ragionevole benchè non autorizato 3 parmi non 
debba impugnarfi , penetrando in una dicotelte fontuofe Ba- 
filiche addita ciafcuna fua parte, e gli rifplendenti proprj 
ornamenti con qualche aggiunta di fabbrica fuperiore alla, 
Nave di mezo ; dal che avremo qualche fume per compren- 
der la forma della Bafilica delli due Cefari Cajo, e Lucio. 
.27. Ci fà vedereil dotto Autore primamentela gran Fabbri- 
ca nella lunghezza. de Portici laterali foftenuti da vaghe Co- 
lonne di Marmo accompagnate da Pilaftri quadrati di pietre 
ad ambiduele parti, alternativamente! fi eguendo apprefto con- 
cave Nicchie oxnate da Statue eccellentemente {col pite; e 
* per- 
(3) 17 c. r4. Archi. (©) Alleman. Pariet.Larerane 
(3) De V.R.l.4. 02. ex Vitruvi ls. caz, 
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perlopiù quefta parte non conteneva abbbellimenti maggiori. 
= In Bafilicis parsyin qua excurrebant Porticus > preter Co- 
lumnas, Paraftatass © (gna in loculisparietum yalia fere 
ornamento non habebat . Dice però poco dopo ; precepit au- 
tem Vitruvius Shperiores etiam Porticus apponi cum pluteis 


ideft interffrubta aligua parte parietis inter utramque Por-. 


ticums ut fupra contignationem Ambulantes ab negotiatori- 
bus deorfum ne confpicerentur . - Cotefto accrefcimento di 
Fabbrica fuperiore fa ragionevolmente penfare che Augufto 


‘riella fua aveffle difpofti duo Appartamenti di ornatiffime ftan- 


ze perli due Principini . Ci conduce dippoi alli due bracci 
trafverfali della nobile Fabbrica ) quali al prefentefi direbbe- 
rodella Crocera ; e la dimoftra non folo di più vaghe opere 
adornata , ma ci fuggerifce gl’ ufi diverfi di tutto il vafto Edi- 
ficio così continuando à ragguegliarci , = Pars altera longitu- 
dini obverfa, metallis , Marmoribus  aliifque pretioforum 
lapiduia cruftis , © aperibus fulgebat ; quodproxima Tribu- 
nalibus primaria nobilicatis Viros, Centumoviross Magiffra= 
‘tas, Pretores » Confules  ipfumque Augiiftum s Patronorum, 
& Accufatorum multitudinem acciperet + - E prima fcrifle - 
Bafilica ante evum Conffantini palcherrimum fuit Edifi- 
èiumstolumtis, O fimulacris exornatura > adexercenda Fa- 
dicia, & Negotiatorum conventus peragendos . - Soggiun» 
gendo; - Preterea mos veteri Chriffianorum avo invaluit , 
ut ades Sacra 3 non minusapud Latinos , quam Gracos tem 
pla Bafilice dicerenturs - Sicchè l'ufo delle Bafiliche appref- 


| fo gl Etnici fiera di alzarvifi Tribunale da Giudici, 0 da 


$ 


Confolis o daPretori, edanco dalli ftefì Imperadori, per 


decidere le controverfie sì civili ; sì criminali coll’ intervento . 


de Nobili nel luogo appartato dal Popolo ; degli Avvocati » € 
de Procuratori, come Difenfori , 0 Accufatori ; o per radu- 
narvifi Mercadanti atrattare de loro negoz}, € contratti; e fi» 
nalmente dopo Conftintino il Grande, ritenuta dai Criftiani 
la magnificenza delle! Bafiliche , quafi confimile nella ftruttura 
al'e profane , paffò il nome all’ ufo de piu fontuofi ; € magni- 


&ci Sacti Templi , per onorarvi,ed offri Sagrifici alvero Dio. | 


128. Può effere, che per alcuno de riferiti ufi pagani , € politici 
ergefle Augufto full’ Efquilino in nome de fuoi adottati Ni- 
i ; i i poll 


i 
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poti quell’ opera pubblica in forma di Bafilica, 0 perche co- . 
lalù s’ introduceffe concorfo del Popolo , e Negozianti ) o 
perchè vi fiteneffero udienze da i Magiftrati , onde li due 
Giovanetti Cefari apprendeffero la maniera di ben giudicare. 
Io però penfo, che la fondalfe inoltre colla nobile idea di 
far pompa d’un? opra forfe in Roma ftraordinaria, fuggerita- 
gli dell’ ingegnofo Vitruvio ; (1)che infegnò, - he2eant no- 
Lilium domus Bafflicas, non difirmil: modo, quam publico- 
rum Operum magnificentia comparatas s quod in Domibus 
corumfapius © publica conflia , & privata Fudicia ; Ar- 
bitriague conficiuntur . - E fe queite convenivano a Nobili 
privati, molto piu dovea unirla Ausufto alla Cafa delli due 
Principi deftinati a fuccedergli nell’ Imperio . Quindi col 
fondamento del Vefcovo S. Kidoro che dice (2)- Bofilice 
prius vocabontur Resum babitacula » unde & nomen habent x 
nam Bofilicos Ren, © Bafilice babitaziones regie ;- e colla 
regoladi Vitruvio; che permettè alzarfi fopra alla volta, o 
foffitto delle piu baffe Navate altra forta di Fabbrica fepara- 
ta, affinchè (3) - /upra contionationem Ambulantes now cox- 
Jpicianturz- (e difatto nemoftra il vago efemplare nella, 
‘pianta. della Bafilica Giulia in forma di quadrato Palaggio 
di piu appartamenti) col folo divario, che nella principale 
facciata fa veder più Porte d’ingreffo nel piano delle molte 
Navate ) ha molto del credibile, che la Bafilica delli due Ce- 
fari foffe a genio d’ Auguifto talmente architettata, che po- 
tele affieme fervire di reggio loro Palazzo ; c per fede d’ 
Udienzae Tribunale . | 
9. 29. Che per renderla Augufto più deliziofa 1° attorniaffe con 
vaghi ripartimenti d’ Orto , adornato di ftatue esresiamente 
intagliate, in cui fece pofcia fcavare vafta foffa profonda di 
forma sferica, riempiendola coll’ Acque Marcia e Giulia vici= 
ne, ad effetto che fervifle di Naumachia da raprefentarvi giuo- 
cofi Combattimenti navali, anche probabilmente per iftruire, 
e afluefarfi due piccioli Cefari alle battaglie nel mare, ce ne 
da tagguaglio Dione, (4) narrando come nell’anno 80. dell’ 
E. V. celebrando 1* Imperator -Tito la dedicazione dell’An- 
| fitea- 
(1) Archir. 1.6. e: 8, (@YEtymol. L1s.e.4, (3) dlsie a 
(4) ex Xiphil. Titusi î 
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fiteatro paterno , € delle fabbricate fue Terme con fontuofi 
giuochi, e fpettacoli per lo fpazio di cento giorni , e partico- 
larmente-nello fteffo Anfiteatro i giuochi navali, riempiuta l* 
areaconl’ AcquaClaudia; quale o mancafle per effer ruinato 
dacapo il condotto , comeoffervaffimo nelle Ifcrizioni di Ti- 
to y:(1) che rifarcillo in quell’ anno ; o non baftafle 1° Anfitea- 
tro a capire la gran moltitudine de fpettatori y furomoi giuo- 
chi trafportati alla Naumachia di già circa!’ anno 742. VC. 
e avanti l’ EV, il X. {cavata dall’ Avolo Augufto nell’ Orto di 
Cajo e Lucio, Così ferive lo Storico . Tizus Amphitheatrum 
venationum caufe 6 Balncafuonomine dedicaviri tum ibi 
multa scaque admirabilia fecit ©c.: Indi: Fatra hunc locum 
pugnatum eft ab aliis in Horto Caii , © Lucii, quem Augu- 
ftus perfodi ob hane cavfamijufferat. Ibi enim primo die Bel 
Lum navale y cedefque Belluarum fatta eft lacu, qua parte Sta- 
tuas fpeltat tabulis inedificato, & fixis undique trabibus. 
Poftridie ejus-diei Judi Circenfes fattifunt Tertia dieì Navale 
prelium bominumtrium millium. Fuere per Centumdies Spe- 
« blaculacjus generis. Dal che può concepirfi quanto fofie am- | 
pio quell’ Orto, fe oltre lagrande Pifcina, che da Svetonio 
dicefi Naumachia vecchia (2) Dediz Navale prelium( Titus: ) 
inueteri Naumachia , vi fu luogo da formarvi un lungo Stec- 

cato per dar la caccia alle Fiere. 

-$. 30. Dibuon genio perciò mi fottofcrivo alle ricognizioni fatte 
. ful luogodalli due degni ScrittoriP. Donati , e Nardini ; rife- 
rendo il primo, aver riconofeiuti dall’ anno 1634 chiari ve- 
ftigi della Bafilica, o Portici di Cajo , e Lucio non longi dalle 
mura odierne diRoma,e dalla Chiefa di S. Bibiana(3): C27, 
. & Lucii horti prope ipforum Bafilicam, © Porticus fuere» 
quorum «dificiorum aliqua pars adbue extatySphericus nempe 
Fornix ylateritiis nixus parietibus , nonlonge amuris Urbis, 
atque ede S. Bibiane . Fulvius autem cum locum , corrupto 
nomine , fuo evo teftatur noncupatum: Gallutii Thermas > 
quafî Caii, & Lucii : Il fecondo attefta;forfe nel 1664, diaver 
veduto lo fcavo sferico della gran foffa, o Naumachia sin una 


vigna pofta dietro alla Chiefa di S. Matteo in Merulana. (4) 
Può 


(MM Par.I N26.6. 23. (2) Tituscap. 7. 
69 de V.R.1.3.c.ulta © (4) R.A.1l4,6,2 
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| Può dunque fiffarfi da quefti due punti quafi evidente la Lun- 
ghezza di quell’ Orto Imperiale ; mentre tra l’ uno ;e l° altro 
fi contano pal. 3 500 incirca , lafciando. anche fuori l''adtica 
ftrada Efquilina verfo S.Bibiana, offervata dal celebre Illu- ‘ 
ftratore delle Porte di Romadelineate dal Vafi:(1) Spazio en- 
tro cui potevano diftenderlì tutte 1° opere furriferite. Così 
vorebbeti accertare , quantofi dilattaffe in larghezza ; ma non, 
effendofi avuta la curiofità dal Nardini di far mifurare il giro 
della Naumachia ; che nonfarà ftato minore dell’area del Co- 
loffeo ; filafeia a più efperti l’immaginatfela {ul fuppofto, 
che la Bafilica forgeffe nel mezo , dove finival’ Orto , enell 

; îngreffo pur la Naumachia in mezo perretta linea tra loro 
corrifpondendofi , ed ambedue non doveano venir fiancheg- 
giate da minor fpazio di - Mille pal.per ciafeun lato, sì per dar 
Juogo a fpettatori de Giuochi ; sì pel vafto fteccato delle Bel. 
ve; e molto più fe non ci avelfelafciati in dubbio Dione, che 
nello fteffo Orto foff@ feguito - Prelium Navale Hominum ILL, 
millium.- Comunque foffe ; ame par verilimile, che fi dila_ 
tafle dacapo dove la Naumachia verfo Ponente , in tutto il 
fito della Vigna Pighini limitata nella Tavola Nolli , cad 
Oriente della Villa Palombara. Come pure larghezza fimile 
dovea produrfi tra due linee pararelle fino all’ ultimo termine 
in cui forgeva la Tribuna della Bafilica, ed oggi includereb- 
bero le Ville Sacripanti ; e la Magnani, contigua al già credu- 

| to tempio di Minerva medica, 


Sito del Linfeo dell’ Imper. Aleffandro, inndferto dalla di lui 
Acqua. Orti di Licinio Gallieno  S: di/corre, jea quefta 
Augufto fpettaffe ilcontroverfo Palzzzo Liciniano . 


$. 1. E fi dovefle feguitar. 1° op'nione di chi crede gl’Orti 
dell’Imperadore Pub. Licinio Gallieno, dove nell’an- 
no 263,0 fecondo altri nel 265. (2) gli fu eretto l’arco Trion- ‘ 
fale , oggicol nome d’ arco di S. Vito, pofponendogli ad al- 

r tre 


G) P.L Bianchin, c. Porta Efquil. (2) Murat. AI. to. 2.d.an, 
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tre delizie che ornavano quefta V. Regione, troppo quelli re- 
ftarebbono addietro nel di lei giro. Pare che il P. Donati co- 
lì gliconghietturi, benchè non fpecifichi il fito, ferivendo : 
(1)- Habuit &fuos Hortos Gallienus Cefar. De loco non 
conffa: 3 conffat tamen Gallieno E/quilinum collem caram 


> fummoperefaiffe sibique cei pofitum Arcum. Quare ejusbor- 


tos imde abducere non poffim . -Ne gli fi oppone 1° erudito Bel- 
lorio.coldire s(2)GaZieni horti în E/quilinis fuiffe Donati 
ef conjebtura. - Quandoin mancanza di prove debbefi pro- 
cedere per conghietture, ftà in libertà di iciafcuno ’appi- 
gliarfi a quella, che gli fembra più forte. Tale me la fuggeri- 
fcono alcune circoftanze per dover collocare in altro luogo 


. gl’Orti diGallieno ; e perciò rifoluto di.pofporgli al delizio- 


fo Linfeo del Giovane Aleffandro Severo. nell’anno 222:1n 
età di anni 16 eletto Imperatoree Collega dal peffimofuo 
Cugino Elagabalo.. Condotta V Acquafua dai fonti del Fiu- 
me Ofa nell’anno 226, come :a fuo luogo :provaffimo (3) » 
formò colla fteffa Acqua il nobile fuo Linfeo in poca diftanza 
dall’Orto dei due Principi Cajo ye Lucio ; quali fe giungeva» 
no a feder come quefto modeftiffimo Cefare ful Trono Im- 
periale deftinatogli dall’Avolo Augufto, non avrebbono imi- 


. tato nelle Virtà quel Giovanetto Principe, poco aloro nell’ 


$. 


età difuguale ; offervando Dione ; (4) che adottati ancor:Fan- | 
ciulli;davano fegni d’ Indole traboccante a ivizj di mollezza ; 
di Ferocia , di Sfacciataggine ; e di Ambizione . - (Ceias3 È 
Lucius patris Augufti mores nequaquam imitabantur > non 
modo dilicatiusviventes, fed infuper eiam ferocientes: Et 
Lucius auîta petulentia aufus eft petere » ut Cajo fratri - 
per l’ età incapace ] - Cor/ulatus daretur -Vizj s da quali 
fu fempre alieno infua Fanciullezza Aleffandro 3 e.intuttili | 
1 3 anni dell’ Imperio portoffi contal prudenza,, sefemplarità 
e faviezza ) al riferir di Lampridio , (5) - 42 nazus in reme- 
dium generis humani videretur . - 
2. In pil luoghi fiè dovuto parlare di quel’ opra fignorile ;. 
e deliziofa (6) con riferirne la feritta Lapida ; in cui fi legge: 
Lym- 
Co) V.R.1. 3. c. ult. (2) Fragm. V.R. tab. 2. 
(3) Par. I. n.23. (4) Hit. Rom.1. 55.04. Ang. an. 748. 
(5) Vit Alex, (6) P.I. N.23. 6-3. & n. 26. 6. 37. 


Nelle XIV; Regioni, Num. XXVII. Res.V. 315 
Lympbeusmy e non come preflo molti Nympoeum ; delle 
quali opere la diverfità fi è altrove notata ( i) . Ci refta adef- 
{oa rintracciarneil fito .. Il Nardini (2);confeffa ingenuamen- 
te di non. faperlo. Attefa la difpofizione di Rufoye Vittore, 
da quali è regiftrato tra gl’ Orti di Mecenate;e il Macello di 
Livia , chefu poco oltre all’ arco di S. Vito, m’ induffi 2:cre- 
derlornel fine della Villa Montalto ; ma veduto pofcia nell’ 
Itinerario di Romadell’ Anonimo Svizzero ( che circa l° an- 
no dell’ EV. 875 girò quefta Città notando tutte l’Opere più 
infigni, che in quelfecole riconobbe, e ne Lafcidil Codice 
nel Monaftero Einfidlenfe ; in Italiano = Corvenzo di S. Ma- 
ria di Valde = altrove lodato,(3))e riferito da Monfig. F.Bian- 
chini)(4)ho mutato parere , perchè ne moftra quafi a dito. in- 
dubitabile il fito.,, benchè non fpecifichi che fofle il Ninfeo, 0 
Linfeo d’ Aleffandro; ma tale ha da dirfi, fecondo Rufo, per- 
chè in quella contrada altro Ninfeo non v era. Il predetto 
Svizzero da S. Vito andando a Porta Maggiore, e d’ indi ri- 
tornando » così nella duodecima Sezione per retta ftrada no- 
tale cofe vedute. S.Maria Major. S. Vitus. Nymphatm è 
S. Biviana: Forma Claudiana . E nell’ VIII tornando addie- 
tro per la ftella ftrada ripete : Forma Claudiana. (condotto 
fo pra Porta Maggiore )): S. Bivigna: N ympheum: S. Eafe- 
Gius > (poco diftante da $. Vito ).. Sicchè fempre ci fa vede- 
re il Ninfeo tra S, Bibiana, e S, Vito, o S: Eufebio . Fra que- 
fti due punti nella Carta Nolliana, dove è 1° angolo eftremo 
de Vigneti de PP. Celeftini di S. Eufebio,confinante col prin- 
cipio della Villa Sacripanti dove paffava l antica Via Efqui- 
lina, e s'univa alla Preneftina, o Labicana di Porta Maggio- 
re, fi veggono avanzi d’ antica fabbrica, la quale per la di- 
moftrazione dello Svizzero Scrittore, mi perfuade a crederla 
qualche parte del fuppofto Linfeo, 0 almeno che da quel con- 
torno fofle poco diftante; mentre colà per rettalinea avea il” 
paffaggio il Condotto dell’ Alefandrina, che diramata fom- 
miniftravaal Linfeo per varj dilettevoli {cherzi copiofiffimi 
Fonti. E ciò balta per filare il dubbiofofito di quefto Linfeo. 
$. 3. Profeguendo per la medefima Strada ad Oriente verfò Sì 
7 Rien Bi- 
(1). Sopr. N. 15: 6.18-& N, gi (Y RAA Lac. 
GG) Sopr N. 8. 6.3.) AdAnafi. toa, Opufe.s. p.ra4, 
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‘Bibiana; quafitutti gl’ Antiquarj più culti convengono’; che 
vicino vi fofle l’ ornatiffimo Palaggio Liciniano , affegnando- 
lo fabbricato chi da Licinio Imperatore Cognato e Collega, 
nel Soglio a Coftantino il Grande circa l’anno 306; ne que- 
fto Licinio mai ftettein Roma. Chi a Licinio Sura ; ricco 
privato e dimeftico di Trajano, ne'alcuno |’ attribuì più pro« 
priamente ad Aurelio , o Pub. Licinio Valeriano. Quanto al- 
la fituazione il P. Minutoli (1) comprato a minuto dal P. Do- 
nati il nome di-Licinio Sura, cercò d’ efitarlo all’ ingroffo » 
unendolo alla Chiefa di S. Bibiana: Liciz/? Sure Ades ubi 
nunc Ecclefia S. Bibiane 3 quando il Donati non l’unì a quel 
la Chiefa ; ne aflicurò Sura per erettore ; dubbiofamente feri- 
vendo (2): Nec longe ab co templo [ S. Bibiana ] Locws olim 
“ celebrisad Urfum pilearum. Ibì Palatium Licinionum > Li- 
cinii Imperatoris s ut ajunt > anpotius Licinii Sure , ut Dio 
reftatur Trajani familiaris, & opulentifimus? : Il cauto P. 
Donati non affermò pofitivamente qual delli nominati Lici- 
nj aveffe alzato il Palazzo ; e molto meno lo fituò a S. B'bia- 

— na, e quando I’ aveffe afficurato, non mi farei accordato'al fuo 
parere colla facilità del Minutoli, che dovea fapere) o inida 
gare altri Licin). | 

S. 4. Diffi sche niuno delli Antiquarj lo ‘attribuì a Pub., 0 fofle 
Aurelio Licinio Valeriano Augufto ; acclamato nell’anno2.53 
dall’ Efercito, e dal Senato per le fue Virtù fenza contradi- © 
zione approvato 3 e che nell’ anno fteffo fi fece conforte- nel 
Trono Pub. Lieinio Gallieno fuo primogenito. (3) Io lofti- 
mo di Patria ) e Patrizio Romano , benchè non poffo addurne 
efpreffo Autore, peròfi raccoglie da Trebellio (4) elfer ftato 
afcritto-giovane per Senatore , Cenfore, e Prefetto, e tutti 
lo decorano colla prerogativa: No2//5 genere natus 3 e fin d° 
allora il Senato reputavalo il più degno e virtuofo fra quanti ° 
vivevano in Roma. Perciò il Palaggio Liciniano non può du- 

«bitarfi effer ftato fabbricato full’ E(quilino , o da lui, o da fuoi 
Antenati. Il P. Donati (5) nominala Cafa, e gl’ Orti di Gal- 
lieno ful Colle Efquilino, dove gli fu poi l’Arco trionfale in- 


nalza- 
(+) AR. differ. 4. p. m. 247. G) VR. Ì. 3.C,. TO» pi 2390. 


(3) Murat. Ant. tam. 2. &aliis, (4) IoValerian. > 
(5) V.R.deso,. Mii cd 
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nalzato: Ir (elivo/uburno reffa otcurrit Arcas Gallieni. 
In codem colle Domum 3 & hortos Gallieni fuiffe probabilis 
conjeîfura elt'è sù già diffe: De loco non conftar; conftar ta- 
men Gallieno E/quilinum Collem carum fummopere fuiffe . 
Con ragione avea dell’ affetto all’ Efquilino 3 fe.il di lui Pa- 
dre, oi fuoi Maggiori vi aveano piantato il Palazzo ; che il 
dotto ferittore nomina Cafa . Ed in oltre in vicinanza dell 
Arco , per relazione dell’erudito Bellorio (1) vi avea fabbri- 
cata la Bafilica del fuo Nome;cortottamente nell’alto,e mezo 
tempo » chiamata di Sicinio © Horzos Gallieni ‘în ‘Efqriliis 
fuiffe, Donati ef conjeltura .. Bojilica Licinîi a Licinio 
Gallieno , qui corrupte Siciniî Sifinit, © Scininì apud 
Ammianun s aliofgue legitur'. Quefta Bafilica Licinia- 
na, 0 volgarmente Siciniana, e 1° Arco Trionfale poco di- 
ftante ; non fi sà per qual fine furono da Trebellio tacciuti. 
Eppure fu quella di tanto grido ; che diè il nome di Regione 
Siciniana a tutta quella Contrada. Monfig. F. Bianchini ne_s 
circoferive il fito , in cui già fu la Chiefa di.S. Andrea in Cata- 
barbara, oggi nel circondario del Convento di S. Antonio 
Abb. poco longi dall’ Arco di S. Vito già di Gallieno (2): 
Sicimiana Regio. Bafflica S. Andree Ap. juxta Bafflicam S. 
Marie Majoris , ubînunc S. Antonii Ab. Eeclefia, prius S. 
Andrea Catabarbara , que etiam - Bafilica Siciniana - Azic 
+. {plendido Adificio olim nomen Clatarra indita . IP. Crab 
- be (3) trovolla pure nel libro Pontificale ;} compilato da Ana» 
ftagio, coltitolo di Regione Sicinina 3 e di Sicinio , fino a 
Tempo di S. Silvettro P., che fece dono di due Bagni e Ca- 
fe che fpettarono probabilmente alli Gordiani Imperatori, 
affe ;nandone il Canone alla Chiefa di S. Lorenzo. Hic dedir 
Domum cun Belneo în Urbe in Sicinîna Regione preffan. fo- 
lidos LX. E poco fotto : Domum cum Balneo în Sicini Reeio- 
nesque pref. folid. LXXXV. E S. Sifto INI circal’anno 435 
donò alla Bafilica di Sì Maria L'beriana : jx?a Macellam Ly- 
bic domum Palmatii cum Baluco , © Piffrino praftan. fo Lia. 
154 © /iliguas3. Domum Cluudii în Sicinino . Sicchè perla 
mutazione della prima lettera Lin S, o dalla barbarie del Se- 
colo 
@ Fagn Romubp_ G) A9 AE I SN 
€ 3) Concil. toiri Decri Sins p.150+ SIRILENI, if 
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colo. incui fu:fcritto il Libro Pontificali vanamente.attribuito 
a Damafo , e ad Anaftagio , come altrove notaffimo., o per 
inavvertenza de Copifti de Codici, pare non poffa negarfi 
uella Bafilica allor profana effere di Licino Gallieno Augu- 
fto.) diverfa percididal più antico Palaggio Liciniano , da Re- 
gionifti fituato non lungi da S. Bibiana. | | 
8.5. Muove bensì-aftupore , fe ron piuttofto a {degno Trebel- 
fio che fiorendo 40 anni dopo Gallieno fotto: Diocleziano ; e 
Scrittori Sincrono di Volcazio , di Sparziano, di Vopifco » 
di Capitolino.,. e Lampridio attentiffimi Storici delle gefta_, 
degli Imperatori dopo Svetonio, (1) non: faceffle menzione 
della Bafilica; dell’ Arco trionfale; e del Palazzo, opere 
memorevoli , che potevano dar luftro al nome dello. ftelo 
Gallieno ; e folamente parlaffe delli di. lui Orti, quafi unica- 
mente. ftaflée applicato a regiftrar le azioni. valevoli.a deni- 
grarne la fama;fulla di cui relazione dippoi anche chiari Scrit- 
tori del baffo) e del noftro tempohan fatto comparit quel 
Prineipe per uno de più viziofi per impurità ;:per intempe- 
ranza, percrudeltà , per ingiuftizia, e codardìa tra tutti, gl” 
Augufti,fenza riflettere alli tanti Elogj fattigli con.approvazio- 
ne de Senato-confulti in pubblici. monumenti di numeroltiffi - 
me Medaglie , e monete coniate, e perpetuate anco in carte 
(2), che loatteftano inogni genere dì virtù commendevoli. 
$.6. Ayrà Trebellio fenza dubbio veduti autentici Encom).. 
Avrà riguardate quelle magnifiche Fabbriche: E fe nonaltro 
letta avrà la decorofa ifcrizione fcolpita in Pietra Tiburtina. 
full’ arco, che tuttora fuffifte; vale a dire non fatto demolir 
dal.Senato, come coffumavainidifonore de peflimi yeimme- ‘ 
ritevoli Imperatori. E’ vero , chenon apparifce quell’ Arco. 
di Trionfo eflergli. {tato eretto dal. Senato ,,0 efpreffamente 
approvato ; però avendolo lafciato:in piedi, il tacito confen- 
fo gli diede. Oltredichè fu alzato ; come vedremo, da un 
pubblico‘autoreyole Miniftro dell’etnica Religione, chemnell' 
ifcrizione vi pofe il flo Nome, Quefta vien riferita dal Do- 
nati, e dal Nardini, ma mutila. Intera la rapporta l’ atten- . 
tifimo: Grutero del feguente-tenore (3) con pari encomio 
i zal- 
(1) Aicher,. Tironol. par. 2: an. 303. mero I 
(2) Landur,Numifm, Imper, t0.3. p.159 (30: T.À: pag 274; 
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Gallieno Clementifsimo Principi. 
Cuius Invi&a Virtus 
Sola Pietate Superata Et. 
Et Saloninae Sanctifsimae Aug. 
M. Aurelius Dedicatifsimus 
Numini Maieftat . Q. E. 


E lo fleffo:Collettore erudito indagò,che cotefto Erettor dell’ 
Arco era Prefetto delle Ferie Latine, le quali fi celebrava- 
no nel Monte Albano il dì 4 Maggio coll’ intervento de» 
Confoli, da quali fi deputava un Patrizio in lor vece al gover- 
no di Roma con taltitolo (1) fino al lorritorno. Et inoltre 
era Sacerdote del.Sole. tenuto per Dio ; edanco venerato. 
da Gallieno , come da più Medaglie coll’ Epigrafe- Soli Cox- 
ferv. Aug. , delle quali due-dignità confta da queft’altra Ieri- 
zione , (2) trovata preffo al Condotto dell’ Acqua Vergine. 


M. Aurelio Vi&ori C. V. Pref. Feriar. Latin. 
Sacerdoti Dei Solis Religiofifsimo. 
lovinus Callidianus Condifcipul.Patrono Dignifsimo. 


è. 7. Là onde fembra non poterfi porte in controverfia, che 
quell’ Uomo qualificato per le due riguardevoli Carichenon 
avefle l'approvazione dal Senato delle laudi date a Gallieno 
in quei pubblico monumento . Ma fe di quefto non volle par- 
lar Trebellio, prenderemo a noftro propofito ciò; che forfe 
eglicredette non dovelfe rifultare in decoro di quell’ Augu- 
fto ; dando affri chiaramente a vedere , cheo preocupato, 0 
mal ragguaghiato cercò di voltare anco de azioni lodevoli in 
biafimo di que! Principe. Perlochè in.confronto di tante Icri- 
zioni , di monete ; ‘o Medaglie efpreffive delle moltifi medi 
lui Virtù inclino anondar tuttala fede alla fua Storia delli due 

Gal- 


(1) Rofin. A.R.13. c7. (2) Grat. loc.cit. p.313- 1-9. 
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Gallieni. Qual fentimento ebbe pure il dotto P. Turnenino 
(1) in quefta guifa! efprimendolo::=> Usposius definceritate 
Trebellis Pollionis dubitev:s facit ila», que inter nummo- 
rum, © Inferiptionum reperitur concordia. =. 

6.8. Aderendo io dunque al fullodato Bellorio; che Licino Gal- 
lieno erigeffe la fua giudiciaria,, 0 Sefionaria Bafilica fenza l 
aggiunta d’ Orti, e di Palazzo ; edalP. Donatiyche foffe full’ 
Efquilino la Cafa;e gl’ Orti , autorizz indone ‘{*è(iftenza! con 
Capitolino (cred’ io per equivoco in vece diallegar Trebel- 
lio) fon di fermo parere , che gl’Orti feffero modernamente 

‘’accrefciuti all’avito fuo Liciniano Palaggio dallo fteffo Gallie. 
no,intitolandogli col fuo-proprio nome;a qualiogni qual volta 
2ffava a diporto, lo corteggiavano tutti di buon genio, non 
per:comando violento o imperiofo i Palatini Officiali , i Pre- 

| fetti, e Capi principali, dove onoravali alla fteffaimperiale 
fua menfa con laute cene s volendo che feco lui fi livaflero 
domefticamente nel medefimo Bagno. Tratti d’ affabilità sì 

- eccellente 3 che non leggefì praticata da pàffati benigniffimi 

. Augufti ; gelofi foftenitori della Maeftà loro fovrana co’ fud- 
diti; ne la feppe tacere come inufitata Trebellio . (2) - Quum 
iretad Hortos fui nominis » omnia Palatina offieiafegueban- 
ur. Ibant & Prefetti, & Magiftri officiorum omnium, 

Adbibebantur & conviviis y © Cenationibus. Lavabant ) 
etiam fimulcum Printipe=- Quali atti di Benignità sì cortefi, 
obbliganti, e gentili, non veggo come fi poffino accordare co- 

‘ gl’ accefli de vizj ye di ferocia tirannica efagerati dal medefi-. 
mo Storico in tuttala vita di q1refto Monarca.Fu bensì Princi- 
pe ‘sfortunato, perchè dopo la in‘elice prigionia del Padre 
nelle mani di Sapore Re de Perfiani, fi vide attorniato in va- 

‘ rie Provinciedell’ Imperio da fopra XXX Tiranni ufurpatori, 
Lo credo anche dominato da Viz] , fenza de quali non poteva 
effere la Religione pagana e idolatra, che profeflava ; nell’ 
ampliare i quali, come Trebellio fu prodigo» così per farfi fti- 

‘ mare indifferente nella fa ftoria da Pofteri, dovea efa'tar le 

‘opere s'e commendevoli azioni. A noftro propofito diffe» 
‘però quanto bafta » contro forfe fua voglia. 
$.9. 


rem 
(15. Apad Fabric. Bibliot. Numif. var. difcept. pag. I 86. Ced 
(2) Deduob. Gallien. circ. fin. 


Nelle XIV. Regioni. Num.XXVINI. Reg.V. 301 
$.9. Così facapire diquanta amenità e fignorile Magnificenza 
* foffero adorni gl’ Orti di Gallieno ) fe contenevano fpaziofi 

Bagni per lavarfi in un tempo fteffo col medefimo Augufto sì 
gran numero di Perfonaggi qualificati , officiali, Maeftri; e 
' Prefetti Palatini , de quali i folinumerarj afcendevano a 224, 
ea Gio lifopranumerarj;(1) oltre ipiù ragguardevoli Ca- 
valieri, e dimeftici della fua Corte. - Laudedant fimul cum_, 
° Principe .- Per riempirli con varietà di prelibatiffime Acque, 
vi {correvano vicini gl’ Acquidotti della puriffima Marcia,del- 
fa Claudia, della Giulia,e dell’ Aleflandrina , Dalle medeme 
gl’ era facileed afiniftra, ea deftra derivarne gran copia con 
groffi tubi , e fiftole ad irrigaree Piante , e Fiori, ed Erbe, 
per rendere in ognidove dilettevole quel deliziofo Giardi- 
. no. Io'mi perfuado; che le vaftiffime Sale per i Convitti, ed 
i Cenacoli foffeto parti fontuofe dell’ antico Palazzo Licinia- 
no ; giacchè di quefto non volle far parola Trebellio. E fe CO» 
sì : può ragionevol mentecomprenderfì , con qual principefta 
magnificenza’, forfe intempo d’ Augufto, alzato fofle dagli 
Antenati di Licinio Gallieno $ fe Trebellio reputò quelle jfo- 
le ftanze capaci de i foliti Lettifterni per sì gran numero di 
Perfonaggi. - Ibant © Prefelti, © Maziftri Officiorum: 
adh!bebaniur #0 Conviviis , & Conationibus. ui può 
fenza iperbole veramente conchiuderfi, che gli foli Ortidi 
quell’ Imperadore , aggiunti al fuo Palaggio , baftar pote- 
vano a decorare tutta Ja V. Regione , in profpetto de quali 
contenta terminava il fuo.giro. i 


lait PETRA RNI TZ, > 
REGIONE VI. ALTA SEMITA, O QUIRINALE. 
Sua ellenffone e contenuto inaffisto dalle Acque Marcia , 
Tepula » Vergine, Claudia, e Aleffandrina. Alcune di- 
ffribuite nel Caltro Pretorio, negP orti di Cefare 
"e di Saluffio, e nelle dilui Terme &vc. 


$. 1. Ugutto col ripartire quefta VI Regione nel preferi- | 
| verlei limiti, che però in fuperfice non eran meno 
i Ss di r5 


(1) Jac, Gothof, 24 C. Theodof, to. 2. i. 7. Commead leg. 14. 
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di 15.mille , e 6000 700 piedi (1), de quali 5 mila formano 
mille pai Geometrici,cioè un miglio italiano,(2) volle fecon= 
dare la Natural fimetrìa , con cui vide tutto il Colle Quirinale 
compofto . Ne riufcilli laboriofo , 0 di molta, Specolazione 
| il diffegno ; perche quafi rapprefentando la-figura di Coloffo 
trai VII colli; fe, che gl’ Architetti dallero il principio al- 
- lacirconferenzadai piedi a mezo giorno; ftando I’ uno » pri- 
mache da Trajano foffe fpianato, (3) peralzarvi mirabile fua 
Colonna ,dov° è la bafe , piegato. dl Foro di Nerva sora Pan- 
tano ; 1’ altro voltato alli Bagni di Paolo = B2g22 - Napoli cor- 
rottamente oggi detto; continuandola per:tutto i dorfo. col 
_ corpoa deftra nella Valle Quirina , al prefente di S. Vitale; 2 
finiftra nel lato di Trevi; fino al Capo ; diritto a Settentriohe, 
dove già la Porta Viminale, poco diftante alla moderna, che 
ornata dal Pontefice Pio IV. Medici, fi denomina Pia, Indi 
fudifteffa nelle braccia ad occidente dalla Porta Collina, 0 
Salara fino al principio degli Ortoli , o colle Pincio > e ad 
Oriente al Viminalesdove ereffe pofciaDiocleziano le Terme; 
e penetrando nella Villa Montalto; piegolla col cubito di que- 
fto braccio nella Valle diviforia dell’ Efquilino.. n 
$. 2, Tra quefti termini. tal Regione fiffata, paffò fenza contra- 
dizione nella fua c;sconferenza preflo alli moderni Antiquar); 
difconvenendo folamente. alcuni nell’ includervi intero il 
Golle Pincio fino alle mura del'a Porta Flaminia, o fia del. 
Popolo ; qual colle allora nello ftabilimento fatto da Augufto 
certamente non era comprefa dentro: al Pomerio , e molto 
meno nella mifura della Regione . Però come parte adiacen- 
te , credo nonfia error 1° abbracciarvelo , almeno quanto al di 
lutalto ciglio . Per eminenza del fito., e per le molte opere 
infigni, che conteneva, fu quefta Regione, e il Colle con 
diverfi nomi chiamata. Si diffe - Ala /emiza - perche col lun. 
go fuo trattofuvraftava a tutto lo {pazio del Campo Marzo. 
Si appellò - Quirizale - dal Tempio nella vicina Valle a Ro- 
molo col nome di Quirino innalzato, per effer dopo morte 
‘apparfo a Procolo Senatore con dirgli > ficcome cantò -pofcia 
Ovidio (4)- è s«Pro- 
0 Scamoz.Antich.di Rom.tav.25, Cod. Vatic.ap.Musar.V.I. t0.4* 
(GI) Fabret. de Aqued. nat p.6g. (3) Dona V.Ril7 028 
(4) Fafkz, circ med. | dl 
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soia. 0.» Probîbe lugere Quirites . 

Ne violent lachrymis Numina noffrafuis. 

Thura ferant: placentgue novum pia Turba Quirinaiz. 
Convocat hà Parres sjuffague verba refert 

Templa Deo fiunt è Collis quogue diltus ab ilo e)? . 


Il Colle nominoffi ancor: Se/ezere , ed Agonale : vocaboli 
dati fecondo Fefto anche alla Porta Collina, preffo cui era 
il tempio della Salute ; o ful monte fi celebravano li giuochi 
Agonali, e nel dì 9 di Gennajo; ai 22 d’ Aprile ; e alli 
21 di Maggio vi fi facevano fefte , e Sagrificj a Giano (1). 
Perchèfi diceffero Agonali, dubbiofo così 1’ efprefle lo fteflo. 


È ’ 


Poeta. (2) 


Fanus Asonali luce piandus erit . | 
— Nominis effe poteft fuccinîfus caufa Miniffer iz 
‘Hoftia calitibus guo feriente cadit . 
Qui calido fPriltos tintturusfanguine cultros . 
Semper agone ? rogat 3 nec nifjuffusagit. © 
Pars quia non veniant pecudes , fed acantur > ab affa 
Nomen Agonalem credit babere diem . 


Alla perfine egli è di parere, efferfi detti giuochi Agonali, 
perchè vi fi fagrificava una Pecora che anticamente appel- 
lavafi Agonia: o 


Er Pecus antiguas dicebat Agoniafermoz 
Verague judicio e/t ultimacaufa meo. ; 


$.3.Intefa la denominazione;e riconofciuta l’eftenzione di que- 
fta Regione, ritrovandoci vicini al di lei Capo; da ivi penetra- 
remo nelle parti del fuo contenuto irrigate dall’ Acque , la 
prima dellequali , benchè fuor delle Mura Urbane, e dell’ 
Auguftale mifura era il Caftro Pretorio , cioè dell’ Alloggia- 
mento de Soldati della guardia del Corpo , pronti ad ogni 
1:S.52 \. occo» 


(5) Girald. Kalendar. © (2) Fat. 1. Ant, med, 
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occorrenza del Principe; unnumero de quali rifedeva nell’ 
imperiale Palazzo col nome d° Officiali, Maeftri e Prefetti 
Palatini fummenzionati ; (1) Perufo, e comodo di quefte 
‘Guardie v° erano Bagni; e copiofe Fontane, ficcome racco- 
glieli da Erodiano chein occafione d’ effere da Nimici affalta- 
toil Caftro,notò ;(2)re wilizibusnunciata » alii quorumjam 
in Balneis lavabant » alii quicfcebant . ; e Capitolino (3) vi 
riconobbe i condotti , che portavano I Acqua alli Fonti im- 
pediti dalla Plebe Romana, perchè mancafle l'Acqua ai Pre- 
toriani,da lei negl’allogiamenti affediati.Nel 155011 diligen» 
‘te Panvinio ne (coprì molti Tubi , che in mezo al Caftro fca- 
‘ricavano l'Acqua Marcia.(4)In comprova ci bafta riferirne due 
foli. Uno diramato dal vicino Caftello imperando M. Aurelio 
il Filofofo, nell’anno 170 come deducefi da fafti delli due 
Confoli efpreffi nell’ iferizione , (5) € Vi fu intradottal’ Acqua 
in diftanza di piedi 7oyofieno pal. archit. 93 + 


L.Iunio Claro . Et. Aurel. Severo Con. 
Caftrum Pratorium . Ped. LXX. 


L° altro fotto M. Antonino Caracalla nell’anno 2163. ricevu- 
ta l'Acqua affai più lontana; e fuori dal Caftello , inferen- 
dolo dalla lunghezza del Tubo coll ifcrizione : - 


Q. Aquilio Sabino IL) co 

Sex. Aurel. Anullino ) i 
Caftrum Prator. L. Verus . Off. 
Ped. CCCLXXXIII. Aqua Marc. 


. 4. Dal Caftro Pretorio volgendofi quefta Regione al brac- 
cio occidentale vedea preffo Porta Salara fiorir gl’ Orti di Giu». 
lio Cefare Ditattore , di cui Augufto fu erede , in mezo a 
quali forgea fuperba Torre ; pofcia con augurio. finiftro 


abbat- 
GY N.23-infin (2) Hit.Lé _ (G) Vit Max.& Balbo 


(4) De Rpubl. Rom. five dé Urb. 1.1. . ” 
(5) Stamp. ad Faft, Sigon &ap.Murat V.Lto.n cià 
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"abbattuta da Fulmine, di che Giulio obfequenterag guaglia., 
(1): Turris Hortorum Cefaris sd portam Collinam de Clo 
taîa . Per mantenergli verdeggianti e fioriti , nond? altro 
Acquidotto poteva Egli valerit, fe nondella Tepula, perchè 
non molto dopo fu trovato da Agrippa fracaffato quel della 
Marcia; e da gran tempo il dilei corfo ceffato (2) ; ed intem» 
po di Cefare quefte due erano le uniche Acque ; che falir po- 
teffero ful Quirinale. 

8. 5. Contigui al fito di cotefti Orti, piantò li fuoi molto più 
ammirevoli lo ftorico Crifpo Saluftio protetto da Cefare , ed 
arricchito nella maniera efpreffa ; dove fi è parlato del di lui 
Obelifco Egiziaco:(3) Io penfo y che Egli metteffe mano al 
fontuofo lavoro. compofto di più maraviglie ) già fucceduta 
la violenta Morte di Cefare , 0 almeno vivente Cefare gli dafs 
fe un principio affai moderato , per.non far pompa di fupe- 
rarlo co’ fuoi più vafti 3 ma col fine di tener fempre in viftala 
memoria del fuo magnanimo Benefattore , cui fopravifle? 9 
anni , fceglieffe il fito vicino; e alli di lui Orti inferiore, perchè 
lui vivo non l’ avrebbe cotanto ornato, e diftefo. L° opere , 
con cui arricchillo furono di tanta Magnificenza , e dilettevo- 
voli, che dappoi forfe per mancanza di fua difcendenza, de- 
volute al fifco imperiale , fervirono di deliziofo foggiorno a 
Nerone, a Vefpafiano, a Nerva , che vi morì y ad Aleffandro, 
ad Aureliano ; e ad ‘altri Imperadori , ed a molte Conforti 
Augufteregnanti,, . 

$. 6. Con tale opra queft' Uom privato fuperò gl ifteffi Principi 
Augufti , perocchè non folo occupò più fpazio di quel, che da 
Eflì fi legge ne’ loro Suburbani racchiufo,mentre il {uo circuito 
fi eltendeva dall’ enunciata Porta Collina al Portone della Vil- 
la e Vigneti Medici fal Pincio, a tutta la Ludovifia fino al cir- 
co di Flora ; nell? ingrefo al prefente diPiazza Barberina, già 
Sforza, e Grimana, con tutta la Valle fotto al Clivo del Mona- 
ftero di S. Sufanna; Orti, Vigneti de PP. Carmelitani della 
Vittoria , e Ville Barberina ,, e Mandofia ; circondario , che fi 
eftendeva per IXM piedi Romani in circa; ma univvi inol_ 
tre tutte le fpecie di Lavorij.piùrari e faitofi y con un folo d 

| quali 
(1) DeProdig.; 2) Front de Aquaduart, 7 
(3) Par. I. Noe 6. $. C . 1 nt 1 7 
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quali ciafcun de Principi fucceffivamente regnanti etedettero 
di rendere ammirevole il luogo de fuoi deliziofi Ritiri. Chi sà 
ridirci il numero e (’ampiezza delle Sale } delle Camere, de 
Cenacoli ; de Grbinetti, che rifplendevano:per oro, per mar- 
ii, per Pitture ne foffitti ; ne pavimenti , nelle Pareti di quel 
fuo Cafino di Villa? Chi la vaghezza di Statue, che ornavano 
L’Atrio,e le Sale ? 


.y. Perchè gl’ Amici e Perfonaggi diftinti trovar vi poteffero 
‘ogni fotta di (quifito piacere, e defiderabili divertimenti con- 


venevoli alla varietà delleftagioni , viaprì tepide Terme, e 
frefchi Bagni. Di quelle ; e del lor fito ne dan ragguaglio gl’ 
atti de SS, Martiri Ciriaco, Largo ; e Smeraldo (1) dove fi 
legge . Decollati Via Salaria ante Thermas Saluftit( àllora ) 
extra Muros Urbis Vi ftefe un lungo Portico , foffein giro di 
mille paffi, 6 foftenuto da mille Colonne ; qual fù perciò det- 


‘to Milliarenfe ; e ferviva;cred’ io di paffeggio attornoal Cir. 
‘co, @ perefercizio di cavallarizza ; di che fcriffe Vopifeo die 


lettofli Aureliano Augutfto .(2): Di/plicebar Aureliano , cune 
effet Rome (nel275-) babitare în Palatio , ac magis place- 
bat in hortis Soluffianis , velin Domitie vivere . Milliaren- 
Semdenigue Porticum in bortis Salatii ornavit > in qua quoti- 


‘die & Egnos, &fefaticabar quamvis effet non bona valetu- 


"i 


dinis . 


‘6.8. Nella Valle , che ftà fotto agl’ Orti de PP. della Vittoria, e 


GY) Etap. Martinel. Rom, Saer. (2) In Avrelian. 


della Villa Barberini vi formò il Circo per raprefentarvi di- 
verfità di piacevoli giuochi e corfe , con alzarvi nel mezol? 


‘'Obelifco ftoriato di Egizi Geroglifici di ‘opra indicato. Sino 


dall’ anno 1734 attéfta il P. Donati aver’ in' quel fito rico- 
nofciuti li veftigj de fedili all’ intorno; ed altresì queidel Cir- 
co di Flora fotto al Palazzo Barberini,e la Piazza di tal Nome, 
(3) Laondefu molto digiuno della profelione Antiquaria chi 
infinùò al‘ Nolli invece del’Circo di Saluftio nell’ accennata 
Valle incidere fulla fua Tavola quello di Flora , che commu- 
nemente fi tiene, foffe in gran parte di Piazza Barberina. Ivi 
pure lo deducono gl Etuditi da Marziale, che abitando vicino 


‘alla Pila Tiburtina, dove oggi S. Niccola in Arcione , allora 


Foros 


(3) V.R.1.3. c. ult. p.m. 319. 
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Foro ; o Piazza Archimonia vedea dalla fua cafa quello di Flo» 
ra nel quale alzata itavala' atua di:Giove s(1): 
Nom T'burtine fum proximus aceola. Pile . 
Qua videt antiguum ruftica Flora Govem .: 
Ne da quel baffo dechivio fcopritl’ avrebbe potuto, fè ftato 
fofe dove quel di.Saluftio 3:con-doppio; efrore tacciuto al 
Geometra dall’ Antiquario . USA 
$. 9. Perchènon tnancaffe nel {uo il Dio tutelare, core coftu- 
mivafi negl’ altri Circi ‘,viereffe. a Venere il tempio 
di vaghi Marmi compofto , e full? arala di lei Statua,imitando, 
‘0 adulindo Cefare sche nel fuo Foro avéa fabbricato il Tem- 
pio a Venere Genitrice »vantandofida Julo nato li Venere, e 
e da Enea trar la {ua origine, al dir di Plinio (2) ; e deputovvi 
‘PEdituo } cioè Cuftodei-che’ aveva affieme la facoltà di far- 
‘ ne eelebrarla dedicazione:da Pontefici, o dal Collegio de 
 Miniftridi quel'Nunte sa cui volevafi dedicare ; ficcome rica- 
vafi dalle feguenti Herizioni. La primafuinquegl Orti fco- 
perta dal Donio, riferita dal Muratori (3). 
#11: Pot t PO IL Ri 311 
sf VCI a 
Hortorum . Saluftianorum. 
C. Saluftius Duduas. 
.. 4tidituus D.D. 


$. 10 Morto Saluftio 3 e paflati gl? Orti ; come diceffimo , in 
dominio degl’ Imperatori, farono deputati altri Cuftodi , li 
quali benche riteneffero il titolo di Editui !el Tempio di Ve- 
nere , o depofero la di lei Statua: .0:n° accrebbero altre in Ara, 
e Bafe diftinta,trovandofi averlo: dedicato a Diana, con eriget 
altro Sismolacro di quefta Dea, Molti riferifcono la. fua Lapida 
fenza indicatne il fito (4). Il diligente Grutero la dice vedu- 
> ta nella Vigna del Collozio.in Romadi tal tenore ; (5)ed ha 
; molto) del verifimile feguiffe intempo di Nerva Imperatore. 
& dCI Micca 9 MINA È M. Au- 
(M Ls épig.2r aliaszz. (2) Hit l. 34. è,54 & ref.Donar. de 
_V.R. 1.2. c.21. (3) V.I.to. 1. claiî, 3. 
6) af'elv. A.R. 12. Dowat.1.3. c. ult. Marlian. Topog. c.. 22. Boif= 
ard, 10. 4: ps Izi, (5) DLiA.p.39 , 


328 | Corfo dell’ Acquè. Par. I: 


M. Aurelius Pacorus: vi 
M. Cocceius Stratocles . 
Aeditui Veneris. 
Hortorum Saluftianorum 
Bafem Cum Pavimento Marmorato 
| Diane D.D. 


Dopo non molto il folo Edituo Pacoro, per avvertimento 
avutoin fogno', forfe dalla Speranza pur da Roma pagana» 
creduta e venerata per Dea, aquefta ereffe nel Tempio.di 
Saluftio la Statua.Con tali fantaftiche apparizioni fpeflo il De- 
monio accrefcer faceva Dii , e inun fol Tempio moltiplicava 
l' Idolattia. Lo che fi deduce da quelta Lapida, negli Orti _ 
Golloziani fcoperta non intera dallo fteffo Grutero . (1) 


M. Aur. Pacorus dituus 
__. SanQae Veneris 
“In Saluft. Hortis - 
a © 7 sii Spei. ny 
Aram.Cum. Paemento . 
Somno Monitus. Sum. ereleltagena: 
Tu.;..Suo...D.D. |, Sumptu Suo 


4.11, Nell’ ingreffo degl’ Orti a Ponente ; cioè fopra al Circo 
di Flora, vi aprì Saluftio oltre ‘all'Area il vafto Foro; in ciò 
parimente feguitando l’efempio di Cefare 3 che anni avanti 

' avea diftefo il fuo adornato di colonne, e di ftatue, col tem- 

| -’ pio di Venere Genitrice (2). ‘Quefto nome di Forohadiver- 
fi fignificati ; ora dinotando luogo di Tribunale de Giudici ; 

| otadi piazza per mercati con Botteghe all’ intorno ; talvolta 


d’ Emporio , 0 Magazeno , ove i Mercadanti delle vicine , € 
lon- 


fi i oi 
(1) Idem p. 102. (2)  Plin. Hit 1 34. e.5- late Donatide 
V.R. 1.2. C.21. Visa 
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lontane Provincie radunavano le Merci ) per vendere ;;ie com- 
perare ne giorni ftabiliti per le Fiere; equefti Fori fi mutaro- 
no poi in Città , e in Caftella col nomé.del primo Edificato- 
re; nobile Romano , chevi efercitava ancora la Giudicatura ; 
ed anche al prefente continuano in Italia molti di tali Fori , 
come - Forum Livii- per fincope Forlì; Forum Semprornii - 
Foflombrone ; Foruz Falié-, Frioli; e fimili; e finalmente 
intendevafi per una pubblica Piazza dicofe venali. Tali eta- 
no in Roma il Foro Boario) Olitorio, Suario , e Piftario 3 L? 
antico Foro Romano tra i Colli Palatino, eTarpeo era defti- 
nato non tanto per le Giudicature., quanto per arringarvi con 
eloquenti Orazioni al Popolo;ed al Senato gli facondi Oratori, 
o foffero Avvocati, |‘ ’ ott sl Meo!) 

$. 12. Inoltre ne Fori erano pubbliche Scuele per gli Fanciulli; 
(1). E prima che fi alzaflero gl’ Adifitentri; vi fiefercitavano . 
| Spettacoli, giuochi de Gladiatoriy»e Atleti con fotte. La 
figura di cotefti Luoghi, fecondo le regole del primo Mae- 
ftro d’ Architettura , quanto fi dilatava in larghezza ; più d' 
una terza parte dovea eftenderfi in lunghezza. Per qual’ ufo 
formafle il fuo Foro Sa'uftio, non v ha chi degli Antichi lo 
f:riva. Egli come Uom privato non potè certamente formar- 
lo per Tribunale de pubblici Giudizj; non per perorare al Po- 
‘pelo; meno per adunanza di Mercatanti,o per publica Fiera. 
AI più può crederfi vi concorreffero Poeti, e Letterati per 
recitarvi le loro erudite compofizioni , ed eleganti difcorfi, 
come non molti anni dopo praticarono negli Orti di Mecena- 
te; o gli foffe permeffo aprir Botteghe per diverfi Artieri, o 
il divertimento di giuochi fatti da Gladiatori ed Atleti: Se 
piuttofto non fu un vano fuggerimento di fua ambizione, per 
oftentare in un folo luogo aver Egli riunite tutte le Opere 
iù grandiofe, e riguardevoli, che per l’ avanti dalli Re È 
dalli Confoli., e dalli più valorofi C'ondottieri d’ Eferciti fu» 
rono fparfe fepsratamente per Roma, 
$. 13. Così perda fua nota opulenza non avrà. perdonato a fpefe 
nel diramare dal non lontano Acquidotto della Tepula, es 
forfe della Marcia allora corrente ful Viminale, copiofa Acqua 
vg: con 


(1) Hif. R. 1.6. decr.3: Idem Donat. €.20, 


i 
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comlafghi Tubi, per.innafiò ditutto quel fuo fiorito Giardi- 
nos in cui oltre alle ‘accennate Terme, quanti dilettevoli 
‘Fonti, ebafli; e falienti e dilatati in iminuti zampilli,, vifi, 
atmmiravano ? Fonti cadentida fuMvrranti fifoni; in piu Tazze 
di mifti e candidi marmi fi vedevano attorno e dentro al 
‘Circo per rifrefcare; e diffetar Cavalli, ed Uomini Corrito. 
ri. Fonti formati con eccellenti difegni fgorgavano: davanti , 
e dai lati delle bafe di Stattte; ché ornavano il Portico ovale. 
‘ (1) Altri forgevano nel Vettibolo del Cafino } nelle fpalliere 
delunghi verdeggianti Vialne nelmezo d* ogn’ arca intefluta 
di Fiori - i Di pn 
s. 14. Quincine derivò molti altri conififtote anche ad ufo del 
Foro , affinchè nella maniera che in refrigerio de Quadrigari , 
e Cortitori ne dpmì divèsfi nel Circo, non -diflimile follievo 
godetfero nel Fonelò:Glgdiatori:, o:per:rinfrefearfi in tempo 
eftivo gl’ Oratori) éiPeetr;, 0 percomodezza delle Officine , 
e loro Artieri. Talchè da capo'a più fpirava quell’ ornatiffi- 
mo Suburbano ogni forta di amenità; di vaghezza, didelizia, 
di magnificenza:Onde almeno dopo gli molti ornamenti dagl’ 
Augufti poffeditori accrefciutivi ; achi voleva appagarfi di 
vederein unaocchiata fola ciò: iche di fontuofo., e magnifico 
conteneva Roma in più fiti») baltava trasferirfival Saluftiano 
Vanagloria ;ficcome dit, che prefilfa fi avea probabilmen- 
te Saluftio. . | 


N. XXX. 


Orzi di Pompeo Magnò fuperiorie inferiori. Sua Pifeina Uma-. 
ria dell Acqua Anienesincognita a gli Antiquari sy. 
ea PP. Asoftiniani , chela poffedona. 


$.I: (. Orrendo l’anno di Roma 692 fconfitti gl Armeni , 1 
Parti, Mitridate, egl’ Affirj da Pompeo il grande » 
(2) prima ch” entrafle in: Italia per venir” egli a Roma a cele- 
brarne il gloriofo Trionfo , avea fatto comperare due amenif- 
fime Ville ne fubborghi diRoma:, alcuni Ginnafii ; o sort 

i 


DA BECOME PILA RIINA NE AL o De SAS SPIE 
(1) Ubbaldin. Vir. anon. Mor. pi 23&Ligor. A.R.bh |, 
(2) Sigon. Fall, to, Is | 


- 
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d’ efercizj e divertimenti per giuochi ; con fiti d’orti di mol. 
ta fpefa e valore; e di quefti yforfe per occultarne in fuo:no- 
me 1° acquifto , nefè comparir compratore Demetrio Liberto 
fuo favorito, eper lafua abilità dalui moltoamato, febben 
coninfplenza fpetfo abufavafi di tal Fortuna; trafcorfo folito 
di gente vile quando fi veggono impiegati con diftinzione da 
Grandi , onde quelli Orti communemente dicevanfi Orti di 
Demetrio , per relazion di Plutarco (1)- Plerimez apud 
Pompejum Libertus poterat Demetriusz non infipiens cete- 
ro Fuvenis, fed infolenter Fortuna utens. Nondum is in Ita- 
liamreverfus ameniffima Suburbaza Rome compareverars 
pulcherrima Gymuaffa » Hortique pretiofffimi erint y qui 
Demetriidicebantur . - | 
2. Dove foffero le Ville ; e gl’ Orti, col folito difetto dichi 
ferive dellecofea fe note fenza penfare d’ itruirei Pofteri, 
lo Storico non ne fece. menzione.: caufa potiffima dei difpa- 
reriftravolti tra gl Indagatori delle; antiche cofe , ancorchè 
molto'dotti.Quanto peròa gl’Orti tutti gli Moderni conven- 
gono ; che ftaflero ful Colle Pincio ;. o.fia la Trinità de? Mon- 
ti, ma non diftinguono quefto Colle dal contiguo degl’ Orto- 
li, che fi diftendeva dal doflo della. Villa Medici fin fopra, 
Porta del Popolo afettentrione, ftandogli ik Pincio per la 
maggior parte ad Oriente, e mezogiorno , Aficurandoci non- 
dimeno | antico Scoliafte Afconio (2) che-quefti Orti Pom- 
pejani erano divifi in fuperiori ed inferiori; così notando : 
- Timebat Pompeius Milonem ; feu timere femulabat ; ple- 
rumque ideo non domi fue, fed in Hortis manebat, idgue ip- 
fum in Superioribus ; circa quosetiam magna manus militum 
excubabat + La maggior parte di quei si iche fono ‘andati ino 
traccii delle due fituazione , ne perdettero ilvero filo. 
3. Il P. Donati di tutti il più efatto andò immaginando i fupe- 
riori verfo porta Collatina ; on Pinciana in una parteal.pre- 
fente delle Ville Medici» e;Ludovifia(3): E'perehè fecondo 
Afconio v° era anche unita una delle mene, Ville indicate da 
Plutarco , pensò fi ftendefferto ad oriente.ingran fpazio della’ 
moderna deliziofa Villa ;Borghefia , denominata Pinciana_. 
RE, Ri- 
(1) Vir. Parad. Pompei. (2). ad. .Cié.orati pro Milon: 
G) V.R.:.3. cult. p. m. 318. i 
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Rifpetto però a gl’inferiori candidamente egli dice ; trovarfi 
in pofitura di far da indovino fituandoli preffo al Portico, 0 
al fuo Teatro. - Mibi ff divinandum eft» probabile fuerity - 
cos ad Porticum Pompei s © Theatrum fuiffe . - E febbene a 
quefto parere egli inclina , nulloftante piu ragionevolmente 
foggiugne:- NJ quis putet dici Inferiores ) eo quodconjun- 
Ei cum Superioribus adradices Collium >; quodin medìwna 
relingro Sì avicinava al vero ; ma come puo ben rifolvere 
chi combatte con dubbij ? Perciò ripiglia . - Lx priorem camen 
fententiam inclinat animus . Parmi vi fia troppa diftanza, 
dalla Villa Medici a Campo di Fiore per trarne la conceflione 
degli Orti Superiori con gl’ Inferiori. Spero però tra poco 
moftrare ; che il dotto P. l’ aveva indovinata tenendo la fe- 
conda opinione. Ma ne bivij} trovandofi allo fcuro è grano 
forte 5 piucchè ingegno » appigliarfi al vero ; e retto fentiero. 
$. 4. Tentò dopo 7 anni , cioè nel 1641 l’ erudito Andrea Ma- 
riani (1) e lufingoffi d’ aver dato nel fegno ; ma tirò più longi 
dallo fcopo che non il P. Donati; fe quefti non mutava la fe- 
conda opinione , così fcrivendo con divagamento Mariani . 
- Pincij Senatoris Domus proxime porte nomen indidit . 
Tranfmittebat becin Collatiam , guoopes vicinarum Cisita- 
tum collate . Lucullusfuos Hortos fplendide inffruxit, quos 
nunc Medicei obtinent. ( Sbaglia : Li vedremo più bafli. ) A 
serum vero ex altera parte vie Suburbanum olim Pompei » 
pluribus nunt Signis excultum excipit Cardinalis Ludovifi us. 
Altro errore. Abbiam già provato; che v? era il Foro di Sa- 
luftio con 1° Obelifco. = Extra Portam Ville Burghefia re- 
SJedue fuccedit Pompejane .- Con che febben fuori della, 
siufta linea 5 volle dare ad una Villa di Pompeo ilfito da Plu- 
tarco tacciuto e non parlò degl” Orti:affai più rinomati. S'im- 
pegnò'atrattar della Villa forfe fulla traccia del coevo P. Do- 
nati , fenza aver curato cor oculare ifpezione » fe vifoflero fe- 
gni vifibili da comprovare quantocon tanta franchezza fenza 
‘autorità volea pubblicare . Delle antiche incerte cofe meglio 
ènon trattatne x 0 lafciarle dubbie . Lo afficurarle fenza:con- 
vincente ragione è imprudenza ; che in vece dionore produ- 


ce 
—=————___—Tm@tb& 
(1) Ruin, Romi I 3. [beati % 
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ce biafmo. Giacchè molto delle Romane antichità egli avea 
letto potea da qualche Antiquario tanto lume ritrarne vale- 
vole a farfi del merito nella materia di cotefti Orti da pochi 
per l addietro trattata. 
$. 5. Fin dal 1594 il dilettante antiquario Flaminio Vacca tra- 
sferitofi fulla cima del colle degl’ Ortoli , dove hanno la Vi- 
gna iPP. Agoftiniani di $. Maria detta del Popolo, notò l of- 
‘ fervazione che fegue . (1) - Nella Vigna de Frati della Ma- 
donna del Popolo » contigua al Giardino del Granduca di To- 
fcana fe vedono molti Andementi d' Acque > tra quali vi è une 
gran Bozce » ricetto d’ Acqua ; cola notabile per la fua magni- 
ficenza . - Ne altro di più vi aggiunfe. Molto era però bafte- 
vole a fervir di Fiaccola al Mariani, ed altri Scrittori delle cofe 
antiche da effi indagate fu quel Colle , e ful Pincio ; 0 almeno 
a dargli ftimolo di riconofcere quella Conferva oPifcina, cwi 
egli dàilnome di Botte, aqual’ ufo ferviva, e a movergli la 
curiofità di vederne la decantata Magnificenza. Neppure il 
Nardini fu curiofo di dargli un paflo ) ma pieno di letteratura 
immaginò tutt’ altro di quel che in fatti ella era, e fece da in- 
dovino ferivendo ; (2) - Sul Colle degl Ortoli furono facil- 
mente le Conferve d’ Acqua, conle quali potevafi artificiofa- 
mente inacquare il Giardino inferiore di Saluffio. - Niuno 
Scrittore mai affegnò quefti Orti fuperiori , e Inferiori . Me- 
glio perciò fi avvicinava al vero , fe penfava in quel Colle gl? 
Orti fuperiori di Pompeo, e fotto gl’ Inferiori di Lucullo; 
poichè di que? di Saluftio altrove avea fcritto, che nella Vigna 
de Signori Verofpi preffo porta Salaria vitela Conferva e li 
molti Condotti. (3) Se così vifitava quefta ful Colle avrebbe 
mutata opinione ; e forfe colla fua erudizione trovava a quali 
Orti ferviva, e da chi fabbricata con tanta Magnificenza. Sem- 
p.e è vero ; che chi vuol ferivere dalle Antiche cofe di Roma, 
fe vi fon reftati veltigj , convien riconofcergli e non ftancarii. 
$. 6. Prima che mi paffaffe in mente di trattar del Corfo del 
Acque, e di leggereil Vacca, nell’anno 1741.detti PP. Ago- 
ftiniani, trovandomi in compagnia del P. Maeftro Pio Boveri 
Domenicano mioConcittadino defiderofo di veder le anti- 
che 


PA 


| (1) Memor- di R. n. 43. poft Nardin. R. A. i 
(3) R.A. Reg. 7.0.7. £ m. 194 (3) Id.l.4. 0.7. Reg. 6.&m.192 
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che Opre di Roma, ci conduffero fullafommità del Colle già 
denominato degl’ Ortoli ; da effitutto ridotto a Vigneti , e ci 
fecero entrare nella vafta Botte indicata dal Vacca ,.0 fia Con- 
ferva d’ Acqua ; o a dir meglio Pifcina Limaria , della quale 
fervendofi per Tinello $ mediante una quadra apertura fattavi 
da molto tempo verfo occidente contigua ad altra Conferva 
più picciola ; vi fi dì comodo ingreflo. La moftrano a Fora- 
ftieri come antichiffima Fabbrica , e perl’ ampiezza mirabile 4 
Narravano più cofe ftravaganti dell’ ufo di quel fontuofo 
Edificio , quale attribuivano a Nerone, forfe per tradizioni 
originate dall’ eflere ftato appiè del Colle dove oggi la Chie» 
fi ) il Sepolcro della Famiglia Domizia, di cui Nerone iul’ul- 
timo, le di cui abbominevyoli ceneri vi furono feppeilite ; al 
dir di Svetonio . (1) - Religuias Neronis gentili Domitiorum 
monumento condiderunt , quod profpicitur, impofitum Colle 
Hortorum. E perchè fino all’ anno 1100 incirca queldito era 
‘infeftato da Larve fpaventofe , fpurgato con fagri Eforcifmi 
‘del Pontefice Pafcale II, vi fù eretta la Chiefa in onore di 
Maria SSma dal Popolo Romano ; (2) perciò intitolata - /z 
Madonna del Popolo - 
.7. In fequeladi quefti fuccefli ftorici di Nerone, fuggerivano 
alcuni di que PP. , edavano fegni di credere e di far credere 
uella Pifcina effer ftata opra dello fteflo Nerone, della quale 
(irvivali quelor voleva far fegretamente morire alcun de Cri- 
ftiani, facendoli precipitare della fuperior Cataratta dentro 
alla vafta Pifcina, perchè moriflero affogati nell’ Acqua. In. 
comprova del qual’ atto crudele volevano , che fcendeffimo 
entro ofcuro Condotto contiguo alla minor Conferva , qual. 
dicevano daffe l’ ingrefflo a lunghe Catacombe , nelle quali per 
occulti ftradelli angufti fcavati nel Tufo ftavan nafcofti li per- 
feguitati Fedeli, M: per allora non ebbi curiofitàdi vederli, 
Volendo trattar dappoi dell’ opre antiche fpettanti all’ Acque, 
alla rimembranza delle cofe furriferite intorno a quella Pifci- 
pa,afficuranomi colla lettura di quafi tutti gl’ Autori , che ferit-_ 
to aveano di Nerone ; non aver egli fatte fabbriche, necon- 
dotte Acque fopra a quel Colle , ad effetto di ritrar qualche. 
lume 8 


(1) Vit Nerone, 70. - (2) DonanV. R.1.4. 0. 9. 
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lume dell’ Autore e dell’ ufo di quell’ opera fontuofa , neine 
terrogai il Ficoroni il più efperto e accreditato degli Anti- 
quarj, e dopo lui molti altri di tal Profeffiohe. Come pure gli 
fovrintendenti delle tre Acque ora corfenti Signori Niccola 
Salvi , e Cav. Michetti, e tutti me ne tolfero la Speranza rie 
fpondendo di neppur averla veduta. In guifa che mi confir- 
mai nel fentimento del dotto Albertini, che dall’ anno 1509 
lafciò fcritto (1) - Q ed ezim hodie magis ignari rerum Ro- 
manorum funt quam Romani Cives? Invirus dico > nufguam 
minus Roma coonofcitur quam Rome, 

$. Stabilij pertanto di tornar fu quel Colle per meglio confiderar 
le parti e circonftanze della divifitata Pifcina, e fe collume 
del P. Donati, e del Mariani, quali {i favolgoto in quelle vici- 
nanze febben dubbiofi, per ritrovar gl’Orti, e le Ville di 
Pompeo Magno, potefle a me riufcire di rintracciarne l Au- 
tore. Introdottovi nel di 25 di Gennajo 1749 minutamente 
offervatala trovai in lunghezza dall’ ingreffo a Levante fino al 
fine a Ponente jemale pal. Architettonici 135; in larghezza 
da mezo dì a fenttentrione 45 : L’altezzadal piano prefenta- 
neo fin dove arrivava già l’Acqua,( che avea l’efito nella con- 
tigua piccola Conferva di fecondo fpurgo ; nel fito della Porta 
moderna apparendo ffegni della depofit one di Tartaro nelli 
muri) era pal.18. Ambedue quefteConferve vedevanfi lavora- 
te a perfetto impenetrabile Signino. Nel mezo della grande, 
doveil fefto della Volta verfo al confinante Giardino Medici 
a meriggio appariva la Cataratta per cui entrava l’ Acqua, in 
lirghezza pal. 3. riquadrati. Il Tartaro fatto ftacccar dal Si-. 
gnino de Murilo trovai ilofcio, terreo, bianco gialliccio, ine- 
guale 32 cagione , cred” io , della varia ondulazione nel cader 
| Acqua entro alla vafta Pifcina , onde avea fembianza di Po- 
mice arrendevole,e fenza miftura di lucidi {pecchietti. Dalle 
quali proprietà mi afficurai , che 1’ Acqua introdottavi non era 
ftata dirarnata ne dalla purgatifima Marcia, ne dalla Tepula, 
o Giulia, e neppur dall: Claudia in tempo di Nerone funpo- 
fto introduttore , benchè quefte pel lor alto Livello poteffero 

| falire fuquel Colle del Viminale yo Efquilino , dove correva- 

no 


e 


(1) De mirabil, Urb, Na. 
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no ) ma piuttofto dal Rivo della terrea Aniene Vecchia , di cui 
trattando a fuo luogo moftrai , che queft’ Acqua fu divifa par- 
te verfo porta Capena ; e parte full’ Efquilino , daddove era 
facile la Condottain cotefta Pifcina . 
$.9. Paffando alla piccola Conferva, che riceveva 1° Acqua de- 
purata dalla maggiore e più la purgava dalle qualità limac- 
ciofe , rifultò lafua larghezza in mifura di pal. 20 da mezo di 
a Tramontana; e in lunghezza pal, 50 da Ponente, a Levante: 
everfo a quefta eftremità mediante un arco della volta dava l° 
adito per pafare ad un lungo Condotto, che fcoprivafi conti» 
nuato parimente con lavoro Signino ; ficuro indizio , che dal- 
+ Je due Conferve riceveva l’ Acqua appurata. Conl’ ajuto di 
Fiaccole penetrandovi per molto tratto offervai , che nel prin- 
 cipio voltava per pochi pafli a Tramontana , indi piegava ad 
oriente , e come difleroli Vagnajuoli, feguitava verfo Villa 
Pinciana Borghefia il dritto fuo corfo . Fu mifuratoeffere alto 
dal piano pal. 10, e largo 5 . Afficuratomi, che fimile era il 
fuo progreflo , tornando verfo al principio a deftra; cioè alla- 
to fettentrionale di quando in quando s° incontravano Viattoli 
angufti feavati nel Tufo, di cui è compofto quel Colle, e il loro 
orificio appena eracapace del paffaggio d’un Umo curvo , nel- 
la maniera che fi vegzono ne Cimiterj oCatacombe così intri- 
cati e irregolari , che non di fentieri , ma di Laberinti hanno 
fembianza. Notai però, che non aveano fegno alcun dilavo- 
ro a Signino pertener Acqua; perciò ne inferij, che non tene» 
vano alcuna correlazione col Condotto maettro . 
$.10. Il P. Montefaucon, (1) fpedito dal nobil genio del Re di 
Francia Luigi XIV il Grande a riconofcere e fcrivere le cofe 
.* rare d’ Italia, nell’anno 169$ entrò nelle due dimoftrate > 
Pifcine , e in quei Stradelli e fontuofo Acquidotto , perchè fi 
‘trovava in impegno di veder tutto ; ma ficcome ho in altro 
luogo notato » (2) non offervava poi tutto per dare il 
vero giudizio delle cofe vedute ; onde ne pafsò molte per 
quelle, che in verità mai non furono ; e non inyeftigò perlo- 
più ciò che foffero; ecco quel che fcriffe delle diyifate Pifcine, 
e Condotto: Hic [ Adi S. M.de Populo | adjunttum Ce- 


nohiam 
(1) | Diar. Italic. c. 16, p. m. 231ran, de i Mes (io 


(2) Sopr. N. 12. 6. 5. 


* 
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nobiumy «ut fertur y Horti Sepulehro Nero; per quin 
infignes. Hic Canales. Fornices , ac profunde femite fub- 
terranca late detinent [patia, olimgue Cemeteria , ae Scpul- 
chra erant , uti conjeftare licet snom ante Aurebianum Aue. 
extra Urbis maniahec fia fuiffe creduntur. Sicchè con tut- 
ta la fua prefervativa = 4 ferzur= portò la novella a Parigi 
che in Roma fotto al Convento della Madonna del Popolo 
già furono gl’ Orti di Nerone . Congetturò , che 1 Acquidot- 
to,gl’ Archi , o Viattoli fatti a volta foffero Cimiterj: E quan- 
to alla grande Pifcina fi contenne nelle fole parole colla Bot- 
te del Vacca. LR 
11. Per venire in cognizione della qualità, e dell'ufo ditut- 
to il complefto di quell’opra magnifica, dovea primamen- 
te confiderare la Cat:ratta da cui fi trafmetteva 1 Acqua da, 
lontano condotta nella Botte . II La comunicazione di que- 
fta colla minor conferva. III Che da quefta paffava al gran, 
C'nale, non a molti, ma un folo fatto a Signino per tener’ 
Acqua, e non per Strada di Cimiterj. E in IVluogo ad: ef 
fetto di ft:bilir quei Sotterranei per Sepolcri , era duopo, 
che diftinguefle tempi, cioè 1’ anteriore dell’ Introduzione 
dell’ Acqua nel Condotto mieftro ad ut d’ Acquidotto per 
Fontane, o Inacquamento di Giardini ; indi il pofteriore__s 
ceffato l’ ufo dell’ Acqua; mutato il Condotto da Fedeli in 
Stra ta da paffare ne ftretti Vicoli de loro Cimiterj. Ed in tal 
guifa avrebbe il di lui parere riportato qualche forta d’applau- 
fo. Giacchè però tra le'tenebre di que*confufi fentieri il-dot- 
to P. reftò all’ ofcuro di tutto il foftanziale del fontuofo Edifi- 
cio, ufciamo all’ aperto per porre in chiaro fe fia poffibile , 
dopo XVIII Secoli e anni 12 di profondo filenzio de Scritto- 
ri , de Regionifti, e d’ Antiquarj, da chi fu que’ opra di- 
fpendiofi, e ainmirevole ve-ofimilmene innalzata. 

12. Confiderato il muro efteriore ; che ftà fopra alla volta, 
della Pifcina maggiore, ed è imminente al piano del terre- 
no Vignato , lo vidi rifireito con mattoni in più fiti, in guifa 
tale però che'vi fono reftati alcuni pezzi d’ antico lavoro Re- 


“ ticolato, compofto di Tufi tagliati a facciette, tra loro per- 


fettamente fenza calce conneffi , di figura che fi dice dal vol- 
go de Fabbri - a Mo/facciuolo =, da Greci = Difyotheron = 
Vo lid cià 


” 
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ciafeun de quali era nel più largo 3 oncie. Il dotto ed efperte 
Monfignor Ciampini affegna li tempî, in cui fu ufato in Ro- 
ma queta forta di lavoro per ornamento di fabbriche, e così 
li diftingue (1): Exp45#s Regibus una cum Roana Repub. 
novum genus ArchiteSture ortum fui(fe videtur quoda Vi- 
truvio L. 2. ci 8. appella:ur antiquaum incertun quod fub no- 
mine Reticulati incerti puto comprebendi. Reticulatum opus 
illud appello , in quo Lapilesia componentes ita fest: funt, 
ut Prifma{ a facciette ] quadratum referant» adeogue juntti 
veram Retis extenfi formam demoffrent ; ad difcrimen incer= 
zi ex lapidibus quadratis y © cumento edificatum. Lateri- 
tium opus Reticulato inferi ceptum ultimo Reipub. tempore - 
Forfe dallo fteffo Scrittose il contemporaneo P. Efchinardi 
prefe occafione di trattar la [tela materia , in quefta guifa di- 
itinzuendone meglio l’ introduzione , ed il tempo (2): 4 
tempo di Tarquinio Prifco -ex lapide quadrato- Poi Rezicela- 
to incertoz cioè di faffi con la tefta di figura Trapezia y 0 Irre- 
golarè . Nelfiorire della Repub. Reticolato Certo ; cioè di faf- 
JE piccioli con la tefta quadrata. Poi cominciarono li Mattonò, 
facendo ad ogni tanto una fafcia dì Mattoni. Atempo degl lma- 
peratori tutti Mattoni. Al cader dell'Imperio fenza alewito 
ordine certo . Si raccoglie dunque da quefti due Autori erudi- 
ti, che nel fiorire della Repubblica fi fabbricavano li Muri 
efteriori a Reticolato certo 3 0 fia con fafli piccioli quadrati ; € 
nel fuo finire cominciò a praticarfi il fare un ordine del mede- 
fimo Reticolato dividendolo con fafcie o linee di Mattont. 
Quei quadretti però che da efli fon detti Saffi; credo fi deb- 
bano intender per Tufi più facili a lavorarfi in quadrucci. Ed . 
jo in antiche Fabbriche fuori di Tivoli non ho veduto retico- 
lati di Pietre, ma folamente di Tufi. Come pure di quefti è | 
compofto nella Maffa Apollonia già di S. Silvia tra Vicovaro s 
è Caftel Madama un lungo braccio dell’ Acquidotto in cui paf= 
fava la Marcia , opra confimile al Muro della dimoftrata Pifci 
na; e parmi molto credibile , che il Condotto dal quale vi 
fcaricava 1’ Acqua cadendo dalla fuperior Cataratta, Foffe la- 
vorato alla ftefla maniera d’ opra reticolata. Dopo tante Re- 
ti 
-—-—_@m_—_—_ÉÉ&mR ISS" 


n ___1___________—_——_—_— 
(1) Vet monum. par.1. c. 8. p. m. 67 
(2) Agr.Rom. 0 Cart, Ciogol. p. 2. c. 7. 
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© ti tiriamo adeffo le noftre alla forte, come ufano li Pefcatori, 
che fenza fegni vanno per conghietture dove far peica. » 

$. 13. Quando nell’ anno 692 VC. Pompeo fece acquifto degli 
Orti (uperiori e inferiori , farà ciafcun perfuafo » che per ren- 
dergli - preziofifimi - coneli diflePlutarco ; [ poichè per 
fargli tali non gli mancavan denari, leggendofi , che vinto Mi-. 
tridate Re di Ponto , Paefe dell’ Afia minore, per porzione 
della ricca preda confegnò nell’ Erario a prò della Repubbli- 
ca XX mila Talenti (1), cioè XH millioni d’oro(2), e ne 
difpensò per donativo a Soldati più di XVI mila ] avrà fom- 
miniftrato a! fuo Liberto Demetrio comprator fimulato mo- 

‘ nete fenza mifura per condottarvi 1° Acqua dall’Efquilino con 

fontuofo Condotto ; ripartendole in amendue quei deliziofi 
Soggiorni con alzarvi Fontane, con formarvi Ninfei, dila- 
tando Pefchiere , ftendendovi Bagni, ornandogli con fioriti 
Giardini, edarche fibbricando Cefini rifplendenti d’oro, 
ed abbelliti di Pitture , e di Statue , perchè foffero degna abi- 
tazione di lui Condottier gloriofo deile Legioni Romane. IH 
dificile dipende dal trovarne il lorfito , perchè da veruno de 
Scrittori antichi indicato ) € da pochi moderni o non rinvenu- 
to, o non curato, o erroneamente ideato. In tale anguftia, 
pone talora wna fola parola circoftanziale tralafciata da dotti 
Scrittori delle palate cofe ad effi note, non penfando all’ofcu- 
rezza ,che avrebbe prodotta nella mente de Pofteri. Se però 
non hanno parlato gl’ Uomini , parlaranno le Pietre , che pur 
hanla fua voce. (3) | i 

8. 14. Sull’ eftremo ciglio di quefto Colle, che da Svetonio fi 
nomina degl’ Orti, perchè da molti Giardini di più Si- 
gnori era ornato , fi è già dimoftrata la Cataratta , che ri- 
cevendo da Superior Condotto proveniente a meriggio del 
medefimo Colle copiofiffima 1° Acqua ; ne ricolmava la vata 
fottopofta Pifcina , da cui fi comunicava alla contigua Confer- 
va, che trafinettevala nel più largo inferior Acquidotto la- 
vorato, come già diffi, ad oprafignina ; d:l quale fi difondeva 
verfo alli baffi Vigneti confinanti col'a moderna Villa Bor- 
ghefia. Opra di sì difpendiofa magnificenza, che non può 

Vo viz dir- 

GY Plotar. Pompe. (2) «Inerufe. Grandez. di Rom. 

(3) Luc.c.19-v.40, 
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dirfene Autore, fe non qualche polfente Perfonaggio intem- 
po dellaRepub. , o alcuno delli fp'endidi Augalti. Penfo fia 
ftata baltevolmente confutata la vana opinione di chi attribui» 
va tale edificio a Nerone. Così non fi.trova Storico , 0 Regio- 
nifta, che ad altri ImperaJori lo affegni. Scrivendo Plu tar- 
co, che Pompeo - amezifima Suburbana comparavera? ; 
Hortique pretiofiffmierant -. Afficurandoci il Paduano Afco» 
nio Pediano, Grammatico e Storico bene informato ( per- 
che viveva fotto Nerone) efler cotelti Orti >ltri Superiori , 
e per con'eguente altri inferiori. Avendo noi altresi ricono- 
fciuta la Pifsina che riceveva l’Acquadi Condotto Superiore, 
il qual pafava ful giogo del Colle, e la tramandava in altro 
inferiore verfo alla Valle s fopra cui fi tendela giaddetta Vil- 


‘la Borghefia ; e fuori delle mura alzate dopo 3 fecoli dill’Im. 


peratore Aureliano , credo fenz” ombra'alcuna di dubbio, che 


> full’ eminenzae falda Orientale di quefto Colle folfero gl'Or. 


ti Superiori ; e verfò alla Valle gl’ Inferiori appartenentia 


Pompeo. | 

15. A dovergli tener per tali oltre alle ponderate ragioni con 
corrono HI circoftanze a mio parer molto forti. Una fi è la 
vicinanza delfito sanzila conneffione de Superiori con gl’In- 
feriori , che ricevevano 1’ Innacquamento da una medellimi, 
Acqua, e puòdirli dagli fteffî Vafi, e Condotti ; qual congiun- 
zione benchè fenza quella deli’ Acqua; già udiflimo che per- 
fualevaanceil P. Donati opponendola al propio contrario 
parere con dire; Njf quisputet dici înferiores s_e0 quod con° 
funi cum Saperioribus ad ralices Colli im. - È fon ficuro 3 
che fe aveffe veduto il fito, e li due Condotti alto e baffo 
colla comunicazione della medefima Acqua , non avrebbe te- 
nutalarifoluzione in fofpeB s con foggiungere.: Quodiz me- 
dium relinguo;- ma rifparmiava ame la fatica di comprovar- 
lo. La II circoftanza vienfuggerita dall’ Opra reticolata, , 
colla quale era compofto il muroefteriore della Pifcina. È fe 
cotefta forta di lavoro per offervazione delli due furriferti 
Autori praticavafi in Roma nel fiorire fino alla decadenza del- 
la Repubblica, che cadde col cader di Pompeo nella ribbio- 
fa guerra Civile moffazli dall’ invidia di Cefire, dachi altro 


fe non da Pompeo dovrà dirfi quella magnifica fabbrica alzata 
i per 
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per innafio de fuoi Giardini? Lo fteflo Pediano ci fommini- 
ftrala III, ledi cui pirole riferifimo fopra al $..2., eleri- 
.. pete altrove accennando ancora oltre a gl’ Orti la Villa (1) 

Te Dixiaras in'argumento Orationis Ca. Pompejumfîmulsffe fe 
| #imere, few plane timuiffe Milonem, & ideo ne Domi gui- 
o demfux ,fedin Hortis Superioribus ante Fudiciam manfi fe, 

ita ut Villam quoque prefidio militum circumdaret. - E nel 
giorno fteflo , incui fitenne il Giudizio nel foro declaman- 
do contro Milone Saluftio per ! omicidio di Clodio; e dif- 
fendendolo Cicerone , efflendo Pompeo perla ITI volta Con- 
fole 3 e folo, fenza Colleza ; e fu nell’ anno 701 (2) v'inter- 
venne come Confole attorniato da guardie non per timore, 
ma per diffefa de Giudici , del Senato , e per quiete della Cit- 
tà; aparere di Tullio perorante (3) - Sed ze recrezi Ca. 
Pompej Sipientifimi, & j uftiffimi viri Conflium, qui pro- 

| felto nec juftitiefue putaret effe > quem Reumfenzentits = 
dicium tradidiffet; eumdem telis milicum d-dere. Quamo- 
brem illa arma, Centuriones, Cobortes non periculum no- 
bis s fed preftdium denuntiant . - i 

$. 16. Pediano dunque ci fa offervare , che il giorno avanti a 

quella Giudicatura fi tratteneva Pompeo negli Orti fuoi: Su- 
periori ; attorno a quali nella vicina Villa facea fare perogni 
occorrenza grolta guardia'd’ Armati. Dil’ eminenza di que- 
fti Orti , chefiftendevano fulla cima del Colle, potea Pom- 
peo dominare tutto il Campo Marzio e l’ abitato di Roma, 
coficchè fe Milone o gl’ afezion.ti di Clodio aveffero fatti 
movimenti per falir full’ C.le ecomettere contro di lui qual- 
che attentato; o ftu-bar la Città con fedizione, feopriva tut- 
to , sì per fua diffefa facendo ad un cenno falir le Guardie {ul 
Colle fe avea timore , fi pedendone parte ad impedire i ru- 
mori , fe le avea difpofte per quiete dell Città; come inter- 
pretò la politica di Cicerone. Aggiungafi quanto di più lon- 
tano potea fcoprir dal Palaggio ; o dir fivogli: Cafino dî faa 
deliziofa abitazione. Dove oggi li PP. Minimi hanno il lor 
Moniftero vi godono adeftra un Giardinetto, fopra al quale 
Gi 


(1) _ Comment. in Cic. Orat. pro Ant. Milon.cum not-Hethom: circ. 
med (2) Vigon. fat. d. ann. 
(3) Cic. Or. pro Milom circ. princip, 


fiveggono altri veftig) d’ antica fabbrica è compofta di mur i 
sì groffi, che lafanno apprendere fimilead una Fortezza... 
Non parini fuori dal verifimile , che quello foffe il fontuofo 
Cafino in cui dimorava Pompeo che facea 1 opére fue compe- 
titrici del tempo, come fi riconofce dall’ intatta Pifcina , edal 
peranco illefo dimoftrato Acquidotto . In concorfo delle qua» 
li vifibili circoftanze, e deli’ impegno in cui quell’ Eroe for- 
te e prudente trovavafi,io non frprei figurarmi fito più oppor- 
‘tunodiquefte , nè collocare altrove i duplicati di lui fpazio- 

fifimu Orti alla gran Villa congiunti . le 
$. 17. Perchè finalmente nonrefti luogo alpenfieri di chi o.im- 
maginofegli altrove 3 0 fuor di mifura amplielli , o li confufe 
con altri, brevemente ne accennerò le ragioni. Non pote- 
‘vano fituarfi al Portico e Teatro dello ftefflo Pompeo ; poichè 
avendogli acquiftati nell’ anno 692, ed eretto e dedicato il 
Teatro e gl altri mirabili Edifiz) nel 698 per relazione di Li- 
vio ,(1) nel 701. non farebbero ftati più in effere neppur gl’ 
inferiori uniti alla Villa quale fecondo Afconio , cinfe all’in- 
torno con forte prefidio di Soldatefcaz pechè g1° avrebbe 
fpiavati alzandovifopra il Teatro. Meno potevano eftendet- 
fi dalla Villa Medici alla Ladevifia, mentre dovendogli fup- 
porre cinti di imuraglie all’intorno 3 avrebbono occupata e 
impedita la pubblica via Collatina , intermedia oggi ancora 
tra quefte due Ville, e che fempre fin dal tempo dei Re fu 
di libero paffo * e fe non per altro, perchè nella Ludovifia fu- 
rono gl’ Orti e il Foro di Saluftio. Attefe dunque le varie co- 
fe ; che ornavano ederano parte degli Orti fuperiori , il Cir- 
condario di quefti dovrà limitarfi con poco divario in tutto il 
dorfo del Colle per quanto fieftende in lunghezza e larghez- 
zala Vigna de PP. del Popolo confinante colla Villa Medici , 
profeguendo per linea retta al Convento de PP. Minimi , do- 
ve fiè figurato il Cafinodi Pompeo : Indi riunendofi la linea 
agl’Orti e Vigneti Medici piegare a feconda della Via Col- , 
latina per cui fi và verfo Porta Pinciana. Quivi figurando in 
vece delle Mura Aureliane una linea fino a Muro Torto , affe- 
gnarla per diviforia dagl’ Orti inferiori verfo Levante, at 
: i 
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(1) Aduf. Delph.l. 105. c. 29. 
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Ti quali fi ftendea la Villa, dove oggi la Borghefe+ e che non 
è da credere ‘offe' tahto valta e lontana, frrivendo Afcanio 
furriferito, che Pompeo, Villar quogue prefidio militum 
circumdaret. Trale quali linee dimoftrative di cotelti due 
deliziofi Giardini credo non ‘avranno motivo gl’ Antiquarj 
in avvenire di figurarfegli altrove. | 


ON. XXXL 


Orti di Lucullo appiè del Monte Pincio. Si tratra, 
Je inFrontino debbanf leggere Luculliani, 
oLucilliani,ofe furono diverff. 


$. 1. Enchè fi due Regionifti Rufo e Vittore, regolandofi 
col ripartimento delle Regioni qual fece Augufto, re- 
giftrvono gl’ Orti di Lucullo nella IX, io credo» non farà con- 
liderato per trafporto irragionevole, fe nella.VI ne parlo; 
perchè in parte maggiore fi ftendevano ful fianco Occi.Jenta- 
le del Colle degli Orti, porzione fpettante alla VI, febben 
nel piano o alle radici fi dilatavano nella IX) dove oggi dicefi 
Orti di Napoli , e piazza di Spagna ; ed intanto li due Rela- 
tori li pofero nella IX a motivo che nel baffoso appiè del Col- 
le aveano il più nobile frequente ingreffo; nella maniera che 
vedeffimo aver regiftrato nella IV il lungo Portico abfidata, 
perchè vi fi entrava preffo alla Meta Sudante, contuttochè 
quello fi eftendeife quafi tutto nella x, en-Ila II Regione. 
Anon dover.porre in dubbio, che quefti Orti Luculliani fi 
ftendeffero fil’ indicara falda del Colle, mi affifte 1 autorità 
dell’ informato Frontino, il qual parlando degl’ Archi ne’ 
quali correa l'Acqua Vergine (1) ferive, he a tempo fuo prine 
cipiavano - /wb Horcis Lucullionis. Quel Acqua per ta fua 
baffa Sorgente ha fempre avuto, entrata in Roma , Il corfo 
fotto al Colle degli Orti come al prefente . Se dunque gl’Ar- 
chi del fuo Condotto-iziziuza badenz fub Hortis Luculiagis,- 
gli medefimi Orti ftavano fulla Pendice dimoftrata del Colle, 

e perciò in fito inferiore a quei di Pompeo. 

$.2. 


(1) De Aqueed. art,22; 
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6.2. To.tengo per indubitato ; e fpero non mi farà contraftato 


il ragionevole motivo , aver piantati L. Lucullo i fuoi Giardi- 
ni pofteriormente a quei di Pompeo ; perchè fe non foffe fta- 


‘ to prevenuto nella com pera dell’ eminente giogo, non avreb- 
| begli fatti fcomodi nel pendìo dirupato del Colle, febbeno 


godeva il vantaggio di più dilatargli, e rendergli delizicfi. 
nel piano. E? vero ch’ egli precedette Pompeo nel ritornare 
a Romadall’ Afia e dall’Armenia } dove era Îtato X anni com- 
mandante generale dell’ Arme fino al 690, e dopo aver date 
molte fconfitte 3 ma nonmai fuperati.Mitrid teie Tigranne, 
per ordine del Senato confegnatà la. Carica e le.Legioni ay 
Pompeo , partì verfo Roma; e il'valorofo fuo Succefiore fer- 
moffi per due anni a profeguir la guerra contro eli Re Ni- 


mici, quali nel 692 totalmente disfece ; ridotto il Regno di 


Ponto in Provincia (1); ‘però Lucullo non così prefto pofe 
mano alla coftruzione degl’ Orti 3 applicato all’apparecchio 
per celebrare il trionfo ; cltre all’ eflerfi occupato in fabbri- 
che di Palaggi e di Ville vicino a Napoli e nell’ Agro Roma- 
no, come eItrove fi è detto (2); e frattanto [ gii È udiffimo. 
da Plutarco |, prima di metter Pompeo piede in Italia,ame- 
niffma Suburbane Roma comparavera? > Hortigue prettofif- 
firmi erant 3 e Lucullo tempereggiando diè tempo al deftro 


‘Liberto di Pompeo di acquiftar tutta 1 aprica Eminenza del 


Colle , e la Valle Orientale per formar gl’ Orti con Cafini , 


Conferve , Acquidotti, ed altro , che fopra abbiamo rico- 
‘nofciuto . 


8,3. ‘Ame però pare » che chiaramente Luculle-daffe a divide- 


e 


re d’ effer malcontento di quel fito inferiore; poichè febbe- 
nesad emulazione del fuo fplendido Competitore , tra quali 
fempre p ffarono antipatiche gare» 0) pofe mano e difpofe 
molta materia che indicava quanta fontuofità e magnificen- 
za doveano fpirar que’ fuoi deliziofi Giardini , fi raccoglie dal 
teflo emendatoe corretto di Tacito (4) avergli dato principio, 
ma lafciati imperfetti. Narra quefto celebre Storico, ceme 
paflati que” Giardini in dominio di Pub. Valerio Afiatico Uo- 
ino ricchiifimo e di gran merito y avevagli con ee, 
E, cen- 


(1) Sigon. op. to.1. Faft. d.ann. (2) Pari. N-$ ( Pilo NINE 
(3) Ex Plutar. VitPomp.eLuculli. (4) Annal. 1x1. col, 
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‘ ficenzaadornati, per guifa che Meffalina avida ed impudica 
moglie di Claudio Imperatore » qual altra Jezabele per aver 
la Vigna di Nabotte (1) inventò calunnie contro l’ oneftiffimo 
Valerio , eflendo Confole nel 798 $ o dell’ EV. 46; infaman» 
dolo di adulterio con Poppea, e che macchinafle colle fue_ 
ricchezze contro all’Imperio ; onde colla mira di ottener 
quelli Orti induffe Claudio a far morir 1° Innocente falfamen- 
te accufato. In molti Codici di Tacito fi legge, che Valerio 
avea comprati da Lucullo li medefimi Orti. Mefalina Hoy- 
tis inbians, quos Valerius Affaticus bis Cofia Lacullo coempios 
infigni magnificentia escolebat , Sulllium accufandis utrif 
ue immitrit y ut moneret Claudium. - Dopo tante edizioni 
il folo perfpicace Commentatore Pichon {2) fa avvertire_, 3 
che in vecedi - Coemptos - Debbefi leggere - Coeptosa Lu- 
cullo- E ne affegna la poderofa ragione dedotta dal tempo , 
in cui viffero Valerio , e Lucullo con l'intervallo di quali 
Cent? anni, mentre Lucullo principiò gl’ corti nel 700, e Va- 
lerio godevali nel 798 : Coficchè fembra impoffibile gli com- 
peraffe da Lucullo . - Ceperez bortos Lucullus macnifice & dim 
Fcares nec perfecerat . Abfurdum a Lucullo emiffe, cujus ne- 
quidem Nepotes noviffe potuerat.- | 
« 4. Ritennero fempre bensì il nome d’ Orti Luculliani; per- 
chè febbemfcoperta da Claudio la nera fraude di Meffalina ) 
ch’ erafi ritirata per timore ne medefimi Orti, ivi fa faceffe 
fcannare , paffarono al Fifco Imperiale ; e non attefà 1° Inno- 
cenza dell’ accufato Valerio furono goduti dalli fucceflivi 
Augufti col titolo di Luculliani ; ficcome abbiam fentito aver- 
gli denominati Frontino circa l’anno EV.103,che ce eli fece 
vedere fotto a quei di Pompeo. E Plutarco, che fiorì nel. 
130 fotto!” Imperio d’ Adriano » collo fteffo nome li chiama 4 
(3)decorandogli coll’ epiteto di fontuofifimi trà quanti ne 
godevano gl’ Imperatori. - Opera gue ille [ Lucullo. ] 
gravibus contrabebat expenfis s profundebatgue in ea opes 
quas ex bellis geffis paraverat ingentes , & fplendidas, quan- 
do vel hac etate y ita elifcente luxu, Hoyti Luculliani inter 
Principis fumprugfifimos babentur. Qual eccedente f; plen- 
X x didez- 
i Cì 3. Reg.e.zr. () In Tacir. no: ad'uf. Delpk, 
Vit. Lucoll. circ. fin. pentiti; iS 
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didezza di adornamenti non ha da intenderficompiuta da Lu- 
cullo, ma dal Confole Valerio ; al dir di Tacito 30 dalli Prin- 
cipi Augufti. 
$. 5. Stabilito il lor fito fotto a quei di Pompeo , cioè nella pen- 

dice del Colle » dandogli il principio dov'erano » al-dir di 
Frontino ; gl’archi dell’ Acqua Vergine, che corrifpondono 
in retta linea alla metà della Villa Medici, per quello dirò trà 
poco , non internandofi però con tal linea dentro la Villa, 
ma dandole il fine ful punto eftremo in cui del Colle il decli- 
vio principia, ci refta a moftrare laloro eftenfione per non 
confondergli con que’ di Saluftio ; e di Pompeo. Perlochè 
non avendo il P. Donati avuta notizia dell’ Acquidotto, € con- 
ferve; che per innacquamento de fuoi fabbricò lo fteflo Pom- 
peo , con lui non poffo accordarmi per quefti di Lucullo , 2 
quali dà molto angufti limiti trà P Orto e Convento-della, 
Trinitàde Monti, e una parte della Villa Medici 3 e credo in- 
tenda Ia confinante collo fteffo Orto e Convento(1) = U2i 

“nunc pars bortorum Mediceorum; Cenobium, Hortu/ques 
Fratrum Minimorumi: Siti, che già moftraffimo occupati 
da Superiori incontraftabili di Pompeo. Per la ftefla ragione 
mi ritiro dall’opinione-delMariani,che udiffimo dir con trop- 

‘po ficurezza (2) - Luczllus fuos Hortos Splendide inftruxits 
quos mune Medicei obtinent .- Molto meno mi unifco all’idea 
del Nardini ; (2) il quale valendofi egli pure del Tefto di 
Frontino per gl’archi dell'Acqua Vergine - Arcus ag4e Vir- 
ginis initium habent fab Hortis Lucullicnis, fniuntur ino 
Campo Martio > fi figura quefti Archi» e in fequela anca, gl” 
Orti di Lucullo vicini a Fontana de Trivios € a 5. Andrea» 
delle Fratte in tal guifa formando il fuo difcorfo da non 
tener occulto . - G? erchi della Vergine poco longi da dove el-. 
lafcaturifce-[ vuol dir da dove sbocca al Trivio |spoiche poc0 
più in lè dalla Fontedi Trevi, e dalla chiavica del Bufalo D 
Acquedottocominciava a camino fempre fotterra: Si.chefo- 

\pradettaChiavica e S\ Andrea delle Fratte verfoS. Giufeppe» 
cancora più oltre lì fe Lucullo . -. ‘4a.d 


$. 6. Per capirlo volontieri fentirei un Interprete, deveneglie 
are 


‘ ” | : : PZ È = 
(1) VRelig.o ul. cè 0 fup, Negri i è Ca: 
(3) R.A.1.4.c, 10. Reg-9. Poris lfosu sit _LEU 
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dare il principio a gl? archi dell'Acqua Vergine col penfiér di 
trovar gl’Orti di Lucullo . Sea fuo parere dalla Chiavica del 
Bufalo fino alla Fontana del Trivio » € fo Emiffario il Con- 
dotto dell'Acqua Vergine camminava fotterra; dunque primi 
della fteffa Chiavica andavafopra ad archi. E fe così $ ivi non 
principiavano fecondo Frontino , ma finivano ) perchè molti 
altri la portavano fino all’ ultimo preflo alla Chiavica, dove 
cominciava a correr fotterra non condotta fopr° opera arcua è 
ta. E credo non trovarmi lontano a moftrare il luogo , dove i 
medefimi archi aveano il principio -/42 borzis Lucullianis . - 


. 7. Nel dì 6. del1750 fui invitato a veder l’ Opra mirabile 


delle pietruccie colorite > 0 uadretti. verniciati, ed infpe- 
cie i Porporini per lavoro Mufaico di nuova invenzione dell’ 
ingegnofo Sig. Aleffio Maticli Afcolano , che li fomminiftra 


‘ allaR. Fabr. di S. Pietro per eternar l’ antiche Tele de Qua- 


dri di quella Sac. Bafilica , indurandogli nelle Fornaci e for- 
nelliaperti nel Cafino fpettante al Nob, Sig. Criftofaro Cenci 
dove dicefi Ori di Napoli ‘alle radici del Colle degli Orti, 
fotto alla Villa Medici per linea retta al Cafino eminente che 
dicefi - S. Gaetano : lo fteffo Matioli mi fece offervare uno 
{cavo da lui fatto nel lato boreale del Cortile in profondità di 
pal. 1 2 incirca, dove fi vedevano molti piecioli Condotti qua- 
drati laterizj che procedendo fotterranei per linea a Tra- 
montana della Porta Flaminia, alcuni s° Imboccavano a Me- 
riggio in largo arcuato Condotto d’altezza palmi X, arrivando 
alla fuperfice del cortile , e VI di larghezza , il di cui dritto 
progreflo continuava verfo piazza di Spagna; quel direzione 
al prefente mantiene il Canal della Vergine, che ha ilcorfo 
fopra allo fteffo Cortile , nel di cui finead Oriente ftà il Bot- 
tino con lapida , in cui fono fcolpiti i nomi, e 1 oncie d* Acqua 
a Participanti conceffa. A fianco dell’ arcuato Condotto mae- 
ftro feguitava la linea fia progrefliva altro Condotto minore 
non arcuato ) largo pal. 2; e circa 3 profondo; da me credu- 
to non fenza ragione , che foffe quel dell’ Euripo , che feparò 
M. Agrippa come additò Frontino , e del qual fiè parlato nel 
N. particolare dell’ Acqua Vergine . 

8. Dal medefimo mi furono additati molti veftigj di muri, 
che fervivano a mettere in piano l’ inegual pendjo del Colle, 

Xx2, per 
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per formar deliziofi Pafeggi. Come pure mi aficurava aver 
trovati fegni di Tubi e fiftole per l’ innacquamento de Giardi- 
ni fu quella Pendice ; moftrando anche una quadra Cataratta 
con chiufino di bianco Marmo ; ficure note , che dall’ alto 
fcendeva l’Acqua dopo l’innaffio degli Orti piantati sùquel 
declivio, refo placido da i molti ripartimenti degl’Orti. Sotto 
al Cafino dove egli abita fcendendofi per una fcaletta di 16 
gradini vidi un fgorgo di limpida ,e perenne Fontana » fopra 
cui corrifpondeva la Cataratta giaddetta; qual’ Acqua da lui fù 
a cafo anni fono fcoperta,formandovi un picciol Condotto di 
2 palmi nel muro per cui fcorre dilatata fenza fiftolal’Acqua;e 
fe foffe ftata riftretta mi avidi, che potea rendere il Fonte d’ 
un oncia. Per opinione fantaftica di qualche Antiquario egli 
credeva,che tutte quell’ Anticaglie già {tate foffero refidui de- 
gl’ Orti di Saluftio , e 1’ Acqua una vena de que fuperiori Con- 
dotti. Del che lo difingannai col motivo nel N.precedente ac- 
cennato , che gl’ Orti di Saluftio non potevano oltrepaflare la 
pubblica ftrada Collatina, or Pinciana; e 1’ Acqua chiara , leg- 
giera ,e frefta era di vena forgente del Colle , delle quali tut- 
tii Colli di Roma hanno le fue particolari nafcenti , più o me 
no prelibate ; e copiofe, come fi è offervato nel Gianicolo ; e 
Vaticano trattando dell’ Acqua Paola . | 
8.9. Quefta vifita eventuale mi fervìdi chiariffimolume , quando 
+ ebbi a fcrivere degl’ Orti di Lucullo , a ben intendere la loro ‘ 
fituazione da Frantino accennata ,- Arcus Aqua Virginis îni- 
Zium habent Jub hortis Lucullianis, finiuntur in Campo Mar- 
tio. - Se il Matioli non avefle fcoperto nel fuo Cortile il grand’ 
Arco ; in cuia tempo di Frontino correa 1’ Acqua Vergine e l’ 
contiguo picciol Canale , che al di lei Euripo formavail letto, 
bifognava quafi far buono al Nardini , che cotefti Archi aveffe- 
ro il lor principio alla Chiavica del Bufalo ; benchè ) come già 
diffi , ivi finivano, anche a tenoredel di lui difcorfo innappli- 
-cabile al tempo di Frontino » almeno in non lunga diftanza 
dalla medema . Ma oggi per 1° additato fcavo effendofi fcoper- 
to l’ antico Condotto arcuato , la di cui volta pareggiando il 
piano fùperficiale del giaddetto Cortile dinota , che a tempo 
| di Frontino era tutto fcoperto , e non fotterra, e come tale 
& correva pure | Euripo affai più baffo; ne vienela ficura illazio- 
Ney 
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ne, che fotto al Colle degli Orti foffe il principio de medefi- 
miArchi; e di confequente gl Orti Luculliani fi ftendeffero 
nella falda del medefimo Colle j non volendo qui contraftare 
al Nardini, fe quefti giungeflero fino a S. Andreadelle Fratte; 
dove però fempre avevano il fine, non già il principio +. 
$.10. Tutte le numerofe edizioni di Frontino : Tutti li di lui 
Chiofatori nel Tefto riferito ferivono - /45 Hortis Lucullia» 
nis. La diligenzadell’ ultimo Signore Annotatore Poleno 4 
1) attenendofi alli Codici Mss. Caffinenfese Urbinate legge - 
po) Hortis Lucillianis + Orti di Lucilio , non di Lucullo ; e 
penfanon vi fi implicanza a credere , che così trovaffe Fron- 
tino, appartener quefti Orti ad alcuno della Famiglia Lucilia, 
dicendo,- Quid verar, quin credamussFrontinum non învenif- 
Je Hortos ad aliquem Lucilium pertinentes , atque ideo Luci- 
lianos nuncupatos ® Ego fane fiderm Codicumfegui volui .- Ne 
volle fare difamina ulteriore fu quefta variazione , o fomi- 
glianza di Cognomi. Eccitatofi in me il genio vieppiù coftan- 
te di fecolui al poffibile convenire,e di cooperare al di lui per- 
fpicace intendimento , avendo letto nell’ eruditiffimo Pighio 
(2) la parentela di C. Lucilio con Pompeo Magno . - C.Lucs- 
lius Poeta nobilis s primus Luciliorum fumiliam nobilitavit 
cum Pompeio M. affinis. E lo ftefflo dimoftra il non meno 
erudito Glandorpio (3) facendolo Zio di Pompeo ; per cote- 
{ta Attinenza mi parve affai verifimile, che avendo piantati 
Pompeo li fuoi Orti ful Colle;aveffe C.Lucilio ornati li proprj 
più fotto nella Pendice . Senonchè trovandofi cotefto Lucilio 
Senatore , e nel636 Pretor di Provincia ) e dall’ efatto Sigo» 
nio dicendofi Pompeo nato nell” anno 647 (4), e net 692 
comprati gl’ Orti , in queft’ anno certamente tal C. Lucilio fi- 
no dal 636 Pretore , più non vivea, dovendofifupporre inetà 
almeno di 40 anni eletto aqueftacarica . 
$. 11. A queftoriguardo mi fuggerì Plinio (5)un L. Lucilio Hir- 
rio contemporaneo di Pompeo ed amico’, avendo’ tenute le 
di lui parti nelle guerre civili contro a'Cefare 3 e fuCompeti- 
tore di Cicerone nell’ Augurato, come notail lodato Glan- 
dor- 


(1) Adart- 22. nor.2. p.76. (2) Aunal. 10.3. an.626. 
(3) Onomaft. Famil. Lucil, |. (4) Oper.to.r, faft dann. 
(5). Lg. GI7. 
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-'. dorpio . Egli godeva una Villa raguardevole per Ia Pefchiera 
che vi aveva (cavata da tener in vivole Murene , ed erano in 
‘ sìgran numero , che Cefare in occafione de fuoi Trionfi, per 
dar le cene al Popolo » ne prefe VI Mille a pefo ; così Plinio, 
che fi riferifee da Macobrio (1) Az6or e/? Pliniuso Cefarem 
| Diffatorem > cum canas triumphales Populo daret sex millia 
Marenorum a L. Lucilio ad pondus accepiffe. Ed affegnala . 
caufa Glandorpio d° averle date a pelo volendo, che gliele 
reftituitfe nella teffa quantità per non privarfene. - Muz4o ap- 
: pende, quia vendere pretio noluit - Però ayendo fatto fuo 
Erede Catone Uticenfe , che non avea il genio di Lucilio ; fe- 
gue a dir Macrobio ; averle vendute:tutte per Cento Mila fcudi 
M. Varrorefert y M. Caronem » cum heres tefamento L. Lu- 
Gilij effet reliftus » Pifces de pi/cina cjus 40 miWlibus vendidif- 
fe. Tutto ciò fi è riferito di quefti Lucili}, perchè ficcome | 
Plinio feriffe ; che L. aveala Villa , la quale non era certa- 
mente per la vafta Pefchiera entroRoma, fe vi aveffe goduti 
‘gl’Orti, dovea almeno accennarlo . Eflendo all’ incontro in- 
‘dubitato , perrelazione di Vittore , e di Rufo , aver Lucullo 
goduto gl’ Orti nella IX Regione ; ftimo fenfa alcuna dubiez- 
za, che Frontino fcrivelle - /u2 Horzis Lucullianis » Qualor 
nonfi troviam forniti di chiare prove , è meglio non slontinar 
fi dallacommune . Un’ altra controverfà fituazione ci fa paffar 
da] Capo al piede di quefta VI Regione , 


N. XXXII, 


Strova la contrada - Ad Gallinas Albas - de Bagni di Pao- 
| Vo Emilio; delle Terme di Conftantino: D’ alcuni Ba- 
gni » e loro Canoni da Sommì Ponteficì donati 


I, Ufo e Vittore concordi nel regiftrare il Vico ) o Cone 

trada - 44 Gallinas Albas - fan comprendere ; che 

fofîe fituata nell’ ultima radice occidentale del monte Quiri- 

nale ; poichè producono quefta VI Regione dalle TR Dio. 
ne . cle- 


(4) Saturn. ]. 3.0 15, 
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cleziane nel Viminale , fcendono al Bagno di Paolo»voggi cor- 
| rottamente - Bagna Napoli- d’indi voltano alla nominata Cone 
trada . Ciò nonoftante più d’ un capricciofo Scittore trafpor- 
tolla verfo Porta Nomentana ora Pia . Foffe cotefta veramente 
Contrada, o Vico , o piuttofto vago Edifizio , fi è certo tal 
nome aver avuto origine da un cafo prodigiofo avvenuto a 
‘Livia Drufilla , figlia di Livio Drufo , maritata prima a Tibe- 
rio Claudio Nerone , cui partorì Drufo ye Tiberio , pofcia per 
di lei opra innalzata all’ Imperio ; incinta d’ altro feto invaghi. 
tofene Augufto Ottaviano (repudiata la III moglie Scriboniay 
con cui generò la diffolutifima Giulia )fpofolla nell’ anno 716 
VC. vivo peranco il primo Marito -(1°) Così Livia da Dama 
privata divenuta Augufta Regnante ; cui per la Prudenza; e 
accortezza nulla il novello Spofo negava , ed amolla tenera- 
mentefino alla morte; (2)le accordò, al dir di Svetonio - /fa- 
tim poff nuptias -V andare a diporto , come bramava , per ri- 
veder! amena fua Villa Vejentana , diftante da Roma IX mi- 
elia per la ftrada Flaminia , e Antonio degli Effetti (3) dice a 
Primaporta. | | 
$. 2. Colà giunta fedendo all’ aperto , ci dì quefto ragguaglio 
Dione (4): Aquila Gallinam alba în gremiun ejus abjecir, 
que ramum Lauri, fruBumfuum ferentis, geftabar . Livia, 
quod id offentum baud exigunm duceret > Gallinam adfervavit 
diligenter : Laureum autem ramum fevit 5 atque is radicibus 
abtis alolevit y ivaut poffeatemporibus Triumphantium fron- 
des diu admodum fuppeditaverit > ac futurum erat , ut Livia 
fuo in finu Potentiam Cefaris> ipfumque omnibus in rebus 
parentem febi haberet . Plinio dice quafi lo ftefio ; aggiungen- 
dovi (5): Corfervari Alitem, © Sobolem juffere Arufpicesz 
Ramamque ferì, mivegue Sylva provenit. Ex ea poffea Ce- 
fur Laurum in manu tenuit, Coronamque capiti gel, ac 
deinde Cefares cunéti &c. Tutti gl’ Antiquarj hanno opinio- 
ne sche Livia confervaffe la Gallina nel Subutbano fuo Vejen- 
tano, 
(1) Dion. I. 48. ubi Xiphil, & 1 s4a.in Aug. & in Neron. in fin. 
Plin. hift. 1-15. c.30. Babelon, ad Sveton. & in Aug. 1. 2. c..62. & 
in Galb. 1.7. c.1. (2) Idem Sveton. in Auguft. 
(3)  Memor. S. Rom. Par.1.c.7, £. m.94. Martinell. Frof.croc.£99. 
(4) d.lib. 48. ann. 717. CY) dl'1g.c.30.* 0 
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- tano è dove l’ Aquila gliela lafciò cader nel grembo. SM Nar- 
- dini è di parere , che la contrada in Roma - 44 Gallizas Al- 
bas - prendefle il Nome da qualche pittura Scenografica di 
< quellaVilla, e foggiunge (1): Forfe/embra più weriffmile » 
che vì fofe fcolpita în qualche Nicchia, o Parete la Gallina in 
biance Marmocolramofeello dt Ulivo în Bocca . Ma non fep- 
pe onon volle fpecificarne Ja fituazione , credendo l’ avye- 
‘ nimento non ftorico, ma favolofo. Egli è però vero, che_» 
fimili prodigj erano frequenti in Roma idolatra; ne Dione; 
Plutarco, ed altri molti antichi Storici 1’ avrebbono riferito , 

fe realmente non foffe accaduto. 
$. 3. Avendo dunque Livia con molta attenzione cuftodita la | 
» prodigiofa Gallina ; effendo ftato rifoluto dagl’ Auguri, che 
{i nudriffe , ne fi uccideffero li Polli che da efla nafcevano » 
neceffariamente dovette l’ Augufta Signora fargli un recinto. 
Ne quetto farà ftato fabbricato nel Vejertano fpaziofo » ma in 
Roma, così deducendofi da Dione, il qual non dice, che» 
Livia nodrì , e confervò la Gallina nella Villa, dove le caddè 
in feno, ma -Gellinam adfervavit diligenter. E con qual mag- 
- gior diligenza potea cuftodirla co’ numerofi Pulcini, fe non 
in Roma tenendoli nel Serraglio a tal fine preparato , dove 
poteva andar da Palazzo frequentemente a vedergli? A così 
dover credere concorre altro motivo dell’ ufo frequente , che 
ne facevano per gl’ Aufpicj , 0 Prognoflici gli Sacerdoti Aru- 
‘“fpici, Auguri, o Indovini, quali come udiffimo da Plinio , 
Confervari Alitem & Sobolem juffere. Erano quefti deftinati 
a prender gl’ Angurj dai varj moti d° Animali Volatili, Ro- 
molo neformdil Collegio , compofto di III foli Patrizj ; poi 
‘. dilV, efinoa IX, cioè IV Nobili, e V Plebei; e alla per- 
fine nell’ anno 650 VC. il Confole L. Sulla ne creò XV , (2) 
con dare il titolo di Maeftro del Collegio al più anziano ; at- 
finchè dal numero maggiore degl’Indovini più fi {pecolaflero, 
ed offervaffero li moti, li canti, e li modi nel prendere il 
cibo gl’ Augelli, per meglio accertare i Prognoftici , riferen- 
dogli fe felici o infaufti alli Re, al Senato, e pofcia agl' 
Imperatori. Quindi in vece d° altri Volatili , dopo il prodi- 
gio 


(1) R.A.}:4,0 7. (2)  Rofin. A.R.1. 3.c 18. 
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» gio della Gallina tenuta per facra con.tutta la fua'Prolej di 
quetti fi fervivano per offervarne gl’ augurij ‘in occafione di 
rifolvere materie di Pace , o di Guerra. Perlochè fe non fof- 
‘) fero ftatiquè Polli nudriti, e confervati in Roma; chi.non | 

-- vede quanto farebbe riufcito difficile , gravofo; © fcomodo 
» aquel Collegio I° effer neceffitato in ogni pubblica urgenza 
"1 fare il viaggio di IX miglia con fontuofo Treno al Vejentano, 
che dopo l’ anno 779 VC. 3026dell’ EV. incui morì Livia ) 

* fi nominò Villade Cefari? mipott «poki 

#$. 4. Che laGallina foffe da Livia.trafi portata dalla Villa in Ro- 
«. ma fu penfiere del.nominato degli Effetti » quale io allego, 
-. perchè cita Pierio Valeriani Scrittore erudito ) così difeor- 
» rendo(1)- Fassa allevare la Gallina in-Roma, ff ordinò con 
divieto , chei Figlicome facri non fe uccideffero, ma ft alle- 
vaffero perg Auguri: e sl Aurufpici allevarono gueti Pol- 
oli im un Vicolo dell’ Altafemita tra Porta Pia, e Îl Quirina- 
» vile però detto - Vicus ad Gallinas. Albas- s dove nacgue_s 
(1 Go. PP.XVi Quefto Pontefice fu eletto fell’ anno 98 5 fic- 
‘che finoallora quella Contrada teneva tal nome 3 ed avendo 
fatto menzione del Valeriani , nonè datralafciarii una di lui 
bizzarra fpecolazione. Per aver’ egli fenza dubbio letto in 
Svetonio.(2) la mirabile propagazione de Polli de quali'così 
ferifle - Curegue natriri Alitem. plocwiffet, tanta Pullorum 
> foboles provenit ,. ut bodie guoque-( circa il111 o)ea Villa cd 
Gallinas Abbas vocetur ;:- fembrando al Valeriani » checo- 
me animali ftimati facri per effer patti della portentofa Gal- 
lina mandata a Livia dalli Dit, non doveffero efler.generati fe 
non dalla ftefla maravigliofa Beftiola. la:fece feconda d* un? 
ovo quandol’ Aquila lafciolla in feno di Livia, intal manie- 
ra ferivendo. (3) Crediderim Pullum iMlum Gallinaceumy qui 
excaffus © in manu Livia, Tiberium adbuc in'utero ge- 
ffantis, (in quefto falla perchè.Tiberio nel 712’ era grà nato) . 
- cumexploratura y 01 merem. effet paritàra, ovuri incun- 
denti Galline Ario idgue nunc jua, ‘nunc Miniftra- 
run: manu adeo ufguefeviffe at Pullits encluderetur i = Cokì 
quefto Scrittor Franzefe pensò trovar:per la Gallina il Gallo. 


»' A, Ma 
0 d. par.tic- 711 T 5) (2) InGalb.l. 750. 
(3) Hierogl. Egypt. 1.246; 79 rogo SV 8) 


- 
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Ma vediam noi di trovare il fito del Serraglio fabbricato in 
Roma da Livia per cuftodirvi quelli animali in sì gran nume- 
ro propagati . 
$. 5. Degli Antiquarj niuno, ch’ io fappîa ; ha cercato dove faf- 
fe quefto Recinto di Livia; matutti in quella contrada sì ri- 
no:nata fi fono induftriati di fcoprirè il fito de Bagni di Paolo, 
edella di lui Bafilica ideandofi ; che foffero nelle rovine dell' 
antico Edificio efiltente fotto alla parte meridionale de! Or» 
to delle Monache di S. Catarina di Siena; sù di chebafta ‘per 
‘tutti udit Alò ; o fia Egidio Giovanoli , ove dice(1) - Le Ter- 
me di Paolo Emilio a Campo Carleo, e radici del Viminale. 
vicino al Palazzo Conti prelfo Colonna Trajana. Per guifa- 
chè fecondo l’ ordine difpofitivo di Rufo edi Vittore, che: 
pongono dopo i Bagni di Paolo il Vico - 04 Gallizas Albas - 3 
occupandofi l’eftremo del Quirinale da'li Fori di Nerva, €. 
Trajano, nonreftarebbe lungo a quel Vico. Due Indagato» 
ri eruditi di Roma antica negano ) che ì veftigj di quell” anti- 
ca Fabbrica indicata dal Giovanoli, foffe dell’opre di Paolo . 
Uno fuil Demoriziofo , che feriffe (2) - Edificium illud, quod 
folfo creditumie)t Baflicam Pauli adradicem Quirinalis, ubi 
adbucveffigia antiguì Operis confpiciuntur , ni fallor » Mud 
efts quod Pub. Vibfor Stationes Municipiorum appellavie 3 
ubi qui a Municipîis Romam miff eront, ut Senatui quedam — 
| esponerent > fubffiterent; quemadmodun în Grecoftafi Le- 
| gati Nationum . - L'altro è il P. Donati , dal quale ricono- 
fciutafi la Simetria femicircolare dello fteffo Edificio , feb- 
bennon determina a qual’ufò ferviffe , efclude ad evidenza 
perl Architettura, non effer ftato deftinato , ne per Bafilica 4 
ne per Alloggiamenti ) emolto mèno per Bagni . (3) - Hz ip/0 
Collis Clive sprope Adeni Comirum ;( dichiara Alò) 227 Ce- 
nobium Monialium, Balnea Pauli conffituunt : fed qui vide- 
rit curvatis în bemicyelum, & lateritiis pills arcuattin_s 
Aidificium, deinde continnatis parietibus ereltum, de bal- 
-  wmeibambiget.- Ni | 
:$.6. La figura di quefta Fabbrica efattamente moftrita dal dot- 
to P. ; cinta all’intorno da Pilaftri colligati nemuri , e pregati 
‘n 


ZUNE ee) E MIE PA VICE. _ —_———————1  “emmus 
(1) Rom. ant. 1. 5. (2) Rom. Hofp. c.de tor. Rom. 
(3) De V.R. li 3.15. Pag 266€ $i Mlb i s/) 
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in Forma di vafto Semicircolo ». qual fidelinea parimente:dal 
Nolli(1), non avendo fomiglianza a Bafilica lunga con Tri- 

-. buna 3 nona Bagni con ftanze diftinte, o.come oflervail Bac- 
ci(2)-/fmplici faltem pariete diffintta - ; nondi Grecoltali , 
gran Sala quadra con fedili all’ intorno (33, qual fortà d’Edi- 
ficio dovrà dirfi ? Siccome premetteffimo-additandoci li due 
antichi Regionifti il Vico - 44 GeWines Albas- dopo i Bagni 
di Paolo ; e quefti non potendo eflere fe non fotto alia Clau- 
fura delle nobili Vergini de SS. Domenico e Sifto , che tut- 
tora ritieneil nome.di Balneapoli , vo!garmente Bagnapoli, 
e piu impropriamente = Beez2 Napoli - yle ruine de quali fi 
debbon credere afforbite; 0 confufe colla gran fabbrica: del 

.» Moniftero verfo meriggio , alla quil parte fecondo le regole 

; fidilatavano i Bagni, e perciò quefti di Paolo eftendeyanfi 

. nel piano fotto la. moderna claufura verfo ftrada Baccina,, 

.. confinando i medeni con femicircclare Edificio fuddimoftra- 
to, quefto dovrà tenerti per 1’ ameno Recinto - 24. Gàllizas 
albas-{plendidamente alzato da Livia alli diletti fuoi Polli : 
mentre tracotefti confini non apparifcono veftigi d’ altra, 
Fabbrica antica, | 

$. 7. Ne dovrà giudicarfi tal’ opra fontuofa , impropria » e fcon- 
venevole a cuftodirci quelle vili Beftiole, e alla faviezza di 
un’ Augufta Regnante, Alta era la ftima, con cui Livia ri- 
guardava la prima, come dono mandatole dal Cielo ; ne in- 
feriore |’ avea per i dileiParti, dagli Auguri reputati per fa- 
cri. Fra perciò dicevole, che ne moftraffe il-pregio con pre- 
parargli una pubblica Fabbrica degna della di lei magnificen- 
za in vifta di Romaallora dedita a tali fuperftizioni, Riflet- 
teva la prudente Signora; che per i prognoftici vi dovéano 
concorr-re gli Sacerdoti Indovini, Confoli, Senatori, ed 
altri Perfonaggi . L° opra richiedeva dunque un lavorìo de- 
liziofo, dilettevole, e maeftofo, E fimili qualità chi non ve- 
de contenerfi nelle Fabbriche d’ Emicicla figura compofte ? 
Agziungafi l’ornato Cafino di ritiro per lei qual rdal Palaz-' 
zo Auguftale colì paffava; Stanze per Damigelle ; Sale per 
gl’ Arufpici, ed altri del lor corteggio ; abitazione per i 

Yy2 Cu- 
(1) Pianta di Rom. «ul (2) De Therm.l.2. c.13.) 
(3). Vitruv. Archit., Varr.dellatlig. Nardin. R.A; l. 3. c»$è ) 
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6 | 7 dell 
Cuftodi de gelofi animali ; Orti fpaziofi, perchè'non man- 


caffe loro ampiezza da vagare ; ‘è traftullarfì tra erbette, e 
rinfrefcarfi in rigagnoli d’ Acque ‘derivate coh Tubi ba, e 
falienti per Fonti dalla Tepula, e Matcià, che àllor correva- 
no dal Quirinale nel Campidoglio vicino j e' alla peffine la 
femicircolare'figura propriifimaper potervifi naftondet die- 
tro quei foraftici Animaletti.: ®© bi 


$. 8. Che vi foffero talicomodezze , e delizie ne fusgerite 


nil! Galline periere albe pereunte' Nerbne . 


baftevole prova. fin dell’ anno di falute 591 il Pontefice S. 
Gregorio I, così ftrivendo al fuo Diacono Gaudiofo (1) 
- Prefenti tibi aufforitare precipimus, quitenus Domum 


‘poftam in hac Urbe Regione IV. (ecclef. contin. VII. civil. ) 


duxta locum qui appellatur — ad Gallinas alba} ve! Hortun 
guris S.R. E., curauifore Deo prefedemus, in quo Campana 


o. Patricia manfi[fe disnoferiur  fimul& bortuni, © ha 


Jpitiay que intra camdem domum janua concludit y Flore 
Abbatiffe debeas tradere proprietatis jure proculdubio pofi- 
dendam. In qua Domo Monafferium , ubi cum Congrega- 
zione fua babitare poffit  Chrifto queat adjuvante conffruere.- 
Sulle ruine del qual Monaftero della Badeffa Flora non'fareb- 
be inverifimile effer ftato eretto il modernodi S. Catarina, 
confinante col Serraglio ‘femieircolare delle Galline biariche 
di Livia; e perciò cautamente il S..-Pontefice Donante ; dille 
= juxta locumy qui appellatur ad Gallinas albas - e non - Pul- 
larium - sy: perche il Reecinto forfe nel 591 era diroccato co- 
me oggi , ne vi fi nodrivano più le Galline ; reftatovi il folo 
nome ; ‘afficurandoci il Collettor di Dione, (2) che tutta la 
tazza di que’ Polli perì nell’anno 68 EV. , incui finì di viver 
Nerone ; ultima peffima Beftia delli Drufi Neroni. - Tazéri- 
zum jus, Lauri, que a Livia pluntata fueradt > È senus 
Gallinarum s' qua ante occiderant > non obfture denuriciave- 
runt . Sul qual fatto così fcherzò poetizando il Mariani. (3)- 

Gallus vs fieri , mec potes effe Nero. aj 

“Apnuit 


—__ 
i 1] 
(RIS 


(1) Cum nor. PP.S.Maur.lib.3. ep.17.t0,2. p.6 136. aliardear@ne96 


(2) Xephit. adL 55: Nerv. in fin 
(3) Rain Rom, ì, 2, Epign 12}. 4 cell Gata ire (9 
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ile Aruithic pariter Laurus fatalis: anarbor È 
Mufica non doleat y cum Cytharedus obis? 


$.9. Per aver io portata la conceflione diquel fito fatta da $, 
Gregorio , affinchè Flora vi fabbricafle il fuo Monaftero , 
non vorrei, che qualche Antiquario penfaffe., voler io far 
credere, che il Recinto e l’ Orto di Livia: fi eftendeffe ful 
Colle dove oggi fi vede il Monaftero di $, Caterina , e che l° 
alta Torre detta delle Milizie , foffe porzione di quel deli- 
ziofo Serraglio. Gli eminenti veftigj di quell’ Edifizione mo» 
ftrano apertamente i fuoi limiti. Tengo bensì per credibile , 
che in parte del nuovo Giardino delle Monache fi dilatafle l° 
antico del Serraglio, non in tutto , e la Torre fu Opera alza- 
‘ta circa l’anno 1230del Pontefice Gregorio IX Conti afi- 
miglianza dell’ altra alla Subura d° Innocenzo III fuo atti- 
‘nente. (1) Con che parmi baftevolmente fcoperto 1° incogni. 
to fito - Ad gallinas ‘Albas - inRoma, lafciando trattare ad 
altri del Vejentano a I Porta » fe anche colà nodrifle Livia al- 
tra porzione de bianchi Polli . Ma fe fi diffe - 24Gallizas - fa 
per la prima prodigiofa volata colà in fenodi Livia. 
$. ro. Salendo queftaRegione ful placido cigliodel Quirinale 
*. incontravafi colle ornatiffime Terme circa.’ anno dell’ Ep. 
Cr. 324 aperte dall’ Augufto Coftantino il Grande, le quali 
fi fendevano per tutto il giogo piano di Monte Cavallodet- 
to prima Alta Semita 3 denominazione mutatagli nell’ anno 
1587 quando il magnanimo Sifto P. V vi fece trafportar da 
quefte Termeli due fmifurati Cavalli di marmo tra quelle ro- 
vine fepolti., per ornamento dell’ ameniffimo Colle. Chi 
può fgurarfi la vaghezza di que publici Bagni per numero e 
varietà d° altre Statue -eccellentemente, non daFidia , ne 
da Prafitele (colpite, fe piùnon fi fcorgono neppur le Rovi- 
ne ? Sine all’ anno 1621 fi ammiravano li maeftofi veltigj 
fpianati afatto d 1 Card. Scipione Borghefe (2) per alzarvi 
un P_lazzo y che lafciato imperfetto fu compiuto,ed abbelli- 
to dal Card. Ben*ivoglio circa 1’ anno 1632 con Fontane, e 
Giardini fatti più ameni per molti Tubi dell’ Acqua Felice, 
PRA : , ch’ 


ZO] Donat. de VR. gi 351 del. 4» C 12% G) Idem ubi fup. 


un 
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ch’ ancor oggi vi corre, godendo quel fito deliziofo sl’ Ec- 
cellentiffimi Duchi Rofpigliofi dopo gl’ Eredi del Cardinal 
Mazarini, 


11, In uno de Calidarj di quefte Terme Conftantiniane, alle 


quali paffava 1° Acqua Aleflandrina vicina, e forf& anco vi fi 
derivava per frefchi, e caldi Bagni dall? Efquilino un Rivo 
della più fquifita Acqua Marcia ; potrebbe dirfi , che nell’an- 
no 226 Coltantino facefle morir Faufta II fua Augufta Con- 
forte, Figlia del Crudel Maffimiano Erculeo ) impudica, e 
fuperba ; invaghita del modeftiffimo Crifpo figlio del I Letto 
al medefimo Coftantino , del che abbiamo altrove parla- 
to ; etrovata rea entro a bollente Bagno, arelazione d’ Eu- 
tropio (1) finì li malvagi fuoi giorni, Deselfa frasde,» ct 
libidine Fauffe balnei vapore ferventius calefabti , ipfam 
exzingnit, fe il fatto foffe feguito in Roma, come molti 
han creduto fulla fede del sreco Zofimo: (2) Mail diligente 
Signor Muratori (3) avendo piùcredito ad Ammiano contem- 
poraneo (4) tiene è che le due funefte Tragedie fuccedeflera 
in Pola Città d’ Iftria, dove Coftantino fi tratteneva in quell’ 
anno, 


.12. Daquefte Terme fcendendo la noftra Regione nella Val 


le Orientale oggi di S. Vitale , e anticamente di Quiri- 
no, ( pereffervi ftato eretto il Tempio a Romolo ; che con 


| talnome fi appellò dopo morte ; e fi diffufe a tutto il Colle 


imminente , per effer apparfo ineffa Valle, come fi finfe da 
Ovidio . (5) | 


Templa Deo fiunt > Collis quogue dittus ab illo eft » 


Le fi prefentava fpaziofo Bagno , vicino a cui circa 


‘ Panno 40g EV. fu eretta la Chief inonordi SS, Gervafio , 


e Protafio, poi S. Vitale , e nel mezo tempo jin una parte di- 

cevafi Vico-Longo. (6) In quell’ anno il S. P. Innocenzo I 

confacrando que'li Chiefa fabbricata colla vendita de!le Gio» 

je lafciate per teftamento a tal fine da una Dama di pio Ve- 
l na, 


(") Eutrop. Sidon. &alii. (2) Hift.l.2, C:20. 000. 
CI) AI ol. dani (4) Lascio (5) Faft.2. poll medi 
(6) Blanc. ad Anaft. 10.2, Prologo. ad opufe. 15» p. 133» 
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ftina, trai molti doni le affegnò I annua rendita di quefto Ba- 
gno . (1) Obzulit Balneum in Vico-Longo , qui cognomina- 
zur Templum > preffans folidos 40° cioè dire : 40, Scudi d' 
oro , fecondo la redduzione, che fanno Scrittori monetali. 
(2) Altrocon cafè preffo la Bafilica B'ina (nome ignoto ) , con- 
tigue al tempio di Mamurio ; che rifpondevano 32 foldi; ed 
altre cafe nella falita dello ftefo Mamurio ; la quale è credu- 
ta dagl’ Antiquarj tra la Chiefa della Vittoria , e S. Sufanna. 
In codem Domnico obtulit Domos juxta Bafilicam Blinam ; 
Beolnevm în codem loco juxta templum Mamuri , praffan.fo- 
lidos 32 Domos in Clivo Mamuri juxta Bafilicam . 
$.13. Si confonde da moltiil nome di Mamurio con Mamurra. 
Di quefto fcrivé Plinio (3) effer nato in Nola , anticamente - 
Formie , e fatto Cavalier Romano » fu Prefetto de Fabbri 
di G. Cefare nelle guerre di Francia, ondeerricchito , pr/- 
mus Roma parietescruffa marmoris totius domus fue in Ca- 
lio monte operuit. Mamurio fi tiene perun antico eccellente 
Ferrajo , adoprato da Numa Re Il di Roma per fabbricar 
molti feudi di ferro a fimiglianza di quello è che fi diceva An- 
cile dono qual gli man'ò Giove dal Cielo con promefla del- 
la durazione dell’ Imperio Romano infin a tanto; che quell’ 
arme non foflero ftate rapite 3 imperciò per rendere fcono- 
fciuto ilfacro Ancile , lo confufe con i molti lavorati affatto fi- 
miki da Mamurio. Della qual favola di Numa fu cantato da 
Ovidio . (4) 


Tune memor Imperii fortem confeftere in ilo, 
Confilium multe calliditatis init . 

Plura jubet fierì fmili calata figura ; 
Error ut ante oculos Infidiantis cat . 

Momuriusmorum febre ne exaltior artis, 
Difficile eft ulli dicere » claufit opus. 


Per la qual Opra perfettamente compiuta fu all’ ingegnofo 
Mamurio eretta una Statua di Piombo ful Clivio oggi di S. 
Su- 


TEN Crebbe Concil. 10. 1. & Labbé 10. 3. Innoc.F. 
(2) Pirckeu. de ver. num. eftim, Freher. de re movet. 1.2, 
(3) Hift.1.37. 0. 6. (4) Fafl. 3. ant, med. 


360 Corfo dell Acque: Par.Il.: 
Sufanna ; ‘il quale {i appellò — Vicus Mamari? - di che-diffufa- 
mente il P. Donati :(1) E convien dire; che la dilui.cafa 
quando morì foffe mutata in Tempio, vicino a cui eran le 
Cafe, e il Bagno donati da S. Innocenzo I altitolo di Vefti- 
ina juxta Templum Mamuriiy del qual tempio non parlano i 
‘»Regionifti. © dt ia da 
. ty Delli 75 alt ri Bagni privati , cheornavanoqueftaRegio» 
“ne; da Rufo e Vittore non. fpecificaticonnomi ;' ne identi- 
ficati nel fito, la pia Munificenza dello fteffo S.Pontefice Inno- 
cenzo oltre alli furriferiti ne ha palefati , a mio parere , mol- 
ti altri comprefi fotto il nome della Salute Balneata : (2) Idem 
‘* obtulit Domos în Clivo. Salutis  Balneate > prefton. Sol. 
ULXXVII , © Tremiffem. Inquella filita convien credere vi 
foffeil tempio dedicato alla Salute con alcuni Bagni all’ intor- 
no . Il Nardini (3) ferive: Irempio della falute fu nella fom- 
mità , o prefolacima del Giardino Colonnefe so dove è 009% 
il Palazzo Papale ; e perciò il Clivo della Salute non potè effer 
longì dallo Salita moderna verfo el Palazzo. E perchè non 
piuttoftofenza tante dubbiezze; nella falita meridionale fotto 
al Monaftero di S. Maddalena verfo al Bofchetto 3. clivo più 
vicinoal titolo di Veftina, cui fece Innocenzo l’ offerta? E ciò 
inoltre -per la probabilità, che dalla parte del Palazzo ; co- 
me pensò prima del Nardini il P. Felini ) (4)fi dilatavano le 
Terme Coftantiniane , le quali fe nel 324 occuparono la fom- 
mità del Clivio della Salute, dove la figura il Nardini, non 
poteva additarla colle Cafe , e Bagni nel 405 il S. Pontefice 
Donatore. Ma per non perder tempo in cofe di cui non vi è 
reftato veftigio, voltiamfi al Braccio meridionale di quefta 
‘Regione nel Viminale, dove il Zelo e Pietà deSantiffimi 
Pontefici hanno tenuto in.piedi, e mutato in Sacro Tempio il 
più magnifico:delle Terme, e Bagni , ( compiuti fin dall’an- 
no 305. da Diocleziano) in vantaggio di Roma Cattolica e 
della Religione Criftiana, di cui quel crudele altro più non' 
‘ravvolgea nell’ efecrabile: penfiero ) che di perdere e di- 


itruggere il nome. (5) | Oi, 
N.XXXIII. 


| (1) V.R.1.3.c.15- (2). Crabbe Concil: to.1. decr.Innog.I. 
(3) R.A-1.4. 0:40 (4) Cofe malavigl. di.R.Guida Rom.f.m,217: 
(5) x Eutrop. 1.9. Eufeb. Zofim.& alii. Co Gui ;j 
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‘ Ù) 


| eNò XXXIII: ced 
. Termedell Imperator Diocleziano, efuoi Membri IRA 


8. 1. Elle tante-parti , che ornavano le Terme Dioclezia- 
ne , confiftenti in Atrj, in Portici, in Piazze inOr- 
. «ti, in Bofchetti y in gran Stanze, ePifcine, e Collonnati sì 
e delle quali il principale ‘e più decorofo fi era il Teatridio, 
+ dove fedevano i ‘nobili: Spettatori degl’ Efercizj nella gran 
Piazza di pal. 1500 in lunghezza, fotto immediatamente al 
Teatridio luogo fatto a guifa di Teatro femisferico al quale fi 
avea I’ ingreffo negli Orti adeffo di S. Bernardo a meriggio ; 
oltre alli.Bagni , e Fonti ;tuttiedificj, che componevano la 
ftupenda Machina: di quefte Terme, non è reftata in piè fe 
+ nonquella, che parini fia dal dotto Bacci diftintacol Nome, 
. di Hipocauftum (1), ed era nel VI luogo dopo al Teatridio ; 
- perche prima fi vedea la lunga Piazza, indi feguiva lo Apodi- 
fterio ; in terzo luogo 1° Ipocaufto ( Vocaboli {piegati al N. 
XV ) in querto li Xifti in quinto i Fonti 3 in maniera che da 
meriggio procedendo a fettentrione y la Pefcina ftàva nel cen- 
tro della Croce ) a. di cui fimiglianza e fulla antica fimetria 
. nel 1s61 il Pontefice Pio IV confagrò quella porzione di Ter- 
me adonore ; e col titolo di S, Maria degli Angioli . (2) On- 
de aragione vi fu fcolpito il diftico lettovi, o rinovato dal 
Bacci.(3) | Ep xi 


Quod fuerant Thermae > nunc Templum eft Virginis. Auftor 
E/t Piusipfe Pater . Cedite Delicie . 


$.2. Quefta Natatoria fi flendeva in lunghezza da Meriggio a 
Tramontana pal. 200 e in larghezza da occidente , dove oggi 
ha l° ingreflo la Chiefa ad Oriente verfo 1° Altar maggiore, 
circa 100 altri palmi. Per communicazione colle altre parti 
contigue , cioè Portici , Bafiliche , Diete, & Efedre efiften 


VAN: ti 


(1) DeTherm.& in Plant.Therm.Dioclet.l.7.c.5- alias c.6.p.m.376. 
(3). Ciaccon. Vit, Pont. 10, x. Pius4. (3) Ubifupr.1.1.0.3, 
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ti ne due Cardini d’ Oriente, ed occafo , le davano it paf- 
faggio alcuni archi, ed un Ponte 3 (1) quali non più fervendo 
ad ufi profani, e per eflere ceflatal’ Acqua, io tengo per cere 
to ; che il Pontefice Pro:facelfe ‘atterrare, poiche X° anni 
avanti, cioè nel 1551 il Bufalini ne delineS le lor bali (2), 
ne vi moftrò i Sedili all’intorno ) forfevià ruinati » Chelal dir 
del Cafali (3)fueraze plufguam tria mitlia . | 

3. Tolti cotefti inutilbimpedimenti, comparve 1° unica inite- 
ra porzione delle Terme, mutata in fontuofo Tempio » con 
figura di proporzionatiffima Croce ‘Opera che ha del divi» 
no; poichè fenza molto incommodo e fpefa. l'antica rimate. 
ria, e la difpofizione della fabbrica alzata da Diocleziano in- 
furiato nimico della Religione Criftiana, fece e tuttavia fa 
conofcere, che nel mentre ‘con fudori, Itr ppazzi ; ‘e pati- 
menti de Fedeli condannati a guifa di Schiavi al faticofo lavo» 


0» ftendeva per fue delizie quel profano Edificio 3 prepara- 
‘vafenza avvederfene alli fteffi Fedeli, ed al culto dell vero 


Dio un maeftofifimo Tempi». Coficchècon verità può affe- 
rirfi ufando la frafe del gran Pontéfice S. Leone : (4) Dem 
manus furentisproprio incumbebant fceleri 5) fomubitèifunt 
Redemptori ; efendbla di lui Architettura; raprefentante 1’ 
Infegna gloriofa di noftra Redenzione ; riufcita’ di modello 
per quefta Sacra Chiefa , che per magnificenza e vagzhezza 


| puòannoverarfi tra le fontuofe di Roma : E molto più adeffo, 
‘perche fabbene le VIII vafte ed'eccelfe Colonne di Granito 


orientale collocate da que!l’ Imperatore negl’ angoli-ed all’ 
intorno della Pefcina , per foftegno delle altifime Volte, 


rendevano maeftofo il confagrato Edificio, avendo petò il 


Pontefice Pio lafciati aperti VIII archidelle grandifiime ftan» 
ze laterali, o foflero Portici, Bafiliche , Efedre , 0 Diete 
(P ufo delle quali altrove frè dichiarato ) (5) che per mah 
eanza di vivo lume reftavano ofcure ;. effendofi fatte chiudere 
dall’ alto e pio cognofcimento' di N' Sì BENEDETTO XIV 
e colloeati fotto ad ognumo degli archi li'più preziofi‘ e celebri 
Quadri in tela, cheornavano i Sacri Altaridella BalilicaVati» 
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». cana( pereflerfi colà fatte eterne le Copie in lavoro mirabile 
di Mofaico )fiè levato l’ orrido di quelle vaftifime ftanze con 
accrefcimento di maeftà, difplendore, e ricchezza all’ or- 
natiffimo Tempio. i | 
$. 4. All’ adacquamento non folo dell’ antica defcritta Natato- 
ria, ma per alzar vaghi Fonti, innaffiar Orti, e Bofchetti, 
mantener verdeggianti i Viali, che perl» fpecie d’ alberi di- 
cevanfiPlatanoni , e tutti i fiti delle tepide Terme, e frefchi 
Bagni, quali erano feparati dalla Pifcina; (1) [ e per fcavi 
prefentemente fatti fulla Piazza avanti alla Porta maggior 
— della Chiefa, può crederfi ingran parte ivi foffero, effendo- 
vifi ftoperti veftigi di condotti e affumicati Fornelli ], fudîi 
parere il Bacci , che vi correfle la Marcia (2) - Habeber au- 
‘tem a Caftello proximo aque Martie emiffariumy quod per 
oceultos tubos ferebat ad Natationeni ipfas Aguas. To pen- 
fo,ch’ egli non rimirò la Botte o conferva dell’ Acqua for- 
mata da Diocleziano dal'a parte meridionale , non più di 
100 palmi diftante dal Recinto di quelle Terme [ ed oggi 
ancora fe ne vegzono i veftigi dentro la Villa Monfalto, di 
figura quafi piramidale, di 300 pal. in lunghezza larga nel 
mezzo 100, ed 8 profonda delineata dal Bufalini, o più 
afattamente dal Nolli ](3)5 perchè fe 1° aveffe offervata_, 
non occorreva, che facefle derivar 1° acqua dal Caftello dell’ 
Efquilino non longi da S$. Eufebio ; feppur v° era condotta la 
Marcia. Dove parlaffimo del paaggio di quel?’ Acqua ful Vi- 
minale , ed indi all’ Efquilino (4) fi diffe, che il Bufalini nel- 
la fua Carta moftrava correre per Acquidotto alla conferva l° 
Acqua Augufta, e non la Marcia; che da Diocleziano fu no- 
minata Jovia, ficcome a fuo luogo notaffimo . (5 
$- s. Qua'unque perdella fofle, non debbe lafciarii prendere 
ulterior credito alla vana opinione d’ alcuni Antiquar] recen- 
ti, cheideandofi le due sferiche Moli , delle quali una fi ve- 
de unita alli Granaj dicontro al ‘portone fettentrionale della 
Villa Montalto, 1° altra mutata in Chiefa ad onore di S. Ber- 
nardo.nel 1598 della pia munificenza di Caterina Sforza, 
da 2, È Con- 


(1). Bacci d.l. vic. 8, G) Ibid.c.6, | 
(3) Piant.di Rom. = (4) Part. 12. 015. (5 ParnI.N.24. 
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— Conteffa di Santa Fiora; (1) non altennero dal dire; che 
ferviflero per Calidar)di quelle ‘Terme ; (2) fecero appren- 
dere; che o dalla Conferva , 0 «dalla Pefcina per via di oc- 
culti tubi vi paflaffe quell’ Acqua. Error popolare; che non 
meritava ricever fplendor ‘dalle tampe . Que rotoridi Edi» 
| fiej non furono Calidari , ne Tepidari, mai due Templi 
con nicchie per. Statue 3 negli angoli \dél Recinito eftetio- 
re affatto feparato ‘dalle » molte parti , che componeva- 
no le Terme; dentro alle quali a _mezodì ; per dimoltra- 
zione del Bacci , a fianco ‘dell’ Ipocaufto ftavano i Calidari; 
Tepid.ri, Frigidari, e Laconici ad occafo ; eil fimile ad 
Oriente ; e quefti non già dov’ è la Vigna de i PP. Certofini s 
nella quale il P. Felini più volte riominato, nel 1625 feriffe 
. aver; vedute moltiffime cave come Grotte 3(3) 0 Caverne. 
‘Quei due Tempietti sferici foliti a dedicar(i alli Numi; & 
qualifi confacravano le pubbliche e fontuofe Fabbriche , co- 
me diceffimo dell’ Anfiteatro ) fervivano ancora d’ abbelli- 
mento e vaghezza al muro , chein diftanza di 300 e più pal. 
circondava tutto il quadrato della gran Fabbrica ; nella ma» 
niera che l’adornavano in tutta la circonferenza molte nic- 
chie emicicle , e quadre alternativamente difpofte; enel 
mezo tra li due Templi l'ampio femicerchio di pal. 500 nel 
fuo diametro verfo occidente, di cui chiari veftigi fi veg. 
sono nell’ Orto de PP. Claravallenfi Cuftodi della Chiefa di 
S. Bernardo; ed è confimile all’ altro meridionale , che dal 
Bacci fu detto Teatridio, dentroal corpo principale delle _» 
Terme del quale pìù non appare alcun fegno. Caufà per 
cui il Ligorio , il Bufalini, il Tempefta, il Nolli, ed altri 
non 1° efpreffero nelle lor Tavole topografiche ; colle quali fe 
regolati fi foffero il Felini (4) e gl’ Anonimi defcrittori di tane 
teRome antiche » (5) non avrebbero fcritto, che gli Torrioni 
attornoalle Terme erano 4, ed anco 7; fempre piùinfoppor= 


tabili con ripetere le ftefle menzogne. 


$.6. 


(1) Felin. Maravigl. di R. f.194. & Anonim. Rom.Sacr edit.1587. 
(2) Nardin. R.A.1. 4. c.7. Anonim. R. Antic. edit. 1684. Malo» 
Bernardin. Ripart. de Rion. I. Monti. Pi) 
(3). Guida Rom, gior... fi217. (4) Ibidem. | 
(5) Edit. ann. 1645, 1652: 1687, &co 
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$. 6. Quefto è I° errore di chi vuol moftrar di fapere ciò, che 
nonsà, ondei Pofteri incauti vanno ingannati. Sapea molto 
bene qual fo:ta d’ Edificio erano le due rotonde moli 1° eru- 
ditifimo, ed altrettanto circofpetto , e premurofo, che fi 
confervaffero le antiche memorie di Roma , il Sommo Pon- 
tefice Clemente XI; pur nulla oftante non aderendo achi le 
palesò per Torrioni ) ecco come ficontenne nel determinare 
ache fervifle quella, che diceffimo peranco in piedi nell’ an- 
golo de Granaj da Lui fabbricati ponendovi sù bianco marmo 
lafeguente Ifcrizione . - | 
Thermarum Diocletianarum. Avo Superftes Monumentum 
Ne Quid Veteris Magnificentia Nova Urbis AEdificia Abolerent 
Clemens XI. Pontif. Max. | 
Horreis A Se Conftru&is Fulciri Curavit 
Anno Sal. MDCCV. Pontific. V. 


Su quel marmo fcriffe da Dotto: Parlò da Principe : Diè luo- 
go a gl’ Eruditi a dir tal mole a qual’ ufo delle Terme ferviffe. 
7. Se dunquefù così fontuofo il fokRecinto efteriore , quan- 
to di magnifico e vago avrà contenuto |’ interior delle Ter- 
me ? Specialmente per l’ accrefcimento di Statue , di Pittu- 
re, e d'altri fimili abbellimenti, che in occafione della So- 
lenne Dedica vi fecero Severo, e Maffimino circa Vanno 
307 per non averla celebrata nel 305 Diocleziano , ftante la 
vicendevole rinunzia da lui fatta e da Maffimiano fuo Collega 
all’ Imperio, (1)E perchè li pocanzi indicati Anonimi volen- 
do far da eruditi non {1 aftennero di pubblicare li due Cefari 
Maffimino e Severo che celebrarono la Dedica; per figli di 
Diocleziano ; portaremo una delle due Lapide trovate nelle 
Terme , e preffo a S. Sufanna quafi confimili dal Grutero, 
(2) affine di levarne 1° errore , con dilucidar chi EMfi furono, 
avendo fatta la Dedicazione anche in nomedegli Abdicanti , 
e de due Succeffori allora viventi . 


un 


DD. NN. Diocletianus. Et Maximianus. 
Invi&l. Seniores. Augg. Patres Impp. Et Cafarum. 
Con- 
_——_________T___—m—___n 
- (M Eutrop Eufeb. Xoiim-& alii, 
(2) I.Vito, 1. pag.179 & 188. 
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Conftantinus Et Maximianus InviQi Augulti . 

Et Severus. Et Maximinus  Nobiliff. Cafares 

Thermas. Felices. Diocletiani. Augufti. 

Fratris. Sui. Nomine. Confecraver. 

Coeptis AdificiisPro. Tanti Operis. - 

Magnitudine. Omni. Cultu. Perfe@&is. 
Romanis Suis. Dicaver. 


$. 8. Molti anni prima della Rinunzia ; e fù nel 289 ) vedendo- 
‘ fi Diocleziano privo di mafchi fueceflori ( avendo generato la 
fola Artemia unica figlia offeffa dal Demonio ; e da S. Ciriaco 
liberata ) (1) adottò e dichiarò Cefare Galerio Armentario , 
che dalla lapida apparifce ) aver’ affunto il nomedi Maffimia- 
no. Eil feniore Mafimiano adottò Coftanzo Cloro, che fu . 
Padre di Coftantino il Grande. Quefti due Cefari adottati , 
feguita la Rinunzia reftarono Imperadori . Galerio per effer 
paflato il Collega Coftanzo a comandare in Francia, in Spa- 
gna , e in Inghilterra, non potendo regser da fe folo il rima- 
nente dell’Impero,adottò FI. Valerio Severo, giovanedi fpi- 
rito nell’arme;e Gale:io efaltò Maffimino fuo Nipote;onoran- 
doli pur del titolo di Cefari . E quefti fonoli due che dedica- 
rono le Tetme . (2) V° è traquefti ombra di Figliolanza con 
Diocleziano neppur a titolo di Adozione ? Qui reftarebbe a 
moftrare la fontuofità del Palaggio deliziofo pet Fonti; e_» 
Giardini , fabbricato da Diocleziano ad occidente delle fue 
Termedi là dal fe micerchio ) che diceffimo nell’ orto de PP. 
di S. Bernardo, fuori del quale per linea retta in diftanza di 
1000. palmi dal Bufalini fon delineati i veftigi; ed in com- 
prova uno degli Anonimi autori delle Rome (3) come tefti- 
monio di vifta fcriffe . - Dove oggi e una Visna , cavandofi ab- 
biamo veduto î pofamenti delle Colonne ) ed una Chiefola ‘ar- 
mara di lavori minutifimi , con giogole marine .- Ma baftan-. 
do aquefta Regione le Magnificenze , che ancor fi veggonodi 
quell’ Imperatore , qui chiude il fuo giro di 15. mila, e 600. 

piedi . 

N. XXXIII. 


ET ——_twen_______ _—_oecc 000000) 
(1) InBreviar. 8. Aug. (2) Eutrop. Aurel. Vi&.& refert 
Aicher, Chronol. par-2. d; ann, (3) Edit. 1687. par.z. - 
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N: XXXIIII. 
VII REGIONE VIALATA. 


St a dditano i limiti il contenuto de Fonti, Bagni, Orti zie 
Ninfei irrigati dalle Acque Vergine, e Marcia. De 
Fonti Santificati dalli SS. Avpoffoli, & altri 

ufati per battezzare . | 


$.I. Oco tra di loro difcordano circa al giro e circonferen=. 
za gl’ Indagatori di quefta Regione denominata Via 
Lata per la fpaziofa Strada che fempre fino al tempo di Augu- 
fto dilatavafi dal Clivio meridionale di Campidoglio infino al- 
li Septi, ora Piazza Colonna; e poi dal Pontefice Paolo III 
Farnefe fino a Porta Flumentana, o Flaminia ; (1) ed oggi 
pergli p:ffeggidi Cocchj e corfi de Barbari ha prefo ilnome 
di Corfo . Quanto al giro mi uniformo al Borricchio, e Mi- 
nutoli qu.fi tro loro concordi. Rifpetto alla dimenfione , fa- 
‘ cendofi veder non curante chi aver dovea fomma pre mura che 
li due dotti Illuftratori della Carta Nolliana ftabiliffero la mi» 
fura delle antiche Regioni, mentre li Regionifti paffati va- 
rino nel numero de piedi della di lei eftenfione 3 altri affe- 
gnandole 12 m. e 700 s altri 13 m. 300, e finoa 15m.e70093 
come ne! Codice Vaticano : (2) Variazioni originate, o dagl* 
errori nelle impreffioni , 0 da difattenti Copifti de Codici ; 
io però ron lafciarò la mifura affatto nell’; ncerto,regolandola 
colla fteffa Carta del Nolli ne feguenti fuoi limiti . 
$.2. Prendea dunque il fuo principio dal Clivo meridionale del 
Campidoglio volgendofi a deftra della falita di Marforio, 
Scendevaal Foro o Colonna di Trajano , al Palazzo de Cor- 
_nelj, oggi Colonna, e SS. Apoftoli » al Foro Suario , o Chie- 
fa della Nazione Lucchefe , appiè di Monte Cavallo, e fotto 
alli Giardini Pontificj , al Foro Archimonio , corrottamente 
im Arcione j indi per retta linea al Circo di Flora y éra ilFone 
te del Tritone in'Piazza Barberina, radendola falda a po- 
nente 


CI) Martineil. Trof. della Croc. f. 23. 
(2) ap. Murat. V. Ito, 4. p. 2126. 
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nente del Colle Quirinale, e da Capo alle Cafe quella del 
Pincio , da gl’ archi dell’ Acqua Vergine rivoltava a deftra 
della Piazza di Propaganda, dirizzandofi alla Chiavica del 
Bufalo , fotto a Fontana di Trivio y al Corfo 3 già Vialata pie- 
gando tra S. Isnazios ela Minerva, a S. Venanzio, alle ra- 
dici orientali del Campidoglio , chiudendo il fuo giro vici- 
no a S. Pietro în Carcere , dove avea prefo il principio eften- 
dendofi per 13 m. piedi, e 200 incirca. 


.3. Indagata quefta fuperficiale circonferenza , penetriamo 


nelle parti, che conteneva innaffiate dalle Acque . Pel con- 


| tenuto fe vogliamo attenerfi a Rufo e Vittore circa al numero 


de Laghi o Fonti, e Bagni privati} che quafi tutti i Nobi- 


* li, e doviziofi aveano nelle lor cafe, riferifcono effer ftati 


n 


t 


li Fonti 76 , li Bagni 80, le Cafe; non Ifole abitate da più 
Famiglie 140: Se al Codice Vaticano , annovera Fonti 76 , 
Bagni 75 Cafe comeadeffo dette Palaggi 120; in guifa che 
non tutte aveano il proprio Bagno, ufando forfe 1? Acqua de 
Fonti. Di tante cofe però che ftar non potevan fenz? Acqua, 
pochiffime ne hanno fpecificate li due riferiti Regiftratoti . 
Rufo dando il principio a quefta Regione ful fiftema da noi 
ftabilito , ci prepone in primo luògo il Fonte di Ganimede, 
duplicato e diverfo dall’altro che incontraffimo nella V Rex 
gione ;. perciò dovea fgorgare a fianco del Foro di Giulio Ce- 
fare nella piazzetra contigua alla cima della Salita di Marfo- 


«rio dove ora dicefi. Le chiavi d'oro , fomminiftrandogli 


î Acqua facilmente laTepula, oppur anco con qualche tubo 


«dal Qurinale la Marcia. Non può a meno che non formaffe 


quel Fonte la Statua di quel favolofo Garzonetto Trojano ,; 0 


| ‘portato in Aria dall’ Aquila per comando di Giove, cui do- 


vea fervir di Coppiere , di chefdegnata Giunone odiò tutta 


la ftirpe TroJana , come cantò Virgilio (1) » 


Et genus invifum, & rapti Ganymedis honores. 


E il Sulmonefe fe dire a quella Dea incollerita le due cagioni 
del proprio fdegno, eper tal’ onore dato a Ganimede da, 
Gio- 
fe = croci ce i 
(1) Eneid. 
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Giove, e per efler ftata pofpoftaa Venere nel pregio della 
bellezza dal giudiziodiParide. (1) 


Caufa duplea ire: rapto Ganymede dolebam ; 
Forma quoque ideo FGudice villa mea ef, 


Oppur sù tal fonte, perche gl’ Aftronomi , fecondando il 
favolofo fucceflo del rapito Garzone, vi aggiunfero che foffe 
mutato nel celefte fegno d’ Acquario, (2) farà ftata effigiata 
la ftatuain atto di verfarl’ acqua dall’ Urna. Mita 

+ 4» ‘(Secondo ladifpofizione di Rufo, ful Corfo in vicinanza 
della Chiefa di S. Maria in Vialata vedevafi il Ninfeo di Gio- 
ve , qualdi prima, al dir di Fab. Calvi ) (3) era tempio dedi- 
cato alle Ninfe. Può crederfi che Roma pagana fra le molte 
preminenze di quefto. fuo Nume attribuendole quella di po= 
ter produrre pioggie Grandini e geli , del qual fentimento fù 
il Mantuano Poeta (4), 


Et jam maturis metuendus FGupiter uvis . 


ergeffe in quel Ninfeo il Simulacro di Giove attorniato da 
Ninfe; e dalla volta dell’ Antro con nafcofti Tubi diramati 
dall’ Acqua Marcia formaffero una placida pioggia, etra fto- 
gli zampillaffero diverfi Fonti; nella guifa che abbiam’ a fuo 
luogo(5) veduti fimili Edifici architettati . Indi unendofi tut- 
ti que’ Fonti nella fottaperta Pefcina, ferviva a sl’-Aftanti 
quell’ Acqua di refrigerio , e lavanda. Di Fonti però molto 
più ammirevoli e falubri fi vide ornata queita ed altre Regio» 
ni, ne mai hanno ceffato di (correre allorchè Roma principiò 
a ritirarfì dal Paganefimo ) e cognofcere la vanità di tanti falfi 
Dii per l’ addietro adorati. 
+ $. Nell’anno dell’ Ep. Cr. 58 fotto Nerone in poca diftanza 
dal riferito ruzgiadofo Ninfeo,nel fito in cui fino dal 40 avea 
nella fua prima yenuta abitato S. Pietro ) e S. Marzia'e ,(6) 
piucchè di quefti e d° altri pregievoli Fonti , ficompiacque 
Arp a Ro- 
(1) Ovid.Fafl. 6. v.42. - (2) Higin. Affron. Poet. v. quar. 


(3) Apriq. V.R. Simulacr- Reg: 7. (4) Virgil. Georg: 2. 
(5) Par-hac N.16.a 6.2. (6) Martinell. Trof.della Croc,f.2.c.14 
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Romain vedendo limpidiffimo forgere il folo nelle ftanze, 
che tenne a pigione S.Paolo (1) fopraalle quali fu pofcia in- 
nalzata la Chiefa ad onore di Maria Santiffima col titolo di 
Vialata. Parla it volgo effer featurito all’improvifo A me 
pare foffe Fonte come tanti altri nafcente ;. deltadi cui falute- 
vole Acquafi valfe il S. Appoftolo per materia del Sacrofanto 
Battefimo , colla quale ricreò ’ animetde Gentili altà Grazia; 
levò loro lacecità dell’Idolatrìa; e pursò le lordure dello 
fpirito . Il Martinelli(2) dà fede’ad una antichifima tradizio- 
ne trovata in quel Sacrario deferitta fopra una tavola» ‘in'icui 
filegeva frai molti battezzati dall''Appottolo elfer itata Sì 
Sabina con tutta le fua Famiglia. Oltre ‘al'continuo prodigio 
egli dice, ed è vero , che tuttavia fi mantiene corrente e 'tim- 
pida con la virtù di rifanare anche i maloridel Corpo i Pro- 
prietà falutevoli, che mai non ritrovò Roma idolatra ne i 
Fonti di Mereurio , e di Giuturna, ne dentro al Ninféo di 
Giove, e nellavacro di Apollo , de quali adeffo neppur fi ve- 
de una ftilla. 

6. Non ho voluto feguitare itBorrichio , ne it Minutolo nell’ 
incominciamento, e nel fine , che danno a quefta Regione 
dall’ Arco di Settimio; perchè fi controverrebbe a Ru e 
Vittore, i quali regiftrano it Carcere Mamertino nell’ VIII 
del Foro Romano. Nondimeno per aver correlazione al 
riferito Fonte di S.M.in Vialata 1’ altro chefgorga in que 
orrido carcere , dove nell’anno 65 ftavanoincatemati pet or- 
dine di Nerone péèco prima del lot martirio (3) li due SS. 
Appoftoli Pietro ) e Paolo; fi diftorre parimente'dal Martinel- 
Î vi Scaturiffe a prieghi di S. Pietro per amminiftrare il 
Battefimo. Come luogo adiacente a quelta Regione , non, 
fembra riprenfibile alla medefima unirlo , ed accopiare am- 
bedue, fenza confonderli con Acque profane. Non voleva 
Nerone , che i SS. Appoftoli iftruitlero Romane Dogmi del- 
la nuova Religione Criftiana ye ne efercitaffero i Riti ; ‘onde 
fattili chiudere nel tetro carceré gl’ avea deltiniati alla mor- 

16 


LD 


(1) Id. £. 2. 31. e 34. AR. Apoft. e. ult. v. 30. manfît biennio toto 
in fuo Condugto . (2) Ibid. £, 4. & 4r ‘ 
(3) Pagi. Crit- ad Baron, to, 1. an. 65: Blauchin.ad Andf. to. 2. 
> Chron. p, 172. ne) METER Cd) 
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te, tenendogli tra catene guardati da molti Cuftodi , de qua- 
lierano capi Proceflo je Martiniano. Ma la fuprema Onnipo- 
tenza fè vedere al Tiranno andar vani fuisforzi , poichè con- 
vertiti dalla dottrina degli Appoftoli alla fede i Cuftodi cer- 
carono nell’ Acqua Battefimale fommergere della Idolatrìa 
la vana e falfa credenza. Era fenz® Acqua Pofcuro carcere : 
Per averla, fi legge negli atti di S. Pietro(1) - #//icò B. Pe- 
trus fatto figno Crucis in Cuffodia Mamertini, cadem bora 
emanaveruni Aque de Monte; È tune Baptizari funt duo 
Caftodes, Proceffus, © Martinianus cum aliis Quadracig= 
za. - Tutti nel giorno de 2 di Luglio decapitati trionfarono 
del Tiranno colla palina di gloriofo martirio. (2) Ugualmen. 
teche l’altra la forgente di quefto maravigliofo Fonte con- 
tinua a {correre limpida; ed incorrotta, benchè più di 40 
palmi refti fotterra per trafportati cementi di fabbriche anti- 
che, e Roma Cattolica ne prova grazie miracolofe con berla 
divotamente. 

$.7. Delle IV milaFontane , cherinfrefcavano , ed abbelliva- 
no Roma, formate dalle Acque che fcorrevano ne fontuofi 
XIV Acquidotti, dove fe netrovano ifiti, fe appena di po- 
che fe ne additanoi nomi ? Da tale infortunio fon prefervate 
le fole fantificate , e fatte fcaturire, o fcoperte dalli due SS. 
Appoftoli trà le pietre del Mamertino, edi Vialata. Ne dif- 

| fimile nella durazione del fuo fsorgo , e Virtù di Sanazioni 
fi ammira in poca diftanza altro Fonte, che fcaturifce nella 
Chiefa fotterranea de SS. Cofino e Damiano già Tempio di 
Romolo e Remo, per 25 pal. più fotto alla fuperiore , cioè 
uguale al pavimento del contiguo Tempio della Pace. Li PP. 
del Terz? Ordine cuftodi di quella Chiefa hanno antichiffima 
Tradizione, che il S. Pontefice Feliee III , dacui, come a 
fuo luogo notai, fu confagrato quel Tempio profano ad ono- 
re delli due SS. Fratelli. Mar. {coperta quell’ Acqua circa 
Panno 485 dell EV., fe ne fe-vifle battezzando per im- 
merfione fecondo allora era in ufo. E quefta pure dopo tan- 
ti riempimenti fatti in quel fotterraneo, e già trafcorfi 1378 
anni dacchè fù fcoperta, continua nella fua purità di Vena 

Ava az incef- 


— ) Ref M artipel. ubi fu P- pi 55. (2) Breviar.inle8.d. die. 
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inceflante . Tal pregio al certo non confervarono li tanti Fon- 
tia vane Deità innalzati , effendo da gran tempo fperduti 
ed incerti alla viftadi chi và in traccia delleloro forgenti.. 

$, 8. In tale incertezza di fito, di origine} e degP Autori ci 
pongono l’ Acque de Fonti, che innaffiavano in quefta VII 
Regione gl’ Orti Largiani } detti ancora Argiani : Tanta è 1° 
I incertezza di trovar chi ne folle il Padrone. Si leggono 
Largiani nell’ indicato Codice Vaticano , ma non v° ha circo- 
ftanza, da cui poffa rilevarfene il luogo . Dal P. Donati ( I) 
fimplicemente fon nominati. Rufo dopo al Ninfeo di Giove 
li regiftra fopra al Foro Archemonio , o fiain Arcione, e_» 
preflo la Pila Tiburtina . Io penfo all’ ingreffo di ftrada Rofel- 
la, in guifa che verdeggiavano in quel declivio inaffiati {i- 
curamente dall Acqua Marcia , che ficcome tra poco diremo, 
fi diramava dall’ Efquilino anche in quefta contrada. Dachi 
della Famiglia Largìaquegl® Orti foffer fatti piantare come» 
potrà rinvenirfi, fe li tanti Antiquarj; e Regionifti neppur 
} hanno penfato ? Collume che ci porgono i due dottiflimi 
Plinii, parmi fe ne poffa quafi afficurar per autore il facoltofo 
Pub. Largio Licinio, uomo decorato dalla Pretura , ed im- 
perando Trajano mandato Giudice , ed è lo fteffo che Pre- 
tore in Cartagena di Spagna (2). Dal che può dedurfi , che 
per far quelli Orti con tutta la Signorile Magnificenza avea 
come fpender dagrande : ben fapendofi che gli Romani fpe- 
diti in cariche nelle Provincie rari erano che non fi arricchif- 
fero: Di ciò ne dà per quefto Largio Pretore chiaro indizio 
ì° Annotatore dell’ Epiftoledi Plinio il giovane fuggerenda, 
(3) che invogliatofi Largio di aver la ftoria M{f. di Plinio il 
Vecchio, efibì di pagarla 400 mila èfterzi , corrifpondenti 
a X mila fcudi . - Hic Lergius Plinii avunculi commentarios 
quadringentis millibusemere voluit , Vir pretorius . 

$.9. A perfuaderfi, che gl’ ornaffe, fe non rifpettoalla vaftità di 
quei che vedefimo di Mecenate e di Saluftio , certamen- 
te quanto all’ ifquifitezza di amenità, di delizie, e di luffo 
concorre la circoftanza d’effere egli ftato di naturale ambizio- 


fo e propenfo a rifcuotere applaufi popolari ; perocchè prima 
d’aver 


Ti). De V.RiL3-G. ult p.326. (2) Plin hifi. h19, 0, 2a 
(3) L.2.in Epif 74. ad Maxim, 
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d’ aver 1 onore d’ eflerafcritto Senatore , edopo gl’ altri Ma- 
giftrati paffato all’ onore della Pretura efercitandofi in decla- 
mare nelle Bafiliche , e nelli Fori per effer Oratore di poco 
grido andava raunando con premurofe preghiere molti per- 
chè andatfero ad afcoltarlo arringando 3 e gli faceffero accla- 
mazioni. E da lui-apprefero pofcia queta vilifima induftria 
altri ignoranti Avvocati ; ficcome efpreffe a Maffimo lo fteffo 
Plinio il Nipote (1) Si guardo tranfibis per Bafilicam > ( Fu- 
liam) & voles fcire quomodo quifgue dicary nibil eft quod 
Tribunal aftendas : facilis eft divinatio . Scito, cum peffime 
dicere , qui laudabiturimaxime . Primus hune audiendi m0- 
rem introduxit Largius Licinius,haStenus tamen ut Audito- 
res corrogaret .Soggiungendo ciò che gli raccontò Quintilia- 
no di lui Maeftro etfere avvenuto al. Declamatore Domizio 
Afro nell’ attodi perorare in una caufa avanti alli Giudici , co- 
‘sì dicendogli. Ad/elebar Domitium Afrum, apud Centum- 
viros agentem> cum audiit ex proximo (in altro Tribunale 
della fteffa Bafilica ) immzodicum > infolitemqgue clamorem . 
Admivatus veticuit + Ubi filentium futtum ef, repeti 
quod abruperat . Iterdm clamor: iterum. reticuit ; & poff 
{ilentiumcepit. Idemtertio. Noviffime quis diceret queftit. 
Refponfum et Licinius. Tune intermiffa caufe &c. Può 
dunque da quefto fatto apprenderfi, quanto per procurarfi 
Largio Licinio acclamazioni ediencom) da fpettatori, avrà 
ornati li fuoi Orti di amenità ) e di fontuofedelizie . 
.10. Al fianco di quefti Orti avea commodifiimi Bagni un cer- 
to Stefano convicino a Marziale , che abitava trala Pila Ti- 
burtina , e il Circo di Flora, ficcome notificò al firo amico 
Paullo. (2) La notizia di quei Bagni ci fi dà dalloftefo Poeta, 
che invitando a cena Giulio Cereale altro amico , gli ferive, 
che lavarannofi afieme in quei Bagni, come coftumavafi in 
Roma , un’ora avanti pranfo , che dicevano Cena, (3) per- 
ciò gli propone l’ andarviall’ottava, (4)che fignificava un’ 
ora avanti al mezogiorno . (5) | 


si. Veni 
(E) d.Epif. 14. (2) Ls. Epig.21. 
3) Natal. Alex. Genial. 1. 5,e,21.d Hofman Lexic.v, Coen 
(4) L XI. Epig. 35. (5) Lu 4 Epig:7. 


- 
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iii ciche onirrol enza io a 

Olqvam poterisfervare. Lavabimar tina» 

Scis quae fint Stephani Balneajunbta mibi. 

Lo ftefflo purciragguagliayche poco longi della fua Cafa for- 
fioggi dove la ftrada di Coftantinopoli ; vi paffavà un rivo 
dell’ Acqua Marciache formava. un Fonte; /il di cui mormo- 
rio udiva dalla fua Cafa, dove non.avendo: ‘Acqua fupplicò 
Domiziano di quella concedergli una porzione..(1) | 


«Sicca Domus queritur nullofe-rore foderi ; 
. Cunomibi vicini Maicia fonte foner: | 
Quam dedevis néftris Augufte, Penatibusundam » 
Caftalis hac nobis x aut Fovisimber erit. | 
sabbia 


. TI. Dove adeflo fi ammira innalzato il Tempio fontuofo di S. 
Ignazio, e gran parte del Collegio Romano ; fi vedevano i 
Bagni della. Cafa di Narcifo Liberto dell’ Augufto Claudio , e 
fuo ricchiffimo Segretario di lettere , che feppe cumular nel- 
la carica fopra X.Millioni di fcudi doro) e perciò lagnandofi 
Claudio della fcarfezza di entrate, gli!fu fuggerito, che ne 
abbondarebbe : Sic duobuslibertis( Narcifo & Pallante ) in 
confortium reciperetur. Circa Vl anno:1636 f(cavandofi li fon- 
damenti per la facciata del'fudde*to Tempio vi furono tro- 
vati molti tubi di piombo gittati, come dicefi; a Olivella; 0 
quafi a Triangolo , che conducevano ‘a quei Bagni quantità 
della vicina Acqua Vergine. L’ attenzione dal P:Donati (2) 
. nedifegnòde fece imprimere le mifure e le figure , fopra un 
‘ de quili in lettere di gettito vi fi leggeva -NARCISSI AUG. 
L. AB. EPISTULIS-. Le Stanze fi vedevano ornate diim- 
pallicciature di venati marmi con varj colori ; il pavimento 
diopra mufaica diftribuita in foglie , eFiori ; oltre 1° orna- 
mentoin altre Camere di lifcie, e fcannellate Colonne che 
aveano foftenute più Statue non ritrovate ne lor pofamenti. 
Dal che può concepirfi con quanto luffo vivea quel poffente 
Liberto. Altre Opre non ci fggerifcono gl’ antichi e 
babo}; 


(8) e g* Ep. 12. (2) DeY.R.k3.0.18. 
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fti irrigate dalle Acquein quefta Regione , Perguifachè li due 
moderni Rioni della Pigna edi Trevi, che di quefta ‘alfito 
in'gran parte fon fucceduti., contengono molti più Fonti; & 

‘altri Edificjarricchiti dal’ Acqua, che vi fi diffonde:di fon- 

| tuofo Caftello del Trivio } come vedeffimo dove fiè parlato 
dell’ Acqua Vergine. 
I ON LX XX Vi 

REGIONE VIII FORO ROMANO. 


Sie/pone ilfuo giro col Contenuto di Fonti, Bagni, Lago Curzio, 
Bofcbettiy Fonte di Marforio Orti e Cafa di Scipione » 


$.1. Y LForo, 0 fiagran piazza nella valle tra Campidoglio 

eil Palatino, e'che dava il nome alt’ VHI Regione, 

chi non fa effer quello ch” or fi dice Campo Vaccino che ferve 

per mercato d’armenti ? Mutazione non mai penfata da Ro» 

molo ne dalli Re fucceffori y che tanto avean fatto, perchè 
non fofle più Paftolo a Buoi 3 (1) 


Hie, ubinune Roma ef, incedua Sylvavirebat ; 
Tantagua res pancis pafcua bobus erat ; 


mentre l’ aveano attorniato di vaghi portici in guifa di Teatro 
fpaziofo con Diete , e Bafiliche per fede.de Giudici, per ad- 
dunanze d° Oratori, e Negozianti, per raprefentarvi fpetta- 
coli e Giochi , prima che fi fabricaflero Circj e Teatri. La di 
lui larghezza era dalle radici del Campidoglio, e Palatino : 
la lunghezza dalla Chiefa di S. Adriano all’ altra della Confo- 
lazione. Quefta Regione cominciava a ftenderfi vero orien- 
te dal fianco meridionale del medefimo Foro, € interfecan- 
do la Via Sacra entrava nella ftra!a orafechiufa tra il tempio 
di Fauftina a deftra, e di S. Adriano a finiftra con abbriaccia- 
re liIII Fori di Cefare, di Augufto , e diNerva; radeva 
Campo Carleo, eil Foro o Colonna di Frajano a ponente ; 
1 indi 


(1) Ovid. Fat. I.,allt med. 


376. © UU. Corfe del Acque.Par.It. in 

indi per retta via pallava aCampidoglio , che tutto în fe ràc- 

chiudeva. Lafciando a deftra-la IX Regione Flaminia paffav a 
nel foro Olitorio , ‘oggi Piazza Montanara ; verfo agl’ Arme- 
ini $'accoftava al Tevere, indi alla Scuola! Greca principio 
‘del Foro Bovario » così detto per effervi la ftatua in metallo 
d’ un Bue , (1) profeguivaa S. Anaftafia , voltandofi al Vela- 
bro, o S.Giorgio dove compiva il fuo corfo di piedi XII 
mila, e 867. a mifura ftabilita dalli due antichi praticiRe» 
gionifti . 

.2. Quivivedea feorgare il Fonte della favolofa Ninfa Giutur- 
na forella di Turno Re nel Lazio de’ Rutoli , favorita di 
Giove ) perciò reputata dal giovare per Dea, ficcome fu ac- 
cennato . del Tempio erettole.; dove -parloffi dell’ Acqua 
Vergine : (2) Fonte, che febben formava all’ intorno uno 
ftagno ; o profonda pallude, teneafi in pregio perche vicino 
furon veduti lavarfi li due Gemelli Caftore e Polluce fratelli 
d’ Elena nati a Giove da Leda ; del qual Fonte fi dovrà parla- 
re nella Regione X. Dopo quel Fonte da Vittore e da Rufo fi 
addita il Lago Curzio s che. nel centro del Foro ftagnava; 
ma non potea dalla noftra Regione vederfì , pe:iche fin dal 
tempo di Romolo tutta la Valle tra il Palatino e Campi oglio 
effendo Palude ; che fenza barchette non potea valicarfi , re- 
ftò quafi del tutto afciugata col lago ; per guifa che quando 
Augufto diftribuì le Regioni più non appariva. Perciò debbe 
dirfi, che dalli due fcrittori fu regiftrato il fito ad oggetto di 
mantener fempre vivala memoria dell’efempio d’amore ver- 
fo la Patria moftrato dall’ intrepido Mezie Curzio Sabino,che 
per prima Capitano del fuo Re Tazio contro Romolo 33) 
‘ feguita la pacedivenuti un fol popololi Sabini e.gli Romani, 

intefò 1’ oracolo da Curzio , che nonera fperabile la falvezza 
diRoma., feunGiovane de nobili Patrizj non fi gittaffe in 
quella voraginofa laguna (4) fagrificandofi alli Dij infernali , 
eglifalito a cavallo vi fi precipitò volontario; ed in tal modo 
l’orribile caverna fichiufe. AI qual fatto, che non accorda 

però Dionigio s (5) volle alludere Ovidio . (6) 
Hec 


(1)  Plutarc.in Galb. &alii a Donat. de V. R.1. 2. c. 20. 
(2) _Par.I. N. 16. 6.3. Giral. Syot.1. (3) Liv. dee.1. Dion,bra- 
(4) Var, de ling.latelL 1; (5) A.Roka, (0) Fa 6, ant, med 


Nelle XIV. Regioni. Num, XXXV. Res.VIIL 377 


Hec ubi nunc Forafunt, ude tenuere paludes, 
Amne redundantis fofa manebat aguis . 
Curtius ille Lacuss ficcas qui fuftinet Aras, [ata saturni. 
«& ANune folidaeft tellus ; fed Lacus ante fuit. - 


Quanto diverfè furono 1° Acque forgenti in mezo all’ antico 
Foro fin dal principio di Roma idolatra da quelle , che vifta- 
turirono nafcendo Roma Cattolica! Quelle efigevano, che 
fi fagrificafle all’Infernochi fommergere vi fi doveva. Que- 
fte abbiam vedutonella precedente Regione , (1) che dona- 
vano al Cielo chi vi fi attufava. Avvenimenti; che fuggeri» 
fcono dalla Verità derivar folo i Beni; de mali fempre effer 
ftato Fonte l’ Errore. 

$, 3. Nel Foro dove oggi S. Maria Liberatrice [; nel che feguo il 
parere del Fulvio ; (2) approvato dal P. Donati ]J (3) forge- 
va il rotondo tempio della Dea Vefta, e unito l’ atrio , cheal 
dir d’ Ovidio fu già la picciola Reggia di Numa(4) - 


Hic locus exiguusy quifufinet atria Vela - 
Tunc erat intonfi Regia parva Nume . - 

Par facies templi ; nullus procurrit în illo 
Angulusz a pluvio vindicat imbre Tholus.- 


E fotto all’ atrio ftendevafî il Sacro Bofchetto che Cicerone_» 
ferive piegava verfo la Via nuova, ( 5) quale suidava dal Fo- 
ro al Circo maffimo ; 0 al parer del Donati (6) voltava al Ve- 
labro ? Coficchè le Veftali per andare al Te mpio di Vefta dal 
lor Confervatorio $ che avevano nella Via Sacra » non paffa- 
vano nella Selvetta, che a quella Via non fi univa, come al- 
cuno ideoffi , Dallo ftefo Re Numa eletto nell’anno della na» 
fcente Roma 40, fu eretto il tempio allevato il Bofco ed al. 
gnata la Cafa alle Nobili Vergini Veftali, affiftenti a quella 
Dea per coftodir nel Tempio il perpetuo Fuoco, che quel 
Re volle foffe comune a tutta la picciola Roma per qualunque 
Bbb OC- 
I) N. 66. (2) A.R.1.3. de Foro. 
) V.R.l.c. 17. (4). Faft. 6. vi 218... 
(5) Dedivin. 1. | (6) ubi fup. c..13.in fia, 
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occorrenza , che foffe mancato nelle IV Curie, o Regioni , 
ficcomenotò Dionigio ingenuo Inveftigatore delle più anti- 
che cofe Romane (1) - Numa imperium accipiens privatos 
quidem non movit Curiarum Focos ; communem autem con- 
ffituit omnium unum in media inter Capitoliam:, & Pala= 
tiumora, © medio înter utrumque exiffente Foro, in quo 
pouit Templum - | 1. Vefte |, & Cuffodem Sacrorum_, - 
Non efprire il Bofco ; effendo noto, che Numa quafi ad ogni 
Tempio univa tali Selvette. Che cofa foffero le Cofe Sacre 
cuftodite col fuoco delle Veftali , fonofpiegate da Ovidio per 
| learme, e Simulacro di Pallade ; in congiuntura di fpedire 
una fua Elegia da Ponto a Roma, pregando il lettore a mo- 
ftrargli la ftrada perandare a Palazzo. (2) 


Parvit: © ducens; hecfunt Fora Cefarity inquit 3 
HeceftaSacrisque via nomenbabet. © © © 
Hic locus eft Vefte , qui Palladafervat » & Igneni : 


Hicfuit antiqui Regia perva Nume . 


. 4. Per mantener verdeggianti g1° arbofcelli del Bofeo, non 
effendovi al tempo di Numa Acquidotti , è credibile 1° irrigaf- 
fero l’ Acque Lautule nafcenti nelle Pendici Meridiane del 
Tarpeo » o vi fcorreffe qualche rufcello del Fonte Lupercale 
vicino, che poi nella Grotta, di cui trattarò nella Regione X, 
fu chiufo. In più d’ unluogo fiè parlato dell’ Acqua Clau- 
dia; che allora correva unita all’ Aniene , condotta dall” Au- 
gufto Vefpafiano alla Cafa del Collegio de Pontefici , (8) = 
derivata dalle IX fue Conferve , volgarmente le VII Sale . 
Come Sacerdoteffe comprefe nel Collegio di tal vantaggio 
dell’ Acqua participarono pur le Veftali , non folo per ufo del | 
Confervatorio , ma perle fefte che celebravano alla lor Dea 
nel dì 6 di Giugno per la dedica anniverfaria del di lei Tem- 
pio ; e alli 9 coronando Giumenti co° pani fatti a foggia di 
eorone,quali anticamente manipolavano le fteffe Veftali; e tal 
fattura dopo l’ anno 580 UC. fi adoffarono i Fornai(4) arollati 
tra li divoti di Vefta , come Dea del Fuoco per ornar la Tefta 


al- 
+ 


(I) d.1.2.: 2) Trift.3. 


(: DELI 1 ì 
G) N. 14. 6.5. N,59:6.27, (4) Scoliaftrad Ovid, ln, Eleg.t» 
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alli lor Somarelli che in tali giorni non faticavano nel rayol- 
gerle mole, in riconofcenzad’ efler ftata fvegliata Vefta in- 
fidiata dal Dio cuftode .degli Orti, dal ragghiare di quel di 

| Sileno. Favela diffufamente efpolta da Ovidio (1), che in 
quefti verfi accorciamo :.. i 


Ecce coranatis Panis dependet Afellis . 
Et velant ferabras foridaferta mola; . 

Inde focum fervat Piffor ; Dominamgue Focorus 
Ez que pumiceasverfat Afella molas . 

Veffa jacet, placidamque capit fecura guietem; 
Sicut erat pofitum cefpite fulta capur . 


E narrando, come a lei avvicinandofi quel Dio infidiator fu 
fvegliata; fiegue a dire: , i 
. Forte fenex , guoveltus erat > Silenus Afellum 
Intempeftivo cum rudit ille fono: 
Territa vocegravi furgit Dea: convolat omnis 
Turba > per infefftaseffugit ille manus . 
Quem Diva memor , de Pane monilibus ornas*: 
Ceffat opusz vacue conticuere mole. 


Siechè al tempio per preparareil pane, e d? indi alla Selvet- 
ta contigua perchè non inaridiffe, eravi dalle Veftali l° Acqua 
con qualche tubo tramefla : Intendafi dopo ’ abbondante Ca- 
nale ripartitole da Vefpafiano . 

8 5. Nella piazzetta tra S. Pietro in Carcere, e S. Martina do- 
ve già il foro d’ Augufto , fu {coperta la Statua gigantefca d' 
un Fiume giacente , collocata al prefente ful Campidoglio 
fotto al Fonte, che forge nell’ atrio del Mufeo Statuario. Da 
Vittore fi addita in quefta Regione VITI col folo nome della 
Statua di Marforio. Gl’ Antiquarj non fenza fondamento la 
dicono ferviffe perornamento di un Fonte s che dall’ urnafu. 
cuifi appoggia verfafle l’ Acqua , perchè vicina vi fu trovata” 

-la gran sferica Conca di granito orientale, di cui a {uo luogo 

» parlai. (2) Bbbz $. 6. 


A) di Eleg.r. G@) Pant N.37, 64, 
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$. 6. Nel mezo-tempo dove già ftava il Foro d* Augufto a de- 
ftra di quefto Fonte verdeggiava un’ Orto, che dicevafi Mi- 
rabile , Locrede il Nardini così chiamato a caufa delle magni- 
ficenze di fontuofi ornamenti ;‘per' efferfi veduti refidui di 
Colonne e di gran Statue , che di prima ornavano il Foro. 
Si regiftrada Rufo dopo le Bafiliche giudiziali la Sempronia 
di cui tra poco. €  Opimia; il Bagno di Policleto eccellen- 
te Greco Scultore ; che fiorendo con-Fidiacirca gl’ anni 260 
di Roma; tral’ altre ftatùe formata avea quella della Dea 
Giunone sì vaga ; ‘ch’ ebbe a dire il Poeta. (1) 


*Junonem » Polyelete sfuam niff Frater amare 3 ( Inpites. 
Tunonem poterat Fraetr amare tuam . 


Perciò queft’ Uomo celebre trattenendofi in Romi 0 per fuo 
comodo fi alzò quel Bagno , ocon qualche fua Statua fu deco- 
rato da altri nel Clivo meridionale.del Campidoglio. Con- 
vien però concepirlo nel piano , ‘perchè Acrone, e Porfirio 
fcriflero , (2) effer ftato fabbricato nel fito y in cui furono 
avanti li giuochi Gladiatori di Emilio Lepido, che per effer 
goduti dal Popolo , folevano farfi nelbafo. Ludus gladiato- 
vius Emilii Lepidi fuit , quodnune Polyeleti balineum eft . 
$. 7. Alquanto piùlontano verfo ponente alle radici del Colle 
Tarpeo nell’ imboccatura del Vico Jugario s così denominato 
dall’ Ara di Giunone Juga , come creduta Dea fautrice ‘dell’ 
Unione matrimoniale , (3) ftillava la Fontana di Servilio , 
riferita dal Nardini nelle fue Aggiunte in quefta Regione. 
Chi della illuftre e confolare Famiglia Serviliainnalzaffe quel 
Fonte non è facile a ftabiliri. Agrippa nel condur 1° Acqua 
Tepula; oGiulia ful Campidoglio , vedendo quel Fonte ro- 
vinato , 0 fenz° Acqua; lo adornò collocandovi 1° effigie d’ 
un Idra , che dalla bocca verfava I’ Acqua nella fottopofta taz- 
zadi Marmo. (4) 
.&.8.Appreifo alla Statua di Vertunno Dio della mercanzia ; che 
veneravali da Tofcani (5) nel fine del Vico Tofco, dove fi 
uni- 
(1). in Art. Poet. Horat. (2). ibid hi 
(3) Feft. de V. S. & Donat. de V.R.1.2.c. 14.& 27. ; 
(4) Nard.R.A:1.5.6.5. Cs)Donat.d.l.3.ca7.ex Afc in Cio. 3. Vere 
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univa nel Velabro col Jugario , forgea la Cafa di P. Scipione 
Africano 3 ornata all’ ufo de Nobili con Bagni e Fontane , de- 
rivandone |’ Acqua Tepula dal Campidoglio imminente . Gli 
Orti però , ed una vaga Fontana 3 che.con ifpezialità da Rufo 
dicefi ForsScspionum s fi ammiravano oltre alle mura fuo» 
ri della Porta Carmentale, e ne parlaremo nella IX Regio- 
ne. La Cafafi addita da Livio allegato dal P. Donati (1) coll’ 
incerta fituazione - 44 vezeres- 3 e lafcia in dubbio di qual 
opera antica debbafi ‘intendere. Parmi che Pomponio Leto 
la mettain chiaro ove fcrive ; a Livio egli pure;aderendo (2) 
- Ad Vertumui fioenum P. Scipio Africanus edem habuit , 
quam deinde Tib. Sempronius cum Tabernis lancis emit s & 
Bafilicam, quam Semproniam vocant , codem loco , propes 
Templum S. Georgii in Velabro, conffruxit. - Dappoi furo- 
no fabbricate altre Botteghe nuove, nelle quali fi vendeva, 
o conciavala lana;e perciò Livio diffe la Cafa di Scipione - pe 
mes Veteres- a diftinzione delle nuove. 

.g: Nulla di più nella prefente Regione per quello concerne 
all’ Acque rinvenir hofaputo. A riferva delli due Querceti 
dell’ Afilo ; tra quali.era iltempio di Giove piccolo che dice 
vafi- Vejovis», il tutto cinto da muro, dove adeflofta la fac» 
ciata meridionale del Palazzo Senatorio (3). Di quefte III 
Opere difpofte ful Campidoglio fi vuole , che Romolo ne 
foffe Autore, Dell’ Afilo ) cioè luogo di ficurezza ; così can» 

.tò la Mufa d’ Ovidio (4) 


Romulus ut faxo locum circumdedit alto > 
Quilibet huc, dixit s confuge > tutus erìs. - 


Indi moftrando il Tempio di Giove peranco Bambino , e non 
armato di fulmini, de quali {i provide quando tentarono i 
Giganti di falire in Cielo , {piega l’ Etimologia del Nome_s 
- Ve - Fovis - dicendo Giove non grande, 


Fupiten ef juveniss juveniles afpice vultus: 
A/pice dein manus > Fulmina nulla tenent . 
Ful- 


(1) JIdloc.cir. (2) A-R.1. 4 c. 38. 
(3)  Donat.d,1.2,6. 10, (4) Faft. 3. circ, med. v. 431» 
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Fulmina poft aufos Coelum affeStare Gicantès 
Sumpta “ovi: primo tempore inermis erat. | 
Nunc vocor ad nomen. Ve - grandia Farra Coloni 
Que male ereversunt 3 Ve - fcague parva vocant : 
Visea ff verbi éft cur non ezo Ve - Fovis edem, 
«Edemmnon Magni fufpicer effe Fovis® - 


Gellio(1) nondimeno , e molti altri l' interpretano: qual 
Dio nocevole:, e che lo veneraffeRomolo , non fperandone 
ajuto, ma perchè non gli fofledannevole ; onde trà.le due 
| Selvette gli ereffe il Tempio alli 5: di Marzo; così profe- 


guendo il Poeta. 


Uza nota ef? Marti $ Nonis facrata, quod illis 
Templa putaney Lucos Ve- Fovis ante duos. - 


In tempo della Repubblicae per i fagrificj, e per riftoro de 
Bofchi gli Cenfori ful Campidoglio conduffero 1° Acqua Te- 
pulas pofcia Agrippala Giulia. Oggi la Felice vi fparge più — 
Fonti , come parlando di queft Acqua recente dimoftra. 
remo, 


N. XXXVI 
REGIONE IX. FLAMINIA, O CIRCO FLAMINIO. 


Si difeorre del Pomerio 5 del di lei Circuito » e contenuto in Ba- 
Qui, Terme, Fontì, Noumachie, Stàoni, Orti, Bofchi ». 
—__ eLavacri, e forfe D Acquidotto di Pompeo M. per fuoi. 
TA Platanoni » è Fontane » 


per 30 mille, è 500 piedi cioè più di 6 miglia , 
contenendo in fe 140 Cafe ; 0 Palaggi, 63 Fonta- 
ne , edaltrettanti Bagni , non laftia dubitare de fuoi confi- 
ni, perchè a ponente la riferava il Tevere, ed abbracciando 
tute 
ili 


6.1. Qi vafta Regione, il di cui circuito fieftendeva, 


(5) Noe. Atic.l. 5.c. 12, 


* 
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© tutta la Valle del Campo Marzio, era cinta in parte a Merig- 
gio , e tutta inOriente e Settentrione dalli Monti Quirinale, 
Pincio, e degli Ortoli, fin fuori del fito dove oggi s° apre Por- 
taFlaminia 5 coficchè prolungavafi per tutta la gran ftrada, 
del Corfo dal Clivio occidentale di Campidoglio toltane la 
poca porzione fino all’ arco ) che ora diceli piazza di Sciarra; 
occupato dalla Vialata. 

$ 2. Dadue fontuofiffime Opere di C. Flaminio, che fu due 
volte Confole negli anni 530 e 5353 prefeil fuo nome; 
cioè dallalunga frada da lui laftricata principiando dal giad- 
detto Arco di Carbognano fino alla Città di Rimini ; e dall’ 
ampio Circo ftefo ne fuoi prati, il quale avea-il femicircolo 4 
in cui voltavano i Cavalli, e Carrette circa Piazza Montana= 
ra, ofopra S. Angioloin Pefcania, eil principio, 0 carceri 
de Cavalli a S: Nicola de Cefarini (1); e per larghezza occu- 
pava ilfito tra S. Caterina de Funari; e la Madonna del Pian» 
to. Imprefe amendue da pareggiare a quelle degli Augufti , 
da lui compiute nell’ anno 533 , in cui era Cenfore. (2) Ma 
per poco ne potè goder l’ ufo , perchè nel IIfuo Confolato, 
Annib:le nella Battaglia alLago di Perugia |’ uccife, (3)in 
pena di non aver voluto fuperboftimar gli auguri , al che al- 
ludervolleil Poeta(4).. 


Sint tibi ,Flaminius, Tranfimenaque littora teffes 
Per volecres cquos multa monere Deos . - 


Veduta 1° eftenfione del Circo per riconofer quella della fua 
Regione le daremo:il primo movimento ad Oriente preffo le 
radici del Tarpeo occidentali dall’ ingreffo di Piazza Monta- 
nara » alla Morgana, all’ efteremità di quella del Gesù; al- 
la picciola di S. Stefano del Cacco ; e fignrandofi il folotem- 
pio qual’ era della Minerva, fenzal’ aggiunta del Convento, 
tirava direttamente alla Bafilica Antoniana , ora Dogana ; a 
Piazza Colonna ; al Trivio 3 al Collegio Nazareno; di fotto 
a Propagandaja finiftra di Piazza di Spagna lafciando alla VII 
le pendici del Colle Pincio. E perchè ancora circa 1’ anno 
537 

\1£.00) Donat. V.R-lerscii. (2) Liv. & Sigon. to. infit. d, an» 

(3) Id, Sig 20.536, = (4) Ovid.Faft. 6. cir, fin, 
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537 dell’ EV. intempo di Belifario ci avvifa Procopio, (1) 
che la ftrada Flaminia fafiva in parte del Colle, dove allora 
erala Porta infito precipitofo, è credibile, che la Regione 


. dal baffodel Pincio per retta linea [non a riguardo della Por- 


tare ‘delle mura; che forfe intempo rd’ Augufto non v*era- 
no | paffaffe fulla falda del Colle, dove oggi finifce il -Con- 


vento de PP. di S.Maria del Popolo; a fianco della porta del 


di cui Tempio il Pontefice Sifto IV circa anno 1478 rizzò le 


mura, eaprìla Porta che diciamo Flaminia ornata pofcia di 


y 


Colonne. e di Statue , che tuttora’ fi\veggono nella parte» 
efteriore da Pio IV circa il 1560, (2) enel 1655 dal Pont. 


. Aleffandro!VII refa più maeftofa. 


3. Findoveoltre alle:mura e Potta prefenti fi eftendefle la 
medema Regione ‘a riguardo della mifura che nel fuo ripar- 
timento difpofe Augufto ; forfe lo-ftabiliranno li due IMuftra- 
tori eruditi della Carta Nolliana, e dirò qualche cofa in ap- 
preflo, per non interromperne quì il rimanente del giro . 
Dall’indicato fito del Colle voltando a ponente s° accoftava 
alla ripa del Tevere ;'ed'a feconda del di lui corfo entrava nel. 
li Bufleti del Maufoleo d’ Auguftoi in Campo Marzio ; pie- 
gavaverfo Colle Giordano j -profeguiva alli due Ponti Trion= 
fale , le cui ruine fi veggono dicontro al grande Spedal di S. 
Spirito , eal Gianicolenfe ora Sifto y e dall’ altro di Ceftio, 
o Quattro Capi , voltava aS. Angiolo, e Piazza Montanara , 
ivi terminando dove riconofceva il principio . Circonferenza 
tutta fuori di Roma, che da quefta parte non era cinta da 
\mura fe non nel Campidoglio, e Tarpeo , anche quando Au- 


.gufto ripartì le Regioni . Seppur nonfi.attraverfano a chi tie- 


. nequefta opinione li due Cippi del Pomerio, o fieno termini 


DI 


n 


delle Mura fuor di Porta Flaminia, quali riferiremo a fuo 
luogo . | | 

4: La prima dellOpre dilettevoli per ifgorgo dell’ Acque, 
da cui vedevafi ‘ornata ‘quefta Regione, fiera il Lavacro d’ 
Apollo di tal nome fregiato; o perchè sù quel’ Edificio fof- 
fe alzata la Statua di quel creduto Dio 3 o perchè fof- 
fe contiguo al di lui Tempio antico e il primo frà tanti, che 


pol 


(1) DeBell.Gorh. 1.1. (2) Donatede'V.R. L4. Cg-Cu I° 
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poi gli furono in Roma eretti (1), fuori della Porta Carmen- 
tale e delle Mura di Tullo appiè della rupe Tarpea nell’ an- 

olo eftremo occidentale del Foro Olitorio, or Montanara 
verfo all’Emiciclo, o curvatura finale del Circo Flaminio, (2) 
che terminava nella ftrada oggi de Sugherari, in parte pofcia 
occupato dal Teatro che fabbricò Augufto al Nipote Marcel- 
lo già mutato in Palazzo Savelli al prefente degli Eccel- 
lentifimi Orfini Gravina. Era quel Lavacro una fpecie di 
Fontana non dilatato in {paziofa Pefcina , o per Natatoria,o 
per Bagno, qual’ era quel che moftraffimo di Agrippina do- 


| ve privatamente lavavafi (3);1ma come efpofto ad ufo pubbli- 


DI $. 


co , 0 fulbivio di ftrade, 0 nellato di quel Foro-non appog- 
giato a muro, trafimettendo |’ Acqua da fiftola mediocre ; 
anzi piuttofto ifolatoconvien figurarfelofpandere da tutte le 
parti per via d° alto fifone Acquacopiofa in fottopofta gran 
tazza ;. non diffimile a quella chetrafportòdalle terme di Ti. 
to il Cardinal de Medici per formar vafta Fontanacon |’ Ac. 
qua Felice nella fua Villa ful Pincio j o all’ altra pofta dal Pon- 
tefice Paolo V. nel Cortil Teatrale Vaticano di Belvedere. 
Dal che pofiamo inferire , che tal Lavacro fatto a comodo e 
in piazza pubblica, era più di ordinaria Fontana, minor pe- 
rò di Natatoria, edi Bagno, : 

5. Effendo molto mancante, e mutilo nella prefente Regio- 
ne l’ Indice di Rufo, che fuole più di Vittore offervar 1’ or- 
dine progreffivo delle cofe additate nel fuo Regiftro, fà pen- 
tir di trevarfiin impegno chi defidera individuarne le anti- 
che loro fituazioni : Tanto confufe.ed alterate da moftruofi 
trafporti veggonfi le aggiunte raccolte dal Nardini. Nul- 


 loitante fi procurarà difporle colla guida di ragionevoli 


conghietture ne luoghi , che avran fembianza di più veri- 
fimile. Dopo il dimoftrato Lavacro tra le cofe irrigate_» 
dall’ Acque fi rapporta da Vittore - Lacus Mavortienus - To 
lo credo errore de Traferittori de Codici , ne quali {i leggef- 
fe piuttofto Maverzizs Bofco di Marte; non trovandofi 


| preflo alli Genealogifti alcuno di Famiglia Mavorziana. Af{- 


fegnandofi dunque quefta Selvetta a Marte, dovea verdeg- 
2 AR giare - 


———————-———Tt o —— 
(1) Liv. Hi&.1, 3- dec. (2) Donat.ler:c.1r. & Tab. Sce 


nogri pag.36. i Lt (3) Sop.N.20. 6,20... | 
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giare tra la piazza di S. Maria in Campitelli, e le radici con- 


tisue della Rupe Tarpea, perchè dopo la Guerra Filippenfe - 


contro gl’ uccifori di Cefare ; e di poi per quella de Parti, 
erele Augufto in una parte del Campidoglio il Tempio au 
Marte Ultore per voto fatto a quel Nume ; ed avendovi ap- 
pefe le arme de Parti lo dito Bifultore, (1) delle quali 
due Vittorie e del Voto così fè Ovidio parlare lo fteffo Au- 
gufto. (2) int 


INle manas tendens > inffanti milite jufto» 
In Conjuratos talia ditta dedit . > » tig 
Si mibi bellandi pater ef» Vefeque Sacerdos  , | 
AuSor, © ulcifcì nomen utrumque paroi 
Mars ades s © fatia fcelerato fanguine ferrum ; 
Stetque favor caufa pro meliore tuus 
Templa feres, & me victore vocaberis Ultor - È 
Voverat » © fufo letus ab hofte redit . 


ud 
Ciò quanto alla prima per Marte Vindicatore . Perla fecon- 
da nel primo fatto vittoriofi li Parti , madi ppi vinti, fegue — 


Nec fatis et meraiffe fibi cognomina Martis è 
Perfeguitur Parthi figna retenta manu . me: 

Parthe refers Aquilas 5 viltos quogue porrigis arcus: 
Pignorajam noftri nulla pudoris habesx> >. 

Rite Deo Templumque datum, nomengue Bi/ultor : 


Emeritus Voti debita folvit honor » ©» © 


E febbene il Poeta dice alzato il Tempio a Marte Ultore nel 
Foro d’ Augufto , Dione colloca l’altro in Campidoglio pur 
col titolodi Marte Ultore» (3) ed aggiugne, che vi furono 
fatti Sagrificj : Icague Sacrificia ejus reicaufa , Templum 
Martis in Capitolio decerni juffit. Per li quali bifognandovi 
1 Acqua; e come più volte fi è detto correndo allora fulCam- 


5 


pidoglio la Tepula, e la Marcia! di colafsù faranno anche. 


affate ad irrisar’ il Bofchetto di Marte. 
P 5 


$.6. 


(1) Svet. in Ang.c. 56. ce) +10) Fab Ci) 
(3) Hi, 59. Sveron Aug. 6:29. Donat, VR. la. 6 2% 00 
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$. 6. Preffo a quefto fitrova regittrato il Luco Petilino Magg'o- 
re. Vedeffimo L'altro minore della illultre Famiglia Petelia 
nella V Regione Efquilia. Il prefente non farà {tato molto 
longi da quel di Marte ye perciò innaffiato dalle fteffe Acque. 
uefta Cafata dà a divedere con cotefto fecondo Luco non 
dedicato ad alcuna divinità, che teneva nel numero de Dii 
l'anime de fuoi Antenati in que? Bofchetti fuor del Pomerio 
fepolti, confecrandone il fito - D/s Maz/b4s - de lor defunti . 
Ne altracagione faprei penfare della infolita dedica di quelli 
Luchi privati fpettanti a particolari famiglie. In poca diftan- 
za può crederfi nella piazza di Campitelli, e Morgana for- 
geva altr’ oprafpettante a famiglia particolare cofpicua per 
tutti li gradi ne Magiftrati ; e per valore nell’ arme fingolari- 
zata col nome del Fonte de Scipioni, Dobbiam perciò figu- 
rarfelo e per vaghezza di Marmi , ‘e per.ornamenti di Archi» 
tettura , e per abbondanza d° Acque derivate dal Campido- 
glio divife in molte fiftole, che fi fpargeffero in più d’una 
Tazza e Catini aperto ad ufo pubblico dalli Maggiori del glo- 
riofo Africano , da quali mi perfuado piantati foffero gl’ame- 
ni fuoi Orti in vicinanza dell’ avita Fontana non molto lontani 
al Pomerio ; o fito limitaneo delle Mura Capitoline inabite- 
vole, e ineulto. Che ftaffero fuori dal Pomerio, in cui non 
era lecito entrare per celebrare atti pubblici, fe prima non fi 
prendevano gl’ aufpicj dagli Arufpici, lo attelta Tullio feri- 
vendo d’un fatto avvenuto 100 anni avanti (1): Graceczs ea 
Provincia litteras ad Collegium miftt yfe y cum legeret Libros 
[ adfacra pertinentes |; recordatum effe > vitio febì Taber- 
naculum captum fuiffe in Hortis Scipionis s quod cum Pome- 
rium poftea intraffet habendi Senatuscaufa in redeundo, cum 
idem Pomerium tranfiret , aufpicari effet oblitus . Itague vi- 
tio creatos Confules effe . Quetti furono P. Scipione Nafica ; e 
C. Martio Figulo, che per tal diffetto : Agyzres rem ad Se- 
natum > Senatus » ut abdicarent ». Confules abdicarant , con- 
clude Tullio, Coficchè e gl’Orti e la Fontana non furono 
opre di Scipione Africano, come pensò qualche Antiquario ; 
ma delli di lui Antenati. 
dica $. 7. 


(1). De Nat. Deor, 2. ©. 4. 
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‘7. Si actennò parlando degli Obelifchi è (1) efferne ftato 
fcoperto uno prelfo la porta meridionale della Chiefa di S, 
Maria che dicefi fopra Minerva, nel cavare li fondamenti del. 
la copiofiffima Biblioteca Cafinatenfe eretta dal provido Car- 


dinal Cafanata Napolitano a beneficio pubblico , e con ricca 
dotalaftiata incuftodia , e vigilante amminiftrazione de PP. 


del chiarifimo Ordine di S. Domenico ; e perchè fpezzato 4 
fù fepolto dove trovoffi. Fu penfato foffe uno delli molti 


I io POS AI 


trasferitia Roma da Pompeo Magno , che nello fteffo fito . 
avea per voto alzato il tempio a Minerva. Da Vittore firegi- 


{tra nella prefente Regione Mizerva verus cum Luco adi- 
‘ftinzione probabilmente d’ altro Tempio nuovo , che Augu- 
{to ereffe alla medelima Dea. Con ragionevole ipotefi il Sa- 
cro Bofthetto verdeggiava nel fito , in cui ftà il braccio occi» 


dentale eftivo:del Collegio Romano,dove fono le profittevoli | 


“Scuole aperte dalli PP. della Compagnia, mentre ivi pure nel 
‘ fondarfi dal Pontefice Gregorio XIII quel braecio delle Scuo- 

le fi difcoperfe un piccolo Delubro cioè come fpiega S. Ift- 

doro (2) Tempio nel veftibolo da Fonti ornato -9uibus ante 

ingreffitm diluebantur - 50 a parer d’ altri Cappella aperta » 

con ftatua marmorea;ein quelta era di Minerva , che ftava col 
| braccio appoggiata ad un tronco, cui vedevafi avviticchiatoun 
Serpente , col di più efpreffo dal P. Donati ; (3)che ferive ef- 
- fer ftatatrafportata la Statua dal Card. Lodovifinella fua Vil- 
la verfo Porta Salara. Seppur con altrorifleffo ipotetico non 
fi vuol dir quel Luco nell’ Orto fettentrionale de PP. della, 
Minerva, come più contiguo all’ antico tempio ; e all’ Obeli- 
{co verifimilmente innalzato nell’ atrio dall’erettore Pompeo; 
poichè da quel lato moftra lo fteffo P. Donati; (4) che a fe- 


conda della ftrada de Paftini per cui da S. Ignazio di prefen- 


te fi vi alla Rotonda, vi paffavano Tubi di piombo gittati ad 
Olivella ; fopra ad uno de quali fi leggeva in lettere pur di 
gettito. MATIDI@ TEMPLO. ; € in altro più ftretto 
IMP. CAES. HADRIANI. AUG: Da i quali venizmo in 
cognizione», che Adriano circa l’anno EV. 131 volendo 
erigere il tempio adonore di Matidia Sorella di Giulia Sabi- 
na 


- 
* 


_——————————————_m_<22zzCA———_—__e_a__y_m_—_—_y — 
(1) Par. I. N.31. 6.7. (2) Etymolog. l. 15.64. |’ 


G) V.Rlg3 os , (4) dil.3001 18, p.294 
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na di lui Auguft: confortey ambedue figlie di Marciana Sorel- 
la di Trajano, determinafle di fabbricarlo vicino a quel di 
Minerva ; opera) ficcome abbiam detto è dedicata da» Pom- 
peo; delle di cui gloriofe azioni Adriano facea molta ftima, 
fcrivendo Dione , (1) che effendo paflato nell’ eftrema parte 
d° Egitto nell’ anno 129» Pompeii M. Sepulerum magnificen- 
tiusextruxit.= © 
8. Nel fito dove oggi forgeil Tempio di S. Ignazio fi avvici- 
navano quefta IX e la Regione VII ; eppur Vittore in veruna 
diefferegiftra la Cafa, eli Bagni di Narciffo liberto di Clau- 
dio Augufto e Segretario fi doviziofo e poffente , che Dio- 


nelafciò fcritto, amplius quatuor millies feffertium poffe- 


derit ; quali dal P. Donati ficontano (2) decerz w28lliones 


‘ aurcorum- A} medefimo P. fi hà l'obbligo dello fcoprimen- 


to delli di lui Bagni, che per effere trali confini delle due 
Regioni fi fono riportati nel fine della VII . Racconta'in ol- 
tre, che fcavandofi terreno per gettarvi li fondamenti della 
facciatadi quel Sacro Tempio , la quale fu compiuta nel 1626 
dalla pia generofità del Card. Lodovifi, comparvero gl’ ar- 
chie tutta 1’ opra fontuofa d’ Acquidottocompofto di matto- 
ni, incui già fcorreal” Acqua, che per 1° altezza io la credei 


: la Tepula, e nonla Vergine; ma di sì vaga architettura ‘ed 


ornamenti aricchito » che fuperava in bellezza quantialtri ne 
aveffe 1’ antica Roma vantati. Nel profpetto efteriore tutti 
gli Pilaftri fi vedevano intonicati di pulitiffimi marmi} con 
fimili Colonne d' Ordine corintio . Sopra alli capitelli d? altre 
Colonne fcanellate apparivano i veftigi de pofamenti sù 
quali eran già ftate alzate molte:ftatue ; che non vifurono ri- 
trovate. Gl’ archi nella parte interiore venivano foftenuti da 
Colonne di Travertini. Lofpeco, o letto dell’ ampi»tanale 
eminente fopra tutta la Fabbrica pel corfo dell’ Acqua trovof: 
fi d’ altezza VI palmie 1° Orificio III di larghezza (Dove an- 
daffe a far lo fcarico dell’ Acqua dallo Scrittor non fiefpri- 
me, perchè non fù bifogno di fsoprire più di IV archi del 
maeftofo Edificio. Bensì la {ua linear direzione: profeguiva a 
Ponente cioè verfo al Panteon .. Non fembra però credibile, 
che 


TT ESSE AIR TA LT IO SV NRE AE AIR EEE Rc VOI 
(1) Hi, Rom. 1. 69. cum Xiphil. (2): d.c.18.p. 292. 
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che cotefta fl ornata mole folle lavoro ne di Narciffo 4 perchè 
compiuto nel Bagno ; hed’ Agrippa per le fue Terme Irriga- 
te col.bafio Euripo dell’ Acqua Vergine; ficcome a. fuo luo- 
go vedeflimo. Se ildotto P. aveffe penetrato nello Speco + e 
riconofciuta la qualità del Tartaro depofto dall’ Acqua nel fi- 
gnino , molto di lume avrebbe fomminiftrato a conghiettu- 
rarne l’ Autore , eda qual’ opra ferviffe . In alcune occafio- 
nî di avvenimenti inopinati, non fi applica al!’ offervazione 
di tutte le circoftanze. Mafe far fi potefle nelle incertezze da 
Indovino ; effendo ftato ftoperto quell’ Acquidotto sì vago » 
in vicinanza del Tempio di» Minerva da Pompeo innalzato , 
nonfi fcoftarebbe dal verifimile schelo fteffo 1° avefle profe- 
guito fino alli fuoi Portici.ye Fontane ne bofchi de Platani 
. contigui al fuo Teatro, giacchè verfo colà può dirfi indirizzato. 
$. 9. Pertenerl’ ordine cominciato allato orientale della pre- 
fente Regione , fuccedevano le Terme. d’ Adriano da molti 
Antiquarj fenza verunaregione sbalzate come una Palla ino 
var]luoghi; ponendole alcuni nell’ Efquilino, dove pria fte- 
fe Trajano lefue ; altri dove lareggia Chiefa e Cafe di S. 
Luigi; fito, che ognun fa effer ftato adornato per quanto fi 

‘ ftende piazza Navonada Cafe, Terme ; Orti, e Circo dell’ 
‘ Augufto Aleffandro; da lui fe vi foffero ftate precedentemen- 
te vedute le di Adriano , la di cui modeftia avrebbele lafciate 
intatte; Io perciò ftarei per aderire al P, Donati, che attefa la 
vicinanza degli indicati Condotti d’Acqua le pensò preflo alla 
piazza della Colonna Antoniana ; (1) Proprie Adriani Ther- 
m.eex Rufoin Campo /fatuenda funi . Eos quiem prope Fo- 
vum Antonini , nunc Columnae » fuiffe baud abfimile veri 
«ef? « Noncorroborando però tal fito con forti conghietture ; 
ne con autorità di qualche Scrittore, parmi |’ avrebbe me- 
glio accertate dandole luogo nel fianco occidentale del Colle- 
gio Romano $ prolungandole dalle pubbliche Scuole verfo 
alle Cafee ftrada di Pieddimarmo ; per eflerfi difeppellito » 
com’.egli ferive, nel cavare ifondamenti di quel Collegio 

| nel 1582 per ordine del gran Fondatore Gregorio P. XII 
Boncompagni » altro Tubo di Piombo piùlargo di ga di 

ar- 


o 


(1) Idem d. 1.3: C. 19. pi 302, 


Nelle XIV.Regioni. Num.XXXVI.Reg.IX. 391 
Narciffo, fu cui pur di getto filesgevano quefte parole . 


IMP. CAS. HADRIANI . ANTONINI. PII. 
SVB. CVR. PORCI. PETITI. PROC. ANN. SYMPO.F. 


E quantunque non v'è efpreffo , che foffe condotto delle 
Terme, qual mancanza debbe attribuirfi, o a difattenzione 
del Procurator Porcio Petito , o a trafcuragine del Funditore 
Annio Simpo ; ( così da me leggendofil’ abbreviatura ; per- 
che intempo di Adriano era molto in ufo talnome, anche 
nelli Confoli » tra quali fi trova Annio Vero , e Annio Libo ) 
(1) effendo molto credibile l’ aver Adriano data 1’ incomben- 
za » fecondo il fuo coffume, di fabbricar le Terme mentre fi 
tratteneva in Egitto, in Afia, oinSoria ) (2) non deve fein- 
brarftrano , che faceffe ftender le Terme nel fito dove quel 
Condotto d’ Acqua trovoffi/. 

$. 10. Quinci profeguendo per linea retta dagli Septi de Comi- 
zj, ed Emiffario dell’ Acqua Vergine quefta Regione il fuo 
giro , entrava nella gran foifa 4 chefi vuol fcavata da Domi- 
ziano per tutta la piazza; che. adeffo fidice di Spagna, fino 
alla Chiefa o Moniftero di S. Silveftro in Capites per rap- 
prefentarvi la Naumachia da ginochi , o Battaglie navali ed 

| altridiverfi (pettacoli .. Alcuni vi aggiungono ancora le di lui 

Terme, ma confondendole colle Tiziane, o colle Trajane a 
S. Silveftro de Monti, io penfò quì non collocarle, mentre 
anche quelle non fon ficure, Nell’ ufcir da quefta ampia Nau- 
machia ( la di cui circonferenza ovale ravolgevafi per IV mil- _ 
lee più palmi , fe fon verili termini, che le {i afflegnano da- 
gli Antiquarj; (3) e vafta la dimoftra anche Marziale (4) 
aflimigliandola quafi ad un feno di Mare, oad:un gran La- 
go, {eppure di quefta intende il Poeta. 


Augufti laudes fuerant committere claffs3 > 
Et Freta navali follicitare tuba . 
Cefaris haec noftri pars ef quota? Vidit in undis 
Et Thetis ignotas, & Galatea Feras , 
È Fu 
(1) Faf.Stamp.adSigan.to.1. (2) Murator.A.d’Ital.to.i.an.131. 
(3) Fuly. A.R-c«Naum,Marlian,& al, (4),DeSpedac.Epigr,26.ulr. 


398 0-0 Corfodell Acque Parti 0 0 
Fucinus, & pigri taceantur Stagna Neronis: 
Hanc norint unam fecula Neumachiam. 


© Nedebbafi ftimar iperbole del'Poeta, fcrivendo! driche Svei 
tonio (1): Edidi Navale: pugnas pene juffarum Clafium) 
nell’ufcir, diffi, da queftà gran foffa fuori dell’'eftremità di 
Piazza di Spagna appiè del Pincio ; comparivano gl’ Ortide- 
liziofi di Lucullo , de quali {i parlò nella VI Regione) în cui 
per la maggior parte fi ftendevano (2); Lone 
$1+. In vicinanza del fito , dove al prefénte s’‘alzano! le mu- 
raglia e la Porta del Popolo , che intempo d’ Augufto' non i 
w erano quando difegnò le Regibhi; e molto dopo la Por- 
taftava ful ripido del Colle degli Ortoli fopra al Convento 
dappoi eretto per ftanza alli PP. Agoftiniani, ficcome di fo- 
pra moftroffi, (3) correre fi vedeva 1° Euripo , © fia ffretto 
Canale fcoperto dell’ Acqua Vergine, prolungato fino alli 
fuoi Orti ; oltre al fontuofo Tempio detto Pantheon da Mar- 
‘co Agrippa. Di quefto Euripo fi è diffufamente nel fùo.pro= 
prio luogo trattato ; (4) fupponendo ildi lui principio appiè 
del Colle degli Ortoli.y.dove ftavano gl’ Archi dell’ Acqui- 
dotto della Vergine ultimamente trovati ; (5) fito che infalli- 
bilmente , non folo imperando Augufto , ma anche Trajano, 
‘ efino ad Aureliano ; che circa l’anno 271 dilatò le Mura di 
Roma, fu confiderato eftramuraneo . Fa nafcere però non 
- teggier dubbio il tefto di Frontino efprimendo , che quell’ 
| Euripo avea dentro la Città 1’ incominciamento (6): Virgi 
pis nomine exibant intra Urbem quinarie 1330, în quibus 
‘per fe Euripo, cui ipfa nomen dedit, quinarie 460. Infen- — 
«. fo di buon difcorfo ixzr2 Urbem fignifica dentro al recinto — 
« delle Mura; nè in quefta parte ;e pertutto ilCampo Marzio, |. 
Roma ebbe mura fe non ful Campidoglio 3 e quelle anche 
corte da Macel de Corvi fino al Ponte Sublicio, o al Senato- 
rio detto ora Rotto; o foffe dall’ antica Porta Flumentana,; ‘| 
da qualcuno detta ancora Flaminia trail Campidoglio e il — 
Quirinale alla Carmentale , e alla Trionfale dalla parte del j 


x 


» 


LAT 
(1) Domitian. c.4.. (2) Sopr.N.25-6.18.. (3) hoc N. g2».._ 
(4). Par. LN. 16.65» (5) Sopr.Ni2ge 7.1 
(6) De Aquad.art.84,._ .. , ali aaa tà vio i 


i, 


Nelle XIV. Regioni. Num.XXXVI. Res.IX. 393; 
Tevere : recinto delineato e defcritto dal dotto -P. Donati 
nella carta fua Scenografica. ( 1) E fe da quelle Porte e da, 
tutto il lato Settentrionale del Campidoglio e Tarpeo col 
vaftiffimo Circo e Prata Flaminie coll’ Agonale , e Campo 
Marzio , fino dove al prefente fono leMura, e Porta Flami - 


© nia alzate dall’ Augufto Aureliano 170antii dopo Frontino, 


tutto quel lunghiffimo tratto eracome ib reftante perfino a 
Ponte Molle fuori di Roma anche fotto Nerone ; { feriven- 
do Tacito, che quel difloluto Regnante colà di notte nean- 
dava per efler frequentato come Sobborgo eftramuraneo (2) 
da Femmine lafcive > per isfogar con più libertà le fue vo- 
slie: (3) Pors Milvius în co tempore celebris noFurnis Hle- 
cebris erat; ventitabatgue illuc Nero, quo folutior entra 
Urbem lafeiviret, | in qual parte dovrà intenderfi il tefto di 
Frontino ; che faceffe Agrippa entrar.dentro Roma le 1330 
quinarie dell’ Acqua Vergine e derivarne le 460 per for- 


marne l’ Euripo?. Buk 


—$-12. Qualche lume ad ifgombrarne 1° ofcuro ci porge il lodato 
% . 


è 


[n 


P. con proporci la regola, (4) ut ffazzantor fines Urbis» non 
monia [pebtari debent fed Pomerium : Numquam enim pro 
prie Urbs accipit incrementum, nifé produtto Pomerio . Qua- 
fi dir voglia, che febbene non fi dilatano le muraglie , feîve 
in lor vece il Pomerio . Era quefto uno fpazio di campo aper= 


| to sìdentro, che fuor delle mura, in cui non era permef- 


fo arare, nè alzarvi fabbriche, o cafe ) così denominato; qua- 
FF ponemurum: Tale lo definifce Livio : (5) Po/f, vel penes 
muruminterpretatur locus y quem in condendis Urbibus He- 
trufci, qua muri dulturi erant > certis circa termini; inau- 
gurato confecrabant 3 ut negue interiori ET ire ma- 
nibus contînuarentur y © exntrinfecusi puri aligui pateret 
Soli. Hoc /patium » quod nec babitari 3 nequé arari fas erat, 
Pomerium Romani appellaverunt. E Gellio par che ftimi 
foffe determinato dagli Auguri , da quali entro a quel fito re- 
ligiofo fi pronunciavano gli pronoftici Spettanti agl’ eventi 


della Città (6): Pomzeriam quideffet Augures Popali Rom.» 
‘ | Ddd. Ì 


<qui 


_————————_————————————————€on2\f2-—2scLI III n 
(1) De V.R. lr. cin&c, 20. (2)  Nard. R. A. lib. c. 10, 


Jo Auvnal. i. 134 )- al Miei(4Y gd Lr. c, Pio 
(5) H. R. Ì, I, (0) i. 13. Co 14 
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qui dibiros de Anfpicits feripferunt , iffiufmodi fententiadefi- 


| alert. Pomarivm eff locus intra asrum effatuim pone mu- 


rosy vegionibus certis determinatas s qui facit finem urbani 
aufpicti. Diceli intra agrum efitum , perchè nell’ affegnar 
li fuoi limiti pronunciavano gl? Indoviniralcune preghiere alli 


Diitutelari della.Città, riferita di Fefto (1): Cum Pone- 


riumproferretur stum Ausurespublicos Povuli Romani bee 
verba pr.cire folitos: Dil tatelares Urbis Pomerium hoc ne 
minus, majufque fafcitis, fed iis, quibus terminatum e 
regionibus effereatis. Nè v' intervenivano gli foli Sacerdoti 
Indovini, ma li Pontefici ancora, per avervi il fito.proprio, 
dove proferivano li loro augurj qua'ora'occorreva, è dicevafi 
Pomerio pontificale ) fegue a dir quell’ antico Scrittore: Por- 
tificale Pomerium enpellabani locum illum, agrumque. po- 
ne muuyw > in quo Pontifices fuaconftituerent aufpicia.. 
12. Fatta la fuperftiziofa funzione coftumavano piantar groffe 


pietre con if(crizioni , che chiamavano Cippi , nel fito dove fi - 


. @ftendeva il Pomerio . Alcuni fe ne fono raccolti, che riguare 


danol’ampliazione , che fece Augufto verfo la Via Flaminia , 


“e Ponte Milvio ; anche coll’ approvazione del Senato e degli 


Arufpici;.reftandone però dubbiofo il motivo da lui avuto 


Mo? Auguri — 


nel tanto dilatarlo , a cagione di più d* un ragionevole rifleflo, 


..-per cui non gli farebbe ftata lecita fimile dilatazione . Il pri- 
‘ mo fi deduce da legge antichiffima, che non permetteva 


prolungare il Pomerio, fe non da chi aveffe accrefciuto l Im- 
perio coll’ acquifto di Provincie , o paefi Nimici. Così affi- 
curandone Tacito(2) - Fure prifeo terminos Urbis propaga- 
vi nifi abiis , qui protulere Imperium ; & agro quidem de ho- 


Pomerio nemini Principum licet addere > niff ei, qui agri 
barbarici aligua parte Rom. Rempublicam locupletoverit 
Ne v° hà chi fcrivaaver Augufto in occafione di terminare il 
Pomerio riportate vittorie da Barbari, cioè da Oltramontani, 
ed accrefciuti al Romano Imperio i loro paefi. L' altro ofta-. 


ftibus capto.- Eloapprova più chiaramente Vopifto - (3) - _ 


“ 


| 


colo a non dover fenza ina efficace ragione trafportar tanto | 


lontano dalle mura li terthini della Città, fi era la MO 
deli . 


G) in Auseliane. 


G) hifi lx 


Nelle XIV. Regioni. Num.XXXVI. Reg.IX. 396 


| fità dell’ interrompimento ecceffivo del Campo Marzio, qual 


reftava come fu fempre fuor del Pomerio perchè vi fi cele- 
bravano i Comizi Centuriati per 1° elezione de Magiftrati 1 at. 
to che non fi poteva far dentro alle Mura; cal Pomerio, Co- 
ficchè dentro la Città farebbe ftato it Campidoglio fino alle 
fue rupi ; indi il Circo Flaminio e il Campo reftava fuori; e 
dove quetto finiva fin quafi Ponte molle ritornava a confide- 
rarfi nel recinto di Roma. Simil difegno fu ideato prima dal 
fuo Adottantè Giulio Cefare ; ma appunto per non incontrar 


‘tal difordine della Città interrotta quali per falti, fi ferive 
‘ da Cicerone(1)che “veadeterminato di prolungare il Pome- 


| 


” 
Pi 
“= 


rio fino a Ponte molle , ma per includervi il Campo Marzio, 


‘voleaa quefto foftituire il Campo Vaticano ; che perfacilità 


de Comizj aprendo nuovo alveo al Tevere alla falda di tutto 


‘il.Colle Vaticano fotto Monte Mario; fi farebbero uniti lidue 


. Campi in maniera cheil Marzio foffe dentro al Pomerio e il 
: Vaticano di fuori per li Comizj: ma prima di far quel.taglio 


i 


al fiume effendogli ftato tagliato il filo della vita, reftò im- 
perfettal’idea(2). 

14. Dunque qualche motivo urgente dir conviene ftimolaffe 
Augufto a diftender cotanto il Pomerio. La cronologia de 
tempi fu fempre reputata l’ anima della ftoria ; edincontra 
ofcurezze chi fenza quella fi guida. Io tengo per certo , che 
avendofi propofto quel Savio Monarca di ripartir Roma nelle 
XIV Regioni , il che nell’ anno 747 ridufle a compimento , 
come già ftabilifimo , bramofo di ftender queta IX più dell’ 
altre ed ornarla di Fabbriche ; qualche anno prima proponef- 
fe al Senato e al Collegio degli Auguri il fuo penfiere : E feb= 
ben non vi foffe la giufta caufa a tenore dell’ antica prattica di 
poter diftendere il recinto Urbano , ufando egli fempre di 
moftrar dipendenza dal Pubblico nelle fue deliberazioni, il 
Senato condifcendefle a compiacerlo con derrogare al Gius 
antico 3 e con decreto di Senato Confulto ordinaffe a i Con- 
foli di far piantare i Cippi ne luoghi ftabiliti per la eftenfio- 
ne finale del Pomerio. A quefto mio , non difcarfo ipotetico, 
ma ftorico danno forza di ficura prova gl” anni dell’ effettua: 

Ddds zio- 


(3) 1.53. Epil,13. ad Atti © (2) Ponar. de V.R. Lr. c, 12. 


oo. i Cofàdell'iAsque Par II, vo 
‘zione de Confoli nel'collocar que? faffi,corroborata' dà uh af- 
tro Cippo fititato «dal medefimo Augufto coll’ e preflione_s 
della Podeftà Tribunizia; {colpiti ful-piano deritorti Cippi, 
formati in larghe, e grofle lapide Tiburtine trovate fin dall” 
anno 1560 dal diligente Smezio (1); ‘e pofcia unite ne lode- 
voli fuoi Volumi dall’erudito Grutero (2) con qualche varia» 
zione di lettere del feguente tenore , riferite ancor dal P. 
Donati, (3) e dal Nardini (4) fenza efpreffione de fiti.-. 
II Confimile, man 


& Marcius Li F. L. N. Cenforinus 


)Cor È candovi la fola ulti- 

C. Afinius . C. F. Gallus. ) °°. { ma linca-A.R.Prox. 
Ex. S.C. Fin. Pomer. Termin, — _{-chefi fpiega dall* 
‘| © A. R. Prox. Ped. XLV. | I Urfato(5)- A. Ripa 


Sl, | { -ovvero- A. Rea. 
Smezio primo difcopritorecosì dimoftra la figura dell, ma 
con poca felicità le circoftanze del fito.; Ne di più vi aggiun- 
fe Grutero - (Cippus crandis ex Tiburtino, altus ped. VII 4 
latusduos &amplius, repertus extra Portam Flominiam» 
inter Tiberim, © d. Viam , od duos ja: s lapidis Tiberi di- 
flans . Sed poffca ad Vineam Card. Carpenfistranslatus -{ A 
gna » poi Giardino Pontificio di Monte Cavallo . ] ALII fàla 
nota - Alter primo fimilis » repertus olim in prima Vinea ex- 
‘ra Portam Flaminiam verfis Tiberim, felquiffadio, cut 
peulo ampliusa priori diffans; È poftca in alios ufusconver- 
Sus - Di quefto ne fece acquifto il fa Marchefe Capponi , nel- 
la di cui Cafa. vicina alla Piazza del Popolo per la ftrada di 
Ripetta, mi afficura il non baftevolmente altrove lodato. P, 
‘' Contucci averlo veduto: beta i 
$. 15. Il Confolato di Cenforino, e di Gallo fi trova ne fafti | 
‘ Stampati preffo al Muratori (6)fotto l’anno VC.745; e fecon- ©. 
do Monfignor Bianchini, (7) trail 744 €745. Un’ anno do-- | 
pocioè nel 746 volle Augufto alzare altro Termine col pro- 
prio nome ; e perchè da molti anni avea ceflato di farfieleg- — 
« gere Confole; vi efpreffe iltitolo della Podeftà Tribunizia — 


(1) Infer. Antiq. p. 8. (2) Infcer. Vet: pag. 196. ‘ 
(9 De V.R.d. 1.r,0.3.&c. 13. (4) R.A.lL. 1.0.5. 
(5) De not. Rom. & ap. Grey. A. R. to. XI. uti >. pg ‘ 
(6) V.I. to. 1. claf. V. (7) Ad Anaft, to. 2: Chrom 


Nelle XIV. Regioni. Num. XXXVI. Reg.IX. 397 


VII, che correva nel fuddetto anno.746 .. Dal Natdini fi 


porta delineato il Cippo è confimile a quei de Confoli, fen- 
zaefprimere dove fù rinvenuto ; (1) così pure dal P; Dona- 
ti; (2) variindo ne'le nimerali. Smezio lo dice veduto nel- 
la Cafa Altieria Campitelli. Un’ altro fi dice dal Grutero 
- collocatus ante Domum Caffam- Trafporti, che rendono 
incerto il vero fito. L'uno ; e 1’ altro però uniformi nell’ I{- 


erizione così fcolpita. 


Imp. Caefar. Divi F. Auguftus Pont. Max. Tribun. Pont. XVII 


Ex.S.C. Terminavit. R. R. Prex. Cipp. Ped. CLXVI — 


Il P. Donati ; che non ebbe certezza del luogo daddove fu 
la prima volta trafportato , foffe uno, oppur due fcrivendo 
d’ Augufto , 207 conffat qua parte pretaleri: è fu di parere, . 
che dilataffe il Pomerio e lo terminaffe full? Efquilino. verfo 
li Puticoli. Siè però più credibile, attefa la vicinanza degli 
anni, che foffero eretti appreflo aquei delli Confoli non lon- 
gi dalla Ripa del Tevere, o dalla Via Flaminia. Tanto più 
che io ftimo errore nelle due lettereR; che la prima fi deb- 
ba leg «er piuttofto A come nell’ altro de Confoli. E con tal 
dubbio il Grutero vi pofe 1’ afterifimo * in luogo della prima: 
Per guifa che coftantemente dovrà leggerfi nel Cippo d’ Au- 
gufto A Rip2 ovvero A Reîfta Via: Proximus Cippus Pedes 
CLXVI +; e forfenel!’ altro avanti la Cafa Cefi, come leg- 
ge il P. Donati (3) CLXL | 


.16. L° effer ftati trovati cotefti Termini de Confoli in fiti di- 


verfi, deve fi fuppone dilatato il Pomerio fuori della Porta, 
Flaminia, e quei d’ Augufto dentro 1: Città nelle Cafe nobi- 
lifime Cefia, ed Altieri, fenza veruna memoria donde vi 
foffero trafportati » sò che faran creder fofpetta; ideale, 
ed incerta la pretefa dilatazione fuori della moderna Porta 
del Popolo , e fino alla prima Vigna ; che fi ftima foffe per 
molti piedi oltre alla Villa, che volgarmente dicefi di Papa 
Giulio dalla parte del Tevere, e non molo longi da Ponte 


|» te Milvio , o Molle. E chi non sà quanto poro di fede per in- 


divi- 


RA. Lres.infion — (3) V.R.L1d.c» 33. 
d, €. 13. 


298 © © Corfo dell Acque Par. Il. 
‘ dividuar fe primiere fituazioni:meritano le antiche Lapide $ 
quantunque fieno di groffa mole, per la facilità d’effere traf- 
portate ? Così {i è riconofciuto nelle II di Ausufto , lé qua- 
li ficuramente non furono piantate a Campitelli, nè in vici- 
‘ rianza del Vaticano . Ne ad accrefterne il lor diferedito man- 
caranno Critici più eruditi , che tacciaranno come difconve- 
nevoli a quefta fola Regionedi IV Cippi ftante la varietà del 
numero de piedi, che vi fi leggono di gran lunga maggiori 
‘in quei d° Ausufto dagl’ altri delli due Confoli, fembrando 
tal di verfità di eftenfione inverifimile , 
ì.17. Toglie però qualfivoglia fofpetto la concorrenza di fatto s 
che ricavafi dalla mifura di tutto il giro di quefta Regione, 
| comunemente da tutti li Regionifti ed Antiquarj ftabilita in. 
piedi antichi XXX mille e 500 ; per rinvenire li quali | rego» 
landone fecondo 1° efatta Carta Nolliana la Circonferenza da 
Campidoglio con produrla verfo occidente alla riva del Te- 
vere fino alla Porta del:Popolo, e dallo fteffo principio a me» 
‘riggio al Collegio Romano, a Piazza Colonna, all’ altra di - 
‘ Spagna, indi appiè dei Pincio , e Colle degli Ortoli fino al- 
la siaddetta Porta yin conformità dell’ eftenfione da noi cir- , 
cofcritta nelli $$ I e III di quefto Numero ; l non vi fi conta- 
no più di XX mille, e D piedi. Talchè li defiderati X mila, 
refiduali; che per la regola altrove col Fabretti fiffata, pa- 
reggiano II miglia d’Italia in circonferenza, chi non accot- 
darà effere di neceffità raccoglierli fuori delle mura Aurelia- 
ne, ediPorta Flaminia? | i dg 
$. 18. Di fatto il primario attentiffimo Illuftratore della tavola 
topografica Nolli, e che per quanto è poffibile ftudia di rin- 
venire il vero , mi afficura per fcardaglio fatto accoftarfi lau 
mifura al fito dov'era il Cippo del Pomerio terminato dalli 
Confoli non molto fotto a Papa Giulio. Quefta eftenfione pe- 
rò debbefi concepire per la fola metà nella circonferenza di I” 
miglio in lunghezza, cioè di V mille piedi verfo al Tevere; 
dovendofi 1’ altra metà riportare dalla parte Orientale de' 
Colli; alle radici de quali fa duopo il dire ftaffero li due Cip- 
pi d’ Ausnfto, co’ quali volle moftrare quel provido Principe 
l’'eftenfione del Pomerio, e per confeguente di quefta IX 
Regione la circonferenza in larghezza. Dal.che ad cf | 
i ri- 


f 


Nelle XIV.:Regioni.Num:XXXVIReg.XI. 399 
fi rimove il fofpetto della diverfità delle numerali , che fi 
leggono nelli termini; de Confoli: A Ripa Pedes XLV, da 
quelle di Augufto, A Ripa Ped. CLXVI, perchè quefti fta- 
vano verfo alli Colli in diftanza maggior. dalla Ripa del Fiu- 
me. Se aveffimo non imperfetto 1’ Indice di quefta Regione 
regiftrato da Rufo , fi potrebbe fperare di rinvenire nel fito 
del dilatato Pomerio qualche fontuofo Edificio eretto colà 
dallo iteffo Augufto , 0 da qualche Nobile a di lui perfuafio- 
ne, ficcomeera folito ad efortare . A tal parere moftroffi in- 
clinato il Nardini, ma non s'arrifchiò di apertamente affer- 
marlo , accennando femplicemente in margine , che nel grar 
piano fotto al Pincio fino a Ponte Molle eravi un Borgo s (1) 
così animato dal riferito paffo di Tacito (2): Pos M?fvius co 
tempore erat celebris nofurnis Illecebris, deducendone la 
probabilità , che vi foffero molte abitazioni 3 dove fi raduna- 


- vano Femmine licenziofe . i 
.19: Dal fin quì detto dell’ eftenfione del lungo Pomerio fi 


può fondatamente conchiudere, che febbene il Campo Mar- 
zio dalle radici del Campidoglio fino all’eftremità del mede- 
fimo Campo fu confiderato affatto fuori di Roma, per 
continuare a celebrarvi gli Comizj, per fermarvifi li Gene- 
rali delle armate a quali non era permeffo entrar dentro 


al Pomerio , e per feppellirvi li Cadaveri, o le Ceneriì 


degli Augufti, e d’ altri meritevoli Perfonaggi; però ari- 
ferva di quefto Campo , il rimanente dello fpazio fin do- 
ve il Senato, o il Principe terminava il Pomerio , tenevafi 
comprefo dentro al recinto della Città. Quindi con quefta 
diftinzione l* accuratiffimo Frontino » cui ben era nota la di- 
latazione del Pomerio , benchè la diftribuzione dell’ Acqua 
Vergine e il corfo dell’ Euripo fi ‘aceffle appiè del Colle de- 
gli Ortoli fituati fuori della Città vicino a Campo Muzio, dif. 
fe che l’ erogazione di quell’ Acqua » e dell’ Euripo principia- 
vane'laCittà: Vinginis nomine cxibant intra Urbem quina- 


I ‘ric 1330» da quibus per fe Euripo 460 ; e deve intenderfi 
tra il Camno, ela moderna Porta fotto al Colle degl Orti, 


dove (i fono da me riconofciuti gl’ Archi e di queft Acqua gli 
Cn 'otti feonerti. (3) N. XXXVII 

r) R.A...6.c.10. (2) Sup. loc N. 6-11, 

(3 Sup. N. 39. 6. 7. 
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N. XXXVII 
Girò della ffeffa Regione verfo la Ripa del Tevere » riconofeendo 


| Ortis Termeyed altre Opre & Agrippa irrisate — è 
— doll Acqua Tepula; Verzine se Marcia. © 


NE 


> 


$.1. TY) Etrocedendo quefta noftra Regione dallitermini del 
_ Pomerio ad occidente a feconda del Fiume, nell* 
entrar dove adeffo Roma fi vede cinta dalle mura, che le_» 

* danno efito per l’ ampla Porta Flaminia, facea vieppiù ame- 
na comparfa colla vaghezza de Bofchi ; colla varietà di Pian- 
te non confufe, perchè difpofte a guifa di lunghi Portici ver- 
deggianti e ripartite con ordine fervivano al Pubblico di de- 
liziofi Pafleggi. (1) Nè l’uniformità degli oggetti frondofi 
cagionava rincrefcimento; poichè o pet rendere Augufto me- 
no funefte le gramaglie del fuo Maufoleo che forgea nel fine 

“de Bofchi in profpetto di Campidoglio , di bianchi marmi 
veftito all’ intorno , nelli cui ri piani {ventolavano Lauri fem- 
pre verdi e Cipreffi, c fulla cima v avea alzata la fua Stati 
al naturale effigiata; (2)o per incivilire l: ruftichezza di quel- 

‘le Selve collocate vi avea tra gl’ Alberi con vaga fime- 
tria alternate Conche di falienti Fontane , ed eccellenti Sta-. 
tue degli Uomini più illuftri sì Greci , che Romani, trafpor- _ 

«tatevi dall’ area del Campidoglio , dove pel gran numero più — 

‘non potevan capire. (3) Quefte furono le prime Opre; che . 

| fi videro piantate in Campo Marzio; atteftando Svetonio » 

.  (@)averle fatte Augufto nel VI fuo Confolato; che ‘occorfe 
‘nell’anno VC. 725) (5)dove parla del Maufoleo e delle» 
| Selve: Hoc opus inter Flaminiam viam,y ripamque ? 4A 

VI fuo Confulata extruxerat, circumijebtofgue Sy > O 

 ambulationes în ufum Populi tune jam publicaverat . Edin 


ù Pi SE li quanto fi è detto più minutamente Strabone:(6) - 


PI 


© Sepulehrorum omnium preclavifimum ef? Maufoleum. e 
ger ad amnem , fupra fublimem albi lapidis Fornecem conge RI 


s 
(1) Sveron. in Aug.c. 100. (2) Strab.1. 5. . ‘dì. 


(3) Sver. in Cal. e. 34. & Donat-1.3. c.16. (4) i Ang:d.cr : 
(5) Faf, Stamp. ad Sig. to.r. & Mur, V.Ltos (6) Geogrid. 5» 


4 


i 
i Nelle XIV. Regioni. Num. XXXVILReg.IX. 401 
È: ffuss & ad verticem ufgue femper virentibus Arboribus coo- 
__— pertus. In faffigio Statua Auguffi Cafaris .\ Sub agere Lo- 
‘ culi ejus , © Cognatorum | © Familiarium. Aterso Lueus 
| magnusy Ambulationes babens admirabiles. Qualifpreffio- 
ne di Pafleggi ammirevoli entro una Selva artefatta può far 
‘concepire quanto vi farà ftato di piacevole all’ occhio perl’ 
—. ornamento di Statue, di Fonti, e diRufcelli formati-non dal 
vicino emiffario dell’ Acqua Vergine, ‘perchè trovolla. e !' 
» introduffle Agrippa dopo IX anni, ma. dalla Tepula che da 
1 gran tempo fcorrevaful Quirinale , e Tarpeo... 
$. 2. Bensìnel 729 terminato il prodigiofo Pantheon dalla inef 
fabile preftezza d’ Agrippa dirimpetto alla facciata meridio- 
. nale del Maufoleo.d’ Augufto fi videro alzare Terme, pro- 
fondati Stagni, condotti Euripi; piantati Orti ameni e fab- 
bricatifotterranei ed arcuati Acquidotti; e vide con maravi- 
Ni | glia compiuto il tuttoinelfolo corfo dell’anno: 734. nonfolo 
| il Campo Marzio , dove poi quefta Regione, ma-tutta Roma 
t Ogni cofa irrigata dall’ Acqua Vergine. Oltre, l'aver colle di 
lei derivazioni. formate 700 Fontane'baffe ad ufo pubblico, 
c 105 Salienti; eretti 130 Caftelli., e ornati molti Fonticon 
‘300 Statue, esegue omzia | conchiude Plinio (1) ] azz40 
. {patio. E ben creder fi debbe ; che ciafcunadi cotefte grand’ 
Opre foffeoggettodi gioja e di piacere, fè alle malenconi- 
«che brame dell’ infelice Ovidio dopo 4 anni d’ efilio fi pre- 
; fentava defiderabile la fola vaghezza degl’ Orti d’ Agrippa, 
i lo Stagno 1’ Euripo, oil criftallino Fonte dell’ Acqua Ver- 
i gine; così all’ amico fuo Severo ferivendo : (2). 


Nec tu credideris urbane commoda vite 
Quaerere Nafonem ; querit © illa tamen 
Atque domo rurfus pulchra loca vertor ad Urbis , 
Cunbfaque mens oculis previdet ila fuis . 
Gramina nunc Campi palchros fpeltantisin Hortos, 
Stagnaque , © Euripi s Virgineufque liquor. 


Che avrebbe poi detto delle tepide Terme, e delli tanti Por- 
Pea % tici” 


€) Hift. 1 36.615. (2). De Pont. l. r.el.g. 
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tici cinti di Lauri e di Buffo dallo ftefflo Agrippadilatati nell’ 
‘érbofo fuolo del Campo Marzio 4 fe le mentovate amene fre- 
fcure non foffero ftate baftevoli arallegrarlo nella di lui pri- 
vazione gi) imalctacziambu inotnt asp) LL Limit 
-3. Le Terme fi può accordare al Nardini, (1).che ftafero non 
longi dalla Tribuna efterna del 'Tempid Pantheon ; ad ‘occi- 
dente brumale nell’ Tfola di ‘8. Chiara; fito che appellafi l° 
Arco della Ciambella, {così denominato per effervi ftata, 
{coperta in tempo del Card. della Valle una Corona impe- 
riale dibronzo cui dalli/Cavatorti fu'dato‘il nome di Ciam- 
‘bella per lafigura sferica} (2), affermando egli vedervifi li 
«vrefidui d’ un Calidario y "impropriamente però creduto tale, 
effendo: altra porzione di quelle Terme . Di quanti abbelli- 
imenti pespitture; per lavori di fmalto ; per rarità di Statue, 
‘e perintarfiature di coloriri marmifoffero ornate! ne fa Pli- 
‘nio«in più luoghi rappotto + E principiando dalli pavimenti li 
‘moftra laftricati di figurati Mattonî coperti di {malto, e for- 
fe alternativamente imbiancatis (3) Agrippa cerze in Ther- 
misi quas Roma fecit, figlinun opus Encauffo pinxits in 
religuis albaria udornavir: Indi fa veder le pareti.delle Stan- 
zede Bagni (4)? I Thermerumcalidifima parte marmori- 
‘bas incluferat parvas Tabellas's paulo ante cum reficerontur 
‘fublatas. Tra le molte Statue tutte pregevoli»: una “di .me- 
‘tallo cheavea trafportata con.ricche prede da Grecias collo- 
colla nel veftibolo delle fue. Terme (5)! Eta lavoro del cele- 
bre Statuario Lifippo » itiarivabile in quell’atte «perchè con 
le figure efprimeva li coftumi,, e la!virtù dell effigiato ; per- 
lochè Aleffandro Magno, nel di cui tempo ; cioè circa 1° an- 
no VC. 425 vivea con Apelle volle foffe daquefti due foli 
virtuofi formata la fua effigie ;; al dir di Cicerone (6) e Plu- 
tarco (7) » e lo fcriffe anche Orazio ad Augufto. (8) 


EdifFo vetult, neguisfe preteò Apellem, 
Pingeret; aut alius Lyfippo cuderet Zero, 
Fortis Alexandri vultum fimulantia 


Quel- 


1 - A 
Cr) _R.A.1,6.c. 4. (=) Vaeca memor. n. 53. poft Nardine 
(3) Hift.136-c.25. (4) 135.04. (5) Jdem.. 34.0, 8. 
€6) L. 5. ep. adluco (7) VitvAlex. (8) Èp.l.21,ad Aug.cir.fine 


$. 4. Primadi ufcire da quefte Terme ragi 


Nelle XIV. Regioni . Num. XXXVII.Reg.IX. 403 
Quella Statua paffata alle mani di Agrippa raptefentava uno 
nudo, che fi radevao puliva con ftriglia , come fi coftumava 
nelle Stufe , e nelli Bagni. Tanto fi compiaceva nel vederla 
l’' Imperator Tiberio $ che morto Agrippa non potè frenare 
la moderatezza fimulata nel principio del {uo governo, fic- 
chè non la rapiffe portandola nel fuo Gabinetto, con porre in 
vece di quella nel fito delle Terme altra Statua. Ma furono sì 
ftrepitofe le doglianze del Popolo; a cui lafciate avea Agrip- 
pa per teftamento il comodo gratuito delle Terme ;'[ ficco- 
ie abbiam da Dione, (1): Agrippa moriens etiam Populo 
Hortos, © Balneuma je denominatum lesuvit , ut gratis 
lavarentar |, che nel pubblico Teatro, in cui fedeva Tibe- 
rio, fchiamazzò foffle rimeflo nel fuo luogo Apofiomeno, 


. con tal nome appellava la Statua. E di fatto rimandolla Ti- 
| berio, per quantofi riferifce da Plinio dove loda 1’ opere di 
. Lifippo (2): Plurimafizna fecit » inter gue Diffringentem 


fera Lyfippofefum Agripporante Thermas dicavits mire 
grutum Tiberio Principi s qui nequivittemperare [ibi in c0, 
quanquam imperiofus fui inter initia principatus, tranftu- 
litgue in cubiculim » alio ibi fono fubftituto: tum quidem 
tanta Populi Romani contumacia fuityut magnis Theutri cla» 
moribus reponi Apoxyomenon efflagitoverit ; Princepfgues 
quamquam adamatum repoluerit . | 
ion vuole , che fi fup- 
plifca , o fi dia il fuo verolume ad un’ equivoco incorfo dal 
Nardini , avendo io detto di fopra efferfi da lui impropria- 
mente ftabilito , che il grand’ avvanzo dell’ Arco [ foffe ro- 
tondo o femisferico | che fi vede nel fine delle Cafe ifolate 
di S. Chiara fia un Calidario delle medefime Terme, così 
da lui efprimendofi (3): Dove fu 2 Arco , che dicevaff della 
Ciambella è în piedi un buon refiduo sferico ® un Calidario , 
ch’ cffer fato nelle Terme d° Agrippa univerfalmente fi dice» 


mein vano. Usò quel Uomo molta diligenza nell’indagar 


I’ antiche cofe di Roma; ma nel particolar delle Terme. fu 
troppo facile a paffar per Calidarj 1’ opre di sfericafigura ; 
tale avendolo feoperto ancor nelle Terme Diocleziane. (4) 


pen seretbd 
Pe RT DANNI PR MORA TE Li > CID de St Ss 10) 0944 BS Oc LIA 7 RIE I I ELIA IE RI GL) LZ 

09 ‘Hift. 1.53. an. 742. (2) Hiff: 1/34. e.8. 

(3 R.A.L. 60.c. 4s (4) Sopr. N. g\ 
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‘Li:Calidarj 3 6 cone dice Vitruvio Caldarj'; (1) erano Cèlle 


raccolte fuperiori a volta, ‘in cui dall’ Ipocaufto ; o-Stufwin- 


‘ feriore per via di tubi occulti, entrava fenza fumo e fiamma 


il calore , che rifcaldava l’ambiente, e procurava il fudore , 
Simetria totalmente ‘diverfa dal refiduo del femicircolo re- 
ftato.in piedi alla Ciambella che a Settentrione in profpetto 
delli Rotonda ha un’ apertura di groffe mura da cima alfon- 
do, larga più di 20 palmi . Come dunque potea fervire per 
Calidario , fe incapace di tener raccolto il calore ? E inoltre 


‘immaginarfelo 600 palmi lontano dal proprio fuo fito ? 


5. Niuno ha fcritto‘pofitivamente, per quanto ho potuto tro- 
vare, di quefte Terme®d? Agrippa, che furono le prime ve- 
dute in Roma; compofte di tutte le parti effenziali, coftitu» 
tiveldi Bagni caldi , fecondo le. regole d’ architettura; per- 


1 chè febben Mecenate fu il primo introduttore del Bagno cal- 


do, non formò Terme , mauna fola ftanza , come a {uo luo- 
go notaffimo:((2): Neppure alcuno ne ha delineata la Sceno- 
grafia. Pochi fon'ftati quelli , che ne hanno additata leften- 
fione , e il vero fito. Eppure Agrippa colla direzione del gran 
Maeftro Vitruvio allora vivente ; le fabbricò in guifa , febben 
non tanto vafte» che fervirono d’ efemplare alle Tiziane , 
Antoniane , e Diocleziane: coficchè pare impoffibile il non 
trovarfene qualche abbozzo; e perciò la mancanza inon' può 
attribuir£i, fe non alli molti difaftri patiti da Roma in occa» 
fione d’ incendj 30 di faccheggi, che come di tanti altri pre- 
ziofi monumenti e feritture 1° hanno fpogliata. Quindi penfo 
d*incontrare il genio de letterati Antiquarj col moftrare quali 
probabilmente effer potevano. Di confeguente fon compati- 
bili quei pochi , che di qualche membro delle medefime ten- 
tarono diarrivare alla fituazione fenza veruna ficurafcorta. 
Solimente nel 1661 l’ erudito Monfig. Ott. Falconieri , (3) 
opponendofi all’ opinione del Nardini , che diffe , il Portico 
del Tempio di Buon-Evento [ uno de Dii ruftici , al qual ri- 
correvano li Romani nell’ intraprender qualunque affare, per 
che avefle efito felice, ] (4) effere un veftigio d’ arco nel mu- 
avg STO 

(1) Archit. 1. s. c. 10. ubi Philandr. Petic. lexic. v. Calidar. 

(2) Sup. N. 25% (3) Lett d’nn Matton, poft Nard, R. lA. £750x 
CI) Virruvius antig Romam, spad ded (23 


Nelle XIV.Regioni. Num. XXXVII. Reg.IX. 405 
ro del Pantheon fopra alla Sagriftia, egli portando le parole 
di Ammiano: Levecro Agrippa contiguam , ragionevolmen- 

«te credette, che anzi le Terme d’ Agrippa aveffero principio 
dallo fteffo Arco; e non il Portico ideatofi dal Nardini; (1) 
e cosìne comprova il fuo favio concetto col dire : Se Amzzia- 
no aveffe intefo di quella fabbrica, non D avrebbe chiamata 
contigua alle Terme, ma al Pantheon; orde io giudico più 
tofto s che gli avanzi sì vicini alla Rotonda fiano delle Terme, 
mentre la fomiglianza della materias e della (fruttura fra gl° 
Archi pofti dietro alla Rotonda 36 quelli della Ciambella; Def 

fere ef nella medefima dirittura » gli dimoffra membri d'une 
medelima fabbrica . Tali offervazioni avea io fatte prima d’in- 
contrarmi in quelladi quefto dotto Prelato, perlochè mi com. 
piacqui di confermarle col di lui fentimento . | 

- $.6. E’ indubitato ; che li Romani procuravano di piantar le 

Terme , e li Bagni a Mezogiorno , o ad occidente brumale , 
(2) parte oppofta al Settentrione. In tal pofitura fono quelle 
d’ Agrippa, avendo l ingreffo dalla parte della Rotonda, 
dove adeflo è la Sagriftia di quel mirabile Tempio , e gl’ ar- 
chi che fi veggono rifaltare in fuori, fervirono fenza dubbio 
per 1° Atrio , o Veftibolo , dove Agrippa avea collocata la Sta- 
tua di Apoxiomeno. Galeno, che molto tempo dimorò in 
Roma fotto 1’ Imperio d’ Adriano, e d’ Antonino Pio circa 
el’anni dell’EV. 140, e vide quella Fabbrica in piedi dimo» 
ftrando a quanti mali, e fpecialmente all’ Eticìa fieno giove» 
voli li Bagni e caldi e frefchi ; così ne moftra ordinatamente 
le parti(3): Duplicem facultateîn babent remedia, five ea 
talis fit aftu, five ex accidenti. Utramque verò habet Bal- 
ueumy utpote ex partibus varia facultare preditis compgli- 
tum: Quippe 

I. Ingredientes in aere verfantur calido. Poteft enim totum_. 

Corpus equaliter calefacere . 
2. Poffeain Aguam calidam d:feendunt .‘ Poteft madorem foli- 
dis partibus immittere . 

3. Mox ab bacegrefffin frisidam. Ubi quis frigida utitur po- 

tel totum Corpusrefrizerare. 


4.Po- 
TLECILIREEIEIIRA E Le IR ATTI SII TE DATI O NA III lE RT EIA TS SE DeL laura EI) 
(ir) _R.A. lib. 6. c. 4. in fin . == (2) Vitruv. archit. 1. c. 6. 


&Jo.Sayvar, not, ad Sid h2vEp.a, (3) Meth: med.to. 1o:lib.10, + 
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4. Poffremo fudorem detersunt. Per fudorem poteft Corpus 
vacuare » È Dit. 

Sicchè nel primo ingreflo vicino alla Tribuna della Rotonda 
[ e non all’ Arco della Ciambella , come fognò Nardini ], 
per chi volea fudare v° era la Stanza del Calidario , che rice- 
veva, come fi è detto, il calore dall’ inferiore Ipocaufto. Il 
fecondo era il Bagno Tepidario d’ Acqua calda. Il terzo d’ 
Acqua frefta per chi volea rinfrefcarfi, o Frigidario. E per 
ultimo.chi avea fudato entrava nel Conifterio è 0 Polwerario 
per afciugarfi dal fudore . Quefte erano le IV parti delle Ter: 
me ful metodo medico di Galeno, col folo fine di cautelarfi, 
o di efpellere li morbi : ma molte più parti verano aggiunte 
dall’ architettura per magnificenza per eferciz), e delizie. 
+7. Dopo 1’ Atrio, e il fotterraneo Ipocaufto fuddimoftrati s° 
entrava nella Stanza , in cui fi fpogliavano quei che voleva- 
no o fudare, o bagnarfi ; qual Camera dicevafi Apoditerie , 
o Coriceo ; fituata nel mezo. A deftra, o a finiftra ftava il 
Tepidario , o il Calidario , fe non anco per maggior comodo, 
non vi furono due Calidarj laterali nella fteffa linea, come 
quelli fi veggono difegnati nelle carte topografiche del Bacci, 
e del Serlio perle Diocleziane; affinchè molti nel tempo 
ftefflo n° aveffer 1’ ufo. Nella fteffa maniera, ftante Ja nono 
molta larghezza del fito di foli palmi 300 che può affegnarfi 
alla dilatazione del corpo delle Terme d° Agrippa tra le due 
Strade, che oggi vanno una alle Stimmate , 1° altra alli Ce- 
farini, fuccedevano fotto alli Calidarj due Tepidarj. Più avan- 
ti due Frigidarj; e finalmente dopo tutte cotefte Stanze s° 
entrava a deftra nell’ Eleotefio, Stanza d’ Olii, e Manteche 
‘odorofe , .ed a finiftra nel Conifterio , o fia Polverario» e di- 
fpenfa di varie Polvi, sì per fortificare, come per afciugare 
chi era fudato ) o bagnato , ed anco fatigato nello Stagno col 
nuoto. A proporzione del fito rifpetto all’ eftenfione , e di- 
latazione, gl’enumerati membri neceffar) ha del credibile 
includeffe Agrippa nel compofto di tutte le Terme, E febben 
la di lui primaria intenzione fu di aprirle ad ufo del Popolo , 
nel fine volle alzarvi un Portico ; per ricovero in tempo di 
pioggie , o di Sole ; nè lafciò di nobilitarle con due altri Edi= 
ficj, perchè anche li nobili Giovanetti vi trovafflero piacevo- 
Ul divertimenti. &. 8. 


$ 
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8. Accanto al Portico forgea il grande Emiciclo , e fu proba- 
bilmente sferico nel diametro di 100 palmi , quale udiffimo 


. ftimato dal Nardini col Volgo per Calidario , e tale non 1° 


avrebbe creduto, fe ne offervava minutamente le parti. Sa- 
lendo alle fineftre fuperiori del Palazzo già Eftenfe , or Ma- 
refcotti , o del più contiguo Spinola ; fi vede l’ apertura, che 
fi è detta e per cui s’ entrava nel Portico , e fi paffava alles 
Stanze de Bagni . Li veftigj di quefta fabbrica moftrano effer 
ftata fatta a volta da gran tempo rovinata . All’ intorno effen- 
dovi ftate alzate le Cafe dell’ Ifola di S. Chiara che fi fono 
fervite dell’ antiche muraglie d’appoggio.lafcian vedere all’ 
intorno grandi Archi, probabilmente di larghe fineftre ora 
chiufe , che davano il lume all’ Edificio. Quinci paffando 
alle Stanze moderne ne Cortili e Sotterranei , perchè la fi- 
gura femisferica , mutandola in diverfi angoli , volgarmente 
Centinature fpaziofe adornate da molte alte Nicchie , che_s 
nella maggior partefon ftate fepolte nel fondo delle Cantine 
{ eguali al livello del pavimento della Rotonda, fotto al di 
cui Portico fe ne veggono due fimili in altezza e larghezza, 
ed è facile vi foffero in ognuna erette Sratue di gigantefca 


i mifura ]; dal poco che refta in piedi benchè deformato può 


verifimilmente inferirfi, che tutta la fontuofa Mole ferviffe 
per Efebeo, dove li Giovani fi efercitalfero in giuochi , ed 
apprendeffero ogni forta d° inftituto Cavallerefco . Se non 
anco fuppofto che foffedi figura emicicla , può crederfi fatta 
ad ufo d’ Efedra, in cui fi radunaffero Filofofi , ed Oratori 
conferendo gli loro Componimenti, e contiguo vi ftaffe a 
deftra un lungo Sferifterio per giuochi. La dichiarazione di 
quefti , e d° altri grecifmi fi è fatta parlando delle Terme di 
Tito. (1) 


. 9g. Tra quefti due nobili Edificj anche nell’ eterno abbelliti 


da unlungo Xifto per goder la veduta del Bofco ameno, e 
dello Stagno , che vicino ondeggiava ad occidente, e confi- 
nava collo Sferifterio, mi conformo al Nardini ; (2) che fl 
dilataffero gl° Orti, de quali abbiamo udito Dione precifa- 
mente parlare: Asrippe moriens etiam Populo cappe? & 
Bol 


O) Sopr. N. 14. 6. 5...‘ (2) RiAs10, c. 40 
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| Balneum legaott . Per renderli deliziofi , e fecondi non ha 


n 


da dubitari, che il buon gufto di Agrippa vi avrà impiegata 
tutta la maeftrìa, e la generofa fua naturale magnificenza , 
ripartendole in Areole di varj fiori, di erbette odorofe ; di 
fruttifere piante s ornando li viali di Statue, e alzando tra le 
fpalliere, e ne quadrati, o rotondi lor capocroci , zampil- 
fanti Fontane . Nè convien fofpettare come al prefente , gl' 
impediffe il baffo libiramento dell’ Acqua Vergine condot- 
tavi , il formare in ogni parte alte falienti a fuo genio ; men- 
tre frequentemente fi trovano e Strade , ed Acquidotti ; e» 
Tubi; in occafione di moderne fabbriche nel Campo Mar- 
zio 24 € più palmi fotterra; prova evidente, che allora quell* 
Acqua fi poteva a tanto altezza elevare. Dal Nardini nel luo- 
go fovrallegato fi eftendono gl’ Orti dalla Ciambella alla, 
Chiefa di S. Nicola de Cefarini . Attefa la concavità odierna 
fuperficiale [| e non può ameno, che tale anche anticamente 
non foffe ] io li prolungarei fino alf’Oimo; perchè nel fin 
degl’ Orti davea fcorrer 1° Euripo. Per guifa che la lor lar- 
ghezza farebbe ftata circa palmi 600 ) e la longhezza 800. 


.10. Sull’ autorità del P. Donati (1) ferma il Nardini , che in 


cotefti Orti foffe lo Stagno: ma il dotto P. parla in termini 
di probabilità: Iv 4/5 Horzis Stagnum Agrippa fuiffe proba» 
bile eft. Per aflicurar 1 uno , e fincerar 1° altro di quefti Scrit- 
tori ; lo Stagno nonera negli Orti, perchè tra lo Stagno e 
{° Euripo ) che correva nel fine degli Orti [ andando verfo 
S. Anna y a S. Carlo, all’ Arenola o Regola a fcaricarfi nel 
Tevere ], vi fi fraponeva un largo Bofco ; e ditutto ciò fl è 
parlato diffufamente , dove principiava il fuo corfo 1’ Euripo 


‘ (2) coll’ autorità di Strabone ; da cui narrandofi aver Agrip- 


a'alzatanel fuo Bofco altra mirabile Statua gittata da Lifippo 
raprefentante un Lione ferito in atto di cadere ; così fegue a 
dire (3) Repofuitgue Agrippa în Nemore , quod Staonum 
interjacet; & Euripum. Sicchè giudicando il Nardini , che 
{o Stagno cominciava nel baffo della Valle di S. Andrea, e fi 
ftendeva verfo Settentrione, gl’ Orti , che fi prolungavano 
a Meriggio oltre alli Cefarini non potevano confinar collo Sta. 

gno 


I) De V.R.1.3.c, ult. (2) Par.l, N.16. 8-5: 
(3) Geogr. l. 13}. , ; 
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gno, ma col Bofco intermedio. Quindi fempre più ferma» 
mente può dirfi , che le Terme d’Agrippa fervirono d’ efem- 
plare alle più vafte di Antonino Caracalla, e di Diocleziano; 
col folo divario di aver eglino formate dentro al recinto de_» 
muri le Natatorie , e li Platanoni, e moltiplicate altre parti 
non effenziali con grandiofità più magnifiche! dove Agrippa 
fi contenne nelle puramente bifognevoli , nè fi curò di chiu- 
dere il Bofco, e lo Stagno tra mura ; equivalenti però alla, 
Natatoria , e alli Viali de Platani , e forfe molto più ampli , 
e nel folo nome diverti . 


$ 11. Ildi lui Bofco dal lato occidentale delle Terme ftende- 


vafi in lunghezza di palmi'goo dalla piazzetta di S. Anna fino 
all’ altra di S. Maria in Monterone , avendo nella prima per 
confine l’ Euripo ; e in larghezza palmi 600 incirca dall’ an- 

olo eftremo dello Sferifterio infino alla piazza di S. Andrea 
della Valle e forfe in molta parte della Chiefa , il cùi. princi- 
pio confinava colla Sponda del Lago; ofia Stagno, comelo 
circofcriffe Strabone: @ 404 Stagzum interjacet È Euripum,e 
da quefta fola parte dove finiva il Bofco, allo Stagno fi acco- 
ftavan le Terme . Quanto foffe deliziofo quel Bofco inte- 
fe di additarlo baftevolmente lo fteffo Scrittore col dire, che 
Agrippa vi collocò la Statua del Leone fpirante , opera di Li= 
fippo celebre Greco Funditore , e Scultore : Leozerz caden= 
tem, Lyfippi opus > pofuit in Nemore: Con ciò facendo con- 
cepire ; che fe meritò:quella Selva d’ effere ornata da sì am- 
mirevole opra , da quante altre farà ftata abbellita ? Non dob» 
biamo perciò figurarfi un Bofco orrido e inculto, fimile all’ 
incontratofi da Lucano (1) ; 


Obfcurum, ingens, connexis cera ramis, 
Et gelidas alto fubmotis Solibus umbras. 
Arboribus fuus horror ineft ; tum plurima nisris 
Fontibus unda caditz3 +. ....... 6.3 


ma per ogni parte dilettevole agl’ occhj per li lunghi, e» 
fpaziofi viali fiancheggiati dalla varietà ‘d’ Alberi tondeggia» 
Bert ti 


IRR a_i) 
(1) Pharfatr 1.3. v.400. | Lg i Basie .Q01 «più 
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ti ne rami, e in regolata diftanza difpofti , framefchiati da 
baffi Mirti, o da Buffiy che riceveano alimento da Canaletti 
artefatti per 1’ Acqua Vergine ; che vi fcorreva. Nè vi man- 
cavano Stradoni fpalleggiati da piccioli Cipre,e da Lauri, 
dove incurvati a Cocchio y e dove alzati a Padiglione ; affin- 
chè fempre folle ‘verdeggiante la Selva. E di quefti piutto- 
fto intefe Marziale, che delli {uppofti impropriamente da 
molti nel Porticò di Nettuno, detto pure degli Argonauti , 
quando feriffe a Gallo, che abitava in Traftevere, di nono 
invidiare la di lui Cafa molto vaga, perchè dalla fua full’ al- 
to del Foro Archemonio; dove s° era orimnai invecchiato 4 
aveail diletto di veder gii Lauri d’Agrippa (1). 


Eft dibà cv cite ti en 
Pulchra quidem , verum Tranfiyberina , Domus. 

At mea Vipfonias [pebtant coemacula Laurosi | 
Falhus în hac ego fum jam regione fenen 


Da'la qual ifpreMone del compiacimento » che provava il 
Poeta nel rimirar quefti Lauri, può dedurfi quanta foffe l°at- 
tenzione , e premura del Popolo in mantener deliziofo quel 
‘ Bofco, in cui o dopo efferfi bagnato nelle Terme , o fatiga- 
to.col nuoto nello Stagno, vipaflava a diporto; fe già fcorfi 
120 anni dacchè piantollo Agrippa fino altempo dì Domizia. 
no; in cui feriveva Marziale , quei.Lauri fi mantenevano nel» 
la primiera vaghezza. n | 
6.12, Quanto allo Stagno aderifco al Nardini,(2)che fl ftendeffe 
da S.Andrea della Valle verfo lo:Studio della Sapienza, dalla 
parte della Dogana vecchia rifpetto alla lunghezza, perfuafo 
dalli fegni di concavità reftativi , onde hà tuttala contrada 
prefo il vocabolo della Valle, non oftante la riempitura di 
trafportati cementi,che coprono li giaddetti palmi 24, oltre 
al di più fattofi nel profondare lo Stagno.;. la di cui lunghezza 
da S. Andrea alle Terme di Nerone , o dir fi voglia a S. Eu- 
fiachio, ftendavafi'a-palmi 1100,j in larghezza non.era mi- 
nor di 800 prendendola oltre alla Strada de: Sediari all’ altra 


per 


(1) I 1. Epig. 109. alias 131 GI. CHNICENE (1) 
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per linea retta che paffa al lato occidentale di S. Chiara, e 
‘tutta la circonferenza 3000 in circa, anche con dargli nelle 
due eftremità la figura di femicircolo , nella guifa che fi ve- 
de nel fine il Circo Agonale, oggi volgarmente Piazza Na- 
vona ; della quale era quefto Stagno 100 palmi più lungo , 
e per 3 volte più largo. Onde non è da ftupire, come ves 
dremo tra poco » che dalle fue Terme vi giraffe attorno Ne- 
rone sù molte Navi, facendovi le fue®Cene notturne con. 
Fiaccole e Torce illuminando le Sponde. 


N. XXXVIII. 


Delle Terme di Nerone dì Aleffandro ; de Portici, e Bufeti 
d Agrippa nel Campo Marzio Maggiore , confagrato 
a Marte , e del Minore co loro limiti. 


$. 1. Utti gl’ Indagatori dell’ Opre antiche di Roma s° ac- 
cordano da più a meno nel fito , dove l’ Imperator 
‘Nerone alzò le fue Terme ponendole oltre alla Tribuna del- 
la Chiefa di S, Euftachio , con dilatarle per evidenti veftigj 
al Cortile de Platani de Seri di Tofcana, dal qual fi rac- 
chiude il Palaggio , che dicefi di Madama, Neglianni 1400, 
e 1500 il Biondo, e Fulvio feriffero aver veduti refidui d’ 
Archi altiffimi molto più di quelli che di prefente vi fono; 
ma al folito de Scrittori di que? Secoli, ne tacquero infelice- 
mente il fito, l’ eftenfione, la fimetria delle parti: Silenzio, 
per cui noi Pofteri fiamò all’ofturo anche di quello, che in 
tempo lor fi vedeva. Per quanto additano le curvature degli 
Archi, che pendono nel Cortile Madama , io penfo a tenor 
delle regole Vitruviane, che quell’ Imperatore le voltaffe a 
mezodì , da S. Euftachio al Palazzo e I Cortile degli Eccni 
Giuftiniani, pofto a Tramontana per lunghezza ; ed il Sig, 
Balì F. Don Carlo ornatiffimo in lettere, ed erudizioni aven= 
domi fatti veder altri fimili muri arcuati nel IT, e III Corti- 
le, che corrifponde in linea retta al Palazzo di Anaftagio P. 
IV, oggi de Signori Marchefi Crefcenz), fanno conghiettu- 
rare, che per larghezza s° avvicinaflero dal Cortil Madama 
al Pantheon. Offervazione PnpeTE Ra ei dal Nardi- 
IU > Bf Bc dio cd (d 
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ni (1), e con incertezza dal Marliani da lui allegato metten- 
do gli termini.della larghezza nella cantina di perfona ora 
«incognita . Ve/2igia late patent a S.Euftachio ufqgue ad domum 
Gregorii Narmnienfis » în cujus Cella vinaria vidimus Ther- 
marum pavimenza» © plumboas Fiffulas. i 
8.2. Io ne deduco , che febben in lunghezza non meno di 500 
lini, e in larghezza di 400 non foflero refpettivamente 
all’ a'tre fue Fabbriche molto vaite $ perchè alzolle nell’ an- 
no 62 nono nel del lui peflimo Imperio,(2) in cui era immer- 
foinogni forta di vizj, a folo oggetto di fervirfene per fue 
nudità ftomacofe ) ornolle però con luffo tranfcendente di 
gemme » d’oro, edi marmi; di che diè cenno Marziale al- 
lorchè richiefto da Severo fuo amico a dirgli, come potea» 
darfi, che un’ Uomo peffimo far’ aveffe potuto cofe buone ? 
Rifpofegli. (3). 


Dicam y fed cito. Quid Nerone pejus è 
Quid Thermis melias Neronianis? i 
Ur quid tu Domini , Deique zoftri | Domitiani opera... 
Prafers Muneribus Neronianas? La 
Thermas prefero balneis pudendis . : 
Perciò nè a quefte, nè ad.altre , dove non praticavafi la mo- 
deftia, Cofenzio fuo Direttore non permetteva fi accoltaffe 
il Giovanetto Sidonio,che fatto adulto così gli rammenta (4) 


Hinc nos ad propriam domum vocabas,. 
Hinc ad Balnea non Nerontana > 
Nec que Agrippa dedit ; vel illa, cujus i 
Buffum dalmatico vident Salone ; Diocletiani 
Ad Thermas tamen ire fed.libebar 
Privato bene preditas Pudori . 


$, 3. Nella ftefla maniera che nelle fue Terme praticava Nero- 
ne l’immodeftia con attidi nudità vergognofà ; non fi afte- 
neva di farfi vedere nel vicino Stagno d° Agrippa . pal 

| L TO, 


(1) DAL 6.c. 5, (2) Evfeb. Chro.- 
G) | 7: Epig. 33» alias 44 (4) Carm:23. Ve 495» 
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dire, che all’intorno di quefto Lago anco dalla parte del 
Bo co ameno vi avefle Agrippa alzati Cafini, e Portici per 
; comodo de Spettatori ; 0 di Giuochi, o di Nuoto ; o d’ al- 
tri divertimenti; perchè narrando Tacito (1) li Banchetti, 
che vi facea Nerone ) I Stagno Agrippa fabricatus eft Ra- 
tem, cuì fuperpofitum convivium aliarum traltu movere- 
sur. Naves auro , È ehore diffinlfe y fegue a dire: Po/fea- 
quam tenebra incedebant > quantum juxta Nemoris, © cir= 
cumijeSta TeSta confonare cantu s*©& luminibus clarefcere è 
Notturna pompa , che cangiando quell’ ondeggiante Pifcina 
in Teatro di lieti canti co’ lumi acceti fopra alli Tetti, ch' 
erano fulle Sponde ; potea paffarfi a titolo di Magnificenza 
geniale propria d’ un Crande. Quello però che aggiugne 
Svetonio (2) denigra tutta la luminofa comparfa , ed avrà 
naufeato ogn’ ordine degl’ Aftanti morigerati, mentre non 
î folo nelle cene di quefto Stagno in Campo Marzio, ma 0 
nella Vaticana Naumachia, o nel Circo Maffimo , raccolte 
d tutte le più sfacciate femmine della Città, e le più vili don- 
nicciuole dell’ infima plebe, le facea (chi sì come ? ) aflifte- 
i re vergognofe miniftre dell’ intemperante Banchetto, folito 
| a prolongarfi da mezodì fino alla meza notte. Epzles a me- 
dia die ad mediam noltem protrabebat refotuws fepius calidis 
Pifcinis , actempore aftivo nivatis ; conitabatgue nonnun- 
quam în publico, Naumachia preclufa , vel Martio Campo , 
vel Circo Maximo» inter Scortorum totius Urbis, Ambu- 
bajarumque minifferia. Fatto da fe baftevole a far cognofte» 
relaviltà, e ’l corrotto dilui coltume. 
$. 4. Ma lafciate le azioni , e l’opre indecenti di quefto impu- 
dico Regnante , moviamo pochi paffi ad ammirare le comen. 
devoli del modeftifimo Augufto Alefandro Severo , che do- 
po 174 anni, e V del fuo Imperio (3) fabbricolle a quelle _s 
contigue. Dove fi è parlato dell’ Acquidotto, in cui queto 
degno Monarca fè condur 1° Acqua copiofa , che lui morto 
dalli beneficati Romani ebbe il titolo d’ Aleffindrina (4); 
ed anco in trattando del di lui deliziofo Linfeo (5); rilevaf- 
i fimo; 
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fimo , effer ftata la di lui primaria intenzione d’ introdurla 
nelle fue Terme , a beneficio pubblico aperte. L° effere mu- 
tilo in quefta Regione |’ indice di Rufo , e l'aver fcritto nel 
fuo Vittore: Thberma Neroniune » que pofica Alexandrine 
fenza aggiunger la caufa, ha cagionati difpareri tra gl’ An- 
| tiquar}, derogando alcuni alla gloria di quefto Principe » qua» 
| fi aveffe ufurpate le Neroniane; e fcemando il credito a Lam- 
pridio , Scrittor fincero degli atti dello fteffo Aleffandro, 
ove ferive:(1) Ie/fitnit Thermas fui nominis,juxta Thermae 
Neroniane fuerunt 3 Aqua indufta , que nunc { circ. 1 ann. 
300 ] Alexandrina dicitur. E gli fi fa malevadore Eufebio 
(2) Tpermas ab Alexandro novas excitaras. E per atteftato 
di Caffiodoro (3), intanto furono denominate le Neroniane 
Aleffandrine , dal Popolo in odio dello fteffo Nerone ,, per- . 
chè al!e proprie dato avea titolo di Neroniane . Therme a 

Nerone edificate, quas Neronianas appellavit > ejus odio 
| mutato vocabulo nunc Alexandrina nominantur. Ed ecco la 

caufale da Vittore tacciuta. Nè fu difficile la mutazione de 

nomi di quelle con quefte , per effer fra loro viciniffime » vo- 

Jendoficomunemente , che Aleflandro piantaffe 1° Atrio del- 

le fue dov’ è la reggia Chiefà di S. Luigi , e le Neroniane fi- 

niffero nell’ Oratorio del Salvatore , già di S. Jacopo in Ther- 

mis. Quanto fieftendeflero le Aleffandrine col Bofco , e Cir- 

co, avendone parlato molto ne Numeri fovrindicati , per 

non ripetere le fteffe cofe , ivi fi potran rincontrare . 

‘5. Non fi allontaniamo però dal Campo Marzio maggiore 
fenza dar’ un occhiata ad altre fue parte, che ftar non pote- 

vano fe non innaffiate dall’ Acque. Opre deliziofe d° Agrip- 

pa furono li Bofchetti di Buflo ripartiti a foggia di verdeg- 

gianti Spalliere attorno al Portico denominato d’ Europa , 

per effervi efpreffa con vivacità di colori la Favola d° Europa' 
figlia del Re di Tiro, e Sidone rapita da Giove, che fotto 

fembianza di Toro manfueto le fi fè vedere preffo alla Spiag- , 
gia del Mare fra la Greggia d’ Armenti più d’ ogn’ altro vifto- 
fo; onde l’ incauta Donzella accarezzandolo ; e falitavi ful 
dorfo diè comodo al Nume fconofciuto di trafportarla oltre 


ceti iatale 
(1) Vit Alex. . (2) Chronia (3) in Chronic. ‘’ 
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al Mare, così colla folita fua vivezza raprefentandola Ovi- 
dio. (1) 

- Induitur Tauri faciem, miffefgne Fuvencis 
Mugit © in teneris formofus obambulat berbis. 
+0... Alfa cf quoque regia Virgo, 
Nefcia quem premeret , terzo confedere Tauri. 
Cum Deus a terra, ficcoque a littore fenfem 
Fal/z pedum primis veffigia ponit în undis : 
Inde abit ulierius, medioque per equora Ponti 
Fert predam e «+. 0.00 è er 


Favola efpreffa per render caute le Fanciulle negli amori ge- 
niali. 
$. 6. Prolongavafi quefto Portico dalli Septi, o Cancelli de_» 
Comizj Tributi fotto Monte Citatorio fino all’ Emiflario dell’ 
Acqua Vergine nel fine allora dove oggi Piazza Colonna; 
perciò facile riufciva trafmettere un rufcelletto dal Fonte ad 
irrigare li Buffi , piutfofto ch’ altra fpecie d’ Arbufti di poca 
crefcenza (2). E fè al dir di Marziale (3) eranfi cotanto al- 
z1, che coll’ombra riparavano nel mezogiorno dal Sele, 
così Interrogando la fua Mufa dov era andato Rufo a diporto. 


Dic Mufa quid agat Canius meus Rufus? 
ì, An delicato Sole ru;rfus Europe 
} Inter tepentes poft meridiem Buxos 
" Sedet , ambulatve liber acribus curis? 


Fa duopo il dire, chea forza d’ Acqua tanto foffer crefciuti. 
E fenza dubbio bifogna è che per continuo innaffio foffero 
deliziofi ed ameni, fe allettavano a tutte 1° ore Galantuomi» 
ni, e Virtuofi , che vifi vedean paffleggiare ; così raccogiien- 
dofi dalle lodi, che dà perciò ad Attico verfato in tutte le» 
fcienze (4) il Poeta. 

Te pia Cecropia commitetur turba Minerve | d'Atene 

Te fecreta quiesz Le Sophos omnis UMaf è 


Non 


(1) Metam.1.2.v.850. (2) Plim. hift-1:6 0.16. 
(3) i» 3-Epig.i7-aliaszo. = (4) 17. Epig.zt, alias 43. 
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Non Pila» non follis, non te pagonica Thermis 
© Preparat, aut nudi ffipitis illus hebes . 
Sed curris niveas tantum prope Virginis Undas , 
Aut ubi Sidonio Taurus amore calet . se 


Nè di fimili deliziofe Verzure mancavan gli Portici vicini | 
degl’ Argonauti , li Septi, o Serraglj de Comiz) ; luoghi tut- 
ti frequentati per la vicinanza de Bagni da lavarfi prima del 
Pranfo. Perlochè lo fteffo Poeta offervò, che un tal Selio fa- 
mofo Pranfipeta , o a dir più chiaro , vile Scroccone de Pran» 
fi, de quali non fu Roma mai fcarfa , andava girando in que- 
fto , ed altri Portici di Campo Marzio , fintanto che gli riu- 
fciffe tra li molti Galantuomini colà pafleggianti , chi 1° in- 


vitafle (1), 


Nil intentatum Seliusy nîllinquit inauftur s 
Canandum quoties jam videt effe Domi. 
Currit ad Europen e: . |. 
Si nihil Europa fecitstum Septa petuntur, 
Si quid Phyllirides pra/fer,Efonides. ( Portico dei 
Nec Fortunati /pernitynec Balnea Faufti Greco, (ile, 
Si quis ibi ferum carpat amicus iter . 


$.7. Con quefti Portici , co deliziofi Paffeggi , e colla gran» 


Mole del Tempio di tutti Ji Dii riduffe lo fplendido Agrippa 
tutta la parte meridionale di Campo Marzio Maggiore in fore 
madi feftivo Teatro: e avendo, come diceffimo , Augufto al- 
zato nella parte Settentrionale 1’ ammirabile fuo Maufoleo 
con dilettevoli Bofchi all’ intorno e in profpetto del Pan- 
theon , potea il fempre verdeggiante Campo lafciato per di- 
verfi Efercizj, e Giuochi , dirfi Platea d’ Anfiteatro fpazio= 
{o; dicui mettendo |’ Opre fontuofe in confronto ; reftava 
Roma perpleffa , fe quelle d’ Augufto daffero , 0 riceveflero 
{plendore da quelle d’ Agrippa. Oltre alle Fabbriche riferi- 
to di quefto generofo ampliatore di Roma, due altre ce Ne 
fuggerifce lo ftefo Marziale , dalle quali più fi abbelliva l° 
Area 


(1) 1 2. Epig. 11. alias 1g 
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“Area del facro Campo . Una fu il lungo Portico foftenuto da 


‘vaghe Colonne, che fenz? altri ornamenti lo rendevano mae- 


| ftofo; per guifa che il Poeta gli diè il folo titolo di Colonne 
* Vipfanie , prefo dal noto cognome d° Agrippa. 
3.8. Si è l’altra il Condotto dell’ Accqua Vergine alzato den- 


tro Rom; cioè nel Pomerio fopra pulitiffimi Archi Latert- 


*zj uniformi , dagl’ Orti di Lucullo appiè del Colle degl’ Or- 


ti fino a piazza oggi Colonna, come a fuo luogo moftraffimo . 
(1) A comprenderne la leggiadrìa , e dilettevole diftribuzio» 
ne d’ Acqua con Fiftole e Tubi per formar di tanto in tanta 
Fon'ibaffi , e falienti, convien proporti in mente l4 fituazio- 
ne della Città, e del Campo 24 palmi più profonda di quel 
la, che al prefente vediamo , da varie materie , e cementi 
rialzata : Circoftanza che fpeffo è dicevole replicare » per 
concepire quil vaghezza arreciva dove paffava di tanti Archi 
la lunsa catena. Lo fteffo Poeta ci trafmife un’ Abbozzo 
della vaga’ Struttura d’ ambedue queft’ Opre , raprefentan- 
do l’ Arcuata coperta di tetto, e incerte diftanze per not 


| impedire la comunicazione del Campo Merzio colle pubbli- 


che Strade Flaminia Retta, e Fornicata, cioè coperta di 
volte, gl’Archi lafciati aperti in guifa di Porte in {pecie quel. 
li, che ftavan contigui al Colonnato 3 così moftrando in oc- 
cafione che in paffando fotto a que’ Tettiun Giovanetto guar- 
dando li lunghi Ghiaccj pendoli , cadendone uno ; € ferito- 


lo nella gola, l’ uccife. (2) 


Qua vicina fuit Vipfanis Porta Columnis, 
Es madet affiduo lubricus imore lapis : 

In jusulum Prer:, qui rofcida Teîta /sbibar 
Decidit biberno pergravis Unda gelu e. 


Il terzo verfo è variato nelle Edizioni. Dal P. Donati (3) fi 

legge : Proxima Templa . Dal Nardini (4) : Rofcida Templa . 

Perciò non è da ftupire; che il I non confiderati gli Tetti 

ruggiadofi dell’ Acquidotto , credeffe 1° Acqua eu7 pleno è 
i MONS i Fon- 


fo —_—_+_ vw _ ————r——'ST-,_ 
(a). Sop. N. 29. (2) 14° Epig. 14. 


(3) De V. R.i. 3.17 (4) R.A.1.6.c, 9. 


n 
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Fonts ore non tota deflueret , etiamex alto Siphonibusdi- 
“difa deffuebat multiplici ftillicidio + E 1 IX ‘deoffo, che ufcen- 
‘do I’ Acqua da qualche rottura dell’ Acquidotto , fotto all’ 
Arco fatto a guifa di Porta ye gelata in figura di Stilo cadef- 
fe. Tomi fono attenuto alla più naturale Ro/cida Telfa, ve- 
dendofi all'inverno dalle gronde de Tetti formar acuti ftili 
ghiacciati. Sicchè quel Campo per 1 avanti feimplice erbofo 
Prato confagrato a Marte 4 dal buon gufto di M. Agrippa » € 
d’ Ausgufto fu cangiato nella Regione più decorofa di Roma. 

$. 9. Nel lato finiftro , cioè occidentale del medelimo Campo 
preflo la ripa del Fiume dov” ora Piazza Nicosìa » e il nobile 
Collegio Clementino; anticamente fito denominato Teren- 
to d terendo come fi fpiega da Fefto, quod profluentis Ty- 

° beris vipas Aquarum curfus tereret , verdeggiava una Sel- 
vetta dedicata a Giunone Lucina, creduta Dea favorevole 
alle Partorienti , come fidiffe nella V Regione ; e perciò in 
diverfi fiti della Città le fi multiplicano Bofchi, Templi , 
Altari, e Sacelli; come anche Ovidio la fa in più luoghi, e 
per più caufe invocare , ora deducendone il nome della, 
Luce (1) . 479 


Dicite: Ta nobis lucem Lucina dediffi 
Dicite: Ta voto Parturientis ades. 


Ora dal Luco, 0 Bofco.(2). 


Gratia Lucine dedit haec tibî nomina Lucus ; 
Aut quia principiumtu Dea, Luc:s habes : 


è. 10. Da qualche Antiquario fu creduto; che la Chiefa di S. 
Lorenzo in Lucina foffe fondata fulle ruine dell’ Ara, 0 nel © 
fito del Bofchetto di quella f-Ila deità. La diftanza però de 
fiti dovea difingannargli, elfendovi tra quefta Chiefa, € la 
Piazza del Clementino lo fpazio di VI mille piedi ; nè ilBo- 
fchetto con Cappella , o Altare dovean figurarfegli di molta 
ampiezz: » ma in piccioliffimo fito con pochi Ali. 30 

, Su 
VILLE. Bh: 


(1) Fal, 2 circ, med (2) Faf3.v.a50 ». 
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baffi Virgulti: altrimente tanti erano cotefti Bofchetti , che 
tutta Roma farebbe ftata una Selva. Perciò più faggiamente 
molti altri le attribuirono il titolo dalla piiffima Fondatrice 
Lucina Matrona illuftre Romana. Per ajutar coll’ innaffio 
1° accrefcimento delle Piante di quella Selvetta antichifima 
fin dal tempo del Re Numa Pompilio, e perufo de Sagrifi- 
cj, può dirfi ; che fi ferviffero dell’ Acqua corrente del Te- 
vere vicino ; non effendovi indizj che in quel piano vi fieno 
{tati chiari Fonti d’ Acque naftenti. Però quando Agrippa 
introduffe la Vergine, anche in quel fito non ha da dubitarfi, 
che delle tante Fontane non ne faceffe una in quel Bofco ad 
onor di Lucina. 
$.11. Tempo è ormai d’ufcir però da quefto Campo Maggiore 

fsituniieere nel confinante Minore 1° Opre bagnate dall' 
Acque Tepula, e Vergine, 11 Maggiore fi vuole dedicato 2 
Marte da Romolo; o dè Numa, peffato pofcia in tutta la eften» 
fione in poter degli Re Tarquinj , Quefti {cacciati dal Regno. 
fu ripartito al Popolo, ein gran pirre novellamente confi- 
grato al me efimo Nume, (1) perchè vi fi efercitaffe la Gio- 
ventù in giuochi , e in diverfe azioni militari efprefle day 
Virgilio in tal guifa (2). | 


Ante Urbem Puerì , & primevo fore FGuventus 
Exercentur equis, domitantgue în prSvere Curruss 
Aut acres tendunt Arcus » aut lenta lacertis 

Spicula contorquent y Curfugue » itugue lacefunt 


F. degli folenni corfi di Carrette , € Cavalli, che fifacevano 
ad onor di Marte nel dì 7 Febbrajo denominati Eg4/rZ4 ne 
diè Ovi io il ragguaglio. (3) 


Famque due reftant nobtes de menfe fecundo , 
Marfque citos junttis Curribus urget Equos. 
Ex vero pofitum permanfit Equiria nomen, 


Que Deus in Campo profpicit ipfe fuo. 


Gog2 L'al- 


——————————_6__——@—__—————————————————_———_ÉT_——e_ mn 
(1) Liv. Dioryf. Dio, &e. — (3) 4Eneid.7. 
(3) Faft.2. infim is 
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L'altro, che fi diceva Campo Minore ; ‘e Tiberino, perchè 
ingran patte confiniàva col Tevere , fu un Podere fpettante 
a Caja Tarracia; 0 Suffezia Sacerdotelfa o nobile Vergine» 
Neftale, che circa l’anno VC. 304 lafciollo ancorwviva al Po- ° 
polo Romano ; che in atteftato di gratitudine rapref*ntata ta- 
le munificenza in Senato, quefti nel Confolato di Orazie 
Barbato , e L. Valerio Potito decretò ad onore del'a Donatri- 
ce molte onorevolezze » e in fpecie quella d. potere erigere 
la fua Statua , edi collocarla dove più a lei fofle piacciuto: e 
per la efecuzione il Cof. Orazio promulgò legge. precifa. 
Così riferendo Gellio con Plinio (1). 

8.12. Molti hanno fpecolato di fiffar 1° eftenfione ; e li termini 
diviforj di quefti due Campi ; e tra quefti il P. Donati (2), e 
Nardini (3) li quali tra loro difcordano . III li dividecona 
tirar queftalinea terminale. A Monze Quirinali , ubi nunc 
Palatium Pontificis , ducenda eft linea ad Tyberim , que per 
Collegium Rom., Pantheon, Compumgqie Flore produlta , 
ad edes Farnefiorumin Tybevim definat . E così ne dichiara 
la linea diviforia » Eri Campus Martius quicquid extra l}- 

| zeam erit » Quidquid relinguetur propinguius Capitolio 
erit Minor Campus > Tarracie Tyberinun s © Prata Fla- 
minia complexus . Nardini tira la fua linea totalmente op- 
pofta , fe mal non intendo l’ofcuro fuo e inviluppato di- 

 feorfo, ponendo il Campo Minore appiè di Monte Gior- 
dano, dove dà fine al Maggiore, e lo prolonga da Pon- 
te Sifto, a Ponte S. Angiolo con dire : Io, che ho fra li 
due Monticelli Giordano , e Citorio confinato il Campo 
Marzo » penfo» che il Tiberino foffe D asgiatente a feniftra 
al Marzio » il quale da Ponte Siffo a Ponte S. Angelo è cofteg- 
giato dal Tevere da due lati Gc. Entra poi a racchiuderlo nel- 
la via Retta, la quale dice delineata dal P. Donati tra detti 
due Ponti 3 nel che gli è contrario ix Vizrera & /piritu lo 
ftefo Padre, il quale parlando di quella Strada (4) da Porta 
Flaminia la moftra terminare a Ripetta; prima che fi arrivaf- 
fe al Maufoleo d° Augufto . Tres vie Forricata ( oggi pr 
e 


TTT  ——ÈrWLieeEEELccGE-EIRININIEI 
(:) Hif.\ 34. e. 6. nod, Attic. 1.6. c. 7. A.Auguftin. de leg. c.50, 
apud Grev. A. R. t0. è» (€5) De V.R. i» Nu. é 8. 
(3) R.A.1.6.0.8 (49) 1.3.0, 16. pag: 270. 
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del Babuino ) Via Flaminia medio fere Campo Strata» Via 
Rea proprior Tyberizin quem definebat priufguam ad Maw- 


foleum Ausuftì pervenirerur. Dal che vien gettato a terra il 


$. 


principal fondamento del Nardini . pe 

13. S' io meritaffi d’ entrar per Terzo fra quefti due celebri 
Autori , ftarci colla divifione del P. Donati per; 1° autorità di 
due Scrittori antichi che videro la fituazione delli due Cam- 
pi e ce ne trafmifero il Contenuto di molte parte comprefe 
nella linea del dotto Padre. Credo non fi darà eccezione ad 
uno s che fu.teftimonio di vifta quando comparivano que’ 
Campi nel loro più vago afpetto ornati da fontuofi Edifiz) . 
Quetti è Strabone , che narrando 1° opre colle quali nobilita- 
rono Roma e Campo Marzio Maggiore, Pompeo, Cefare 
Augufto ; e fui Attinenti; così lo pone fotto a noftri occhj. 
(1) Horum pleragre Martius Campus haber, cum natura> 3 


«zum hominum prudentia ornatus. Nom & magnitudo ejus 


mirabilis s & Curuum, Equorumque decurfionibus libere 
patet 3 tantegque multitudini Pila, Circo, ac Paleftra fe 
exercentium > tum Opera circumijebCta , Solumque toto anno 
berba virens, Tumulorumpue Corone fupre Amnem ufgue 
adalveum > Scene quanedam offentant fpeciem > a cujusfpe- 
Staculo dificulter quis avellatur. Ecco il Campo Maggiore 
qual Prato verdeggiante fpaziofo per corfodi Carri, e Ca- 
valli, e per diverfì giuochi , ornato da. vaghi Colli, e che 
in forma di Teatro ftendevafi fino al letto del Tevere. Per- 
ciò non era riftretto tra gli Monticelli Citatorio è e Giordia= 


‘no, comeimmaginollo Nardini. 


14. Patla dippoi a raprefentarci il Minore. Proximus autem 
eft huit Camvo & alius Campus, Porticulgue circumcirca 
permalt.e [| di Pola Sorella d° Asrippaverfo S. Marco : di 
£ilippo fopra all’ Arenola; oggi preffo alla Chief del Pian- 
to: due di Pompeo prefo li prefenti Palaggi Spada e Farne- 
fe, termini della linea Donati }: Tm Luci, tria Theatre, 
{ di P:mpeo, di Baldo, e di Marce!lo. Nipote d° Augufto 4 
di pre.ente:Palazzo dell’E:no Orfini Gravina ]: A:phivbea- 
trum y Templi nun alteri fubinde conticuum magnifica » 
{ non 


(x) Googr-ph, |. s. pol med, ni < 


pra 
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| nonaltri puonno penfarfi vicini, e magnifici, fenonlaRo= 
‘ tonda, e Minerva ]; quorum re/peltu ipfa Urbs quafi addi- 
‘‘ramentum quoddam videri pofte . Cpre di tale Magnificenza 
| potea ritrovarle il Nardini nell’ ideale fuo Campò da Ponte 
‘| Sifto a S.Angiolo ? Ciò parmi; che foprayanzi per decidere, 
‘'a‘favor del P. Donati. Ma perchè Strabone non indicò fab- 
‘‘briche in quefto Minor Campo innaffiate dall’ Acque udire- 
mo il Veronefe Catullo; che molti anni prima girò tutto lo 
| fteffo Campo per trovar Camerio fuo amico, fpecificando in 
citale occafione l’ opere più fontuofe che lo adornavano (1), in 
‘tal'guifa fcrivendogli. | ni 


Oramus ff forte non moleffum ch» 
Demonftres, ubi fent tue tenebre. fatebra 
Te quefivimus in minore Campo ; i 
Te in Circo 3 in omnibus Labellis, Flaminio, in Balneis 
Te in Templofuperi |ovis facraso . in Capitolio 
1E7, Magni VAZIII) Ambulatione » Pompei Magn.Platanon.Portic 


‘Non voglio io quì colla dimoftrazione di quefto Poeta; e di 
Strabone più intrattenermi a riformare , e radrizzare la linea 
diviforiadel P. Donati, baftandomi ayerne corroborate !e 
fue vere propofte.a pubblico letterario vantaggio . Quindi la 
di lui controverfia col Nardini avendomi data occafione d° 
entrar nel Campo Minore ; riconofcerò le fue Opre innaftia- 
te dall’ Acque. 


UN. XXXIX. 


Siro del Teatro, de Portici , Bofchi s e Fontane di Pompeo M. 
nel Campo Marzio Minore » e Tiberino . 


$. 1. Iguardando quefto Campo Minore mi avevo inva-, 
riabilmente prefiffo di far riconofcere a quefta IX 
Regione Ji foli Portici ideliziofi di Pompeo il Grande , tan- 
to da Poeti encomiati , per 1° ornamento de Bofchi ombrofi, 

e di 


(1) Epig. 56, ad Camer. 
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e di frefchifimi Fonti, che uniti al di lui fontuofo Teatro 5° 
più lo rendevan giulivo. Ma per altra contefa dal Nardini 
modà al P. Donati circa lafituazione delle parte dello ftelle 
Teatro, non potendofi affermare da qual parte foflero li Por- 
tici, mi trovo pofto in neceflità di parlar prima di quello. Da 
‘ tutti gl’ Antiquarj vien collocato il Teatro doveal prefenter» 
forge il Palazzo del Principe Pio, che prima fu de’ Duchi Or- 
fini ; il folo Fulvio però ne riconobbe una parte effenziale cir- 
ca l’anno 1511, dalla quale fi viene in.cognizione dell’ al- 
tre ; in quefta guifa additandola : (1) Exzarz adbuc vefticia > 
juxta Compum » quem Floreum appellant s ubî nunc Pala- 
sium DD. Urfinorum, @ cujus tergo erat Theatri Cavea 
verfus Auroram =. Per ben capirne il fito, È da premetterfi 
che il Teatro era formatodi figura femicircolare. La parte 
curva era nel fine, dove il Poft{cenio, e Scena, € nell’ in- 
greflo o principio prendeva formadi linea retta y0 a parer di 
Scaligero (2) pàrimente emicicla 5 fecondo la quale fi pro- 
longavano li fedili ; ‘e le {cale per paffare da un Ordine all’ 
altro, medianti alcune Porte laterali. Ciò che reftavaden- 
tro la linea de Sedili fino alla Scena; veniva comprefo fotto 
nome di Cavéa, così detta perchè alquanto fcavata a guifa di 
Conca. Quefta parte dividevafi in più membri feparati, cioè 
in Equeftria contenendo XIV. Ordini di gradini per federvi li 
Cavalieri 3 in Orcheftra dove fedevano gli Sen atori, neldi 
cui mezo forgeva un fpaziofo Pulpito per li Suonatori di di- 
verfi Stromenti'mufici : il Profcenio vicino alla Scena è ma 
di quefta più baffo; in cui dalla Scena ufcivano a recitare 
gl’ Itrioni s o altri Parlatori Tragici , Comici» o Satirici; 
tre generi «ii recite , che fi raprefentavano ne Teatri. Per 
cuifa tale che a tenore della dimoftrazione del Fulvio» fe la 
Cavea, 0 Platea di quefto Teatro.ftava dietro al Palazzo oggi 
Pio dal lato di Carnpo diFiore; edera voltata ad Oriente 4 
il corpo del Teatro per line»tetta dalla parte de Setlili ften- 
devafi vero al fianco occidentale.del Tempio di S. Andrea, 
delli Valle, e dalla pirtedella Scena ; e Potfcenio avea in 
profpetto il Portone del Palazzo Spada a ponente . 

> cocente nane Ri crei & 2, 

(1) Antiquit. Romil. g..c. de Thear. RE ee 
(2) De Comed. c, 17, ap: Grunon, A»43,10; $». (i, 
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$. 2. Penfo, che il P. Donati nel 1634 fi valeffe della notizia 
del Fulvio è dov» foffe voltata la Cavea., di confequente la 
* Scena, e tutto il Teatro ad Oriente; poichè parlando delli 
Portici , quali erano parte efteriori ; febben neceffarie a Tea- 
tri, uno ne prolonga a Meriggio-verfo S. Carlo de Catena- 
ri (1): Quare Porticus, que fuit ad reftam Theatri par- 
tem > ubi & Scena y vicinior erat Capitolio verfus edem_ 
nunc S. Caroli . Il Nardini 30 anni dopo riferendo 1° offerva- 
zione del Fulvio , addita la Civea quafi foffe parte affatto 
| {membrata dalla Scena, edegli pure difcrortendo de Portici, 
‘ ne colloca uno a Settentrione preflo al Palazzo, o Chiefa di 
S. Lorenzo in Damafo.,.in linea totalmente contraria al P. 
Donati, in tal guifa ftabilendo il fuo parere. (2) Diciem_, 
© dunque , chela Cavea, cioè la parte tondesgiante fu verfo li 
Chiavari, e perciò la Scena verfo Campo di Fiore. Se la Ca- 
vea vuol che. ftaffe al'i Chiavari ;'cioè a mezodì, neila ftella 
linea dovea porre la Scena ; la quale ftava bensì dietro al Pa- 
lazzo Pio dove confinava con Campo di Fiore , ma ino!to più 
oltre a Campo di Fiore verfo Pelazzo Spada, come fi è fo- 
pra moftrato . Entrando poi nel Portico ; gli dì queftofito : 
(3) IL Portico dunque fu a finiffra della Scena verfola via 
retta; 0 piu tofto i deffra, come più vicina al Teatro, dove 
oggi fono li Pollaroli , e *l Palezzo della Cancellara. 
$. 3. Da tante dubbiezze di quefto , e dallecontradizioni , che 
paflano tra’ parer d’ ambidue, volendo il Ila Scena, es 
‘ può dirfi la Cavea, dalla parte deftra del Teatro a mezogior- 
no, dove anche il Portico ; e it II non laCiando ben capire 2 
qual Polo volta la Cavea ; e la Scena, e fa dubbiofa la pofitu- 
ra.del Portico $ qual cofa di ficuro ne potremo raccogliere? 
Nardini porta a fuo favore, rifpetto al Portico, alcune p'ro- 
| Je di Marcellino‘) (4) ove ferive : Brutus interim in Porticu, 
qua ante Theatrum erar, jus admin!fraba:; evi fab chio- 
fa doverfi intendere 1° 2226 della Scena. In comprova addu- 
ce la regola di Vitruvio , (5) Po/? Scenam Porticus funt con- 
\ ffituende uti cum imbres repentini ludos interpellaverint > 


habeat 
Cor@@s@ccqu.391.:53000 2 T——_——________ 
(1). De V..R..1,.3:c,.8. (2)_R.A.1.6.c..3. 


(3) d 1.6.0. 8. | (4) - Rer. gefel. 2, 
(5) De Archi, kgie.g. i rt 
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| babeat Populus quo fe recipiat ex Theatro , Choragiague la- 
‘vamentun babeònt ad Chorsm parandum , uti funt Porti 
| cas Pompejane . Indi fenz? altra. diffamina ne tirala confe- 
: guenza, (1) Ver/o ilCampo di Fiore dunque fu il Portico. 


È come poco fopra fentimmo, lo trafporta dalla Scéna , cioè 


© dal Palazzo Pio a quello della Cancellarìa; o fia da meriggio, 
‘ fecondo la fua direzione , a Tramontana. A poter perciò tro- 


vare il vero Siftemadella Cavea, e de Portici fa di meftieri 
fpiegar meglio, e concigliare Vitruvio con Marcellino , ch 
fembrano fra di lora contrarj ) uno collocando il Portico 27- 


ze Theatrumy l'altro poff Scenam. | 
$.4. La parola Teatro in ftretto fuo fignificato additava quel 


‘luogo dell’ ingreffo del Popolo dalla parte de Sedili, e Sca- 
le, dove fedendo afcoltava li Recitanti ;' che ufeivano dalla 
Scena, fituata in profpetto de gradini mediante 1° Orcheftra, 
o la Cavea: Talmente che lo ferivere Marcellino 77: Porziez» 
gue ante Theatrum erat fignifica lo fteflo; che Porzicui pot 
Scenam di Vitruvio .. Ed avendoci afficurati Fulvio , che die- 
tro al P.lizzo Pio, già Orfini dalla parte del Campo di Fio- 
re erat Theatri Cavea verfus Anrorane; colla quale dimoftra- 
zione ci dàla retta linea progreffiva dal Palazzo Spada al fian: 
co occidentale della Chiefa di S. Andrea, ‘per la Meffa linea 
dopo la Scena fenza dubbio doveano prolungatfi li Portici da 
Oriente. e Ponente verfo allo fteflo Palazzo Spada, e for- 
fe per li Bofchi, e Fontane al Farnefe infino alla Riva del Te 
vere ; e non potrà mai aflegnarfi ragione da voltargli a me- 
zodì, cioè verfo S. Carlo, 0 a Settentrione verfo alla Can- 


cellarìia. Colla certezza perciò del Dado, o pimto della Ca- 


vea; e può dirfi della Scena , e ditutta la fituazione del Tea- 
tro, e delli Portici, quali da detto punto fi prolongav no 


per piedi 4500 a Ponente fino alla riva del Fiume verfo li. 


Palaggi Spada, e Farnefe, mi fento richiamato a dilucidare 
altro dubbio del nimero de Portici promoffo dalli fteffi due 
dotti Scrittori, affinchè in avvenire, cofe a parer mio. inne- 
gabili, non debbano farfi paffar fra le incerte. . bea 


$-5. Da due verfi di Marziale ; imparegiabile nelle dimoftra- 


Hh ZI0= 


, (1) d. 1.6. c-331 PI 1) : 


\ 


\ 
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zioni delle antiche cofe di Roma, fempre io reftai perfuafo 4 
che due foffero gli Portici laterali alla Scena del Teatro dî 
Pompeo, come due furono gl’ombrofi Bofchi de Platani, 
che fervivano di deliziofi paffeggi nel tempo eftivo a Nobili y 
a Cavalieri, a Donzelle , a Matrone. Riferendo il Poeta li 
replicati giri, che faceva il Pranfipeta fummenzionato Selio 
per trovare chi l’ invitaffe a pranfo, l’ oflervò paffeggiare in 
que” frequentati Portici, e Bofchi (1). 


Inde petit centum pendentia telta Columnis : 
Iline Pompei dona, nemufgue duplex 


Dinotando in poche parole il Portico foftenuto da cento Co- 
lonne, in greco HecazonfEylon ; li doni ; cioè 1’ Opre pubbli- 
che del Teatro, della Bafilica, della Curia, e li due Bofchi, 
che dicevanfi Platanoni; e diconfeguentel? altro Portico or- 
| nato, come vedremo; d’ Arazzi. Il P. Donati ammette il 
folo Colonnato (2) : Cenzezaria igîtur Porticus el Pompeja- 
na; idque confirmat propinguitas Theatri Pompejani . Ne di- 
ftingue quefto dall’ altro di pitture adornato; anzi le trafpor- 
. ta nello Colonnato , col dire : Pariezes Porzticus orzaban= 
sur Pituris & auro intextis periffromatis. E ad ifcanfar | 
autorità di Marziale delli due Bofchi di Platani relativi a due 
| Portici, gl’ interpreta per li due Orti dello ftello Pompeo . 
Nemore autem duplici y duplices ejus Hortos fignificari non 
dubitem . Li quali già riconofciuti ful Colle degli Ortoli, co- 
tà di ficuro non faliva Selio per trovar chi 1° invitaffe a cenare, 
perchè quel Colle non era frequentato da oziofi per pafleg- 
giarvi, come erano li Bofchi preffo alli Portici del Teatro, 
fituati dal Poeta colle particole i/7izc © ivde è di quà; € di 
là dalli fianchi della Scena per lungo , a proporzionata fime- 
tria di Vitruvio. i 
$. 6. To mi afpettava, che il Nardini Scrittor pofteriore mi po- 
teffe colla fua letteratura dar lume all’ intendimento miglio- 
re del Portico efpreflo dal P. Donati 30 levarne ogni dubbio; 


ma colle fue ambiguità piuttofto 1 accrefce , fupponendo egli 
| pure 


—trr—rrT—r——=r=->,&<<=@<k-==———————_——_____————_@mcnocx0GUBEK 
(1) 12. epig. sr (2). De V.R.1.3. 0.17. 
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re un fol Portico , poi due, però di Pompeo un folo, e in 
diverfa linea da quello del P. Donati , ficcome abbiamo udi= 
to, e meglio fentiremo , in tal guifa ferivendo; (1) L° Eca- 
tonftilon nonfolo fabrica feparata fi legge in Marziale dalli 
Doni di Pompeo s uno de quali era il Portico: ma di più le 
parola i\linc gualehe poco fpazio di lontananza dimofira. © 
poco fotto quafi pentito del fuo primo penfiere , conchiude ; 
Con tutto ciò laftio tutto nella fua pendenza. Tale itrefolutez- 
za rendevafi tollerabile , fe per nuovo dubbio infortogli in, 
mente non toglieva a Pompeo il Portico Ecatonftilon, e di 
poi faceva apprerderlo per un folo , così raccogliendofi dalle 
fue rifleffiohi incoftanti . Uro de due Bofthetti de Platani po» 
tè fare tra il Portico di Pompeo ) e D altro delle cento Colon- 
ne > fe però queffo, e quel Portico furono diverff . Sempre più 
mi veggo aftretto a replicare,che a levar tante confufioni non 
gli mancò ingegno, ma tempo. 

$. 7. A perfuader l'uno ; e fiffare il mercurio dell’ altro; che 
due foffero gli Portici di Pompeo al Teatro contigui , e refò 
ameno ciafcuno dal fuo verdeggiante Bofco di Platani, mi fa- 
rei fervito degli fteffi Autori da effi allegati. Parmi, che_s 
chiaramente fieno pofli fotto agl’ occhj dal Poeta Properzio 
(2) moftrandone uno arricchito di preziofe Tapezzerìe , che 
ortate avea dall’ Afia lo fteflo vittoriofo Pompeo , e di nobi- 
fi Quadri de più celebri Dipintori di Grecia ; 1° altro prolon» 
gato fopra cento rifplendenti Colonne , così raprefentando- 
gli all’ amica fua Cintia per diffluaderla rifoluta di voler anda- 
re a villeggiare a Paleftrina, ed a Tivoli , quafi non foffero in 
Roma luoghi ameni da divertirfi, e le fembraffero fordidi gli 

Portici, e le ombrofe Selvette di Pompeo. 


Nam quid Preneftis dubias s 0 Cynthia, Sortes, 
Quid petis Mei menia Telegoni? 

Scilicet umbrofis fordet Pompaja Columnis 
Porticus, Aulgis nobilis attalicis? 


All uno le fole cento eccelfe Colonne fervivano di fonttofo 
Hhh2 | orna- 


ee  —————_——_y_rr——————_——€mmvW—————————_——_—_—_—————— 
(I) d.L.6.c. 8. f. 307. (2) La: cleg. 23. 
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© ornamento ; ed.è, credibile ,, che vi poteffe entrare ogni,ge- 
‘nere di perfone comie da ogni lato aperto . L° altro. era for- 
+ Mato in guifa» d’ ornatifima Gallerìa per Senatori, e Perfo- 
naggi qualificati; e perciò abbellito d’ Arazzi, e Pitture, 
» che &1° accretevano vaghezza ; il.che fi raccoglie daPlinio, 
' che ne offervòle più rinomate, accennandone gl’ eccellenti 
Pittori, (1) come il Sagrificio de Bovi , quadro in grande dî 
Paufia;: Lafivola d’ Europa, e del Fratello Cadmo » Opra 
del Penello d° Antifilo ; Ritratto di Pompeo armato di Scu- 
do, effigiato dal celebre Polignoto ;3 Aletfandro, Magno cor 
molte altr’ Opere del famofo Nicea Ateniefe. 
$.8. Adeffetto però che quefto I Portico ricco , e fignorile riu- 
fciffe vieppiù dilettevole», maflime in tempo d’ Eitate , vi 
piantò nel fine un Bofco di ombrofi Platani [ nel!a maniera 
cred’ io , che fi sà praticata dal Monarca delle Francie Luigi 
XIV il Grande per formarne uno all’ impenfata nelle delizie 
fue di Verfaglies], facendo trafportardalle Selve piante no- 
velle giù radicate e crefciute , con difporle per ordine,nel 
fin del Portico in guifa , che con lunghi ripartiti Viali ferviffe- 
ro a Spettatori di giocondo e deliziofo Palfeggio. E per ag* 
giungere al piacere fempre nuovi piaceri, nel. mezo delcre» 
{cente Bofchetto «in profpetto del lungo ornatifimo Porti- 
co vi fece condurre non un Rivolo » ma un Fiume della fre- 
{ca e chiara Acqua Matcia,, o Tepula, che allora correva- 
no ful Quirinale,e del di cui Acquidotto altrove fi.è conghiet- 
turatà l'ampia forma (2), alzandoviun copiofiffimo Fonte , 
che sboccava da una grand’ Urna tonda colta feavata in Mar- 
mo; e foftenuta da vafta Tazza, fulla quale ftava fedendo ap- 
poggiato all’ Urna, o Botte addormito Marone ; quel. peri- 
tifimo nella Cultura di Vigne, e nel manipolar Vini di fin- 
golar fquifitezza ; perlochè fattofi compagno fie viaggi d’Ofi- 
ride Re degli Argivi , pofcia Regnante in Egitto , iftruendo 
je Genti; per le quali paffava , nell’ arte di piantar Vigne, 
ed eftrarne il Vino, ne fu ftimato primo Inventore (3). 
è. 9. Con quefto Simbolo d’ Uomo illetarghito dall’ ufo ecce- 
dentedel Vino, e colla.di lui Statua.in atto di prender fonno 


2 


4 fulla 
(1) Hift. L 35.c. 9. 19. 11, . (@: Supr N. 34. 6. $. 


(3) Diodorl, n 
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fulla Botte, benchè fpandeffe un grolfo Sifone d° Acqua in. 
vece di Vinò 4 volle il tempetante Pompeo rapprefentar fot- 
to agl’occhj di Roma, edi chi andava in quel Bofco a dipor- 
to, il falutevole documento; 0 di non farfi trafportare a fmo= 

‘deratamente ber Vino puro; o a doverlo temperare cono 
quell’ Acqua falubre , per non patirne li nocevoli. pregiudi- 
zj. La veduta del qual Simbolico Fonte fuggerì forfè non 
molti anni dopo al Romano GiovanettoPoeta quel fentenzio= 
‘fo concetto (1). 


Neidda Bacchus amat: Ceffas olente Minifter 
Temperet annofum Marcia Iympba Merum . 


Ed è molto credibile, che in quel Bofchetto geniale vi fi fa- 
ceffero Ricreazioni piacevoli, comein altra confimile Sel- 
vetta venne appetito di bere ad Orazio, cosìinvitando Irgi- 
nio fuo amico (2). i 


Car non fub alta vel Platano > vel hac 
Pinu jacentes s fic temere » È Rofa 
Can0s odoratìi Capillos » ade 
Dum licet, Affrriague Nardo 
Potamus un} Diffipat Enius . Bacchus. 
Curas edaces. +... +1... 


è.10. Di quefta vaga Fontana lo Spoletino Ptoperzio dopo li 
due lunghi Portici continua a moftrar la ftruttura della vafta 
Conca, in cui cadendo dalla Tazza l’ Acqua della Botte» ,. 
preffo alla quale ftava fopito Marone ; fa vedere un Tritone, 
Trombettier favolòfo di Nettuno guizzare in ella Conca » € 
con fauci aperte a fior d’ Acqua tutta inghiottirla, affinchè 
traboccindo dal labro della gran Coppa con produr fango 
non impedifle il pafleggio . Delizie , che non avrebbe trova. 
te nè in Prenefte , nè in Tivoli, fegue a dire alla fua Cintia il 
Poeta (3). | fesa 


“o 


ì vede 90” 


tie 
(1) Tibol.1. 3: elcg. 6. ult. (2) Carm.l.2.0d. 13... 
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m 


_ 439 — Corfodel? Acque. Par, IL 


0 00003 + Sordet Pompeja Columnis 
Porpicanti siii 
Et creber pariter Platanis fursentibus ordo?. 
Flumina fopito guegue Marone cadunt ? 
Et leviter Lymphis tota crepitantib»s Urbe» 
Cum fubito Triton ore recondiît Aguam? 
Pallepir o eni Lo va 
| » 
{o così l’ intendo ; e penfo, che tale fia la mente del Poe- 
ta. Mi è noto ciò , che feriffe di quefto Tritone l’erudito Tur- 
nebo (1) figurandolo in altra parte della Città, daddove fi 
trafmetteffe quali un Fiume d’ Acqua al Portico di Pompeo 
nel Fonte di Marone . Il P. Donati però non l’approva, aper-. 
tamente ferivendo (2): Now alibi, fedin ip/o Fonte Pompei 
Porticus fuiffe, magnam vim Aque s Fluminis inffar effun- 
dentem; qua recondita, © intercepta ad alios in Urbe felien- 
| tes Fontes, occultas per fif'ulas commearet. Ciò non fembra 
voglia dire Properzio. Parmi perciò che dal Nardini meglio 
fi efponga, che il Tritone- Ore recondit Aguam » col para- 
gone del Delfino nella fontuofa Fontana Panfilia in Piazza 
Navona, il quale ingoja tutta 1° Acqua, che dall’ alto fpan- 
dono le Statue delli IV Fiumi nella vaftifima Conca (2). 
E fe Pompeo avea condotta 1° Acqua alli fuoi Portici , e Bo- 
{chi per innacquamento de Platani trapiantati , e per alzate. 
vi, come diremo, molti Fonti oltre al Maropiano, e fecon= — 
do Scaligero (3) facendola fcorrere con fiftole per tutti li gra-, 
dini in tempo d° Eftate ad effetto di rinfrefcare il Teatro, € 
il Popolo fpettatore ; co’ quali fini è da credere fabbricaffe il 
fontuofo Acquidotto, feoperto nel fondar la facciata del Tem- 
pio di S. Ignazio , fiecome fi è di fopra accennato : Condotto 
appunto capace di fearicare un Fiume;qual neceffità egli avea 
di trafmetter |’ Acqua ad altri Fonti della Città dopo averne. 
fatto ufo perli fuoi Bofchi, che confinavano , come abbiant 
| dimoftrato , col Fiume in cui la sboccava il Tritone ? 
$. 11. Ciò quanto al I Portico più nobilmente apparato, diver- 


€ fo, 
(1) Adverf. lin. c. 26. (2) R.A.1 6.d.c. 8 N 


(3) De Comad.c. 17, ap. Gronov. G. A. tom. 8, 


Nelle XIV. Regioni.Num.XXXIX. Reg.IX. 431 
fo, e feparato dal Il delle cento Colonne, il di cui Bofco fi-. 
milmente verdeggiante di Platani, compartiva nuova fpecie 
di piacere colla varietà di molte Fontane , alternativamente 
fra ciafcun® albero alzate, e tutte architettate coll’ ornamen- 
to di Statue, ognuna raprefentante una Fiera, che dalla, 
bocca verfavano | Acqua nelle fottopofte Tazze ; 0 Conchi- 
glie; del che ci dà chiaro ragguaglio Marziale per l’ avveni- 
mento funefto occorfo ad Ila innocente Fanciullo , che ftando 
vicino ad un di que’ Fonti , in cui era effigiata un’ Orfa di 
metallo, poftavi la mano in bocca ; dove annidava una Vi- 
pera, morì dal velenofo dente ferito. (1) 


Proxima Centenis offenditur Urfa Columnis » 
Exornant fila qua Platanona Fere . 

Hujus dum patulos alludens tentat hiatus 
Palcher Hilas s teneram merft in Ore manum 

Vipera fed ceco fcelerata latebat în Ere $ 
Vivebatgue anima deteriore Fera. ©. 


Può defiderarfi dimoftrazione più evidente della diverfità 
delli due Portici per la ftruttura , per gl’ornamenti , per Pon- 
ti lavorati con varietà di geniale artificio, a vieppiù dilettare 
con mutazione d’oggetti chi vi andava a paffeggio ? 
. 12. Se però gli dotti Oppofitori delli dupplicati Portici , e 
Bofchi non volevano ftare alle dimoftrazioni delli riferiti 
Poeti, potevano ponderar le.parole del virtuofo Maeftro d° 
Architettura Vitruvio, coetaneo d’ Orazio , di Tibullo , @_s 
Properzio , che coneffi vide intero il Teatro, gli Portici, e 
li Bofchl Pompejani , e volendo alfegnar la regola da erige- 
re liPortici dopo laScena, portò per efempio que’ di Pom- 
peo: uzi funt Porticus Pompejane . E fe folte ftato un fol Por, 
tico a chi potrà cadere in penfiero , che quel dotto Profeflo- 
re non avefle feritto finceramente, 2 e/? Porticus Pompeja» 
na? E fealdir di Plinio (2), cui fi uniforma it P. Donati a 
(3)il Teatro era capace di 40 mila luoghi;dovendofi tener per 
error di Stampa gl’ 80 mila del Nardini (4) , come mai inoc- 
cafio» 
(1) 1 3. epig. 16. alias 19. (2) Hift. 1 36, €, 15. 
(3) R.V.1,3.0.8 Y) RA-16,05. 
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cafione d'improvifà pioggia fuggendo il Popolo dallo fcopet- 
to Teatro, a tanta moltitudine ; un fol Portico { qual lo fi- 
“gura il Na-dini dal Palazzo Pil alla Cancellarìa , non più lun 
godi 500 palmi ] potea baftare ? eso 

8.13. Bafta però a noila lunga dimora nel pafleggio di quetti 
Portici, e di tutta la vafta Regione , altro non reftandovi , 
fe non le Cafe, eil Bagno contiguo alla Sacra Bafilica di S. 
Lorenzo fabbricata circa l anno EV. 367 dal S. Pontefice Da- 
mafo I, verfo alla quale pensò il Nardini di {tendere il 
Portico e ’1 Bofco di Pompeo , daddove forfe quel Ba- 
gno , feppur® allora efifteva vicino al Tevere , prendeva, 
I° Acqua. Non è fperabile qual delli 63 che nella prefen- 
te RegioneIX non individua Vittore, poffa dirfi cotefto Ba- 
gno donato da S. Damafo, fe neppur feppe dirlo Anafta- 
gio brevemente fcrivendò (1): S. Dazsa/us conftituit titu- 
Lum è Urbe Roma Bafilicam > quam ipfe conffruxerat 3 
ubì © donavit Domos in circuitu Bafilice preffantes folidos 
155 Belneum juxta Titulum praftans folidos 27 . S© que- 
fto Bagno fi dava a Canone, 0 in afhtto, di confeguente ho 
tempo di S. Damafo effendo in ufo , non è credibile , che do- 
po 420 anni ricevelle l'Acqua dal Fonte di Marone tra li Pli- 
tani di Pompeo » o per oceulto Tubo dal Tritone: ma piut- 
tofto ele Cafe, e’l Bagno foffero provedute della Vergine 
da qualîhe Fonte degli tanti, che Agrippa fabbricò 35 anni 
dopo quel di Pompeo, e come paflate molte Opere d’Agrip- 
pa in dominio del Popolo ; li di lui Condotti faran ftati man- 
tenuti correnti ; e fenza dubbio tm di que’ Fonti era vicino al 
fito, dove il S. Pontefice erefle la Chiefa fervendofi di quell’ 
Acqua per amminiftrare il Battefimo , come coftumavafi allo» 
ra perimmerfione; offervazione della pia mente di Monfig. 
F. Bianchini. (2) O2/ervabara in Titulis antiguiffrmis Urbis 
ad eorvumdem Eundationem > ut plurimum deleSta fuiffe loca, 
ubì Aquarum copia fuppeteret y ad Baptifmum per immerfeo- 
nem de more celebrandum >: Et adnotabam reperiri proximas 

| Thermos, aut erogationes Aquarum. E per tal caufa anche 
quefta Regione vide fantificar le fue Acque, Jr 

N XL. 

GI) ape Labbe Concil. to. 2. Ep. & Decr. Damaf, d. an. 367: 

(2) AdAnaf to» 3. fed 54. p. 30. 
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REGIONE X. PALATINA. 


Si riforma la fua Eftenftone , co Bagni antichi , e nuovi , Bofchi, 


Fonti bagnati dalla Marcia ; e accrefcimenti al Palazze 
Auguftale fatti da più Imperatori, e col Tempio 
da Elagabalo eretto al Sole. 


Rap “ Al dil:tato Pomerio , che prolongava la IX Regio- 


DI 


e 


ne, entriamo nella quadrata Città di Romolo tenu- 
ta per facra, ampliata dalli VI Re fucceffori, venerata, e_s 
cuftodita dalli Confoli , abbellita dagl’ Imperatori , da!’ in- 
vitto Augufto nobilitata col Palazzo Imperiale , e trate XIV 
Regioni dichiarata la X , col titolo diftintivo di Palatina, o 
per la Magnificenza dello fteflo Palazzo ; o per l’ antichifina 
denominazione del Monte datagli dagl’ Arcadi per effervi fta- 
to feppellito P_l'ante compagno d’ Evandro lor Condottie- 
ro nel Lazio, a parer di Virgilio. (1) 


Delegere locum » © pofuere in Montibus Urbem 
Pallantis proavi de nomine Pallanteum . 


$. 2. per la di lei eftenfione gl’ Antiquar] fi fono fino ad oggi ac- 


cordati a tirarne li confini per quanto fi dilata dalle IV fue_s 
Pendici lo fteffo Monte ; e non più oltre , per eflere attornia- 
to dal!e contigue Regioni immutabili ; avendo ad Oriente la 
IV della Pace, e parte della V Efquilina ; a Settentrione |’ 
VI!I del Foro } a Ponente 1 XI del Circo, la Valle della, 
XIII Aventina, porzione della XII Pifcina Pubblica, e a Me- 
zogiorno la II Celimontana ; dentrò a quili limiti a me non 
è riuftito colla guida delle Tavole Topografiche di trovare 
più di V mille, e DC piedi tutta la circonferenza del Monte 
nel giro delle fue radici, dentro al'e quali comprendono là 
di lui Regione; per'ochè non sà capirfi , come il Fulvio (2) 
primo di tutti , che 1’ apprefe da Vittore, le affegni ne termi- 
| Lili ni, 
(I) nei]. 8. (a) A:R.c. Region. prife... 


434% © «Gorfò dell Acque. Par. II. 
ni dimoftrati XI mille, e DC piedi: Palazizzi conzinebar 
totum Palatinum Montem . Habet in ambita pedes XI m. DC 
Seguitato da Scamozza (1): Palaziza abbraccia tutto il Col- 
le, e radici del Palatino. Conteneva 12 mila 600 piedi . Dal 
Nardini che al {uo folito non fi reftringe al numero de piedi, 
fi dice, (2) X Pelatina tutta la quadratura del Monte Pa- 
latino abbracciava - E fuimmitato dal P. Minutoli (3) X Pa- 
latina tota»fere fupra Palat. collocabatur. E per non far l° 
indice di tutti gl’ altri , concluda il Borricchio (4) X Pelaz:- 
nam conftituit Mons ipfe cum radicibusfuis. Vittore però, 
da cui Fulvio prefe il numero de piedi, non li reftringe attor- 
no al Monte, anzi il.II Vittore ; o fia un folo accrefciuto 0 
variato ; ferive piedi 12 m. 600: Così il Codice Vaticano (5) 
che pone ped. XI. 600, alias 510 non fpecificano li fiti del 

- circuito: Mafoffero XI, 0 XII mille , effendo impoffibile, 

. che fi poteffero ftendere , e rinvenire nel giro angufto del 
Monte Palatino , convien dire , che gl’ antichi Regionifti fa- 
peffero di ficuro , che da qualche parte fuori della circonfe- 
renza del Palatino quefta Regione fi dilataffe . 

$. 3. Per ritrovar fito, dove fi ftendevano li piedi XI mille DC 
in circa » e fradicar l’inveterato errore dall’ opinione de paf- 
fati Antiquarj , da quali fenza ragione fi reftringe a capriccio 
queta Regione attorno alle radici del Palatino , uno delli più 
voltelodati Illuftratori della Carta Nolliana, ha giudiziofa= 
mente penfato , che il numero de piedi potea unicamente ve» 
rificarfi col dargli luogo dalla parte del Clivo della II Regio- 
ne del Celio ; e fattone lo Scandaglio con tirare una linea ret» 
ta dall’ angolo orientale del medefimo Monte verfo agl’ Or- 
ti del Monaftero di S. Gregorio 4 protraendola fino alla Stra- 
da della Ferratella, falendo a S. Maria in Dommica» o fia 
Navicella ; indi frendendo al Coloffeo è e piegando all’ Arco 
di Coftantino, con incorporare al Palatino il contenuto den- 
tro tal Linea , n° ebbe il numero intero . 

$.4. Datole ingegnofo Ritrovamento chi non comprenderà per 
trafcuratezza fupina l’aver per tanto tempo li moderni Anti- 


qua- 
(1) A de Rom. Tavol. 25. (2) R.A.1.6- c. Ir. 
(3) A-R.-differ, 3.fec. ult. = (4) A-+Reflig. €.3: 
(5) Ap. Murat, V.I.to. 4. pi 2126. 
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| quar] riftretta alla cieca quefta Regione dentro alli foli limiti 
del Palatino ? Io però riflettendo più volte alla Linea del nuo- 
vo accrefcimento fentii portarmi in fofpetto , che da qualcu- 
no potrà venir contraftata. E° certo, che Rufo, e Vittore 
ne loro indici concordemente regiftrano nella II Regiore_» 
del Celio Ia Curia, o Reggia Ottilia , le manfioni Albane è 
Pellegrine , e la Mica Aurea, cofè oggi contenute co’ loro 
veftigj nella Villa Mattei, dove fi vuol’ eftendere Ia circon- 
ferenza della Regione Palatina. Abbiamo parimente veduto 
rincipiare nella IV il Portico abfidato dalla Meta Sudante, 
e falire alle Conferve di Vefpafiano fituate nella IT Regione: 
Opere tutte, che in fequela della novella Eftenfione s’inchiu- 
derebbono nella X contro al regiftro delli due nominati Scrite 
tori . Li dotti Ampliatori fi fono mofli a ftendere fa loro linea 
alla Strata della Ferratella a motivo , che Augufto avrà fepa= 
rate con vie pubbliche le Regioni +. Può ben’ anche nel mez- 
zo dell Villa Mattei effer ftata qualche antica yia; Sul qual 
fuppofto io con ftendere il Palatino verfo al Tempio della Pa- 
ce full’ orlo della Via Sacra ; fpazio che accrefcerebbe alles 
radici del Monte II mila piedi tirarei la propofta tinea dall 
angolo d’effo Menteagl O ti di S. Gresorio , al mezo della — 
Villa Mattei alla Piazza de SS. Gio. e Paolo fotto al briccio 
occident le delle siaddette Conferve Vefpifiane , all’ Arco 
di Coft.intino ; e tra quelti li viti, fenza violar li termini dell’ 
altre Regioni , e gl’in ici delli due antichi Regionifti, la Pa- 
latina avrebbe il numero de fuoi piedi XI m. e s1ofecondo il 
Cod. Vaticano. ; 
. 5. Così riformata la circonferenza, vedeffimo altrove ins 
congiuntura di moftrare come fi univa |P Aurea Cafa di Nero- 
ne al Palazzo Auguftale , di quefto il fito e molte fontuo- 
f. fue parti (1), ma non penetraffimo nel particolare dell’ 
Opre , che innaffiate dall’ Acque gl’ accrefcevan vaghezza. 
Ciceroneci lafciò notizia de Bagni Palatini. Perorando fin» 
dal!’ anno VC. 672 in difefa di Sef. Rofcio (2) calunniofaà- 
mente accufato d'aver? uccifo il proprio Padre, e ne fu affo- 
luto, nel narrare il fatto così efprefle =: Franz ei vereres 
1i!2 igi- 


(1) _N.22. fupr. 4 (2) rar pro Sex. Rofe. polt. 3.pag. 


436 "> Corfo dell Acque Pars Io: |» > 
‘ inimicitio cum duobus Rofciis Amer:nis. Ocsiditur ad Ba}- 
| meas Palatinas rediens a cena = Fatto accaduto 50. anni 
avanti al totale, e quieto Imperio d° Augufto ; può di. con 
| feguente ficuramenue dirfi , que? Bagni efler ftati fabbricati 
fiorendo la Repubblica fotto al Governo de’ Confbli. Ne v'ha 
luogo a confondergli co’ più moderni d’ Augufto ; e di Tibe- 
rio, de quali dà cenno 1° erudito Monlignor Fr. Bianchini 
(1) nella degna fua Opera poftuma ‘pubblicata dall’ egual 
mente celebre P. Giufeppe di lui Nepote , come trovolla, 
in quefta parte imperfetta, perocchè quando perorò Cicero» 
ne , nel Palazzo Auguftale, ne inuovi Bagni erano fabbti- 
. cati. A rinvenir gl’antichi, de quali parlò Tullio , e chine 
. foffel’ Autore, ein queltem»o ; credo di non dover? anda- 
. re molto lontano per porlo in chiaro . 
$. 6. Nel ragionare dell’ acqua Marcia fi è giuftificato . che Q. 
Marcio di:cognome Re introduffe dopo molti contrafti degli 
| Auguri , nel 613 quell’Acqua quafi fua gentilizia ful Palatino, 
e di colà ful Campidoglio.(2) Quando Cicerone nominò i Ba- 
gniPalatini non erano fcorli più di LX Anni dall’Introduzione 
- dell’ acqua di Q. Marcio. Non fi slontana dunque dal vero , 
ch’ egli coll’ opra pubblica de Bagni voleffe fempre più preffo 
alPopolo mettere in pregio quell’Acqua fua rinomatayavendo 
ottenuto in Senato di farla paffare dal Palatino al Tarpeo, Ciò 
quanto all’ Autore , ed al tempo. Quanto al fito, dove li 
fabbricafie è dalle poche parole di Tullio dobbiam credergli 
in luogo di paflaggio » e vicini ad una publica ftrada : Oec/d/- 
turad Balneas Palatinas rediensa cond. 
$. 7. Flavio Giufepne Storico condotto da Gerofolima a Roma 
da Vefpafiano, ferivendo come fuuccifo C. Caligola da Caf- 
fio Cherea Capitano de Pretoriani y e da molti altri Congiu- 
raticon lui rifoluti di levar dal Mondo quel moftro pieno d° 
enormiffimi vizj, ci dì di que’ Bagni qualche lume maggiore. 
Il concerto era di affalirlo nel Teatro contiguo al Palazzo Au- 
euftale. Già da gli Congiurati erano ftati prefii pofti. AIP 
improvifo ufcì Caligola dal Teatro . Gl andavano avanti 
Claud'o fuo Zio, P. Valerio Afiatico , e M. Minucciano . 


Que- 
rP——————————————__—————__—_———————É———ÉcctlfCoMQASESIIRIBni 
(1) Palazi Cefar. c, 6.£, 152» (2) Par ING 000.) 
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Quefti a dirittura entrarono in Palazzo . Caligola! voltò ftra- 


. da verfo ad una rimota Grotta, che guidava a i Bagni; nella 
| qual.ftrada fu.da Cherea, e da Compagni uccifo . (1) 45 


( Claudio» Valerio, M-)mox ubi ingre/fi funt Regiam » ipfe 
Cajus » reliftavia reòta, deffexit ad'infrequentatam quam- 
dam Cryptam > ducentem ad Balineas. Ame pare doverti 
intendere per li Bagni pubblici è de? quali parlò ancora Cice- 
rone, e non delle nuovi d’ Augufto e di Tiberio è de” quali 
dice Monfignore.Bianchini : Sozzo 40 pizzo del Giardino Spa- 
da fi abbaffa il Bagno, e Cortile Orientale d' Augufto. E pel 
titolo del Cap. X. non ftefo. propone: de Baori delle Ca/a 
di Tiberio : E di quelta compiutamente ferive. (2) Tiberio ,e 
Calicola Succeffori d® Auguffo aggiunfero al Palazzo la parte 


| occidentale, che reffa negli Orti Farnelî , ber accompagnare 


un 


D'altra Orientale » cioè della Chief di S. Bonaventura feno 


cal termine della Vienadel Collegio Inglefe , ove fu fondata la 


I. parte del Palazziin tempo, e per sod Ausuffo » 


. 8. Sicchè i Bagni d’ Augufto erano verfo S. Bonaventura a 


Oriente ) quei di Tiberio negli Orti Farnefi ad occidente ; gl’ 
antichi preffo la via pubblica altrove non potevano effere fe 
non a Meriggio in fine della Vigna del Collegio Inglefe full? 
angolo delle due pubbliche ftrade , una de le quali conduce 
al Circo ; P altra a S. Gregorio ; o fia all’ Arco di Coftantino. 
E folamente di quefti deve(i intendere il fenfo dello Storico 
Ebreo ,. perchemon fembra convenevole fe aveffero fervito 
come quei d’ Augufto, e di Tiberio ad ufo di Perfhne che 
ftavano in Corte al fervigio Imperiale , foffero efpofti in una 


| pubblica ftrada di paflo. 


+9. Quefto raziocinio vien convalidato dalla Topografica di- 


moftrazione del Palazzo de Cefari delineata dal lodato Mon- 
{ignor Bianchini, ponendo il Teatro qual col Panvinio dice 
di Tauro Statilio( vanamente impugnato perche fenza dir- 
ne l’autore dal Nardini ) (3) nel-fito dove al prefente il 
piano del Giardino de’ Co. Svada. Dalla parte orientale tra 
gl’ Orti de PP. di S. Bonaventura , ela Chiefa di S. Sebaftia- 
no.in Pallara, moitra ) che ftaffe il Quartiere, 0 Corpo di 
vuapemee \ Guar- 


(1) De Bell Jul. 1. 19. c.1v (2) Palaz, de Cefc. 5. f 748 


(3) R, A, l 9g Ci 13 dici 15» P 
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Guardia del prefidio Palatino , quali Soldati dicevanfi 3 £x= 
cubiatores , ed altre Guardie del Principe . A ponente fiften- 
devano di due Quarti continuativi di quei d’ Augufto ; uno di 
Tiberio , l’altro a fettentrione di Caligola dentro agl’ Orti 
Farnefì , riftorati ed accrefciuti da Domiziano. (1) Cola qua- 
le circofcrizione de fiti puo tenerfi fenza il minimo dubbio , 
che la ftrada coperta, per cui fi andava a gli Bagni, e perla 
quale invioffi per fuo fatal deftino Caligola, non era adOrien- 
te, percheli Congiurati che 1’ infeguirono fi farebbono 
incontrati nelle Guardie del Corpo : non a Ponente, perche 
il tutto occupato dalla nuova Fabbrica di Tiberio: Non au 
Settentrione , per noti effervi declivio capace di occultaGrot- 
ta, ne da quella parte erano Bagni. Di confeguente i pub- 
blici antichi , da Varone con proprietà detti Balizee) (2) 
erano ficcome fi è moftrato a Meriggio . 
$A0. Perle quali riflefioni più mi fento difpofto a pofarmi nel - 
la fola propofizione e tavola Scenografica Bianchini , che Ti- 
berio tra ilfuo e il Quarto di Caligola pofcia accrefciuto al 
Palazzo Ausuftale , ficeffe li Bagni per comodità maggiore 
di quei che fervivano in Corte ; e di quefti piutt fto ; che. 
degli antichi fuddimoftrati fcrivefle il P. Donati, (;) 425 44- 
lineas s deinde admirabilius Domitianus extruxit . Sepput 
anche delli Tiber ani può dirfi reftaurator Domiziano , fem- 
brando additar voglia Plutarco , che gli fuoi fabbricaffe di 
nuovo.(4) Q7 Capitoli magnificentiam admiratur ,ff unam 
videt in Demitiani domo porticum , vel Bafilicare , vel Bal- 
neum » vel pellicum Dietam , admirationem deponet è Purché 
per foftenere il verfato Bianchini non vogliafi dire, che am- 
pliaffe e ornaffe quei di Tiberio, ma per la folita {moderata 
ambizione nel porre il proprio nome în tutte l’opere de pre- 
‘cedenti Augufti , nelle queli metteva la mano , al dir di Sve- 
tonio , ne daffe a fe medemo la gloria cancellando il titolo 
. de primi Autori. (5) Plzrima, & ampliffima opera incendio 
| abfumprarefi:uit; fed omnia fub ritulo tantum fuo , © fine 
ullapriftini Aulforis memoria . (usi 
6 tr, 
(1) Bianchin.d.l. c. 5. £74.ec. 6. f.152. (2) Delingulat.l. 8, 
(3) _R.- V.1. 3.0.2. p. 193. & 196. | 
(4) Vit. Bublic. (5) Vit Domiti <<. (0) 


* 
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$-11: Su quefto Colle regale anche quel vanarello di Vario Avi» 


to Antonino di fopranome Elagabalo figlio Spurio di Cara- 
calla portato al trono imperiale in età di foli 14 anni corren- 
do il 218. EV. per arte di Mefa Avola fua che con molto de- 
naro per farlo acclamare Augufto corruppe li Pretorianiyvol- 
le far delle aggiunte al Palazzo Auguftale.. Lampridio neo 
conta molte. (1)Io tralafcio il Tempio, che al fuo Elioga- 
balo, cioè al Sole, qual volle come fuo Dio foffe unicamen- 
te da tuttiadorato, ereffe vicino alle ftanze imperiali , e alle 
accrefciute da Caligola contiguo. Hel/ogabalum in Palatino 
monte juxta edes imperatorias confecravit , cigue templum 
fecit , ffudens omnia Romanis veneranda în ilud transferre) 
© id asens ne quis Roma deus > niff Heliogabalus coleretur » 
E fu ridicolofa la Statua sche vi pofe rapprefentante il Sole , 
formata in pietra nera malamente incifa , così da Frodiano 
defcritta (2) Simulacrum vero nullum, Greco, au: Roma- 
no more manufetum ad ejus Dei fimilitudinem > fed lapis 
maximus eft ab imo rotunduss & fenfim fufigiatus ad Coni 
figuram. Lapidi color niger . Eminent in lapide qgucdam, 
formegue nonnulle vifuntur, ac Solis imaginem iNam effe> 
affirimant . Degno Sole di quel tenebrofo cervello .. Se dai 
lui vi foffe piantato, o da altri Principi un Giardino » nol la- 
{cia lo Storico ben capire . E’ bensì certo ; che ferviffene per 
rapprefentarvi una delle fue fanciullaggini: Morzezz Nivium 
înviridario domus affate confecit . 


$. 12. Altra, che fiaccofta a barbara pazzia, ne fece con una 


pioggia di Fiori nel Cenacolo , 0 Sala de Conviti. Coprì non 
folo gli pavimenti, i portici, e gli letti d’ ogni fpecie di fiori 
per paleggiarvi, e adaggiarvifi morbidamente, mafe lavo- 
rar le foffitte d’ogni ftanza con tal’ arte , che fi poteffero ri- 
voltare di fopra in giù, caricandole di quantità fimifurata di 
rofe e d’ altri fiori, dove cenavano li di lui domeftici adu- 
latori , e all’ improvifo le fece roverfciare cadendo i fiori in 
sì gran copia, che molti non potendo alzare il capo vi re- 
ftavano f®focati, come fegue a ragguagliarci Lampridio.( 3) 
Stravit & triclinia de Rofe, & leftos y È porticus è & fic 


per 


(+) Vit. Helogab. È (2) Hit, 1. s> 


(3) in Heliogab. 
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per ca ambulavit , idpue omni florum genere > Villis , bya- 
cinshiss & narcifis. Opreff tricliniis verfazil'bus Parafi- 
os fuos violisi & floribusfic, Ut animam aligui efflaverint, 
‘cum cripi adfrmmur non poffent In tal fatto affai peggior 
‘ di'Nerone , che ne fuoi Cenacoli confimile artificio architet- 
tati facea fparger fiori ed unguenti odorofi per ricreare e 
dilettar gl’ aftanti, e non foffogarvegli all’ impenfata. (1) 
Conationes lagucate tabulis eburneis verfatilibus, & ffo- 
res fiffulatis, ut unguenta defuper fparserentur . , 
8.13. Opra pur d° Flagabalo fu' Palatino , non sò fe contisua 
‘al braccio Tiberiano , o all’ altro di Crligola, fula Pefcina ; 0 
Natatoria fcavata perche vi fi lavafle anche il Popolo, dellas. 
quale continua la notizia Lampridio : Lapecrum publicumo 
ddibus aulicis fecis , © palam populo exbibuit . Riempilla. 
coll’ acqua Claudia da Caracalla fuo Padr= conilotta ful Pa- 
latino , e prolungata al Campidoglio. Se additar doveffi co- 
teto Lavacro fenza timor di pentirmene, lo fermarei nel 
centro del IV piino degli Orti Farnefiani , dove a pirerdel 
‘Biafchini fi‘divileva dal Quarto . iCalisola il Tiberiano. An- 
‘ che dl prefente vi fi conof-e un largo feavo quali circolare, nel 
diametro 100 palimi nella Carta Nolliana diftefi. Il Serenif- 
fimo Odoardo Cardinal Farnefe vi fece alzar nel. mezo 
una Fontana dell’ acqua Siftina in fotterraneo tubo portata 
dal Quirinale , indi cadendo in vafta conca di mavmo con ar- 
chitettura di Girolamo Rainaldi : ( 2 ) luogo refo piùameno 
dall’ alberi verdeggianti, e per l’eminenza dominante a gran 
partedi Roma; perloche nel principio del Secolo corrente 
la nobile Accademia degli Arcadi otterine dal Sereniffimo 
Francefeo Duca di Parma la grazia di potervifi addunareli 
fuoi dotti Paftori, quafi in novello Parnaffo dal fonte Cafta- 
lio irrigato pet reeitarvi le loro Compofizioni in ogni idioma 
eleganti (10% sil: 10 1 
$.14. E perdar fine alle capricciofe legzerezze d’ Elagabalo , 
immeritevole anco per quefte del Diadema Imperiale, udiam 
I° inutile profufione di vino ; di cui fentì fparlare a fuo tempo 
Lampridio. Gli venne un dì talento di rapprefentar’ unu 
COP 


——————_———EE_—_—rror_—_————_nttt0M3ANOEIBENG0 
(1) Sver. Nero. - (2) Ex Calcogr. RG. A. 
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‘corfo di Nivi, nella manierache nei Citchi i facevano cor. 
‘\ rere le Carrette per giuochi Circenfi. Ordinò perl’ effetto , 
‘che fi fcavaffero molti /Euripi capaci da girarvi le barche ;. e» 
| perche vi potéffero galleggiare , in veced’ acqua fe riemnpirli 
‘di vino (1). Fertur in Euripis vino plenis navales circenfes 
exbibu}/fe. L’ aver tacciuto lo Storico il deve furono que’ 
Canali fatti (cavare ; fece vaneggiare li paflati Antiquarj.Pen- 
farono, che per aver Giulio Cefare profondato nel Circo 
| Maflimo un quafi circolare Euripo , in quefto Elagabalo ce- 
lebrafle il giuoco delle fue Navi. Cotefto.Canale aperto, a 
mifura del P. Donati (2) che l’ eftraffe da Dionigio; (3) era 
X piedi profondo , altrettanti largo » ed ini funghezza ftende- 
vafi 3 ftadj e mezo ; cioè piedi 2187 , quali nella circonferen- 
za raddoppiandofi non molto fi allontanavano:a.mezo mi- 
glio. Talmente che fe da Flagabalo foffe ftato tiempito di 
| vino ; chi ftarà perpleffo a giudicare ; fe ftato foffe baftevole 
‘tutto il ivino raccolto in quell’anno nella Campagna Romana? 
Giudiziofamente perciò il Nardini (4) fi oppone a chi poco 
affennato pensò faceffe ufo Elagabalo del vaftoi Euripo nel 
Circo Maflimo'; oftandogli ancora la pluralità degli-Euripi da 
Lamiptidio nofati ! Neppur volle il Nardini fpecolare.illuo- 
. "go dove furon fatti que? corfi navali. Preffo amenonfi rende 
certamente credibile , che quel Principe benchè imprudente, 
* gli apriffe ful Palatino intorno al fuo Lavacro perchè fito im- 
proprio , ed'angufto »Parmi però, che il Nardini fenza dar 
lungi dal vero poteffe achetare li contrarj Affertori propo- 
nendo,che gli Euripi da tiempirfi di Vino foffero fcavati dagl’ 
Ingegneri all’intorno del picciolo Circo d* Elagabalo , efiften» 
te fuor di Porta Maggiore: fito di molto fuo-genio per li giar- 
dini,-che vi godeva ; (5) e peraltri diveftimenti di giuochi. 
E giacchè volea raprefentar la fia novella:invenzione di cor- 
fi navali nel vino, colà fembrami affai più verifimile fi fcapric - 
ciaffe con men fcialacquo del pregievoldiquore i; 0 >... 
‘15. In più luoghi fiè fatta menzione delpiéciolo ma dovizio- 
fo Cenacolo di Domiziano ful Celio y nel.quale.v? era abbon» 
x | Inti Ki loskoo voi + è nerdansa 


1) ‘Vit. Heliog: (2) R.V.1.3-c.14. (3) Halicar, A:R.1 3. 
03 R; À. 1.7. Co 2. (5) Sup» N. 21. 6. de i ni tf 4 A 


si 


danza d’Acqua; diodori:; ebalfamisper lavare ed'iiné 
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ma di cena li Commenfali Molto avanti di quello anche. fù) 
Palatino e in altri fiti:di Roma furonbifabbricati confimili Fri- 
clin; ‘o diete, o-foflero Stanze da cene e ricreazioni col'no- 
med’ alcuno:de Dit a quali. gli dedicavano), elegendoli co- 
me fovraftanti alleccene’, con porvi o immagine , o alzan- 
dovi Simolacro di'quella deità:a ‘ciafcuno geniale . Così Lu- 
cullo famofo per la magnificenza delle fue cene ; trali molti 
fuoi Cenacoli ne quali banchettavaereffe il maffimo;ad onore 
di Apollo ;idove‘invifando gl’amici:per fargli intendere che 
gl’ avrebbe trattati‘alla Reggia, dicevaloro , per relazion di 
| Plutarco (1°) Cesadimusin Apolline . Sul Palatino nel Pa- 
lazzo imperiale ammiravafi la Cenazione:di Giove da Vittore 
accennata. In:profpetto della Statua di quel: Nume banchet- 


|, tavanigl* Augufti. Altra ve n’ era dedicata a Metcutio »deno- 


\ 


minatà Érmeo:y ferivendo Svetonio 5 (2) .Claudius in dia- 


‘o zams cubnomen eft Hermeum recofferat . Talvolta ancora. 


RO 


è. 


: gli fteffi Augufti ne fabbricavano: id onore di Perfonaggi da 
loro avutiin:ftima, edi amati. Tale fula dieta alzata nello 
fteflo Palazzo da Severo Aletfandro coltitolo.di Mammea di 
lui Madre:yanzi le ne fece leriger più d* una cobdiitei nome , 

nperìquanto:feriffe Lampridio.:(3) La Matrem Mummean_. 

anice pias fuit , itaut Rome imPalativi dieta» faceret nomi- 

nis Mammea.. Veduto il giogo di quefto Colle imperiale , 

fcendiamo: adéffo per la falda Seftentrionale'al dilei piano. 
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Fonte di Cafforere Polluce, dove ff rinfrefcarono dopo aver 

combattuto a'frvon-de Romani,dagl Antiquari ta;ciutoy 

o confufoccon:quel di Giurarna. voi 

RI i Lit tao a rir7'" wi6 DPI di | ®n rirven i 
I. (VIno all'anno 256 difua fondazione Rioma idol atta non 
SI avea pofto nel rollo:de quali innumerevoli: fiioi: falli 
Dii, nè dato luogoalli dué Gemini Polluce e Caftore 3) o al- - 
mieno non gli aveva eretti Templi, o ftabilito altare, in cui 
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‘eneratli.con vittime ,.e diabolici Sagrificj. Il Demonio s.che 
fenipre più vegliava-in tenerla accecata ne tenebrofi errori 
del gentilefmo colla moltiplicità de.falfi numi ; fi valfe d’ un 
militar ftratagemma per farle abbracciare anche degli due_s 
Caftori il culto ; così permettendogli il vero, ‘e folo Dio, 
che per fini di fua infinita fapienza }. come: già per ravvedi- 
‘mento del Popolo Ifraelita , (1) condifcendeva alle brame 
ancor de Romani preeletti , che zo /uns fraudati a defide- 
iwdofuo, febbemnel male ; mentre fcapricciandofi per lungo 
| tempo , immolaverunt Demoniiss © non Deos Diis guos 
 dgmorabant, affinchè giunti gl’ anni del lordifinganno , dagli 
» rifplendenti raggi della vera Fede le toro ottenebrate menti 
| illuftrate:). dopo. tante ‘bugie formate. da Demonj nelle-boc- 
che degli infenfati lor. Dii afcoltaffero quefta verità da lui 
eterno Dio vivente. Videre \guod Ego fim folusz © non ef 
alius Deus preter me. Vivo ego in eternum. L? arte dal De- 
irimonio ftudiata per .far venerare li due Caftori in Roma fu 

iniquità so. n) ag i} 
#..2. Scacciati per la loro fuperbia e rilaffati coftumi nell’anno 
244li Tarquin) dal reggio Trono e da Roma, vedutifi abban- 
donati da Porfenna Re de Tofcani, a cui fatto àvean ricorfo, 
ma negato gl’avea 1° ajuto per non irritare li Romani, inti- 
morito: dall’ intrepidezza ammirata in.due:foli di loro, cioè 
di Orazio Coclite ,. e:Muzio Scevola ; [e piùattonito alla vi- 
ril rifoluzione delle loro Donzelle che teneva in oftaggio, 
allorchè videle fotto la condotta di Clelia la coraggiofa pren- 
der.da fuga ye-per totrnarfene a Roma paffare il Tevere a nuo- 
to |: Nondimeno fperando fempre di ritornar ful Soglio li 
Re sbanditi cercarono il favor de Latini, li.quali non attefà 
la frefca lega con Roma entrarono nell’ impegno a perfuafio- 
ne di Ottavio Manlio genero del vecchio Tarquinio »incam. 
minandofi uniti con poderofa armata verfo al Lago Regil- 

lio. (2) | | 

18.3. Offefo ed altamente irritato il Romano Senato rifolfe_s 
d’andar con forte efercito ad incontrare gli Nimici fotto li 
condotta del prudente e valorofo Dittatore Aulo Poftumio 

Kkkz Albo 


(3) Deuter, 32. CantsMoyfi pf.77.. (2) Liv.hifRom Lr. &2. 


gag tes iiGorfo dell Acque Pat. Li Sil 
a vAlbe correddo|il'giaddetto ‘anno 256 . Prefe egli: livpofti 
‘preflo al‘Lagoonell’ ingrello della Selva del Monte Algido , 
| corrottamente'oggi' Selva dell* Aglio } dicon tro‘atui s'era». 
‘mo accampati li Tarquinj co’ loro feguaci efiliati:è gli Latini. 
Lodata ta prontezza de-fuoi alla battaglia Poftumioi,riferifce 
Dionigio, (1) che nell*atto d’affalir 1? inimico' fece Voto al. 
li Dij, fe gli fuccedeffe felice 1° efito della giornata campale, 
avrebbegli fatti folenni Sagrificj ; e celebrati li grandigiuo- 
chi , cioè li Circenfi:con pompa © La4daza corum alacritate, 
Votifque faltis fi felix pagnam fegueretur exituss Sacra fe 
Diis faSturum magnifica & ‘anniverfartos ludos inftitatu- 
rum fplendide. Sebben ‘Livio per voce {parfa: feccamente 
\fpecifica (2) dem Caftori voviffe fertur > forfeperchè:la 
vide poi dal Senato innalzata. n} 5558 
$. 4. Nel calor della mifchia attaccati  li-Latini e ‘gli Tarquine» 
{i dalla Cavallarìa de Romani, melle prime file di quefta eom- 
parvero Cavallo due belliffimi Giovani fconofciuti ‘arma- 
tid’Afte, da quali furono fconfitti e meffi in fuga li Latini 
ficcome fegue Dionigio a nartare ..Ix co prello feruuturs 
Poffumianis equitibus apparui(fe duo prime lanuginis Fuve- 
ness preffanziore forma, © ffatura quam que videri poffet 
movtalium sboffemque baftis cominus, © in fugam cogentes. 
Così sbarragliati li‘Latini colla perdita di tutte le tende e ba- 
gaglio , difparvero li due Guerrieri; e. ful far della fera fi la» 
feiarono vedere co Cavalli fudanti:rinfrefcarfi ad una fonta- 
na che nel Foro Romano fcorreva. Ferò fizizo prelio in» 
Romano Foro fub vefperam diff Adolefcentes duo militari 
culia procerifimi, & pulcherrimi , vultu adbuc vetinénte 
‘quat in pugna habuerant formara > &v equis fudore maden- 
sibusi Cumque de Equis defeendi(fent ambo, laviffentgues 
Fontana, que ad dem Veffte proffuens parvam , fed pro- 
fundam facit Lacunam > circumftantibus, rocantibufgue pu- 
gnam indicaffe , atque viltoriam 3 dicreffgue è Foro nuf- 
quam appartiffe poffea. Si fa buona al Nardini, (3) quefta 
effer ftata la profonda laguna della Ninfa Giuturna nel Foro; 
ma non dovea poi tacer l’altro Fonte più alto alli Caftoside- 
dicato, di cui tra poco. $. 5. 


5 Hifi Rom.1.6, Van Mani go (E) Lu@tmo 
€3) R. A. 1.5. 6.4. Reg. 8 
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$.5. Può immaginari ciafcuno da quale ammirazione Roman 
reftò. foprafatta in vedendo li due avvenenti fconofciuti 
Guerrieri. Di quefti ne reiterati {parimenti improvifi a noi 
Cattolici riefce facile a capire 1° invenzione dell’ aftuto De- 
monio . All’ etnica Nobiltà e plebe Romana diè molto day 
fpecolare , di qual Schiatta di Dii effi foflero . Giunte alla, 
mattina feguente dal Campo lettere del Dittatore al Senato , 
che confermava la vittoria, la prodezza de due Giovani in- 
cogniti) e il voto da lui fatto alli Dii , fe ne rallegrarono li 
PP. C. Determinaroneo di adempire al voto ; e difcorrendofi 
della replicata vifione delli due Combattenti ftranieri, es 
| ajuto dato da effralla Repubblica, fu creduto non poter al- 
tri effer ftati, fe non fe li due Gemini Caftori, così riferen= 
do Dionigio nel continuato difcorfo. Po/fero die ex Diffato- 
ris litteris tum Senatus cognoviffet de hac vifione > verifi- 
mili conjebtura credidit > Cafforum cas fuiffe imagines , cjus 
mirifice apparitionis Numinum . Eran quefli ftimati valo- 
rofi compagni degli Argonauti nella conquifta del Vello d° 
Oro, e nati in Sparta circa 630: anni prima che Roma foffe 
fondata. i 
$. 6. Divulgatofi circa quefte due divinità moderne il parer del 
Senato , ftudiarono gl’Eruditi di trovarne la Genealogia dal- 
le favole greche. Alcunili fingevano generati da Giove traf= 
formato in Cigno unito a Leda moglie di TindaroRe di Spar- 
ta, la quale partorilli in due Ova, da un de quali ufcirono 
Polluce ed Elena, dall’ altto Caftore e Clietemneftra. Li 
primi refi Immortali da Giove ; li fecondi lafciati mortali. 
Ed avendo ottenuto Polluce d° aver tra le Stelle il pofto , 
amandoteneramente il fratel Caftore ottenefle da Giove an- 
che per lui la Stella col neme de Gemini, con che Y una ap» 
parendo in Cielo , 1’ altra tramontaffe in occafo . Altri gli di+ 
cevano nati in un folo Ovo .. Da altri fi difcorreva Polluce__s 
generato da Giove come fopra in un’ Ovo , e Caftore morta- 
le come figlio di Tindaro. Che Polluce riufcife valorofo nel 
combattere a pugni; Caftore forte domator de Cavalli, ed 
amendue nel divifo modo mutati in Stelle, e tenuti per Dii 
del Mare dalli-Nocchieri. Dopo però molto tempo Higinio 
dotto liberto d’ Augufto così reftrinfe delle diverfe opinioni 
É la 
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la favola; che fi rapporta ancor dal Giraldi . (1) Pepiter Le- 
dam in'Cyenuna converfus compreffit è © cx co peperit Pol- 
lucem, qui fuit Pugil, & Caftorem y qui Eguorum domitor, 

Caffoves ditti. Cum Pollux a Foveaccepifjet Stellom, & 

Frater non > tune deprecatus ‘eft Fovem Pollux, ut liceret 
Sbi munus communicare cum fratre, quod permifit . E, del 

lor ‘vicendevolé tramontare fcrifle Luciano (2) : Cer noz am- 
bo pariter Caffor, & Pollux , nobifeum verfantur? Frater- 

noamore hoc faciunt > nam cum oporterer alierum ex Lede 
Filiis mortem obire , alterum autem îmmortalem effe; divi- 
ferunt ita inter fe ipff immortalitatem . Sù di che cantò pure 
Virgilio (3). o DA | i 

} a 

Sì fratrem Pollux alterna morte redemit 


e 


Itque , reditque viamtoties. . | + +... 


$.7. Più fi diffufero pòfcia intorno a quefto favoleggiamento 
gl’ altri Poeti latini. Della fovrintendenza degli due Gemini 
al Mare, e de loro efercizj nontacque Orazio . (4) - 


Dicam & Alciden, Puerofque Lede : 
Hunc Equis, illum /uperare pugnis 
—  Novilem; quorum fimulalba Nautis 
"AR, Srella vefulfit. 


Cui uniformoffi anche lo Storico Plinio (5) Nevzeezzes Pol 
luci , & Caffori id Numen affignant cofgne in Mari Deos în> 
socant. Da Ovidio fi tenne 1 opinione di chi pensò nafceffe 
daun’ Ovo pur Elena facendola vantare della nobiltà de fuoi 
Natali divini , ferivendo a Paride . (6) 


Das mibi Leda ovem, Cygno decepta, Parentem, 
‘Que falfam gremio credula fovit avem. 


Narrando inoltre la caufa della morte di Caftore ;-e l'im- 


mor- 
—T————r_____—_m__—_—_Tzn 
(1) Hif Decr. Sintag. 5.Caftor. (2). Deor. decalog. Cafì. & 


Polluce. (3) ZEne.6.v:12r. _ (4) Carm.1.7. 
(s) Hift. l.2. c, 37. (6) Epif. ad Parid. 
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mortalità, che impetrolli Polluce da Giove trasformandolo 
in Stella (1). gi Hg 


Abffulerant vaptas Phebeny Phebe/gue fororem 
TyndoMidefratres: bic Equesy ille Pugil. 
°.. Bellaparant » repetuntgue fuas & Frater, ©Idas. 
Suvadet, & ex caufa pugnat uterque pari, Gc. 
Pebfora trajebtus Lynceo Caffor abenfe, 
Non expebtaro vulnere preffit hbumum. 
Ultor adeft Pollux » & Lyncea perforat hafta , 
Qua cervix humeros continuata tegit . 
> FGamque tibi, Pollux y columfublime patebar, 
Cummea s dixiffi, percipe verba Pater . 
Quod mihi das uni, Celum patere duobus: 
Dimidium toto munere majus erit . 
Dixit, & alterna Fratrem ffatione redemit > 
Utile follicite Sydus utrumque rati . 


È » 

 &. 8. Continuò l'opinione favolofa di quefti Numi per molti 
Secoli in Roma. Il dotto Pighio (2) fu di parere effer ftate 
coniate ad onor loro monete da M. Junio nell’anno 509 Que- 
ftore , indi.nel 520 Confole; poi Dittatore:e Cenfore, di 
lui ferivendo in tal guifa: Quid / bujusfent denarii cum Ca- 
ffore ».& Polluce Gesminis cquitizus? Quorym capita pileo- 
listebta funt ex Ovi tefta divifa faltis y quodex uno Qvo nati 
fuerint . Sie fingule Stelle capita iMuffrunt, quia relati in- 
ter Sydera, ut habent fubule . Si ha non lieve conghiettura 
che imperando Augufto il di lui Padregno Marcio Filippo fa- 
ceffe lavorare 3 ed erigere nell’ingreflo del fuo Portico le 
Statue di quefti, Caftori «co? due. gigantefchi Cavalli ; quali 
‘nel Pontificato di Gregorio XIII furono collocati € tuttora 
fi veggono ‘a capo della falita fulle ballauftre della Piazza di 
Campidoglio colla feguente ifcrizione fotto alle grandi Bafi 

di Marmo» - 


Ad 


(1). Fat. s. ia fin :(2). Annal, 10, 2. ann. 509. 


RAS l'i » 


d48 = © © Corfodell Arque Patt DO 
e VAR Occrdente. cdi A4-OrfentE RA 
i ot VS SETAVINE 
sero. R - Geometio Quastrocchio + 
v Vincentio Americo . 
Simulacra Caftorum Confegyvatoribus i 
Ruderibus in Theatro Pompei. . PAR 1) cure Manette 


‘ Zegeftis Reperta Reftituit. —1Capitum Regionum Priore. 
È: In Capitolio Pofuit.. “Auno Salutis CIgTyLXXXIII, 
n: dito MPtone: Et 


Flaminio Vacca però contemporaneo pare che fi opponga 
al fito nella Lapidaefprello ; mentre ftrive (1)? accanzo 22 
| Tevere dove fanno la Sinagoga gli Ebrei, al tempo di Paolo 
IV vi furono trovati li due Giganti » che tengono due Cavalli 
di Marmo ftatuale, quali furono trafportati in Campidoglio 
in capo della Scala al fine della piazza. E dette Statue era 
opinione d' alcuni  foffero de Pompei; altri di Gaftore s © 
Polluce, per certi Cocuruzzi come mex” Qve. Ed effendo egli 
Scultore aggiunfe quefto fuo giudizio circa all abilità dell’ 


| | Artefice. I/ Maceffro fu mediocre, dando alli medefimi poco. 


Jpirito. Quanto al fito del loro ritrovamento coerente al di- 
‘moMtrato dal Vacca vicina al Ghetto » fi crede dal P. Donati , 
che ivi foffe il Portico di Filippo fovrindicato 9 (2){ magle- 
| locontrafta il Nardini ] (3) Hee forrtoffe Porticus eft illa, 
quam Serlius delincavit a foro nune Hebreorum ufque ad 
‘edem S. Caroli , dove finiva la Balilica di Pompeo il dicui 
| Teatro ftava vicino a Campo di Fiore. FRRLIURAE 
8.9. Ne v' ha probabilità , che quefte Statue di mediocre Scul- 
‘tore fofferoda Pompeo innalzate nel fontuofo Teatro ; fcri- 
vendo Plinio (4) riferito dal giaddetto P. Donati, Pormpej4s 
in ornamenti: Theatri mirabiles fama pofu!t efficiess ob id 
dilisentius magnorum Artificum ingeniis elaboratas. E nel 
precifo d’ altre Statue in metallo di quefti Caftori notò lo 
fteifo Plinio (5) effer tato lavoro di Euchitide fonditor ec- 
cellente d’ opere in Bronzo alzate in Campidoglio'avanti al 
Tempio di Giove Tonante: Euziehidis laudantur ‘es @T: 
Cafftory & Pollux ante Adem Fovis Tonantis. Oltre due 


al- 


GY Memor. n. 52- poft Nardin.R.A. (3) R.V. Lg: c.8. 
(3) R.A.L6.c3 (4) Hift. 1,34. ce 8. (59) & I, i 


lo 
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«valtre che rapporta nel mezo tempo il Grutero (1) con que-. 
fto diftico #4 S. Luciam quatuor Portarum già prello a S. 
“*Gregorio ». » # etti Duri 


Effe putos marmor? Latet hic cum Caffore Pollaxs 
Munus Olorino de FGove Leda tulit. 


Ma lafciate le Favole della Grecia riconofciamo ciò che in 
« Romafu vera Storia delli Caftori. i 
$.10. Differitofi dal Senato l'adempimento del voto fatto nel dì 
» 35 di Luglio del 250da Poftumio fe non alli 27 Gennajo del 
«1263 fu fabbricato il Tempio ad onore delli Gemini Polluce e 
. «Caftore nella pendice fettentrionale del Motite Palatino , 
paffato I’ angolo dove al prefente fiveggono li Granaj ; fito 
«che dicevafi /u4velia y non molto longi dalla laguna , che nel 
» baffo del Foro-fcorreva confagrata alla Ninfa Giuturna; e» 
nello fteffo giorno efferne ftata celebrata la dedicazione canta 
il Sulmonefe Poeta (2). | 


At que venturas precedet fexta Kalendas, 
Hecfunt Ledeis Templa dicata Deisi 
Frotribus illa Deis Fratres de gente Deorum 
«0 Girca Futurna compofuere bacum. | 


Sentiffimo fopra dell Alicatnaffeo che'gli Caftori comparfi 
dopo la battaglia al Lago Regillio , co? Cavalli fudanti fi rin- 
frefcarono. e .lavarono' nella:Fontana » o Laguna nel Foro. 
Continuando pofcia lo Storico il ragguaglio del Tempio eret- 
to » delli Sagrificj ; e de Giuochi ciafficura; ché vicino al 
Tempio fgorgava un’ altro Fonte dedicato precifamente alli 
Caftori , € che anche afuo tempo , cioè imperando Claudio 
colafsùì vedevafi fcorrere (3) I Urbe extant multa monu- 
menta { in onor delli Caftori. ] Supra Forum [ così legge 

| Nardini ] Templur publice extruttum > ubi vife funt corum 

- imagines y vicinufgue Fons Numinibus bis facer dillus, È 

afque ad noffra tempora creditus . Nè di quefto Fonte conti- 
0 LIl Quo 


Por -@c--——@@--ee*W;-;-.-EEilteeIl:-esZÈ In 
1) LA.pag. 99. (2) Ovid,Fa&t n. in fin. 
"SRD Meli ‘din 


4so. = N eCorfo dell AtguesParill. 00 
guo al Tempio de Caftori fi fa menzione dagl* Antiquarj che 
pur lo leffero‘in Dionigio i. int mi 0 of 
$. 11. Nè daloro fi poteva confondere nè accumunar'colla più 
baffa Fontana di Giuturna, che ftava in mezo al Foro dove 
fi lavarono gli Caftori ; perchè nòn permetteva l’” etnica Re- 
ligione , che unluogo'o qualunque alti opra fifotfe pria de- 
dicata ad un Nume , fi confegraffe ad un’ altro . (1) Diverfi 
furono dunque ; ed in fito:diverfo la Fontana o Laguna di 
, Giuturna , e il Fonte de-Caftori fulla pendice «deli Mofte . 
. Supra Forum Templum vicinufgue Fons; Numinibu® his 
| facer diltus, da me fondatamente fituato in quefta Regione 
X. Palatina concortendovi l’ autorità di Plutarco 3 (2) the 
narratide 1° uccifione d’ Ofella fatto trucidar nel ‘Foro dai 
Silla,, moftra che quefto ftava a vedere il tutto dall’eminen- 
‘teTempio degli Caftori.. Ofe/le dz Forum venerots quem. 
miles a Sylli Centurio jugulavit..-Ipfe vero in Cafforis ede 
fedens è fuggefto omniafupernefpectabar. Sicehè fopra al Fo- 
ro era il Tempio dove fedeva Silla nell’ alta falda del Mon- 
te, ediviil Fonte contiguo . 
$.12. Senonchè li letterati Scrittori nel tacere cotefto più emi- 
nente Fonte; e unendolo:al baffo di Giuturna, danno chia- 
ramente a conofcere d’ efferati troppo'attaccati all* edizio- 
ne d’ Ovidio da loro veduta (3) ove leffero: Fawse Futurne 
lacum che fignifica proffima vicinanza, e quafi unione ; leg- 
gendofiin altre più corrette: Circa Futurne locum qual'par- 
ticola dinotà in qualche. maggior diftariza . Quindi non po- 
teano crederfi un folo , ma due Fonti diftinti. Così non do- 
vean prenderli per un folo deducendolo dalle parole: del ci- 
tato Dionigio s Templam publice estrultum ubi vife funt eo-. 
rum Imagines. Qualiaveffe-detto nel mezo:del Foro; dove 
fi profondava il Lago di Giuturna ; poichè lo ftefo' Storico 
immediatamente dichiara 1’ altro Fonte vicino ‘alli Caftori 
dedicato , v/cin4/gue Fons Numinibus bis facev diltus diver» 
fo dalla Fontana in cui fi lavarono 3 Z2vi/fentgua Fontana, 
qua dd edemVefte proffuens parvam fucit Lacunom. E quan- 
to al Nardini avea.letto in Svetonio, (4) aver-Caligola diftrut- 
to 


(1) Valer. Max. 1. X.le 8 (1) ()edoSyla.! (1) 


% 


(3) Nard.R. A. 1,5. c. 4 Ca) ÎnCaliguloe, 22, (1) 
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to quel Tempio , [ poi da Claudio rialzato, (1) Re/firzi? 
Templum /uum Geminis ‘|, è dal diftruttore ridotto il fito in 
Piazza del Quarto da lui aggiunto al Palazzo imperiale , che 
appenaarrivato al Foro, e lafciate le fole Statue degli Cafto- 
ri in piedi, quafi burlandofi di que’ Dii vantavafi pazzefca- 

© mentedi tenerli per fuoi Guardaportone.. Partem Polatij ad 
forum ufque promovit, atque ede Cafforis, & Pollucis in 
Vefibulun transfigurata s confe ffensfepeinter fratres Deos, 
medium fe adorandum adeuntib. s exbibebat. E da Dione fi 
nota..(2) : Apertogue Templo Cafforis, & Pollucis 3 inter 
utraguevorum figna introitum fecit per idem Templum in 
|Palatium, ut ficut \ipfe djebaty Cafforem, ©& Polluce 
Fanitores haberet.. .. - lom ini 
$. 13. Che il Veftibolo non poteffe ftenderfi dentro al:Foto, 
|. fu. dallo ftefo Nardini approvato in altro luogo (3); dove 
» parlando di quefto Veftibolo e del Ponte alzato da Caligo- 
la giudica la loro eftenfione nel Foro inverifimile. Ne è ve- 
rifîmile ;'{ fonfue parole ] che col Ponze Caligola impiecia/ 
fe il Foro; nè il Palaggio perveniva a quell angolo del Pala- 
tino. | a S. Maria Liberatrice ]. Arcomente di ciò fono P au- 
zorità di Tacito e P aver Caligola fatto il Veffibolo nel Tem- 
pio di Caffore , ch'era sù V eftremità meridionale del Foro, 
urne lungi dal Lago di Giuturna cui ftava contigno il 
empio di Vefta , come lo fteffo Nardini foftiene : ](4) Che 
Se più a deffra fî fofe Pelo il Palazzo, più verfo la metà de! 
Foroavrebbe egli tirato il Veffibolo: Con che dalui ftefo fi 
ammette, che nè il Tempio , nè il Fonte degli Caftori fi ften- 
devano nel Foro, nè di confeguente in proffima vicinanza al 
Lago di Giuturna. Onde con tutta franchezza può ftabilirfi, 
che il Fonte de Caftori fgorgava fopra e fuori del Fero ful 
principio della falda boreale del Palatino in fit più eminen- 
te, ed afiniftra de Fonti dell’ antro Lupercale , quali pur 
da Vittore fon regiftrati in quefta noftra Regione, non, 
già nell’ VIII del Foro. E ciò bafta rifpetto al Fonte. Nella 
XI avremo nuovamente a parlar degli Caftori per l’ ova col- 
locate ad onor loro nel Circo, 


Lil2 N.XLII. 


(1) d. e. 22, Dio, hit. 1,68.& ref. Nard..1,6.c.13./ i 7. 
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XLII. 
Fonti delli -SpelontaVupercale > vicino a quali fu trafportate 
ilCeftino degli efpoffi Bambini Romolo e Remosallattati 

mn dalla Lupa) ma da Acca Larenzia; ende gli © 
«0» Sagrifici Larenziali. Bofchi da 
| nn que’ Fonti innafhari . A 


$.1. f7Y HI crederebbe ; èh” anco quefto Monte affatto ifola- 
‘) toavefle tanti Fonti nafcenti al pari del Celio ; del 
Giannicolo , e Vaticano ?. Vanno di concerto co’ Poeti gli 
Storici nel fatto è che circa 680 anni prima della nafcita di 
Ronioloe Remo fondatori di Roma paflato dall’ Arcadia in 
«Italia il Re Evandro [ qual da Cronifti fi fa contemporaneo 
a Giofuè condottiere degli Ifraeliti, e di Mosè fucceffore 
immediato 5 ma fe vuole attenderfi | Alicarnafieo (1) non 
prima di 47 8 anni vivendo Gedeone IV Giudice degli Ebrei ] 
Evandro , diffi , sbarcato co’ fuoi Arcadi alla Riva del Teve. 
re nel fito, cheal dir d’ Ovidio (2) fi appellava Terento ; 
già predettogli dalla fatidica Carmenta fua madre: 


i Wocibus Evander firmata mente Parentis» 
Nave fecat futtus y Hefperiumqgue tenet - 
Fluminis illa latus > cui funt\vada juntta Terenti , 


Alpicit, & fparfas per loca fola Cafas . 


Da quelle ruftiche Capanne fuggiti nel Lazio gl’ Aborigeni 
che le avean teffute ; ed egli accoftatofi nel vifitare li fiti al 
Monte 5 cui pofcia in memoria di Pallante fuo bifavolo di è il 
nome di Palanteo , o Palatino come altrove fiè detto con 
Virgilio » (3) ivi fermoffi, dove trovò la vafta Caverna alle 
radici fettentrionali del Monte , fra le pietre della di cui ru- 
pe vide fgorgar molti Fonti ehe irrigavano un folto Bofco 
vicino, del che fa teftimonianza il riferito Dionigio: Norma 
fonge aberet Lucus opacus denfitate arborum , © rUpes ca- 

| vI 


G) Hit. Lt. p.m 24. . c P. Sianda Hiff: univer af 2850. 
(3)? Faft.1- pofl med, (3) ne. 8. viso &fup.N. 3%, 
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va manans Fontibus.z qual Bofco più non v° era mentr’ egli 
| fcriveva, comefegue.a.narrare : Lecusguidem non amplius 
fupereft, fed antrum ex.quo aqua promanat adhuc vifitur > 
| Palatinis conjunttum Adificiis, fecundum viamy que in 
Circum fert fa 
$. 2. Aveaconfeco Evandro portati dall’ Arcadia molti Simola» 
cri di falfi Dii. Tra quefti cuftodiva ancor; Pan Licèo , vene- 
rato dagli Arcadi come Tutelare dell’Acque de Fonti, degli 
Armenti, e delle Selve. Veduto l’ombrofo Bofco e gli 
molti limpidi Fonti alle radìci del Colle, rifolfe co'fuoi Com- 
pagni di confegrar quel luogo a Pan Dio Selvaggio, e ful Ci- 
glio del Monte piantare una picciola Rocca per lor diffefa, 
e ricovero ; così feguendo Ovidio a cantare (1): 


Pana Deum. pecoris veteres coluiffe feruntur 
Arcades , arcadiis plurimus ille jugis. 

Pan erat armenti > Pan illic numen aquarum 
Munus ob incolumes ille ferebat oves.. 

Tranftulit Evander fylveffria numina fecum > 
Hic ubi nune Urbs eft > tune locus Urbis.erat 


Quindi fu detto da Virgilio: Romane Conditor Arcis. E 
foggiugne Dionigio » (2) che fuori della Spelonca vi fabbri- 
carono il Tempio ad onor di quel nume filveftre. Arcades, 
qui fub Colle fedes pofuerant y cum alia edificia , more patrio 
2tiava Templum fundarunt: primum quidem Pani Lyceo, 
invento loco aptoz quem Romani Lupercalappellant , Greci 
Lyceum . Perlochè pofcia da Romolo furono iftituite le fe- 
îte, e giuochi lupercali , ne quali fatto il Sacrificio con olo- 
caufto di Capre correvano nudi Giovani faltando e cantando ; 
profeguendone Ovidio il mal coftame (3)... 


lude Deum colimus y devellague facra Pelafgis: 
Flamen ad hac prifco more Dialis erat.» © 
Cur ioitur curvant , & cur fic currere moseft + 
Nuda ferant pofita corpore veffe rogas? I, 
Ible 


(i) Faft. 2. vi164: (2), dl. & Val Maxi. e. 0.2 n.8, 


i (3) Faft. d. L, Ze Y. 174% & Plutar. in caf DI 
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Ipfe Deus velox difcurrere saudet'imaltis > | © 
Montibus, © fubitas concipitipfe Feraz.} °° 

Ip/e Dews nudus nudos jubet effe miniffrosz:\* | 
Necfatis ad curfus commoda veffis erat. + 


$:3- Scorfi, come dicemmo ; circa 478anni , già ‘da Satutho 
fondato Il regno'Latino a parer di Virgilio ( 1 YALTA 


Primus ab etherio venit Saturnis Olimpo , 
> Arma Govis fugiens, & regnis exul'ademptis.. 
Is genus indocile. ac difperfiim montibus altis 
Comnpofuit y legelgue dedit'» Lettumqne vocari 
Maluit, his quoniam latuiffet tutus in oris. 


Indi quello degli Albani da Afcanio } ficcme era flato pre- 
detto (2) dal Re Tiberino ad Enea. 
VA 


Ric locus Urbiterit requies cà certa laborum + 
Ex guo ter denis Urbem redeuntibus annis, 
Afcanius clari condet cognominis albam + 


Così già ftabiliti quefti due Regni tra loro confinanti, venne- 
ro alla luce' | è controverfo , fe per commerzio con Marte ] 
da Silvia figlia di Numitore Re XIV degli Albani li due ge- 

* melli Romolo e Remo. Appena nati per comando d’ Amu- 
lio, che avea fpogliato del Regno Numitor fuo Fratello e vo- 

‘ Jea fradicata tutta la di lui difcendenza , furono dentro ad un 
Ceftino mandati al Tevere, perchè periflero affogati in quel 
Fiume. Senonchè dalli Miniftri del Tiranno , che rifédeva 
in Alba diftante XV miglia dal Palatino, ivi trovato ftagnan- 
te il Tevere!/, nè potendo paffar più avanti dov’ era la corren- 
te del Fiume, effendovi un’ albero di Fico , che poi Rumina- 
le dalle poppe appellofli ; depofero la fatal Cunoletta co’due 

Bambini alla diferezione dell’ Acque . 

$. 4. In tal suifa credendo d’ aver adempiuto al comando d’ 
Amulio ritornarono ad Alba; il che fi raccoglie da Livio (3): 
Amu- 


si 
(1) ne. 8. v. 319. (2) Ibidem v. 46. 
(3) Hift.R. 1.1. prop. princ. 


Nelle XIV:Regioni. Num.XLII Reg. X. 455 
Amulius Puerosin proffuentem aquam mitti jubet. Sorre 
quadam divinitus fuper Ripam Tyberis effufus levibus fa- 
gniss nec poffe languida quamvis agua mergi Infantes, fpem 
ferentibus dabat « Ita velut funtti Regisimperio yi proxi» 
ma alluvie subi nune Ficus ruminalis eft Romalorem voca- 
tam ferunt , Pueros exponunt. Al qual Storico fucceflo non 
lafciò Ovidio di.dare la felita fua vivezza j. così moftrando | 
empio comando d’ Amulio (1). viog ila Sri £ 01E 

Isjubet.auferri Puerosy € in anne necari 
Quid facis è En iffis Romulus alter erat «0 
Fuffa recufantes peragunt lacrymofa Miniftri : 
|“ Flent tamen & Geminos ad locajuffa ferunt 
pefdic ubi nunc Fora funt lintreserrare videress bo 
o Quague facentvallesy maximeiCircoty'rug.. 1, 
Huc ubi venerunt s-met enim procedere, poffunt;': ©» 
Longius sy ex iMis unuss & alter air. 
ivAlatafimal, moriturafimul.y Afual ite Sub undas 

Corpora: Defferat: depofuitque finu.» 

\eSafinet impofitos fumma cavas Alveus andaz "o 
| Paulatim Auvio deficiente fedet. «nua 


$- Sr Lo ftello Ovidio dopo. il fatto ftorico furriferitoy.v' intrec- 
nS18.il favolofo della Lupa lattante (2)... 0 


Venit adexpofitos s. mirumt Lupa feta Gemellos: 
> Quiscredat Pucros mon nocwifle Feram?: 

Nor nocaiffe parum e/t : prode/t guogue.Quostdpa nutrit, 

Perdere Cognate fuftinuere manusse 

Conftitit, & cauda teneris blanditur Alumni; 4 

x Es lingis lingua corpora binafua ary: 
E per farlo. credere operato prodigiofamente dagli Numi , 
pubblica li Bambini genérati.da Marte.y e.dalla.Lupa -inféri- 
fce il vocabolodell’antroLupercalei son... 


— 


1# ( 


| Mar- 
Fafl.2, ant, meda » - (8) (2) Ibidem w. 542. ba A ; 
met 10, Ji MA | Pa f" | VE "e 4 
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ride t93 Nec‘ frbi promifi laltis aluntur open | 
eiuono 1972 Voca' nomen fecit è Vocts Me Lupertal: * 
ine iv Migone dari Nutrix premia labtis habet 


' Elreplicandolo altrove! aggiurige che un Pico uccello dedi- 
cato a Marte gli portaffe cibo col roftro . (1) Del quale in fua 
Sede. datti IO da 

Late guisInfontes nefcit creviffe ferino, |“ 
Es Picum expofitisfepe talife cibum? 


$.6. Nètitrattando coteftà favola, nél fat comparire | anima 
di Remo uecifo da Celere vontro\volet di Romolo fa, che 
dica a Fauftoloe ad' Acca Larenzia dilui' Educatori , efler fta- 
to l’ucciforè più crudel della Lupa (2). 


ata 


‘ew! Ubi Mars pater'eff? Sé 00% modo vera locutsa 
Uberdjue expofftis ille ferina dediti». 


A n x 


Quei Lupa fervavit ) manas bùne temerario Civis 


Perdidit. Ob guanto mitior iMNa fuit!” 


-’Egli è bensì vero) che fece fperare di correggere il favolo- 
fo, e forfe moftrar Acca effer ftata Nodrice , dove foggiun- 
fe) I per 

Nec esote tante Nutrix Larentia Gentiîss. 
Nectacean veffras, Fauftule pauper> opes. 
» ‘Veffer:bonor venier cum-Larentalia dicomè > > 
Aceeptus Geniis illa december habet 


| Ma delli VI libri pofteriori de Fafti dal Poeta compofti, e 
che doveano contenere gl’ ultimi VI altri mefi dell’anno , 
effendofi fmarrite le copiej non poffiamo fapere ciò, che 

‘ di Larenzia‘egli?voleffe cantare an pirt o. 

&. ”. Crefciutiintanto lî duebarziali Gemelli , “ed informati 

delle cofe paffate dall’ avolo Numitore , cui © pra 
*Amu» 


(1) Faft. peri LU (a) Faft. 5. poft med. 


(3) Faft. 3.v.58. (4) Paul. Manus, Gyrald. Poet. hift. 


Nelle XIV. Regioni. Num. XLII. Reg. X. 457 

‘d’° Amulio ricuperarono il Regno, e per di lui configlio di già 
fondata Roma ful Palatino riafunfero ad onor del Dio Pan, 
cticome di fopra accennaffimo , lefefte e gli giuochi luperca- 
li in memoria di Evandro ; fervendofi nelli Sagrificj dell’ Ac- 
qua religiofa de Fonti della giaddetta Spelonca. L* anniver- 
fario tripudio celebravafi nel dì 15 di Febbrajo . ( 1) Morta 
poi Acca Larenzia nodrice delli due Fondatori-di Roma s° 
introduffe anche in di lei memoria nel dì 23 di Decembre 
una feftacon Sagrifizj; da Ovidio e da molti altri detti L4- 
. eentalia , eda Varrone (2) Accelia Feffa . Livio [ per venire 
noi alli Storici in ciò che concerne a quefta Donna ] non laftia 
ben capire di qual parere egli foffe , ferivendo ; (3) /uzt qui 
Laurentiam.vulsato corpore Lupam inter Paffores vocaten: 
putent. Inde locum fabule ac miraculo datum. 
8. 8. Dionigio 1 Alicarnafleo , Storico che fempre fi fa vedere 
indagatore amante del vero e protefta effere indegne della, 
Storia le favole, narrato quanto alcuni avean feritto degli 
efpofti due Pargoletti nella bafla Acqua ftaghante del Tevere, 
| _* parendogli non verifimile , che li Miniftri d’ Amulio aveffe- 
ro trafgredito il precifo comando di doverli fommergere , e 
molto meno, che fovragiunta la Lupa gli porgeffe le poppe, 
| attenendofi alla tradizione d? altri Scrittori affennati conchiu- 
de (4): Cererum Nutricem Puerorum >, que memmas eis 
prebuit, non Lupam fuiffe ajunt > fed ut verifimile et mu- 
-.bierem Fauftuli Conjugem nomine Larentiam > cui ob valca- 
tum quondam corpus Palatinicollis incole coomomen Lupe in- 
diderint, idignorantes, nonnullos finxiffe de Lupa fobulam, 
Ed invero nonè da penfare, che gli Romani foffero così fem» 
plici e creduli , che fi voleffero bere sì bell’ intreccio di favo- 
la ) comeli due fanciullini il latte; ma la compofero molto 
tempo dappoi , o per occultare gli lor fondatori effer ftati 
nudriti da una Femmina men che pudica ed illuftre 0 per far 
credere che fin dal lor nafcere foffero prodigiofamente fta- 

ti affiftiti da Marte lor genitore. 
$.9. E di fatto Macrobio ferive (5), che dal Re Anco Marcio 

n ° Mmm ) tem- 


x) Gyrald. Kalendar. (2) -Deling. lat. 1: 4. 


3) Hift. L 1. circ, prin. & Plin, hift, d. 15.0. 18. n 
(4) Hi0.L2.6,2, (5) Saturnal. r.c. 10% 


458. 0° an Corfa dell Acque . Par.IIT. 
tempo în cui era frefea: la ricordanza della nafcita delti due_» 
Pargoletti ; furono iftituite le Fefte e gli Sagrificj nel fine del 
Velabro, per cuifi entrava nella Via nuova, oggi dicontro 
alla Chiefa di S. Teodoro, in memoria di Acca Larenzialve- 
raloro nudrice; che colà fi credeva fepolta ; del quat Sepol. 
cro pare ftaffe in dubio Varrone ; (1) e perciò Macrobio: fu di 
parere ) che vi foffe la di lei Statua : Seppure non fi.confufe 
per quella d*altra Acca Tarenzia di cui tra poco. Ma Cicee 
rone vi pone cofa più fingolare ,- mentre ci afficura che quafi 
« -&divina donna vi fofle eretto l° Altare (2): Huze honorem, 
[ majones ) mulieri Larentie tribuerunt ; cui vos Pontîfices 
ad Aram inVelabro facere foletis. Tanto è lontano che d° 
allora, cioè circa l’anno di Roma 120 fotto al Re Anco fi fa- 
ceffe parola della favolofa Lupa lattante. pr 
. 10. Solamente nell’anno 457 crefciuta Roma in poffanza e 
trovandofi di denaro molto abbondante; effendo Confoli Ap. 
Claudio il cieco per la 2 volta» e L. Uolumnio Fiamma 3.(3) 
li due Edili Curuli Gn. ye Q. Ogulnj Galli ne vollero far pub- 
. blico e perpetuare il creduto prodigio, con formar della, 
Lupa la Statua in getto di Metallo collocandola preffo al Fico 
ruminale in atto di allattare li due Bambini poi fondatori di 
.. Roma, alrapporto di Livio (4). Ad Fica ruminalem Si- 
snulacra Infantium conditorum Urbis s fub uberibus Lupe 
pofuerunt . Alicarnaffeo la dice efpofta nel Tempio contiguo 
agli fonti dell’ antro lupereale (5): Arzruz s unde a90%4— 
emanat offenditur fecundum viane, qua itur ad Circumy Tem- 
plumqgue ed proximun > în quo ef Imago bujus caftis> Lupa 
videlicet , prabens duobus Pueris ubera > antigueropera fi= 
mulacra area e | i DIE GI 
11. L’aver gl’ Edili collocata la Statua della Lupa co’ due_s 
Gemelli lattanti in un Tempio fa fofpettare , che a quella fie- 
raya riguardo di Romolo già venerato tra Divi con nuova: fpe- 
cie d’ idolatria faceffero Sagrificj . Seppur quel Tempio: non 
era il dedicato in quel fito alla Dea Rumina di cui parlaPlu- 
tarco » alla quale fagrificavano le Nudrici, e le Donne allat- 


ig 


Ga 


tan- 
(1). Delingilati tg. (2) Inep. 14. ad.Bruti: 


i 5 Pigh annaleto1.dr ani. (4) HifluLiso. 1) (i 
GL: isimosn ‘Cx, ae (I 


Nelle XIV.Regioni. Nuto. XLII. Reg.X: 459 
tanti s fenza affegnarle Tempio precifo (1) Cer Rumine /a- 
.verificantes Mulieres lac vibfime invergunt , vinum non adbi- 
bent? An quia Ruma Latinis Mammamfignificat, & Rumi- 
nalem Ficum cam appellant , ad quam Lupa Mammam Ro- 
mulo prabuit? Ergo Rumina, ideft lattentibus & Nutrici- 
bus & alendis Pueris Prefelta smerum non admittit , quod 
eft Infantibus perniciofum. Stante perciò la correlazione 4 
delle Rume o Mamme della Lupa lattante alla Dea Rumina 
fi fa credibile, che nel Tempio di quefta fi veneraffe implici- 
. tamente anco la Statua della Lupa : Rifpetto alla quale , { di 
. cui dal Fulvio (2) fi dice |’ originale che ammirafi in Cam- 
pidoglio , benchè fi ponga in dubbio dal troppo titubante 
Nardini ](3); io gli do fede, non folo per la fveltezza del la- 
vorìos ma perchè ancora dal Vacca (4) fi afferma effer ftata 
csi nel Foro Romano, e di là trafportata in Campido- 

< go. i 

$. 12. Se celebravanfi dunque nell’ eftremità del Velabro le fe- 
| fte Larentali ad Acca Larenzia, o come udiffimo da Varrone, 
(s)le Accalie: Accalige, Ferie publice Larentipe . Is dies, 
quem quidam in fcribendo Larentialia appellant, ab Acca 
Larentia nominatus y cui Sacerdotes noffri { è noto effer vif= 
futo amicodi cafttgaito. publice parentant feffo die > qui atra 
dicituò ; fe mbrarà forfe improprietà il trattarfene da me in 
quefta:X Regione, mentre o il Sepolcro, 61’ altar d’* Acca, 
le di lei Efequie , e Sagrific) fi fecevano nell’ VIIT. Tanto 
più che il.dotto Panvinio nelle fue Giunte a Vittore, raccolte 
ed unite alle fue dal Nardini, (6) pone: Sepulebrum Acce 
Larentia invia nova , qual Strada paffava nel Foro; che fi è 
’ VIII Regione. Nulloftante sì perchè P onore che fi face- 
va al Sepolcro d° Acca Nodrice , riguardava più I" effer da lei 
ftti raccolti gli Bambini Romolo e Remo ; e la prima volta 
allattati nell’ antro lupercale fituato nella X; sì perchè fecon- 
do il coftume la pompa di confimili Sagrificj feftivi fi princi- 
piava dal luogo de memorevoli fucceffi, è molto credibi- 
le, che per quefta li Sacerdoti e Vittimarj colla vittima e il 

ur Mmma con- 

(1) - Queft. Rom. circ, med. (2) A. R. E E; À 
G) RA.lis.c4 . (4) Memor. n. 3. pof. Nard. © 
(5) Hoc N. 6. 7° (6) L.5, Col. Reg. 8. 


60 0 Carfo dell''AtquexPar. ID 0. 
concorfò del Popolo partiffero dal Lupercale, e che proba- 
bilmente li Miniftri intingeffero 1° Acqua da quei Fonti por- 
tandola in vafi (1) per ufarla a fagrificar nel Velabro ; perlo- 
chè penfo nonfarà cenfurabile il mio trafporto . . a” 
$. 13. Continua pofcia Varrone a dire d’ un’ altra Acca Taruzia, 
che lafciò erede di V-Poderi il Popolo Romano, quali fpecifi= 
ca Macrobio ; malamente facendone donatrice Acca Laren- 
. zia» Varrone così ferive: (2) Ez dicunt hune diem Accas Ta-.' 
rutinas. Hoc Sacrificium fit în Velabro, qua in viem novam 
exiturs ut cjunt quidem y ad Sepulchrum Acce . to ftimo. < 
feorretto il.tefto. Scaligero ftudiò di correggerlo in quefta, 
nota. (3) Fuerunt due Acce; quarum uni, ut dit Plutar- 
| chus facrificabatur menfe Decembri, & fuit Nutrix Ro- 
muli & Remi: Alteri > que nupfit Tarutio cuidam nobili 
Tufco, menfe Aprilis res divina fiebat. | Plutarco però (4) 
non la dice Acca, ma fimplicemente Laurentia. ] Alteraz 
item Laurentiam colunt ©c. Occurrit cì quidam ew civibus. 
magnuss & opulentus Tarutius liberis orbusy © multorum 
lautorum prediorum cam heredem reliquit , gue Hla plera- 
que Populo Romano lesavit. Hac de caufa Laurentia altera 
apud Romanos colitur. Onde io fon di parere, che tutti fie- 
. no inequivoco , e che quelli che dicono Acca la feconda, 
‘debbano leggerfi col nome di Caja Tarazias di cui ho parla- 
to nella IX Regione, e della quale fcrive diftintamente Gel- 
lio (5): Acce Larentia Romuli Nutrici, & Caje Tarra- 
tia, ffve illa Suffetia eff, nominain antiquis annalibus ce- 
lebria funt . Ejus altere poft mortem; Tarratie autem vive 
ampliffmi bonores a Populo Romano hbabiti. Et Terraziam 
quidem Virginem Vee fuiffe lex Horazia teffis eft ; | Legif= 
lator M. Horatius Cof. an, 304. ] (6) Quod campum Tyberi- 
num > five Martium Populo Romano condonaffet > fed Acca 
“Larenzia corpus in vuleus dabat » pecuniamque emernerater 
co quaffu uberrimam . Ed a Gellio fi accorda Plinio (7) : Irz- 
venitur Statua decreta Taratia Caje y fîve Suffetia Vingini 
i | : Vefa- 
(1) Laurent. var. facr. gentil. c. 16. ap. Gron. A.G..t0.7.._...., 
(2) De ling. lat. 1. 5. (3) AdVarr. dl.» 
(4) In Romul. pof. pag. 1, (5) No3atte,h.6c. 7 , 


(6) Calvin. Lexie, cir. fio. (7) Hit, 134.06 


Nelle XIV.Regioni;Num:XLIIERes.X. - | 46% 

Veftali, ut poneretur ubi vellet ; quod adjebfum non minus 
honoris s quam quod Campum Tyberinum gratificata effet 
Populo. ; I 

tra Io non voglio infiftere ful tefto di Vatrone, fe fiaerro- 
neo quanto alle due Acche; ma non confento a Scaligero, 
che fi fondainPlutarco ; il quale abbiamo udito ; che non no- 
mina la feconda Acca; ne fa parola de giorni di Decembre, 
ne d’ Aprile, nominando unicamente l’altra Larenzia, ne 
{pecifica dove a quefta fi fagrificava . Bensì dal Giraldi (1) fi 
regiftrano le Fefte Laurentali celebrate alli 30 d* Aprile, e 
può eflere s’ uniformaffe a Plutarco . | Anto] 
15. Rimarebbero in quefta Regione a dimoftrarfi molte Ca- 
fe private, come quelle di Clodio , di Cicerone le quali fta- 
vano alla falda fettentrionale nel Palatino; quella di Gn. Ot- 


tavio padre d° Augufto » che forgeva vicina al Palazzo Augu- 


ftale ful Ciglio Orientale-del.medefimo:Colle;di Tiberio Ne- 
rone , di cui fu figlio Tiberio peffimo Imperatore'; di'Cajo, 
e di Fiberio Gracchi ; di M: Scauro , che era dove adeffo gl” 
Orti del Monaftero di S. Gregorio, contigui alla falita, che 


| dicefi Clioss Seeuri; e d’ altri molti, quali nell’ alto tempo 


fi faranno ferviti dell’ Acqua Tepula , e della Marcia; e di 


-. poi alcuni della Claudia pet le loro Terme ; ‘Bagni; e Fon- 


tane, le quali fecondo l ufo univerfale d* allora vedevan- 


; fiin ogni Cafa di Perfonaggi qualificati : Manon trovandofi 


al prefente neppur le loro rovine», fiaccoftaremo ad altre 

Terme che furon certe, ma ne fu pofcia incerto 1 Autore , 

qual procuraremo di non più lafciar fra te tenebre; perchè. 
come fa faviamente offervare il dotto‘ ed erudito Luigi Re- 

gio» (2) dicendo : C8i ferive fe in quelle cofe non peranto vi- 

trovate o cercate » ff contentadelfolo detto dagl’ altri fenza 

aggiungerci delfuo con fottigliezza ® insegno s'o'tor auto» 

revoli documenti ymai non faran ritrovare in pregiudizio fue» 

ce/fvo della memoria di tutta la Pofferità. vii 


vi THD 0° 


dr Portati Pe dea dano N XLUL : 


(3) Kalend, menf. April. (2) Vicifitud. delle cofe 1:12. ult cid» 


” 
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«Termo diDomizio dal Nordini non fpecificato ilCognome . 
vi Skprova effer ffatoLi Domizio Enobarbo. Delle » 
| Scrittore ff collocano mella IV:Resionez® 
» ‘va fi provano nella:-X. 1 pt sai 


$..1+ TN Elli 36 Bagni regiftrati da'Vittore in quefta Regio- 
> (9 DI ine X;' nonfi hascontezzad? altri) fe non delli 3 
Palatini già dimoftrati delle Terme di Domizio, dal folo 
Nardini nelle fue giunte agl' indici di Rufo, e di Vittore ac- 
‘crefciute ; e de Bagni di Gn. Domizio Calvino. La notizia 
. delle Terme di Domizio! avendola raccolta il Nardini da un 
racconto», che porta mutilo(1)di M. Annea Seneca Oratore, 
Padre di L. Seneca il Filofofo ‘penfo fia a me convenevole ; 
come di cofe fpettanti all’Acque; averle ad eftrarre dall’ in- 
‘ certezza. in cui dal fudetto Nardini furon.lafciate quanto a 
chifabbricolle; e quanto alfito più verifimile , fecondo lab 
|. dimoftrazione del tefto intero:di Seneca qual debbefi-difla- 

, minare.s benchè non fenza picciola digreffione. | © 
8. 2: Dallieruditi Pighio ; (2)e Glandorp (3) la famiglia Domi- 
zia dicefi» plebeja gens duas în ffirpes divifa, Enobarborum , 
è & Galvinorum amendue Confolari., Di quella 1’ ultimo fu 
. Domizio Nerone Imperatore ) che co’fuoi viz} e crudeltà de- 
turpolla : Della Calvina fu l’ultimo Gn. Domizio Confole 
nell’anno di Roma 12 a computo di Sigonio (4). Di quefto 
parlato abbiamo in altro luogo a cagione dell’ Acqua nafcen- 
te appiè del Monte Celio della quale ferviffi. Qui porremo 

; in chiaro le Termedell® Enobarbo. 
8.3. Dettando M. Sefieca le dotte fue Controverfie alli IMI Fi- 
- . ‘gliraccontaloro» (5) che fe non l’aveffero impedito le» 
guerre civili Cefariane, venendo da Cordova a Roma avrebbe 
potuto udire a viva voce perorar Cicerone: Nee Cicerozem 
quidem mea etas eripuerat; fed bellorum civilium furor ; qui 
i tune 


- ee ic cccecsluaeleieì 
0) RA; 1%. 0130 (2). Annal.t03. an. 661. 
(3) Qnom. Fam. Domit,. (4) Faftito. rs. 
| (9) Lrinprefat 
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‘tune totum Orbempervagabatury mora Coloniam medm me 


continuit. A Cicerone futroncato.il capo da Sicarj d’ Anto- 
nio preffo la fpiaggia di Monte Circeo nelli 7 Dicembre del 
710-V.C. (1) ; esallora pivcchè mai bollirono le Guerre, 
ne ceffarono fino:al 722 in cui Cefare Ottaviano poi Augu- 
fto reftò pacifico pofleffore di tutto 1° Impero. Di confeguen- 
te fino allora Seneca non venne a Roma. Segue indi a dire, 
che venutovi fatta amicizia coll’ eloquente Oratore Porzio 
Latrone trovoflì prefente mentre declamava ‘in una Contro- 
verfia di Adozione; ed allora Augufto ftava per adottar Cajo 
e Lucio natia Giulia di lui figlia maritataa M. Agrippa, acui 


. Mecenate difuafe lo accettar tale adozione delli!figlj con dir- 


(nce) 


gli (2) Fa/cira recufare : Parola antiquata, forfe compofta. 
dal verbo Fari; che fignificava il balbettar de Bambini; o 
piuttofto come io penfo. A:F2/cie 3 ftando allora Lucio di fre- 
{co nato in fafcie: Delle quali parole difufate folea fpeffo Me- 
cenate valerfi, forfe perchè non da tutti foffer capite. Perciò 
ammiratone in leggendola il P. Schotto ebbe a dire (3)  Ec- 
quid monffrum hoc verbi? Augufto però nulla oftante la volle 
adempiuta nell’ anno:736 fecondo 1" Epoca dell'erudito Pi- 
ghio (4): az20 733 Fulia Agrippa CojumCa/orem peperit. 
Anno 736 | 0 nel:737 a computo Muratoriano ] (5) ex Fe- 
lia Agrippa alter filius natusef?y qui Lucius Cefar: appella- 
turz © ffatimicum Fratre Cajo ab 'Auonfto adoptatus é/f 3 
ambo Succeffores Imperii declarati j licet etate inmatura. 
Dal qual fatto fiamo in chiaro che M:; Seneca nel 736, e fen- 
za dubbio nel 737 era venuto a Romagnosi 


. 4. Nello fteflo anno trovofli il vecchio Seneca prefente adaltrà 


declamazione.s in cui perorava l’ Oratore Giulio Sabino fopra 

una caufa, dicuierail titolo. Pazena Filie jeu Tyranni pal 

fatur sdella quale cosìne' fece regiftrare alli Figlj la memo. 

riain lode dell’Oratore «(6) Here controverfiame@ ab Fulio 

Sabino bene declemari memini Eratautem irbanifimus Ho- 

mo y ati vobis fepe narravi put quicquidilli imeloguentia dece 
197. onizabV ogrerO-otiusiomnTelzay 


‘GS Appian. bell: Civil, 1 4. Aliop. ult. Cie, Achil Nat ad Cic. 
de Clar. Rhet. _____ (2) d. Controv.1,2-12. 
(3) Not add. canti). (04). Annal. n.35 dani) 


(5) AneItal.t0, 1, (6) L.g.icontr. 0 A (e) 
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«vat Urbanitate penfaret. Meminimus enive iNumetin Do 
mitium nobilifiemum Virum “in Confulatuy cui Therm aò 
propicientes in Viam Sacram edificaffet cepiffet deinde 

. «Rbetores circumire yet detlamare Ego inquit. sfcieham hoc 
. vefatturum,. © Matritux de tuaquerenti defidia dixeram » 

. grputov KoMupBavz devrepor de ypapiuara ideft primammara- 
. redeinde litteras.difeere. O fecondo altra traduzione . Pri 

cmum natandi curam, pofferiorem Litterarum cibi effe. Il 
Domizio dunque fabbricator delle Terme ; del quale udì nell’ 

anno 737 Seneca la civile ammonizione fattagli dall’ Avvo- 

. cato: Giulio Sabino s era Confole s0 1? era ftato di frefco.. 

8. 5. Nelli Falticonfolari (1)) dopo il riferito Cn. Domitio Calvi- 
«| nonell’ anno 713 non fi trovavano Confoli Domizj ; fe nono 
Cn. Domizio Enobarbo con'C. Sofio nel 721; e L. Domizio. 
. pure Enobarbo Avolo di Nerone., con'P. Cornelio Scipione 
;- nel 737 ; ne fino al 784 vifileggono altri di quefta ftirpe de- 
‘. corati della Dignità Confolare ..Di modo che relativamente 
-.call’anno che abbiamirintracciato da M: Seneca, fi fa eviden- 
‘te eflerftito l’autor delle Terme L: Domizio Enobarbo nel 
737. Nobilifimum Virum urina e gentilmente ri- 
-.prefo da Giulio Sabino nel vederlo ufcire dalle fue Terme 
‘colditgli: Proto Kol'm ban; deuteron de gramata. È io 
‘quefta pa:te credo aver fupplito. al Nardini ; alla cui let- 
teratura fi debbe la giufta laude d’ aver’egli il primotra liRe- 
g'onifti indagate di Domizio le Terme; ma collocandole_» 
nella IV Regione ‘non mi accordo per convincenti motivi- 
colla di lui conghiettura. | 
8.6. Sullanotizia di Seneca così egli fonda il fuo difcorfo (2): 
Sopra la Via Sacra trail Tempio della Pace > e il giardino 
Farnefano fembrà a me\probabile congettura, e/fer ftate_s 
quelle Terme s' che da Domizio dice fabricate Seneca Retore = 
CumThermas profpicientes Viam-Sacram adificaffet > 207 
‘ ifcorgendo ivi intorno altrofito » dalla cui vicina eminenza— 
- poteffe la Via facra effer veduta . Se per quefto ;, potea fituar 
quelle Terme in tutto Campo Vaccino nel di cui piano quella 

> ftrada perlinea retta ftendevafi dall’Arco di Settimio ae agl’ . 

105 Lal Ser i rti 
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‘Orti de PP. Olivetani di S. Francefca Romana. Se però vi uni 
i ve'tutto/il fenfo di Seneca: cum cepiffer deinde Rbérores cir- 
cumire >) & declamare ; Ego, inguit | Sabinus |: Sciebam 
voce tes falluruny gli avrebbe trovato altro luogo j perchè 
I interpellazione dell’ Oratore Sabino ci moftra ch'egli vi- 
de:ufcir L: Domizio dalle Terme ed entrar nél Foro 0 ne 
Roftri a declamare , e chelo fteffo Sabino ivi put tratteneva. 

fi co’ Retorici ed Avvocati inatto di perorare . 
$.7. Gli Roftri fon divifi dallo fteffo Nardini (1) in vecchj e 
puovi , che dicevanfi anche Giulj sf perchè trafportati da Giu- 
lio Cefare dal fito antico, e li colloca preflo al Comizio , e al- 
la prima Curia oftiliaa finiftra cioè a ponente, . conidimoftrar 
di quello e di quefta il {ito tra li moderni Granaj , e le III Co- 
lonne oggi ancora efiftenti avanti S. Maria Liberatrice ; co- 
ficchè gli.Declamatori ftavano avanti.al Pulpito:de Roftri, o 
nel pianodel Foro , dove al prefente.il Granajo coperto da 
tutto 1° angolo fettentrionale del primo:baffo piano de Giar- 
dini Farnefi. Per guifache fe le Terme di L. Domizio ftate 
foflero trail Tempio della Pice e l'angolo degli Orti Far- 
nefi s:cioè preffo l Arco di Tito , potea benisì colla viftado- 
minarrla Via facra, ma non già nell’ ufcir egli da quelle effer 
veduto dall’ Orator Sabino , ch'era ne’ Roftri o nel dimoftra- 

to fito del Foro ‘alle radici del Colle Palatino Regione X. 
$. 8. Perlochè figurandofi noi il primo piano orientale, e fetten» 
trionale de giaddetti Orti Farnefi appiè del Palatino fenza l” 
alto ingombro del prefentaneo recinto di muri e col decli- 
vio verfo al baffo del Foro, o de Roftri ; attefa la veduta di 
tutta la Via Sacra prolongata dall’arco di Settimio oltre agl’ 
Orti di S. Francefca se l’ ampiezza ed eftenfione perlinea ret- 
ta di quello fpazio } neppur dappoi occupato dalle aggiunte 
fatte al Palazzo Auguftale da Tiberio, da Caligola , e da Do- 
miziano s che le accrebbero ful Ciglio del monte ; (2) credo 
non debbafi porre in dubbio efler ftate in quel piano le divi- 
+ fate Terme fuori della IV, e perciò da tenerfi nella X noftra 
Regione ; per effer fito eminente e ftoperto,, dal quale pote- 
va comodamente Giulio Sabino veder ufcire dalle fue Terme 

Domizio . Nnn $. 9. 


(1) - RA 510 3 (e (2) F. Blanchin, Palaz, de Celgni. 
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Mii | È 
g. Qual’ Acque egli vi condottaffe per irrigarle ed averne un 


falubre Lavacro , ftimò di nonerrare ftabilendo fuor d° ogni 
dubbio , che fi valeffe della Tepula unita alla Giulia, perchè 
ficcome fi è comprovato dove fi trattò di iquefte due Acque 
(1)in qualtempo fole paffavano dal Celio al Palatino, e Tar- 
peo , condottevi nell’ anno V. C.720 dalla fplendida magnifi. 
cenfa di Agrippa ; così non poteva Domizio con difpendio mi- 
nore dar compimento albramato fuo fine . 


N. XLIV. 
(XI. REGIONE CIRCO MASSIMO 


Si pone in chiaro ba di lei circonferenza . Trattofi de primi. 
Giuochi ivi fatti da Romolo pel Ratto delle Sabines 
Quali Acque vi introduffe in refrigerio de | 
Giuocatori , e del Popolo non effendovi 
allora Acquidotti . 


cK Vendo quefta Regione dentro alla fua: circonferenza 


la fabbrica fpaziofa del Circo Maffimo ; benchè con- 
tenefle altre Opere fontuofe , fu penfato da Cefare Augufto 
nella divifione dell’altre Regioni decorarla col titolo del me- 
defimo Circo frequentatiffimo, preferendolo a tante altre fne 
vaghe parti, per effer quefta in fentimento. d? Alicarnaffeo 
una delle più magnifiche che adornafiero Roma : (2) Opss 
ipfum annumerandum erat inter fpeltacula totiîus Urbis pul- 
cnerrima + La di lui eftenfione occupava la fpaziofa Valle, che 
fi vede tra li Monti Palatino ad Oriente; ed Aventino ad Oc- 
cafo , che già dicevafi Valle Murzia o Marcia forfe dal Re An- 
co Marcio che unì alla Città Palatina |’ Aventino co” Muri; © 
Mirtia , dall’ effervi il Sacello fcoperto di Venere Mirtea, 
cui era confagrato il Mirto. (3) Dall ingreffo principale del 
Circo formato da più Porte in linea retta dove ftavano le Car- 
ceri, cioè gli Serraglj riparati con Canapi per tenervi, Cavalli 
e Carrette prima di dar le mofle, avea effo Circo il principio 

ver- 

(1) Par. nn 14015. (2) Antig. Rom: 1. 3.‘ 
G) Plutarc. probl. 19. 
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verfola Strada che dicevano Nuova, per cui fi và adeflo verfo 
S. Anaftafia. Siftendeva in lunghezza III Stadj ; e + com- 
prefi li Portici ; qual mifura ridotta a paffi Geomettrici afcen- 
de 2437 +, poco menodi mezo miglio fin’all’ eftremo dell’ 
Emiciclo dove voltavano dall’ altra parte li Corritori per 
compire il giro. La larghezza era di IV Jugeri , ciafcuno di 
piedi 240, in tutti 960, O pafli 192. | 

$. 2. Da quel Semicircolo a meriggio preffo o poco fotto allo 
Stradello che và per S. Gregorio in Scauro ; diamo il princi- 
pio a quefta Regione, profeguendolo a deftra del Palatino 
per line? retta a tutto il Foro Olitorio , e fia Piazza Montana- 
ra, da indi ripiegando perla Strada che volta appiè del 
Teatro di Marcello, già Palazzo Savelli, oggi Orfini, perla 
qual via s° avvicinava a Porta Flumentana, dove il Ponte IV 
capi; edivi profeguen:io full: Ripa del Tevere a S. Maria in 
Cofmedin,0 fia Bocca della Verità, non fcoftandofi dalta Ripa 
paflava l'Arco della Salara fito delle antiche Saline e della 
Porta Trigemina, dove fecondo Fréntino (1) sboccavano li 
due Acquidotti dell’ Appia, e dell’ Aniene U. ftendendofi fino 
all’ ingreflo della Stradache dicefi la Marmorata. Dal qual fi» 
to retrocedendo a deftra con tenerfi quafi fempre alle radici 
dell’ imminente Aventino, per 1° anguftia del paffaggio tra il 

. Fiume e’l Monte tornava nel largo verfo la Tribuna della, 
Chiefain Cofmedin, e radendo il baffo dello ftetlo Monte fi 
reftituiva alla curvatura femicircolare del Circo compiendo il 
giro di XI mille e 500 piedi affegnatile da Vittore . Nè tal nu- 
mero fenza includervi quei della rivoltata giaddetta potea, 
mai ritrovarfi da quei che vollero dare a quefta Regione la fi 
gura della lettera Pittagorica (2). Tanto dà il confronto del- 
la fedel Carta Nolliana. 

$. 3. Quelli che fcriffero di quefto-Circo così denominato al dir 
di Varrone, (3) 9404 Circum metas fertur s pompa & equi 
curvunt , concordemente ne fanno primo Autore Tarquinio 
Prifco V Re dopo Romolo, eletto nell’anno 138 di Roma. 
Dal cenno però che ne da la mufa d’ Ovidio , inttoducendo 
Martea configliar Romolo per trovar Donne da popolare la 

Nnn2 Cit- 
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Città fua nafcente ; a me pare e per ragione del fito , delle 
Fefte, e de Giuochiad onor del Dio Confo ; debbafi tenere 
per.primo Inventore , € difpofitore lo ftefflo Romolo. Avea 
egli fpediti Uomini de fuoi più provetti alle Città degli Ante- 

‘nati, Ceninenfi, Cruftumeni , Sabini, ed altri confinanti per 
contràr con eflìi amicizia e parentela col matrimonio delle lo- 
ro Fanciulle da fpofarfi co? fuoi Romani . Tutti gli.diedero la 
negativa; (1)0 foffe che ne difprezzaffero l’anguftia del di lui 
Principato , o netemeflero l ingrandimento di preveduta, 
poffanza. Il Poeta unendo la Storia alla Favola finge che Mar- 
telo perfuada a valerli della violenza coll’ Arme (2). | 


Externis dantur connubia Gentibus; at qua 
' Romano vellet nubere nulla fuit . 
Isdoluiz patriemque dedi tibi Romule mentem 
Tolle precesz dixi 3 quod petis arma dabunt . 
Fefta para Confo ; Confus tibi cetra dicet 


Ipfo fefta die dum fua facra facis. 


.$.4. Fuori d’ ogni finzione poetica ciò che dovea dir Confo ( da 
Romhni e da Greci tenuto per il Dio de fegreti Configli , e lo 
appellavano ancora Nettuno) (3) lo diffe? Alicarnaffeo (4) 
. «lfacendo configlier di Romolo Numitore fuo Avolo, XX Re 
de Latini con fuggerirgli , che dov’ era’ altare da Evandro 
‘eretto a quel Nume ; fito incui pofcia formò Romolo il Circo, 
‘celebrafie Fefte, Sagrificj e Giuochi vinvitandovi Popoli con- 
vicini, le Fanciulle de quali avrebbe in tal’ occafione potutora» 
‘pire dandole poi afuoi Romani in Ifpofe. Cum multe ma- 
senesi bellicofeGentes Romanis effent finitime » amica nul- 
la, volens [ Romulus |casconciliare (ebiperconubia ex con» 
fenfa Numitoris Avi fai > cepit confilium , vapto frequenteo 
Vircinum numero [ furono 683 Ta maggior parte Sabine ] 

| connubium querere. Que Sententia poftguam ‘placuits pri- 
mimi Confo deoartanorum confiliorum prefidi vovit, ff co- 
narus fuecederet 5 arinuim Feftum > ac S acrificinm » Delnde 
indixit celebritaténa sfeRumqgue Neptuno diem > dimifes in fi- 

niti- 


(I) Livi. poft med. (2) Fall: 3. v- 193. . PU) 
(3) Dion Alic. A.R. lia. p.m.gg. (4) vida ibid & Liv.lotsc, IT. 


un 
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mitimas Urbes qui invitarent ad conventum > & certamina . 
Certamina enim fore tum Virorum , tum Equorum varia. Il 
concorfo de Convicini fu numerofo non folo per lacuriofità de 
Giuochi,quanto per andare a vedere la novella Roma con tan» 
ta preftezza innalzata. Larifoluzione del meditato Rapimento 
fu effettuata nell’ anno IV del erezione di Roma. Le Fefte , e‘ 
ligiuochi durarono per più giorni con piacere degl’Invitatiche 
non s° afpettavano l’ ordito inganno . Nell’ultimo , che fu il dì 
20d° Agofto (1) , concertato il fegno del Rapimento impro- 
vifo, confultato di dover togliere ciafcuno de Giovani Roma- 
ni una delle foraftiere Donzelle, fubito da Romolo fi fecero. 
celebrar le nozze fecondo liriti della patria delle Rapite. Sbi- 
gottiti dall’affronto inafpettato gli loto Congiunti ed infuriati 
per l’ offefa, partitida Roma non lafciarono con fanguinofe 
guerre di vendicarfi; ma tutte finirono a vantaggio di Romolo 
con pacee dilatazione del Regno , colla mediazione della bel» 
la Erfiliafpofata a Romolo (2), fceltada Romanie prefentata» 
gli come di tutte la più meritevole. 


. S. Lo Storico fegue a dire delle Felte e giuochi Confuali con- 


tinuati fino al fuo tempo, in cui fiorì dopo l’ anno 720 nell’ 
Imperio d’ Augufto. Fe/fem,guod tune confecravit Romalus 
etiam noffra tate Romani agitant nomine Confuolium. Lal 
tar fotterraneo del Dio Confo attefta Tertulliano (3) effer fta- 
to contiguo alle mete del Circo. Cox/us apud metas fub ter= 
vadelitefcit } e più individualmente col tempo del Ratto pri- 
ma dilui confermollo Varrone(4), E /2 Circo ad aram ejus 
ab Sacerdotibas fiunt ludi , quibus Virgines Sabine rapte - 
Coficchè non ha luogo a controvertere Romolo effer ftato il 
primo Introduttore de Giuochi nel Circo ; febbene allora non 
abbellito da molti ornamenti; chelo refero piùmaeftofo per 
effer ftato cinto da Muri , da Sedili } e da magnifici Portici per 
opra de Confolisdegli Edili ;e degli Augufti onde fù contra- 
diftinto col titolo di Circo Maffimo. Ilfito però fulo ftello 
fcelto da Romolo nella Valle Marcia 4 o Mirtia fammoftrata, 
e ne limiti dell’ altar del. Dio Confo. Anzi ’moltoprima di 
Tarquinio Prifco vedremo, che fe ne fervirono li Re predecef» 


i fo- 
l___rr A rr-—2z_2__.m_—_—ymtm_€.ppnneoonuai 
(1). Catrov. Stor, Rom 10. 1. (2) Lavedali tac. si 


(3) De Spec. (4) Deling. lar. 4, 
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fori, da quali furcno continuati li giuochi , e le Fefte Confuali 
di Romolo. rd 
$. 6. Scendiamo adelfo nel Circo a riconofcere li generi e le qua- 

lità de giuochi, che da quefto IRe vi furono raprefentati; e ab. 
biamo udito dall’ Alicarnaffeo reftringerfi a combattimenti di- 
verfi 1472 Virorumytum Equorum + Sotto al none de Caval- 
li non debbono intenderfi fe non corfi di Cavalli nudi corren- 
ti alor voglia al modo de Barbari; o ciafcuno cavalcato da 
un’ Uomo , non effendoviallora 1 ufo delle Carrette . Di mol- 
te forte potevano eflere li giuocofi combattimenti degli Uo- 
mini. Altrove fi fono diftinti li giuochi , che fi facevano ad ono- 
re de Numi ; (1) molti de quali furono dopo Romolo fuperfti- 
ziofamente inventati . In quefte di lui fefte folenni fi riduffero 
a Cimnici , co quali fi efercitavano Uomini rubufti giuocando a 
Lotta; a Difco, a Cefto, a Pugni ) atirar nel fegno co’ Dardi, 
a Scaramuccie con lancie , a Scherma con Spade ,0 Brocchieri, 
e a Corfi pedeftri attorno alla lunga Cavea del Circo; e final- 
mente per efercizio de Giovanetti a Cavallo , armati di carcaf« 
fi, edi ftrali vi raprefentarono Gioftre , fcagl iandofi fenza of- 
fefa le oppofte Turme l’una contro all’altrafinte Siette . Qual 
combattimento piacevole e da ftherzo nominavano Trojasper- 
che da Trojani inventato , e da Enea praticato in Sicilia , indi 
dal Figlio Afcanio frequentato in Alba , e da lui paflato a Ro- 
mani, del che ci ragguaglia Virgilio (2). 


Hunc morem curfus atque cortamina primus 
Afcanius > longam muris cum cingeret Abbam 
Retulit , & prifcos docuit celebrare Latinos. 
Quopuer ipfe modo fecum , quo Troja pubes 
Albani docuerefuos: hince maxima porro 

Accepit Roma , & patrium fervavit honorem è 
Trojaque nunc Puerì ) Trojanum dicitur agmen + 


8. 7. Molti de riferiti givochi coftumati anche al prefente, come 
quel della Scherma, e della Lotta , a chi non fono pa'efi? Ma 
giacchè di quefta ne fa mirabilmente Ovidio la dimoftrazio- 

ne. 


(1) Par: I N. 6. (2) -FEnei. 5. v. 596. 
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ne nella lotta d’ Ercole con Acheloo , ne riferiròle fole di lui 


parole (1): 


Ile cavis hauftofparfit me pulvere palmis 

Inque vicem fulva taîtu flavefcit arena , 

Et modo cervicem s modo crura micantia captat, 
Aut captare putes ,omnique parte lacefft . 
Digredimur paulum , rurfufque ad bella coimus } 
Inque gradus ffetimus certi non cedere ; eratque 
Cum pede pes junttusytotogue ego pebfore pronus » 
Et digitos digitis , & frontem fronte premebam . 
Ter fine profeCtu voluit nitentia contra 

Rejicere Alcides a fe mea pebfora : quarto 
Excutit amplexum > adduffague brachia folvit . 


Quello del Difco confifteva in gettare o in alto, o in lontanan- 
za un’ iftromento di ferro , di legno; 0 di piombo di figura, 
rotonda, a guifa d’un Bacile, e riportava il premio chi loJdan- 
‘ciava più vicino , o pure oltrepaffava il fegno prefiffo . Giuoco 
inventato da Spartani fpeffe volte pericolofò a gl’ Aftanti, on- 
de cantò Marziale (2). 


Splendida cum volitant Spartani pondera difci » 
Effe procul Puéri : Fit femel illa nocens. 


9. 8. Il Cefto era nocivo agli Giuocatori che fi ferivano combat, 
tendo per lo più non da fcherzo, dicendofi perciò giuoco cru- 
del da Virgilio, (3) invitando Enea li più valorofi a far Varj 


giuochi nel Circo . 


Quigue pedum curfu valet s È qui viribus audas ; 
Se: crudo fidit pugnam committere Ceftu; 
Aut jaculo incedit melior » levibufgue Sagittis è 


In guifa che prefentatofi nell” arena per combettere il forte 
Darete niuno ardiva ful principio di venire a cimento ; così 
profeguendo il Poeta: (4) Oue- 


(1). Meram. 9. Fabùl. x» v. 35» (2) 1.14. epig 145. 
(3) uei. s. v. 67, (4) Ibid v. 378. sl 
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Queritur bic alius> nec quifguam ex dsmine tanto 
Audet adire virum >, manibufque inducere Caffus . 


Pormavafi quefta forta d’ arme con forte baftonie lungo 3 1.04 
Palmi, che ingroffandofi verfo alfine a guifa di Clavas o mez- 
za nell’ eftremità teneva attaccati molti legacci di cuojo Bufa- 
lino, peridendo da ciafcuno conficcata vira palla di. piombo. 
Da capo nell’impugnatura eravi come un guanto lungo di con- 
fimile pelle che copriva la mano fino al ‘Gomito) al'quale fi 
legavaconftringhe. Comparivano nell'arena li due Com- 
battenti, e nudi dal collo fino alla cintura imbracciato il Ce- 
fto attaccavano l’ orrida zuffa. Chi non vede quel deftrezza 
a ciafcun bifognava per ifcanfar gli colpi ferali? Nel giuoco 
atroce che fegue a raprefentare il Poeta vi reftava da Entel- 
lo uccifo Darete, fe la pietà d® Enea non dava fine al duello. 
Non fu però fenza fangue e ferite mortali, così concluden- 
dii Going Ls 
‘© Sed Finem impofuit pugna >} feftimgue Dareta , 
loCfantemqueutroque caput craffumque Cruorem 
Ore ejeltantem > miffofque in Sanguine Dentes È 
Ducunt ad Naves +. +. +... + 


8. g. Degll altri giuochi fovrindicati che fece Romolo rappre- 
fentare fe ne parlarà bifognando fecondo le occorrenze. Dal- 
ali pochi però fin quì fpiegati , e fotto al più cocente Sol Lione 
efibiticol concorfo del gran Popolo di tutte le Città convicine 
. fiafacile a concepire quanto bifogna di Vettovaglia , e fe non 
 d’altro almeno d’ Acqua per rinfrefcare gli Giuocatori anfan- 
ti per lavargli dal fudore , dal fangue , dalla polve. Quanta 
nel. Sagrificio al Sacerdote ;. e a Vittimar) per afpergere ogni 
mattina le Vittime fcorticate e divife în più parte, pulir le 
mani, gli coltelli, li vafi, ed altri ftromenti adoprati . E 
non era poco il fangue , che fi fpargeva, mentre le vittime 
ehe 5° immolavano per quefte Fefte a Confo, confiftevano in 
Tori, in Verri, ein Arieti (2) . Nè debbafi fofpettare Cul 

a 

(1). Ibid, ve 463. (2) Rofin. A.R.1.3.c. 33. 


“ 
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la prudenza di Romolo in occafione di quefte fue fefte folen- 
ni non provedefle generofamente a quanto occorreva ; poichè 
febbene era ftato nodrito tra Paftori, il di iui animo trafmet- 
teva al di fuori nelle fue azioni fegni di fentimenti regali e_, 
magnanimi influitiglie dal nobile fangue materno di Rea, o 
Ilia Silvia, e dalleconferenze frequenti di Numitore fuo 

Avolo. 

$. 10. Pel provedimento sì neceffario dell’ Acqua allora certa- 
mente Roma n°era aflai fcarfa, non effendovi negli Acqui 
dotti trafportate le foraftiere; nè poteva valerfi della tor- 
bida Tiberina per diffetare gli Giuocatori ) e gl’ Aftanti. Con- 
vien perciò perfuaderfi aver quel provido Principe fatto fca- 
vare all’ intorno del Circo molti canali ) formando più Rufcel» 
li con introdurvi dal capo meridionale a deftra il Fonte vicino 
di Mercnrio y ed a finiftra quel di Pico e diFauno, che ancor 
oggi vi fgorga appiè dell’ Aventino fotto a S. Balbina, comea 
fuo luogo vedremo ; e dal lato Boreale dove dappoi furon fat- 
te le Carceri incanalaffe li chiari Fonti del Lupercale , e? al- 
tro pofcia dedicato alli Caftori ye forfe lo ftagno di.Giuturna, - 

non tanto allora profondo. | 
$. 11. Nè ful meditato Rapimento delle fanciulle concorfe a 

que’fpettacoli egli avrà tralafeiato di far a tutte il trattamento 

di laute menfe , non mancandogli provifioni di Latticinj , di 
Volatili, e felvaggine , avendo già difpotico comando fopra, 
agli Compagniuoli addeftrati a cacciar con faette , perchè gli 
amminiftrava giuftizia ne loro litigj. Così abbondava d’ ogni 
forta d’ Armenti ; oltre-alli {celti per vittime ne Sagrificj,, fin 
da quando viveva giovanetto con Remo, cantando Ja Mufa 

‘del Sulmonefe . (1) ret | 


Omnibus agricolis , rmentorumgue Minifiris “ . 
Iliade Fratres Fura petita dabant . 
Sepe Domum veniunt Predonum Sansuine leti, 
Et redigunt a6tos infua rura Boves . 


$. 12. Finito il fagrificio era coftume d’incominciarfi gli Giuochi 
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e intanto li Miniftri del Sacerdote attendevano a condire li 
copiofi avvanzi delle Vittime preparando li .Lettifternj nel 
tempio ; o preflo all’ Are, o Altari de Dii, dove tutti gl’ Af- 
fiftenti all’ Olocaufto terminati li fpettacoli facevano fontuofo 
convito con fuoni e canti danzando allegri in giro attorno all’. 
Altare , per relazione dell’ erudito Rofini. (1) U4? 9404 Diis 
tributum erat » confagraffet , ad Epulas ipfi, È convivia— 
convertebantur. Inter vefcendum Diis laudes canebant, © 
circum Aras odnumeros p/allebant , © palfatiscymbalis cho» 
,reas agehbant «A tal Tripudio ha molto del credibile, che Ro» 
molo efercitando come Re (2) l offizio ancora di Sacerdote.» 
invitafe gli Foraftieri più ragguardevoli; per li quali quand? 
anco non avefle apparecchiati altri cibi di fquifitezza più rari e 
di quantità proporzionati al numero de giorni ftabiliti della 
continuazione de giuochi,fopravanzavano le Vittime fagnfica- 
te anche per foddisfare la plebe , ftantechè pochiflime fi erano 
le particelle,che fi offerivano e fiabbruciavano con incenfo ful- 
l’Ara delli Dii dal Sacerdote;e le Vittime erano copiofe a pro- 
porzione del numero e qualità delli Dii alli quali fi fagrificava ; 
‘ perchè fea Giove, fi offrivaun Bove Biancho,; fe a Marte , 
Apollo ; e Nettuno , a ciafcuno un Toro,un Verre, e un° Ariee 
te; alli Caftori un candido Agnello, o perchè. comparvero in 
Roma fopra bianchi Cavalli, 0 per aver ufata clemenza; a gl’ 
Ateniefì protettori di Tefeo,che rapita avea Elena lor Sorella, 
pel qual’atto di cuor mite e fincero gl’ ebbero in tanta vene» 
razione li Romani, che le Donne per formola di giurare dice- 
vano Zcaffor cioè pel tempio di Caftore ; e gl Uomini. Z- 
‘ depol di Polluce. (3) Altre Vittime minute o Volatili fagrifica. 
vano alle Dee per impetrar grazie , 0 felici fucceflì 3, ed eral’ 
ultimo atto del Sagrifizio che fi diceva Lirare cioè impetrare 
o fupplicare , a parer di Nonio. Marcello ; (4);e. lo efpreffe 
Virgilio. (5) dr PRI | 


Tu modo pofce deos veniam., facrifque Lit atiss i 

Lan ai it N. XEV. 
; ‘ ‘ - = 
(1). Rotin. d. c. 33. (2) Td. d.1.3.c-5 &1,8. c. s. cir. fin, 


(3}-Pomey. Panth.few Deor. hift-par-6:de Biisindig. Gut) 
(4) Poft Id, Orig. de Vet. Gram. libell!® ‘GY nei, le 1° 
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Ornamenti fatti nel Circo dopo Romolo. Ciuochi continua:; 
dalli Re 3 accrefciuti dal Senato» poi dasl Imperatori col 
corfo de Coschieri , è loro Fazioni. Euripo fcavatovi das 
Giulio Cefare. De libri Sibillini. Vejo affediato e vinto de 
Romani portando a Roma Giunone Resina. 


$. 1. (‘Iamo certificati da Livio; che dalli Re fucceffori di 
Romolo furono contihuati nel Citco li Giuochi anni- 
verfar) da lui promeffi con voto , poichè fcrive di Tarquinio 
_ReV, (1) /2dos opulenzius, infirubtiufgue ) quam priore; 
Reges fecit * LiIII precedenti Numa Pompilio , Tullo Ofti- 
lio, ed Anco Marcio, non fi legge che vi faceffero ornamen- 
ti, lafciando il fito qual da Romolo eraftato rufticamente di- 
fpofto . Il luffo non avea peranco trovato ingreffo nella pic- 
ciola Roma. Ognun reftava contento di ciò porgevagli la, 
moderazione naturale , o che la mera neceffità richiedeva. 
Gli fpettatori per ripararfi dagl’ Ardoti del Sole non cercava- 
no Veli o Arazzi tefluti d’oro ) o d’argento , male fole fron- 
de d’ Alberi avevano per ripato; del che Ovidio poètizando 
eidaragguaglio dopo 1° introduzione del luffo. [2] 


Pluris opes nuncfunt, quani prifei temporis annis, 
Dum Pop:lus Pavper , dum Roma nova fuit. 

Frondibus ornabant , que nune Capitolia semmis; 
Pafecbatque fuas ipfe Senator Ques. | 


-Einaltro luogo [ 3]: 


Pro Domibus frondes norant y profrugibus berbas; 
Et levis Argenti lamina crimen erat. 


$ 2. In quella femplicità primiera trovò il Circo nell’ anno 139 
Tarquinio Prifco. Nel 144 perla prima Vittoria riportata fo- 


| 0002 pra 
__—— - ___—_—_—rrrrr——_—_—_—_————_—_—__———————1112zjpoÎmqmsiamuizi 
(1) Hift. Ro. 1. r. c. 15. (2) Faft.r. vi190. 


G) Fat, 2. circ. med, & fopri 


s———"mcet11<___>—12777/7 
(1) Alicar. hif. 1. 2. 


* 
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praalli Latini volle in fegno d’allegrezza celebrare nel me- 
defimo Circo { cui poi perla magnificenza 5° aggiunfe il no- 
me di Maffimo ] gli Giuochi all’ ufo delli Re predeceflori. 
Sino allora li Senatori , e Cavalieri afliftevano alli Giuochi in 
piedi e alla rinfufa col Popolo. Per fargli con maggior pom- 
pa introduffe quefto Re Î° ornamento di Palchetti tempora-. 
rj, maa fpefe delli Nobili che volevano intervenire ; ferven- 
do quafi di recinto,al Circo ne impedendo la veduta al Popolo 
perchè continua a dir lo Storico , erano alti 12 piedi da Ter- 
va. Tune primum Circo» qui mune dicitur Maximus, deft- 
gnatus locus ef. Patribus loca divifa, Eguitibufgue, ubi 
Spefacula [ palchi ] guifgue fibi faceret, Fori appellati . 
SpeSFavere furcis [.cavelletti ] duodenos ab terra /peCFacala 
alta fuftinentibus pedes . Volle contal Circolo imitar il Cir» 
co d’ Epiro in Grecia. 


.3. Era Targinio d'origine Greco, di nafcita Tofcano , dad- 


dove fece venire Corritori e Lottatori per celebrar con fo- 
lennità maggior quefti giuochi, quali pofcia per antonomafia 
{i differo Grandie Romani qualora fi celebravano in quefto 
Circo; ragguaglio profeguito da Livio. Ludierum fuir.Equi, 
Pugilefgue cx Etruria maxime acciti.. Solemnes deinde man- 
fere Ludi Romani, Magnique varie appellati . Se Tarquinio 
in quefta occafione ingrandifle gli limiti del Circo difegnato 
da Romolo, e del quale fi fervirono li Re {ucceffivi per gli 
Giuochi Confuali non pare verifimile., perchè pochifurono li 
Pilchi per attorniarlo , contuttochè. Livio feinbra voler far 
credere foffe fatto da Tarquinio di pianta, e di qualche mag- 
‘giore ampiezza per li nuovi fiti affegnati alli Nobili. Tuze pri 
um Circo defionatus locus elt ; Patribus loca divifa. In ciò 
moftrandofi molto più dipendentea Tarquinio , che a Romo- 
lo, li di cui primi Giuochi Confuali abbiam veduto nel N. 
precedente non efler ftati inferiorie perla qualità e pel con- 
corfo di molti Popoli, a telazione di Dionigio forfe meglio in- 
formato (1) : Indixie celebritatem , feffumque Neptuno diem; 
 dimifis in. finitimas Urbes, qui invitorent ad Conventum > 


© certamina. Certamina fore tum Virorum ytum Equoruma. 
| Ben- 
—_mÉ_m@m@ITTSSO 
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Bensì non molto dopo vi fece l’ornamento di permanenti $es 
dili , de quali tra poco . 


+ 4. Sempre più inquieti li Latini non accomndandofi a ftar fug» 


getti alli Ro nani,nuovamente irritarono 1° Arme del Re Tar- 
quinio . Nell’ anno 148 andatogli contro con armata. più po- 
derofa, ia due battaglie Campali furono da lui totalmente» 
fconfitti colla perdita di tutto il ricco Bagaglio . (1) Entrato 
in Roma il Re vittoriofo dal Senato appliudito per più ralle- 
grare il fuo Popolo rifolvette di celebrar nuovi giuochi con 
maggior apparato de primi. A tal fine ne differì finoall” anno. 
150 |’ efecuzione folenne, perchè ful modello del Circo d’ 
Epiro in Grecia giudicò di attorniare il Romano con perma- 
nenti Sedili di pietra non più ammovibili , fenza difpendio 
de Spettatori ; impiegandovi nel lavoro gran parte del ricco 
Bottino de foggiogati Latini ..(2) Che vi faceffe altri adorna- 
menti perpetui preffo a Storici non fene trova memoria. Non 

è però longi dal verifi.nileche efendo quefto Re fucceduto 

ad Anco Marcio,da cui ficcomefiè provato,(3) era ftata con- 
dotta nell’anno 127 l'Acqua fua Marcia inRoma allora riftret- 
ta appièdel Palatino e Aventino , ad imitazione di Romolo in 
folltevo de Giuocatori e del Popolo fpettatore diramaffe dal 
vicino Acquidotto porzionedi quella chiariffima Acqua frefta, 
facendola correre in piccioli Euripi,o Canaletti fcoperti attor- 
no al giro del Circoe preflo alli nuovi Sedili. 


.$+ Nell'anno 226 regnando il VII;.ed ultimo delli Re Tarqui- 


nioil Superbo furono introdotti li Giuochi fecolari nel Circo 
in adempimento d’ un Oracolo Sibillino al dir di Varrone (4) 
e di Gelio, forta di Vaticin) per l’ addietro ignoti a Roma.(5) 
Tarquinio Prifco comprati avea per 300 fcudi d’oro III delli 
IX libri Sibillini da una delte X Sibille ftimate indovinatrici, 
e che aveano regiftrate ‘in libri le loro Predizioni. Li Tre da 
Tarquinio acquiftati ordinò, che foffero cautamente cuftodi- 
tiin Campidoglio da due Nobili col nome di Duomviri , ac- 
crefciutia X, © finalmeute a XV, a quali foli era permeffo 
leggerli e.interpretatli in occafione di avvenimenti finiftri; 
dubbj, 


(1) Sigon. Faft. to. 3. d. an. Catrov, Stor. Rom, 10» £“ 
(2) Idemubifupr not (3) PargliN ge 1» 
(4) Ren divino ap. La<ttam L I,0b. | (5) Noc, Atio. ]. € TO, 
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dubbi, e premurcfi. Furono confervati gelofamente iti una 
Stanza fciterranea dentro ad un Scrignodi pietra fiio.al tem- 
po degl’ Imperatori Arcadio e Onorio , contro al quale mac- 
chinando j’ingrato fuo Miniftro Stilicone, da lui furono abbru- 
iati, come cantò il Franzefe Poeta (1), forfe perchè fe fof- 
fero ftati letti non s’ ifcoprifle il di lui perfido tradimento. 


Ne tantum patriis foviret Proditor armisz 
Sanita Sibilline fata cremavit opis . 


Per certi prodig) accaduti fotto Tarquinio Superbo , comandò 
il Senato , che li Xviri legeflero que fatidici fogli,e riferirono, 
che il Vaticinio era d’averfi a celebrar nel Circo li giuochi 
Secolari, cioè dopo ogni cento anni una volta » e così dovefle 
praticarfi in perpetuo . (2) Oraculo Sibille Ludi fecularesin- 
fituti nell’anno fovrindicato 226 per la falute , e confer- 
vazione del Popolo. A cagione del governo fuperbo di quel 
Re ftiva Roma aggitata 5 perlochè differì la folenne effettua- 
zione del Vaticinio . Intanto fcoffo il duro giogo de Tarquinj 
{cacciati dalSoglio e daRoma net 244, fperando il Popolo e 
la Nobiltà più felici fucceffi fotto la condotta de Confoli ; fu 
data efecuzione all’ Oracolo nell’ anno 249 per rel:zione del 
dotto Pighio indicato, Hoc azzo ludi Seculares falli, © 
100 guoque anno iterabantur 

$. 6. Li folitigrandi Romani furono celebrati nell’anno 253 non 
fenzadifordine eccitato per diffolutezza di Giovinaftri Sabini. 
(3) Dove fiè parlato dell’ apparizione delli Caftori nel 256 
ad Aulo Poftumio dittatore, udiffimo li Giuochi Votivi da lui 
promeffi alli Dii , e dal Senato adempiuti nel 263 . Per gli fta- 
biliti e fiffi annualmente . e percelebrargli avea il pubblico 
«affegnati 500 Mine d° argento;a calcolo del P. Catrov (4) cor- 
rifpondentia V milafcudi. L' Alicarnafieo ne deferive la, 
pompa precedente , (5) alla quale fi dava principio in Campi 
doglio , fcendeva al Foro ye terminava nel Circo , col feguen- 
te regolato folenne accompagnamento.Qual comparfa benchè 


da 
(1) Ratil. itiner. (2). Pigh: annal. to. r. d. an, 


(3) Liv. hift.l.2.evro. (4). Stor, Rom.to. 2:17. &cto,6. 1.24. 
(5) Hift. R.l.7. circ. fin. | 


p 


. 


Nelle XIV.Regioni Num.XLV. Reg. XI. 470 


da quefto Storico diligentifimo viene affegnata alli Giuochi- 


annuali seredo non farà ftata diffimile rfelli fecolari. Eccone 
l’ordineregolato. Piuesbant vir! , penes quosfummaerat po 
teftas : Inde illorum Filii pubertati proximi , equifgue inve- 
hebantur îi, quorum Patres în Eyuitum conf erant . Ceteri 
pedites incedebant . Hos fequebantur Quadrigarii » Bigarii, 
© injugum Equorum Asitàtoress poff quos Atblete gravio= 
vum »leviorumque certaminum udì cetera , pudenda tantum 
tebti fublicaribus campeftribus. Poft Atbletas fequebantur 
Saltatorum chori 3 poft quos Tibicines inffantes Tibias brevess 
Cithariftaegue pulfantes eburneas VII Fidium Lyras Saltato- 
rum habitu. Extremum Pompe claudebant deorum fimula- 
crasque humeris bajulbobuntur a Viris. Munera item, que 
Singuli donaffe traduntur . Le Statue, 0 Bufti de Dii, che fi 
portavano in quefta lieta Funzione , raprefentavano le imagini 
delle finte divinità, alle quali gli Spettacoli, o Giuochi fi de- 
dicavano ogni volta nel Circo. Così pure i Regali che gli fi of- 
frivano da fovrintendenti al giocofo folazzo . 
7. Perchè non nafceffero confufioni fi afesnavano li pofti a gl’ 
Atleti, a Saltatori , a Trombettieri; a Corritor) , e adogn’ al- 
tro che dovea fare azioni ne giuochi. Così a Senatori , ed al- 
tri nobili fecondo il proprio grado. E tanto erain pregio 1° 
aver luogo diftinto nel Circo per goder della vifta di que’ Spet- 
tacoli, che nell’ anno 260 entrato in Roma trionfante de fcon- 
fitti Sabini.M. Valerio Poblicola dittatore, ftimò il Senato di 
più rendere illuftre il di lui Trionfo affegnando: oltre alli H- 
liti onori per lui e per fuoi Pofteri un fito particolare ed emi- 
nente da meglio rimirar tutti li Giuochi. (1) Syper/olitos ho- 
nores locus in Circo ip, Pofferifgue ad SpeBaculum datus 9 
Sella inco loco carulis polita. Finitala Pompafiegue a: narrar 
Dionigio»,. come ftandncisfcuno nel prefcritto fioipofto. e il 
‘Popolo fedendo nelli laterali Gradini ; comparivano li 
Confoli»ie. gli Sacerdoti :. Non: {piega lo Storico. fe quefti 
ftavano ‘nel Semicircolo del Circo 30. dentroro: fuori della 
Spinas dove erano efpofte diverfe Statue de. falli Dii per 
farvi il Sagrificio folenne:; avendo però efpreffo.chie Exzre- 
77/477 


(1) Liv. d.1. 2. cap. 16. edite Patava 


SS 
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suum Pompe claudebant deorwin fimulacra ; ed aggiungendo 
che li Confoli , li Sacerdoti e Vittimar):Zo/#s manibus, È 
luftratis agua pura Vibtimis, infperfi[gue in caram capita, 
ci fomminiftra ragionevole illazione a dovercredere, che il. 
Sagrificio fi facefle nell’ ingreffo del Girco dove le Carceri , 
ivi ftlendendo per ordine le Imagini de Dil prefcelti affiftenti 
alli Giuochi , e nello fteffo tito anche per ufo de Giuocatori e 
per purgar le Vittime fcorreffe qualche Rivo d’ Acqua limpi- 
da ofgorgaffe fuori dello fteccato uno o più Fonti falienti , 
per levare confufione , fe P Acqua trafportar fi doveva © dall’ 
eftremo del Circo , 0 dal meze della Spina per li frequenti ri» 
fori degli Atleti, e del Popolo e per le moltelavande delle 
Vittime , degl’Arufpici,d? altri Sacerdoti , e Miniftri. Ciò tut- 
tofiè dovuto raprefentare affine di aver notizia della Pomp@ 
che precedeva ad ognigenere di Spettacoli . 

$, 8. Avanti dicominciare li Giuochi offrivano Sagrificio alli Dil , 

perchè era sì grande la fiducia che ponevano in quei febben 
viziofi divertimenti ftimandogli grediti alli Numi, che fi pro- 
mettevano ogni favore dalli Dii tutelari con quefto mezo , 
non oftante che a chiunque v’interveniva foffero Seminar] d° 
incontinenza, e d' immodetto libertinaggio per l'inevitabile 
mefcuglio d’ Uomini , e Donne , del che ci diè Ovidio l’ avvi= 


fo.(1) 


Ur tamen hoc fatcar : Ludi quogue femina prebent 
Nequitie « Tolli tota Theatra jube + MIR 

Tollatur Circus + Non tuta licentia Circi eft + — 
Hicfedet ionoto juntta Puella viro. 


Perciò allettati da quefta varia fperanza profeguironoi Con- 
foli, il Senato; e gliComandanti generali degl’ Efereiti, full' 
efempio del Dittatore Aulo Poftumio ; 4 far voti di celebrar 
tali Giuochi per ottenere dalli Dii invocati protezione ed aju- 
to in qualunque pubblica loro occorrenza. Così nell’anno 323 
1° altro Dittatore Ap. Poftumio $ Pronipote di Aulo , vomo di 
gran mente in pace e in guerra fpedito dal Senato contro agl 
gna DL 


(2) Trift.2. v. 2801 


fa 
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« Ernici, doveora Anagni, e alli Latini , vedendo in tumulto la 

Plebe, prima d’ ufeir colle Legioni da Roma precedendogli il 
Pontefice Maffimo fè voto per fedare il tumulto di celebrare lî 
Giuochi Grandi .(1) Diîfazor preceunte A. Cornelio Pont. 
Max., Ludos magnos tumultus caufa vovit . Gli Dittatori co- 
me in molte cofe indipendenti potevano far tali voti fenza 
cercarne l'approvazione dal Senato , che doveva contribuire 
alla fpefa col pubblico denaro a richiefta del Dittatore votan- 
te: Noncosì li Confoli, e Pro-Confoli benchè decorati della 
carica di Comandanti generali dell’ Arme , di che vedremo . 
trà poco 1’ Efempio . 

$. g. Per altra Guerra contro alli Fidenatie Vejenti nel 3 28 elet- 
to Dittatore Mamerco Emilio Mamercino valorofamente fat- 
ta ftrage de Nimici ; carico di ricca preda fi fè a Roma prefto 
veder trionfante. Nell’ anno 330 fi fecero Giuochi con pom- 
pa ftraordinaria. Livio non fà ben capire;fe furono li promef- 
fida Ap. Poftumio , 0 dì Mamerco . Scrivendo però effer ftati 
adempiuti per voto fatto nella Guerra dà indizio a credergli 
promefli da Mamereco , perchè Poftumio gl’ avea dedicati per 
lo Tumulto in Roma. E foggiunge lo Storico effer ftati dopo 
al 328 differiti perchè e le guerre di fuorie le fedizioni inter- 
ne non ceffarono fino al 330. (2) Azz24% infeguentem( 330) 
neque bello foris 5 neque domi feditione infisnem s Ludi Belle 
voti celebrem fecere  Tribuni confulari poteltate fpeSfaculum, 
comitate etiam Hofpitum > ad quod publico confenfu venerant 
ediderunt . 3 

$. 10. Dal fin quì riferito fi raccoglie, che il Senato avea facol- 
tà di celebrare publici Giuochi atempo, e perpetui ; e que= 
fti fi dicevano Sza5/cioè ftabiliti in giorni immutabili ; foffero 
annui ;0 a più lungo tempo , comeli Secolari ogni cento. an- 
ni, Altri eranchiamati votivi ; regolarmente celebrati da Ge- 
nerali dell’ armi per voto da loro fatto alli Dii: Se però non 
erano affieme nellafuprema carica di Comandanti e Dittato» 
ri, vi firicercavala precedente approvazione del Senato ; al- 
trimente il voto non fi attendeva, nè contribuiva il Pubblico 
alla fpefa per celebrargli . Livio ne riferifce quefto notabile 

Ppp efe.n- 

(1) Liv.1.4.6,15 i (a) Ibid. c. 19. 


È 
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éfeitipio:(1) Elendo P. Cornelio Scipione nel 562 ftitoPro- 
Pretore in Spagna dove avea fatto alli Dii fimile Voto per 
impetrare profperofo fucceflo a quella Guerra , venuto a Ro- 
ma raprefentò al Senato il voto fatto, chiedendo che dal pub» 
blico Errario gli folle fomminiftrato il bifognevole per far gli 
Giuochi grandi votivi. A qual richiefta il Senato fece quefta, 
rifoluta rifpofta: Nov » aigue iniguum poftulare vifus eft » 
Cenfuerunt ergo y quos Ludos inconfulto Senatu, ex fui unius 
Sententia voviffet s eos ari de Manubiis ; ff quam pecuniam ad 
id refervaffet s vel fua ipfe impenfa faceret. Si molle a tal re- 
pulfa la Generofità nel cuor magnanime di Scipione, © a pro- | 
‘prie fpefe non per un fol giorno , ma come conchiude lo Sto- 
rico Fos Ludos per X dies fecit. E ben potea farfi onor nello 
{pendere , perchè allora la preda del Generale ; che ritornava 
vincitor de Nimici conteneva le ricchezze d’intere Provincie . 
11. Nonfù però inferiore l’acquiftata nell’anno 359 dal Saga- 
ce M. Furio Camillo, benchè la riportaffe da una fola Città 
| foggiogata, premeflo il voto di celebrare li Giuochi grandi nel 
Circo . Le ricchezze fanno talora infolentir gl’inferiori contro 
alli più Poffenti. Li Cittadini di Vejo ; una delle piazze più 
fortie piena di ogni genere d° opulenze tra quante rifplende- 
vario allora nella Tofcana, fpeffo facevano delle irruzioni nel- 
la Campagna Romana. Pensò il Senato di liberarfi da fimili 
vellazioni. Fù deftinato all’imprefa il prudente e forte Ditta- 
tore M. Furio Camillo . (2) Incaminandofi coll’ ar.mata verfo 
alla Città nimica fece voto di celebrare li giuochi maffimi fe 
gli riufciva di foggiogarla. Ed'in vigore di Sio-Cof.promife in- 
oltre d’ erigere il Tempio alla Dea Matuta, detta da Poeti. 
anche Ino,e da Greci Leucotoe creduta Dea Marina per eèffer- 
{i precipitata col figlio Melicerta nel Mare ; di che Ovidio. (3) | 
Leta canam: goude defuntta laboribus Ino 
Dixit , © huic Populo profperafemper ades . 
Namen eris Pelagi : Natum quogue Pontus habebit 
Ia noffris aliudfumite nomen aquis | 
Leucotboe Gratis , Matusa vocabere noftris è 
In Portus Nato jus erit omne tuo + 


8.12. 


(RO TRISTE. | 2) Liv: l-sitini. 
(3) Fa 6. dol med. 


# 


- 
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| $.12. Premeva a Camillo d’im padronirfi di Vejo. Difficile era al. 


tresì la riufcita, perchè fondata fopra d’un alto fcoglio di vivo 
Tufo . Alli due Voti , non ricersata l’ approvazione del Sena- 
to , ne aggiunfe eltri due, palefatinell’atto di darl’afflalto. In- 
tanto meditò l’'artedi forprender la piazza con ftratagemma 
dalli Vejenti non preveduto,li quali all’ arrivo del generofo 
Condottiere delle Romane Lezioni fi erano tutti ritirati den. 
tro alle mura . L’ arte fù di fcavar nello fcoglio alcune vie Sot» 
teranee , che penetraffero fino all’ alto , dove forgeva la forte 
Rocca. Per impedire agl’aflediati il far fortite,e il potere fco- 
prire l’ intraprefo da lui fecreto lavoro, che da Livio fidice_s 
(1) Opus longe omnium maximum, © labovioftfimum s Cu- 
niculus in Arcem boffiumfub terra continuts , cinfe da tutti 
ilatila Città con uniti fteccati, e non interretti Alloggiamenti; 
coficchè non reftava fito alli Vejenti da poter ufcirdallemura, 
a difender le quali unicamente infiftevano ; per nulla penfan- 
do alla Rocca; in cui pofte aveano le lor fperanze in congiun- 
tura d’ una eftrema ritirata improvifa , qualor dal Nimico fi 
foferofuperate le Mura efteriori. 


$. 13. Afficuratofi il provido Generale colle giufte mifure che 


lo fcavo dellacoperta Strada era giunto al piano della Fortez- 
za, promettendofificuriflima fa Vittoria intimò a fuoi l? affal- 
to gener:le della Città nimica; e ufcito dal fuo Padiglione 
animando l’ Efercito. fi fè fentire aproferir quefto Voto. (2) 
Tuodubtu Pythice Apollo, tuoque Numine inffinEfus perso 
ad delendam Urbem Vejosstibique hine decimum partem pra- 
de voveo. Efapendo che in Vejo era la Statua di Giunone 
Regina, Deada quella Città venerata , le promife con Voto 


| fe avelle fecondata la di lui imprefa e accompagnatolo Vinci- 


tore a Roma, di colà fabbricarle un Tempio alla di lei divini» 
tàconvenevole. Te/fmul Funo Regina, gue nunc Vejos co- 
lis, precor, «t nos Vilfores in noffram , tuamque mox futu- 
ram Urbem fequare > ubi te dignum amplitudine tua Tem- 


« plum accipias. Ciò detto attaccò da tutte le parte le mura co- 


raggiofamente dagli Cittadini diffefe. Nel tempo fteflo fpe- 
dì per la ftavata Via occulta a forprender la Rocca numero 


—PP———m__—————m_________——_m_—rm—tÉP——>r——_T—_________________ÉÉ@@6°Ò 
(1) D.1. 5.612. 13. (2) Idemd. c. 12. 
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| Dea nella deftra un Scettro d’oro poftogli dalli 
{ivo del nuovo titolo di Regina , del quale la fece Ovidio gl 


fufficiente de più coraggiofi Soldati. Gl’ aggreffori Romani 
facevanoogni sforzodi fuori per falir le muraglie . Gl’ affaliti 
Vejenti bravamente gli refpingevano . A quelli accrefceva il 
valore la fperanza di ricca preda: Aquefti la vifta di tutte le 
loro ricchezze iviadunate accendeva l’amore ‘alla difefa. 

14: Nel fervore di quefte zuffe efteriori ufcendo per la ftrada | 
fegreta li Romani dalla Fortezza , dî cui s° erano impadroni- 
ti, attaccarono improvifamente alle fpalle li Vejenti, che» | 
difendevano le mura Urbane. A tal vifta lo ftupore , il timo- 
refè venir meno il coraggio. Lo fpavento confufo col pianto 
de fanciulli, con gl’ urli delle Madririempì la Città d’orrore, 


> refe incapaci gl’animi di neppur penfare a diffefa. Quindi dal-. 


li Romani ufciti dalla Fortezza aperte le Porte della Città, vi. 
fi diè l° ingreflo all’ invitto Capitan generale e a parte. dell’ | 


“Efercito ,-à cui fi diedero prigionieri li Vejenti colla perdita 


di tutte le loro ricchezze. Tale fu il fine di Vejo , dippoi po=. 
polito da Vincitori Romani; ma ne reftò così defolato è che 
ne andò perduta finla memoria del fito , e tuttora fi contro- 
verte tra Scrittori moderni ; contraftandolo il Nardini (1), € 
il Mazzocchi (8); in diverfo luogo ponendolo Olftenio (3); 


‘€ dalli Cittadini di Civita Caftellana fi moftrano evidenti ve- 


‘ ftigj de Cunicoli fuppofti fatti {cavare in quel lor Colle di Tu- 


fo dal Dittatore Camillo . 


U15: Dovunque perdegli foffe , giacchè Livio volle farlo ma- 0 


teria difputabile appreflo alli Pofteri , non così tenne occulta 
li traslazione della Statua di Giunone Regina da Vejo a Ro- 
mas dicendo che con accompagnamento ed atti di molta re-. 
ligiofità la fece Camillo di colà trafportare . ingea quella 
enti efpref= 


. 


riare ftimandofi men confiderata in terra, che non Maja ma- 
dre di Mercurio per commerzio indecente con Giove . (4) 
An potuit Majo pellex dare nomina Men? 
Hic bonor în nobis invidiofus erit è 
Curicitur Regina vocor > princepfque Dearum? 
Aurea cur dextre feeptra dedere mea? 


— x Que- 
rn _ +T—€T——_—___ 
i pu 


1) Vejoantie (2) Veyodifefo +» 


(3) Ad Cluo. ItahLAntig. Vejo —' (4) Faft. 6. v. 35, 
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| Quefta nuova divinità fu accolta in Roma con diftinzione di 


 , ° 
(1) D.l 5. +17: d an. ) (3), Liw.1.1.6,8.n21 


culto . Si diè principio al Tempio full’ Aventino nello ftello 
anno 3 59 fecondo la prometfa votiva del Dittator Camillo , 
che occupato in altre Guerre celebrò folamente nel 363 il fo- 
lenne fuo Trionfo di Vejo con pompa non più veduta, ef. 
fendo portato fopra ad un ricco Cocchio tirato da bianchi Ca- 
valli, perlochè quanto fu celebre fovratutti li paffati , a mol- 
ti riufcì meno grato per le laudi eccedenti che fi davano al 
Trionfante, come fi nota da Livio. (1) Advezzus Diffatoris 
omnibus ordinibus obviam effufis « celebratior, quam ullius 
unquam antea fuit ; Triumphufgue omnem confuerum hono- 
vandi illius diei modum esceffit. Maxime confpeStus ipfe eft , 
curru Equis alkisjunbfo Urbem inveltus. Fovis , Solifoue 
Equis cquiparatum Dilfatorem in Retigionem trabebant ; 
Triumpbufgue ob cam unam rem maxime clarior , quam gra- 
zior fuit. Dopo al Trionfo feguirono gli grandi giuochi voti- 
vi adempiti dalli Confoli colla dedicazione del Tempio. Co- 
sì Vejo diftrutto fè alzare in Roma nuovo Tempio a Giunone 
col titolo di Regina. , | i 
16. Fino a quefto tempo non abbiam corfi nel Circo, fe non 
d’ Uomini e di Cavalli. Il nobil Cocchio trionfale sù cui fu 
condotto Camillo dì moto a inveftigare., fe allora ne giuochi 
grandi fi faceflero correre le Carrette, mentre Livio non ne 
fa circa quefti anni menzione . So . che le ordinarie e piccio- 
le Bighe per viaggiare erano ufate in Roma fino al tempo di 
Numza(2); ma nè quefte, nè le Quadrighe.ad ufo di correre 
nelle mete del Circo io ofo.di affermare, a negare fe» 
prima dell’ anno 425 fi praticaflero . E’ fuor di dubbio, che 
in quel? anno nel Confolato di L.Papirio Crafflo,, e L. Plau- 
tio Venno fi fabbricarono per la prima volta dagl’ Edili nell’ 
inrrello boreale del Circo le Carceri ; cioè li Steccati, Ri- 
mede » o Serraglj per tenervi li Cavaili , e li Corritori in fpa- 
zio eguale dentro la linea.ftabilita 5 dalla quale niuno dovea 
ufcire fe non dato il fesno col fventolar della Mappa, o Sal- 
vietta dal Prefidente de Giuochi o al primo fiato di Tromba. 
Quetti Serraglj furono nominati Oppid2w, perchè a faglia 
--- ni siilinà. di 


x 
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di Rocche o Caftelli erano ornati all’intorno della fommità di 
Merli, o Torrioncelli. Che nell’ anno giaddetto 425 fotfe- 
ro fabbricati ne fcrive Livio. (1) Carceres eo azno in Circo 
primum Statuti. Gl’ eruditi PP. Catrev, e Rovil (2) le di- 
cono nel 423; e vogliono che di prima 274 Vizea fegnara di 
goffo valeffe di Steccato,da cui ftancavanfi li Cocchieri. Dal che 
fembrano effere di parere , che dagran tempo avanti delle» 
Carcerili Cocchieri correffero colle Carrette . Però foggiun- 
sendo; piacque agl Edili di coffruire full’ ingreffo delCirco 
Portici fontuofî > che fervir doveffero di rimeffe a Cocchi ) e di 
ombresgiamento a Cavalli, pare che fi accoftino al tempo di | 
Livio, il quale nel 422 parlala prima volta del corfo di Car- 
rette, per mettere in mofla le quali fpettava dare il fegno al 
Pretore (3) A. Cornelius Diltator creatus , qui Ludis Roma- 
uîs [ quia L. Plautius Prator gravi morbo forte implicicus 
erat | fionum mittendis Quadrigis daret , | 
8-17. Accrefcendofì fempre più diverfità di Giuochi , ed orna- | 
inenti nel Circo , potrà dunque circa quefto tempo affegnarfi. 
l’introduzioue delle IV Fazioni de Carrettieti o Cocchieri 
inventate perchè dal diverfo colore dell'abito fi poteflero di- 
ftinguere li Vincitori, e prefcegliere fenza confufione quei 
che prima; o dopo prender dovefler le mofle. Li nomi del- 
le Fazioni erano la Pr4/z4 così chiamata perchè veltita di 
color Verde : IT la Venera di Ceruleo : III la Rufatadi Ro/fo: 
IV | Albara di Bianco . (4) Si davano premj fontuofi, etal- 
voltaecceffivi alli Vincitori che per guadagnargli dovean gi- 
rar VII volte intorno alle Mete del Circo, le quali ftavano 
nelle due etremità de murî emicicli raddoppiati collocati nel 
mezo dell’ arena d’ altezza a petto d’ Uomo, alla qual’ opra_ 
davano il nome di $p/24; e di quei giri così nobilmente» 
Properzio (5): 


Haud prius infeBZo depoftit premia curfu > 
Septima quam Metam triverit ante Rotom . 


Tan- 
———_______________—_————É<t® 
(1) L.8.c. 17. in fin. (2) Stor.Rom.to. s.1. 8. £ 57. 


GI) D.1. 8.031. (4) Gothof. ad. C. Theod, to-s-lib.15-tit.10%. 
(5) AdCinth.l.2, | 
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Tanti però fi richiedevano Giri fino all’ Imperio di Domizia- 
no , dal quale effendofi accrefciute due altre Fazioni Porpori- 
na, ed Azrata; (1) perchè il corfo delle fole Carrette fa- 
rebbe con tedio ecceffivamente durato, volle che fi ridueef- 
feroa V, ufcendo VI Carrette per ciafcuna moffa dalle VI 
Porte dello Steccato ) come efpreffe Sidonio in Narbone. 


Tam qua ef Fanua, Confulumqgue fedes 
Ambit, quam Paries utranfque Senis 
| Cryptiss Carceribufgue fornicatus. 


$. 18. Erano riguardate sì dal Pubblico che dal Principe con tan» 
ta parzialità e premura le antiche IV Fazioni, che le furo- 
no affegnate per le loro Carrette, e Cavalli quattro gran Stal. 
le, o Rimefle ; le quali fi contavano tra l’ opere pubbliche , 
(2) Nè minore era la ftima che per ciafcuna confervava ogn? 
ordine di Perfone dell’ uno e l’altro Seffo ,. perchè ognuno 
per propenfione di genio naturale s° intereffava a vantaggio 
della vincita e gloria del premio , chi per 1’ una e chi per l’al- 
traz dal che ne nafceva il più guftofo piacere de Spettatori 
parziali, e gl’ applaufi feftivi fenza eontefe ; poichè ciafcun 
Partito appagato ne andava di fua inclinazione geniale. De 
quali divertimenti come di materie indifferenti fi valfe Mar- 
«ziale perchè alcuni Amici con lui andafiero a pranfo(3). 


De Prafino Convive meuss Venerogue loguatur ; 
Nec facient quemquam pocula noffra reum . 


Ovidio però non ce gli fa apprendere per tanto femplici ed 
innocenti, mentre l’affiftere a tali Corfi.,,e farfi pattiggiane 
delle Fazioni li propone alle Danzelle per opportuni mezi a 
rinvenir Amanti novelli. (4) 


Nec te nobilium fugiat certamen Equerun : 
Multa capex Populi commoda Circus habet . 
Hos 
(1) Sveto. inDomit, e. 7: Nardin. R. A.1.7. c. 2. 


(2) Gothof.loc.cit.. (3) db 50. ep..43. |, 
(4) Deart.L1. i | I 
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Hos additus , Circufque novo prebebit amorîy 
Sparfague follicito triffis Arena Foro « , 


6. 19. Ceffato da gran tempo il corfo dell’ acqua Marcia, o per | 
‘ rovina de Ponti sù cui paffava;o per rottura d° Archi chela pore 
tivano a Roma , penuriava quefta Città molto d’ Acqua. Elet. | 
ti Cenfori nell’ anno 441 Ap. Claudio , | che irritando,come-. 
univerfalmente credevafi , colla fua petulanza gli Dii perdu- 
ta la vifta fù poi detto Cieco ] e C. Plautio , dal quale fu ri- 
nunziata la Carica per non aver a contraftare coll’ innata ca- 
- perberìa del Collega (1) quefti reftatovi folo fi fece merito d° 
introdurre la nuova Acqua che dal proprio nome difle Appia 
di cuifiè trattato a fo luogo; (2) e avendela condotta verfo 
porta Capena alla Trigemina, paffando in vicinanza del Circo. 
indubiamente provide alli bifogni de faticofi giuochi , e de 
Spettatori diraniandone una porzione dall’abbondante Acqui. 
dotto . Però a‘cagione di molte guerre da Romani intraprele 
‘contro a gl’Umbri, Tofcani e Sannitio Abbruzzefi fino all’an- 
| 0458 non fi diè luogoa divertimenti de Giuochi . Allora gi’ 
Edili plebei ad emulazione delli Nobili Curuli col danaro ri- 
tratto da condanne d’ alcuni Pecorai (3) vollero celebrare li 
foliti Giuochi grandi per più rallegrare con piacevoli fpafli il 
Popolo , e perdar grazie alli Dii de felici militari fucceffi; of- 
ferendo inoltre con folenne pompa alcune Tazze d’ oro a Ce- 
rere nel Tempio contiguo al Circo dedicetole fino dall’ anno 
262 dal Confole Sp. Caffio. (4) Con ftraordinario apparato 
nel 461 gli EdiliCuruli prec'famente per ‘e fauftee ricche. 
Vittorie riportate dalla Repubblica fopraalli Sannitie Tofca- 
ni rinovarono gli fteffi Giuochi, a quali fecero» affiftere gli 
Vincitori con onore non più praticato coronati di fiorite Ghir-. 
+ lande,e conPalmein mano fecondo il Coftume di Grecia. ( 5) 
$. zo. Altra forta di non più veduto fpettac.lo ammirò nel fuo. 
gran Circo Roma correndo |’ anno 503 allorchè vinti li Carta» 
gine(i entrando trionfante Cecilio Metello ftato P. Confolein 
Siciliacondulfe trà l'altrerrarità della nobile preda , chi fcrive. 


i 120 
(1) Liv.1.9.c.20. (2) ® Par. TN. 46° 
(G) Liv. lifro. 0 16.» (4) Dionyf. hit. li 6. 
(5) Luv.d. 1. ro. c. ultim. J : 
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120 chi 142 Elefanti . Efflendo quefto animale trà gli Quadru- 
pedi il più vafto di Corpo e perciò bifognevole di molto cibo fi 
giudicò dal Senato non doverfi intanto numero con tanta fpe- 
fa inutilmente nodrire , e neppure mandargli a Re amici ino 
Regalo , perchè dono piuttofto gravofo . Perciò fù rifoluto di 
farne nn gradito divertimento al Popolo con efporgli tutti in 
una ftrepitofa Caccia nel Circo alla morte. Fatto riportato di 
Pighio . (1) Cecilius Metellus s rebus adverfus Penosprofpere 
geftis » Procos. în Sicilia, egit Triumphum. Inco 120, vel 
at alii 142 Elephantos dultos . Varrius Flaccus addit , cospu- 
gualfe ludis in Circo, & interfebtosjaculis , quoniam nec ali 
placuit s nec donari Regibus. Non sò però capire come da Li- 
vio fi fcriva (2) nell’anno 654 Claudius Pulcher edilis Curu- 

| dis infegnes ludos fecit, tum primumin Circo Elzphantibus 
pugnantibus, fe come abbiamo udito, nel 503 ne fù fatta la 
caccia . Ne toglie forfe però l’ erudito Pighio l'equivoco fot- 
to l’anno 655 fcrivendo che gl’ Elefanti di Claudio fi azuffa- 
ron co’Tori.(3) Cleudius Pulcher în edilitate Elephantos ad- 
verfus Tauros in Circo introduxit . E lo fteffo combattimento 
dopo 20anni, cioè nel 674 fù rinovato dagli Edili Luculli ; 
(4) Dove quei di Metello furono uccifi co’ Dardi da Balle- 
ftrieri ; altrimenti non faprei concordarlo . 

$- 21. Convien dire che gl’ Elefanti uccifi nelle riferite III caccie 
foffero di natur:1 diverfo dalli 18,0 so che fcrive Plinio effer 
ftati introdotti per farne la Caccia nel Circo da Pompeo Ma- 
gno nell’ anno 698 eflendo Confole la II volta in occafione 
della dedica del fuo maeftofo Teatro ; perchè moftrandogli 
il dotto Storico (5) dotatid’ umano cognofcimento ed avvez- 
zi coll’ ufo a capire il linguaggio de loro Cuftodi e Reggitori 
vedendofi faettare,in vece di prenderne gli Spettatori di letto, 
con gl’urli compaffionevoli gli commoffero a pianto fdeonati 
contro Pompeo quali avefle tradite quelle Belve innocenti ef. 
ponendele a colpi di Lancie e di Saette. E/ep4as proximus by» 
manis fenfibus , quippe i0lis IntelleCtus fermonis patrii, & in 
primis Obedientia,officiorumgne que didicere memoria; Amo- 


— PAM SALLE IRAN i pl LANE AN 
(1) Annal, to. r. d. an. (2)_L.69. d.an. ad uf, Delpk 
To. 3. d. an. (4) Idemd.an.674, 
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ris © Glori.e voluptas ; Religio quoque Syderum Solifque, ac 
Lune Veneratio. Creduntur Moria tranfituri y non ante Na 
ves confcendere > quam invitati Reltoris jurejurando de redi- 
ta « Di tal cognofcimento eran fenza dubbio dotati, e tal pro- 
meffa dovettero avere quei di Pompeo introdotti a combatter 
nel Circo , poichè vedendofi affaliti dagl’ Arcieri,fiegue a dir 
Plinio s (1) Ugiverft eruptionem tentavere , n0n fine vexatio- 
ne Popoli circumdati ferreis Clathris. Sed amiffa [pe fuga» 
mifericordiam Velgi inenarrabili barritu querentes fuppli- 
cavere > quadam fefe lamentazione complorantes , tanto Popu- 
li dolores ut oblitus Imperatoris , & Munificentie, flensuni- 
verfus confurgerets dirafque Pompeo penas imprecaretur 

$. 22. Più fuccedevano felici avvenimenti di Guerre all’ arme Ro- 
mane , più 1 Edili,i Pretori, il Senato, e li vittoriofi Condot- 
tieri d° Eferciti cercavano con lor privato difpendio dare al 
Popolo dilettevoli fpaffi con nuove invenzioni d’infoliti Giuo- 
chi. E chi potrà raprefentarne le diverfe fpecie colle fole 
Caccie di Fiere ? Nell’ anno 630 M. Scauro Edile fece la pri- 
ma volta comparir nel Circo I 50 Pantere, Dopo molti anni ne 
furono introdotte 410 dal mentovato Pompeo . (2) L. Corne- 
lio Sulla Pretore nel 660 volle con moltiplicato fpettacolo mete 
tere in chiera 100 Lioni , che portavano il giogo » ed altret- 
tanti fciolti, e in qualche edizione in vece di giugati fi leggo- 
no Febazi con lungacrinaglia , ed a tuttifedarla caccia; (3) 
avendoglieli mandati in dono il Re di Barbarìa fuo amico con 
li Saettatori, che gl’ uccideffero. Cexzum Leonum juga:orum 
pugnam in Circo dedit omnium primus ©. Rex Bocchus or- 
pandis amici Ludisy © Leones miferat , © Mauros Faculz. 
toress a quibus conficerentur Altri soo ne fece faettare il 
giadde'to Pompeo ne Giuochi Circenli continuati per V gior, 
:. Ne fuoi Trionfi fè pur dar la caccia a q00 Cefare Dittato- 
re. (4) Qual non fù il difpendio di Cn. Domizio Enobarbo 
fatto Edile nelanno 693 nel far condurre 109 Orfi dall’ Etio- 
pia, e fimil numero di Lioni Numidici , per farli tra lor com- 
battere » 0 trafiggere da faette nel Circo ? Se di quefti e tant’ 
altri fpettacoli fi aveflero a dimoftrare le giocofe comparfe 30 | 


li 


N re E SE ALL ritiene PESO? 
(1) D.1.8.c.7. (2) Idemibi.c.7- 0 
(3) Liv. 1. 70.0. 35 (4) Plindil Be: 7: |) 
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ti combattimenti ferali ; farebbe un mai non venirne al fine. 

$. 23. Baftarà perciò folamente il riflettere dove giunfe la prodi- 
galità , la sfren atezza ,€ l ambizione nel promovere tanta va- 
rietà di Giuochi in tempo di altro Domizio Enobarbo Edile__s 
nel 584 ficcomenotò il più volte lodato Pighio , (1) mentre 
chi volea celebrargli foleva per prima chiedere al Senato il 
contante per far la fpefa ; e dopo per eflere applauditi dal 
Popolo e fpendere fenza limitazione con grave pregiudizio» 
del proprio patrimonio , gli facevano con ecceflivo getto di 
propriaborfa; e tanto s° innoltrò quefto luffo di prodigalità 4 
che il Senato trovò della difficoltà a moderarne 1’ eforbitante 
fcialacquo . Increbefcente cum Urbis magnificentia , [ e{pref- 
fione del dotto Storico ] Veraziones tune primum dari ce- 
perant; quas mox ambitiofî Homines fuis impenfes in tam in- 
fanas excitarunt prodigalitates è ut Senatus-Confulto, È 
Legibus difficulter compefci potucrint . Ita hoc Domitius pri- 
vatofumptu Denario argenteo expreffit ‘Sarà dunque più di- 
cevole lo allontanarfi da quefte caccie di Fiere, e fcender nell’ 
arena ad ammirare gl’ abbellimenti , che di tempo in tempo 
decorarono per altri più piacevoli Giuochi il vafto Edificio di 
quefto Cerchio . 

$. 24. Fin quì abbiamo riconofciuto non effervi ftata impiegata 
molta magnificenza , contenta Roma delli foli Sedili ftefivi. 
da Tarquinio Prifco , e del Portico per Steccato de Cocchj; 
e Cavalli eretto nell’anno 425 dagl’ Edili. Ha molto del 
verifimile , che circa il 422 in cui vi cominciarono a correre 
le Carrette affinedi notarne li VII Giri, che doveano fare 
per riportarne il premio, come notaflimo fopra (2), fofle 
piantato in mezo alla Platea del Circo il lungo duplicato mu- 
ro eguale di figura femicircolare, vacuo nel centro, nelle_, 
due eftremità chiufo ed unito , d’ altezza meno d’ un° Uomo; 
di lunghezza e larghezza a mifura della circonferenza di 
tutto il piano del Circo ; con diftanza però da tutti gli lati di 
fito capace almeno del paflaggio di VI Quadrighe camminan- 
ti del pari: Quefta figurata Fabbrica interiore , ficcome fu fo- 
pra accennato » nominavafi Spize , perchè a fomiglianza del- 


Q992 la 
(1) Annal. t0, 2, an 584. e 595 (2) 6.17-hoc N. 
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la Spina » che nel compofto dell’ Uomo, de Pefci , ed altri 
Viventi ftendendofi dal Collo è o Cervice fino all’ ultime» 
Vertebre, o volgarmente Cofte , regge e regola tutto il Cor» 
po ; eli var] fuoi movimenti 3 così quel Muro prolongato nel 
centro del Circo dava il regolamento alli moti de Corfi d’Uo- 
mini, di Cavalli, e Carrette , perchè avea {ull' orlo molti 
ornamanti d’ Ova ; di Delfinj, Statue de Dii; l'albero ) ed 
altre cofe molte poftevi fucceflivamente ; e da capo e da pie- 
di vi forgevano le Mete formate da III Colonnate dorate pi- 
«amidali infieme colligate con pallasferica fulla punta; qual 
varietà di parte ammovibili fervivano quali di Vertebre fpina- 
li al moto de Corfi, de Giuochi ; e de Spettacoli, che fi ce- 


lebravan ‘nel Circo . 


. 25. Frale Statue , 0 Bufti, che fi fono accennati alzati nella 


Spina con l'effigie di varj Numi, e che vi fi collocavano di 
tempo in tempo non tanto per dinotare la loro prefidenza, 
alli giuochi che perlopiù in culto lor fi facevano » quanto per 
accrefcere a quel fito abbellimenti fempre maggiori, vi ri- 
{plendevano fopra dorate Colonne il Sole ; © la Luna. Da un? 
altro lato vedevan le Immagini della Gioventù, della Pof- 
fenza, 0 Pollenza. Nell’annno+556 dagli Edili Curuli L. 
Cornelio Scipione, e Gn. Manlio Volfo co’ denati ritratti da 
condanne celebrandofi fontuofamente gli Giuochi grandi Cir» 
cenfi, vi furono eretti li Bufti lavorati in metallo di Cerere, 
della di lei Figlia Libera, o fia Proferpina » e del Dio Libe- 
ro, Oppur Bacco ; per avergli propizj nel mantener la libertà 
della Rom. Repubblica, o perchè fecondaflero le Campagne. 
De quali III Simulacri così da Livio fi fcriffe (1) : Ludi Roma- 
vi ia Circo co anno macnificentius s quam alias foîti, tori 
que ter inffaurati funi. Ex argento multatitio tria figna— 
erca Cereris Libero, Libereque pofserunt. Dopo effere 
{tato L. Stertinio confermato IV ‘anni Proconfole nella Spa- 


gni ulteriore, adelfo Portogallo , ritornò a Rona ricco di 


eroffa preda nell’ anno 557. Confesnò 50 milalibre di puro 
argento nel pubblico Errario , ciafcuna valutandofi 96 Giul); 


(2) e col ritratto dalla vendita del'a fua porzione di più botti- 
ni, 
ZA TISANE 


cm" 
(1) Hift. I. 33. & Pigh. annal. t0. 2.d. an. 


(2) Chocier. de numil. Pirko. de vet.num. Eftam 


Nelle XIV.Regioni. Num. XLV.Res. XI. 493 
ni, oltre molte pubbliche opere ereffe un Portico fatto a vol. 
tanel Circo , collocandovi fopra molte Statue dorate (2): 
De manubiis duos Fornices in Foro Boario 3 unum in moxi- 
mo Circo fecit, © his Fornicibus ficna aurata impofuit . 

26. Benchè fin dal tempo di Romolo vi foffe P' Altar fotterra- 
neo di Nettuno , 0 di Confo , e che dal dotto Panvinio (2) fi 
colloca vicino all’ ultime Mete che fi vedevano nella Spina, 
dove il Circo facea Semicircolo:a mezogiorno : Adexzremas 
metas Ara Confî & Murcie delubrum; non prima però dell’ 
anno 579 vi furono alzati ad onor di quel Nume creduto Dio 
del Mare li VII Delfini, ed in egual numero 1 Uova in be- 
nemerenza di Caftore e Polluce, de quali fi è fopra diftinta- 
mente parlato » favoleggiandofi effer nati dall’ Uova di Gio- 
ve mutato in Cigno ; e tanto li Delfini , chel’ Uova, [ quali 
ammovibili fi ponevano sù tripodi bucati a mifura delle Co- 
lonette dorate nella cui cima que’ fegni ft conficavano ] fer- 
vivano a tenere il conto di ciafcun giro fatto attorno alla cir- 
conferenza del Circo dalli Corritori ; ficcome con laconifme 
efprefle 1° eloquentiffimo Caffiodoro . (3) Meter circui- 
tus Qvorum ereltionibus exprimitur. Da Tertulliano vi fi ag- 
giungono li Delfini (4): Ov2 dozori Cafferum adfcribunt, 
qui illos ovo editos de Cyezo Fove non erubefcunt. Delobinos 
Neptuno vovent . Edallodato Panvinio fi riferifce ilnumero: 
Erant ibidem figna Delphinorem VII Columnis impofitorum 
in honorem Neptuni. Che nell’ anno accennato 579 foffero 
erette |’ Ova per l’ indicato numero delli Corfì, e fatte le 
Caverne, Spelonche ; o Grotte con Cancelli di Ferro, per- 
chè le Fiere in occafione della Caccia non offendeffero il Po- 
polo, e forfe allora furono rifarcite le Carceri , 1 abbiamo 
da Livio : (5) Cer/oras 9. Flev. Flaccuss Ap. Poffumius Al- 
binus Garceres in Circo, & Ova ad notas Curriculis nume- 
rundas, © Rbedam, & Metas s Tranfitus, & Caveas fer- 
reas, per quas intromitterentur Fer.e faciendas locaverunt . 
Cofe tutte che davano il regolamento alli Corfi , ed accrefce- 
vano abbellimento alla Platea fpaziofa del Circo. 


bha 


Sari 


(1) Liv. 1.33. Pigh. d.10.2.d. an. (2) De Lud.Circene l.1. ci D7. 
MEI) Variar.). 3. (4) De fpexta »- 
(5) Hi, 141.0 32-adul Delph, 
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$.-27. Nel centro dalla Spina forgea un? Albero altiffimo non pe- | 
rò fempre ftabile , perche vi {i prantava in occafione d’ alcuni | 
giuochi , ed erafomigliante aduna Antenna di Nave con palla | 
dorata fullacima , indi cui vece Augufto'vi ereffe un ffabile 5 
obelifco d'Egitto con dedicarlo al Sole ; (1) O4e2i/cus quer D. 
Auguffusin Circo magno fratuity excifus eff a Rege Semne- 
Serteo, Soligue dedicavit . Qual. pofeia caduto a terra; altro 
maggiore ve ne piantò Coftanzo : (2) E di quefti fi è in altro 
luogo parlato .(3) L° Albero celebrandofi li eran Giuochi Ro- 
mani nell’ anno VC. 566 rovefciatofi cadde fulla ftatua della 
Dea Pollenza e 1° infranfe. (4) Ludis Romanis co annos quos 
P.Cornelius Cethegus , Ap. Poffhumius Albinus Ediles Curu- 
les faciebant,Malus în Circo inftabilis în fignum Pollentie 
procidit, atque iddejecit . Fa religione motî Parres , © diem 
unum adjiciendum ludorum celebritati cenfuerunt, &figna 
duopro uno reponenda , & novum | Pighio legge ] malam_, 
auratum, faciendum (5). a 
è. 28. Confiderando quefto grand’ Arbore il Nardini non fep- 
| pe penetrare a qual fine vi foffe alzato, ftrivendo, (6) Er4- 
vi eretta un Antenna non sò aqual fine . Se lo cercava all’ 
informato Virgilio, gl’ avrebbe ripofto , che ferviva per ti- 
rarvi a fegno co’ Dardi. Per fentimento di tutti li fuoi Spofi- 
tori, nel defcrivere quel Poeta finti giuochi fatti da Enea in 
Sicilia per l’anniverfario d° Anchife, ebbe in mente di mo- 
ftrare li veri che a fuo tempo fi celebravano dentro al Cerchio 
Romano. Così dopo il corfo delle Navi figurando voler Enea 
profeguire altri dilettevoli giuochi 1’ introduce nel Circo con 
raprefentar ad evidenza quel di Romolo nella Valle Aventi- 
na fenza ornamenti con la rufticità fua primiera (7): 
Hoc pius Aeneas miffo certomine , tendit - 
Gramineum în Campum > quem Collibus undique curvis. 
Cingebant Sylve » mediague în Valle Theatri 
Circus erat , quofe multîs cum milibus Heros 
Confe/fu medium tulit , extrutfoque refedit : 
Ivi 


(1) Plin. Dif. 1. 39.e. 9. (2) Ammian. Rer. Subitemp. 1. 15. 
(3) Par.L.N.37. (4) Liv.l.39.male an.:364.melius Pigh.ann. 566. 
(5) Annal. d. ann. (6) RA.L702. 

(7) Znei ), LEO Vi. 286. 485: 
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Ivi terminati diverfi giuochi invita chi voleva tirare a fegno 
colle Saette . Trafportata perciò l’Antenna diuna Nave nel 
Circo ; e fulla cima legandovi una Colomba innalberata 1° 
efpofe a colpi de Balleftrieri . | 


Protinus Ancas celeri certare Sagitta 
Invitat qui forte velint , & premia ponit. 
Ingentigue manu Malum de Nave Serefti 

. Erigir, © volucrem trajebto in fune Columba, 
Quo tendant ferrum, Malo fufpendit ab alto . 


Con che fembrami pofto in chiaro ya qual” ufò s° ergeva l’An- 
tenna in mezo alla fpina, e del Nardini rimoffo il dubbio . 
$. 29. Nelli proprj luoghi fi è riconofciutala mancanza univerfa- 
le delle Acque Marcia » Appia ed Aniene molti anni prima, 
dell’anno 6iocon fenfibile pregiudizio di Roma, che viep- 
più per Guerre , foggiogazioni di Provincie, e di Regni fi 
riempiva d’ Abitatori, quanto maggiore era di tale ele- 
mento il confumo per bere, per lavarfi, e per molti fati- 
cofi efercizj nel Circo , tanto la fcarfezzafi rendeva infoffri- 
bile. Inquell’ anno perciò fù dal Senate data incombenza 
del rifarcimento degli Aequidotti rovinati per la vecchiezza, 
o per altre cagioni , a Q. Marcio di Cognome Re, fommini- 
ftrandogli per la fpefa 112 mille, e 500 fcudi il pubblico Er- 
rario. così Livio . (1) Iz Urbe M. Titius Pretor. ( fù Q. Mar- 
cio ) negorium a Senatu accepit Anienfis y Appieque ague- 
dultus vendicandi , qui vetuftate è aut privatorum frau- 
dibusminuebantur: majorem enim aque modum incrementa 
Urbispoffulabant , cum a tot hominum millibus incredibilis 
ejus vis , non potw folum fed etiam abluendis corporibus, elu- 
endis veffibus quotidie abfumeretur. Pecunia adbec Errario 
decreta feffertitim millies olingenties . Vedeflimo ancora che 
quefto Q. Marcio non folo per la quantità, maperla qualità 
pregievole , ftimò proficuo al Pubblico di reftituirein Roma 
anco la gentilizia fua Murcia ; e quanti oftacoli foftenne per 1° 
oracolo de Libri S'billini dalli X viri, che volevano foffe con- 
dotta in Campidoglio ’ Aniene . $. 10. 


(1) Liv. 1, 53:04. &5.ad nf Delph. 
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20. Maneppure quefte III Acque furono credute baftevoli al- 

le indigenze di Roma: Imperciò nel 628 gli Cenfori Gn.Ser- 

vilio Cepione , e L. Caffio Longino introduffero nella Città e 
in Campidoglio la Tepula. (1) Così coll’ abbondanza di tanti, 
sopiofi Fonti d° acque ftraniere fù proveduto al bifogno di tut- 

te le Regioni , in confeguenza anche del Circo , dove {ucceffi- 
vamente nella maniera funnarrata fi rapprefentarono fino all’ 

anno 693 nella fontuofa edilità di Gn. Domizio Enobarbo e 

Giuochi , e Caccie, e ftrepitofi Combattimenti . Nè quì voglio 

rapportare gli celebrati da Giulio Cefare nella fplendida fua, 

Edilità del 688 ; in cui fece combattere fino a 320 pariglie di 
Gladiatori (2) e 400 Lioni giubati (3) per quella lunga cri- 

naglia più feroci , ed orribili . Riferirò folamente il di lui Eu- 

ripo con cui cinfe faviamente li 3 lati del Circo. 


.31. Venute all’ aperto nel 699 le Nimicizie trà quefto e Pom- 


peo Magno, feminario funefto delle Guerre Civili (4) fmar- 
rito e fuggiafco il Senato , e cofternato il Popolo non più fi 
penfò a pubblici divertimenti . Dopo la Battaglia Farfalica, in 
cui reftò vinto Pompeo , entrato in Roma Cefare trionfante , 
folennizzando nell’ anno 707 in più giorni li foi IV Trionfi 
delle Gallie , deli’ Egitto , di Farnace Re di Ponto , e di Giu- 
ba Africano ) (5) perrendergli più magnifici gli accompagnò 
con tutte le forte di piacevoli giuochi di Corfe , di Caccie, e 
di Feftivi Tornei fatti da Giovanetti patrizii , dilatando la pla- 
tea del Circo a tal fine,per rapporto di Livio . Circez/es , Spa- 
zio Circi abutrague parte produlto, quadrigas, bigafque » 
© Equos defultorios agitavit Patricia Guventus s cjufdemque 
Nobilitatisturma duplex majorum > e minorum Pueroruni 
Trojam agitavir. Stante la fi gran copia d’ Acqua de vicini 
Acquidotti ; riflettendo allo fpavento e pericolo in cui tro- 
vofli il Popolo fpettatore nella Caccia degli Elefanti , che ten- |. 
tarono lafuga nè giuochi di Pompeo , fece feavare attorno alli 
tre lati del Circo un Canale (coperto , che dicefi Euripo, di X 
piedi largo, & altrettanti profondo, altrove moftrato , (6) 
affinchè volendo egli pure dare una fimile caccia, impedite_» 


quel- 
(1) Ideml. 60. e. 22. (2) Ideml. ro2.c.9.&11 


(3) Plin. hift. 1. 8. c. 7. (4) Liv. 1. 109. | 
(5) Ideml. r1is.c. 12. (6) Supr. N. 33. $. 14. 
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quelle Belve dall’ Acqua non cagionaffero lo ftello difordine , 
Così ragguagliandoPlinio nel riferirl’attentato di quei diPom- 
peo.(1) Elephanti univerfi eruptionem tentaverunt > non fe- 
ne vexazione Populi clathris ferreis circumdati. Quade caufa 
Cefar diltator poftea fîmile [pelfaculum editurusy Euripis 
arenam circumdedit ; quos Nero Princeps fuffulit,y Eguiti l4- 
‘ cum accomodans | 
è.32. Dall’Acqua di quefto Euripo fi eltraggono due difficoltà dal 
Nardini :(2)L’unache poco tempo vi ftaffe deducendolo dal- 
le riferite parole di Plinio è che lo dice terrapienato da Nero- 
ne; e notando averlo detto Caffiodoro a fuo tempo efiftente 
ne lafcia ad altri l’intendimento : L’ altra , che non conteneva 
Acqua corrente e continua , maftagnante temporanea; e ne 
adduce quetta ragione perchè corebbe richiefto un particolare 
Acquedotto, e ben grande: ma penfo sche nelcelebrarji li giuo» 
chi Sempiffeogni volta d' Acqua > e finiti ff votaffe . Circa alla 
I della breve durata per effer ftato fpianato da Nerone , nono 
può dirfi 2r2/e poco , per fervirmi delli di lui termini, poi- 
chè riempiuto circa |’ anno 57 dell’ EV. da quel capricciofo 
Imperatore , e 46 anni avanti l'Era fteffa avendolo aperto Ce- 
fare , ftette ineflere fopra 103 anni. Ma fe riguardaremo al 
giaddetto fine, che fi prefife Cefare d’impedire con quel cana- 
le la fuga delle Fiere riftrette per li giuochi nel Circo, effen- 
dofi quefti profeguiti da quafi tutti gl’ Auguîti dopo Nerone, 
verremo incognizione , che prefto vi fù ricondotta l’ Acqua e 
fi mantenne per l’ ufo primiero infino al tempo di Caffiodoro, 
che nell’anno 509 dell’ EV. fùinRomala prima volta colRe 
Goto Teodorico . 
$. 33. Può effere ed è credibile , che nell’ effimero Imperio di 
Galba fucceduto a Nerone, e il fimile d’ Ottone , e di Vitel- 
lio, e forfe fino a Nerva ftalfe 1° Euripo fpianato 3 non s’ ha 
però da provar renitenza a giudicare che foffe riaperto circa 
Y anno 105 dalla magnificenza di Trajano in congiuntura d? 
‘ aver ornato all’ intorno di Portici fontuofi , e più dilatato il 
Circo al riferir di Dione (3): Cireum coMapfum ampliorem, 
atque elegantiorem reffituit. Ed aggiugne, che ritornato 
Rrr trion- 


(1) d. 1.8.7 (2) R.A.17.0,2 (3) ExXiphil.1. 68. 
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trionfante dalla Dacia ora Moravia e Tranfilvania ; e tro- 

vandofi in Roma per inchinarlo molti Ambafeiadori ftranieri 
e fin dall’ Indie, per 120 giorni continui fece rapprefentare 
nel rinovato Circo molti Spettacoli e Caccie nelle quali X 
Ferarum millia cafa fuere , © innumerabiles pene Gladiato- 
resexbibiti. Perlochè'ad oggetto che non fuggiffero tante 
Fiere avrà feguitato 1’ efempio di Cefare profondando l’ Eu- 
ripo, e forfe più dilatandolo per farlo capace di mazgior nu» 
mero delle deftinate formidabili Fiere . 

. 24. Simili introduzioni di Fiere nel Circo affalite da Lanciato. 
ri che le uccidevano‘; praticò il di lui Succeflore Adriano così 
di lui riferendo Sparziano. (1) In Circo multas Feras > afe- 
pe etiam 100 Leones interfecit . Il medefimo narraefler ftati 
fatti da Antonino Pio combattimenti d’ Elefanti di Tigri e Lio» 
‘ni, colla moftra inoltre di molti animali che nafcono e fi nutro» 
no dentro all” Acque ; coficchè per due motivi gli fù di meftie- 
ri tener pieno d’ Acqua 1’ Euripo . Edizefwat munera sit qui. 
bus Elepbantos,Corrotottas Sirepfi corotassCrocodillos etiam: 
atque Hippopotamos 5 | Cavalli fluviatili | © omzzia ex oto 
Orbe cum Tisridibus edidit s centum etiam Leones una mif- 

| FonesE chenella Caccia de Lioni lo imitaffe M.Aurelio il Filo» 

fofo fi rapporta dallo fteflo Scrittore:(2) Iz uzere publico tam 
magnanimus fuit ut 100 Leones una fimulmifFone enbiberet 

Sagictis interficiendos . Lafcio gli molti Spettacoli Circenti di 

Commodo , ne quali faceva diftribuire alli Vincitori quantità 

di Premi preziofis 2 dozinos Faltionum ditaret - (3). Li 18 

Elefanti Turriti, che condufle Aleffandro Severo dalla guerra 

controli fuperati Perfiani . (4) Li 32 cuftoditi dal Terzo Gor- 

diano , Le X Tigri'y li 60 Lioni manfueti , li 30 Leopardi , ed 
altre Belve in gran numero ; delle quali fi fervì poi l’ ingrato, 
ed omicida fuo fuccelfore Giulio Filippo nell’anno 245 cele- 
brando li giuochi fecolari nel Circo.(5) Non -parlarò delli 
mille Cervi ; de mille Cignali , Daini; Struzzioli , in fimil nu- 
mero y ed altri erbatici introdotti da Probo per dargli la Cac- 
cia, e farli depredar dal Popolo; (6) al qual fine doveacol lar. 


go Euripo impedirne la fuga. $.35- 
r_eto=="———€—€———————————ÉRÒ°==%R' 
(1) Vit. Adr. (2) Id. Aurel. Philof. (3) Lamprid. in Com. 


C4) Id. in Alex. (5) Capitol. in Gordian. Aur. Wi&or. & Mu= . 
rat. A.I. to. 2. (6) Vopifc. de Prob. 
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‘8. 35. Tolga perciò il tedio di più cumulare avvenimenti € prove 
per moftrare la continuazione neceffaria dell’ Euripo nel Cir. 
co » affinchè dalle Caccie non poteffero fuggirle Fiere , e fup- 
plifca a tutte l'altre ; che fi potrebbero addurre , l’ informato 
Claudiano , che fino all’ anno 402€ 4ioci moftra il Circo col. 
lecaccie di Tigri, Pardi ye Lioni , di confeguente ché vi ftaf- 
fe aperto 1° Euripo, Cosìla di lui Mufa nel Confolato di Tco- 
doro . (1) 


Conventant Urft , magna quos Mole ruentes 

Torua Lycaontis Helice miretur ab Aftrir. 
Perfoffgue vuant Populo pallente Leones. 

Obvia fulminei properent ad vulnera Pardi Se. 


Edaltrove.(2) 


Non Jolis hic cuvfus Equis: affueta Quadrisis 
Cinsunt arma Ticrés sfubitegue adfpeltus arene 
Diffundit ibycos alstena Valle eruores> 


Sino all’ anno 461 fimili Giuochi Circénfi furono celebrati 
dall’ Augufto Majorano ; e nel 471 dall’ Imp. Antemio per lo 
fpofalizio della di lui figlia col perfido Recimero come riferi- 
fce Sigonio : (3) Nuptze Rome per mulios dies exîmia ludo- 
rum pompa, ac fumma Populi letizia celebrata . Sicchè nio]- 
to fi avviciniamo all’ anno 500 in cui Caffrodoro Configliere 
del Re Teodorico vide nell’ Euripo del Circo molti Delfini 

-. guizzare . (4) E4ripus Maris vitreì reddit imaginem $ unde 
illuc Delphini Aquoreì aguasinterPuunt. 

8. 26. Quetta relazione di fatto efpreffa da sì qualificato Scrittore 
baftar dovrebbe a rimovere la II difficoltà del Nardini , cre- 
dendo chel’ Acqua dell’ Euripo non foffe corrente , e conti- 
nua. Ma ciò come mai fe vi nuotavano grofli Delfinj trafpor- 
tati dal Mare ? Al motivo addotto di non tenerlacorrente_», 
perchè.vi farebbe ftato neceffario un’ Acquidotto ben grande: 

Rrr2 Io 


1) De mal. Theod. Conf, prop. fin. 
2) De VI. Honor. conf, circ. fin: 
(3) Contin. faft. to. 2: d, ann. (4) Var.l.3.Ep.gr. 
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Io glielo accordo . Dato dunque un tal Condotto egli avrebbe 
mutata opinione. Da me fu precedentemente dimoftrato pro» 
babile per la copia grande dell’ Acque che fi diramavano dalli 
IV riferiti Acquidotti neglianni613 e 628 correntiin Roma, 
e alcuni nel Campidoglio vicino . Adeffoin giuftificazione del 
mio ragionevole fuppofto, e del di lui contrario penfiere fot- 
tentra il Vacca altro teftimonio di vifta , che fcrivendo ad un’ 
erudito fuoAmico gli fuggerì quefta notizia.(1)Azcore hè V.S. 
fr ricordì , che nel Cerchio Maffimo fi fono trovate le due Gu- 
glie è bene farne menzione > come di quelli gran Condotti dî 
piombo ye Volte ch’ erano intorno aldetto Cerchio » ricettaco» 
lo delle Barche » nelle quali ho veduto nel muro, dove ffavano 
anmelli di metallo , de quali fifervivana per imbrigliar le Bar 
che. Si trovò ancora una gran Cloaca, che fmaltival Acque, 
che camminavano verfo al Tevere . ia BA 
. 37. Da quefto veridico rapporto poteva di più cofe afficurarfi il 
Nardini: InIluogo , che 1° Acque fi trafmetteva con quei 
grandi Tubi attorno al Circo , e fenza dubbio nel profondo 
Euripo che anco adilui parere (2) ere #r2 7 Porzicà, e°lva- 
cuo del Circo da 3 lati , de quali Portici effer doveano le Vol- 
te riconofciute dal Vacca : In IH, che ad effetto non sboccaffe 
l'Acqua di fopra al margine dell’ Euripo infenfibilmente fi 
fcaricava per via della Cloaca nel Tevere. Per III finalmen- 
te non eflertanto longi dal credibile, che în quel Canale vi 
fi faceffero almenocon picciole Barchette ( per non efler lar- 
go più di 13 palmi )o corfi, o combattimenti navali. Seppu- 
re accoftandomi alla di lui opinione, non fervivano quelle» 
Scafe , o Battelli per pefcar Cocodrilli , o altra forta di Bel- 
ve in quell’ Acqua uccife, 0 affogate . ; Lap 
:38. Con ciò parmi rimoffo del Nardini ogni dubbio; come 
pure aver fcorfa quefta Regione XI in tutte le fue parti che 
ricevevano l’ irrigamento dall’ Acque ; non effendovi regi- 
ftrato da Rufo e da Vittore fe non alcune Cafe private chefè- 
condo il coftume contenevano Terme, Bagni; le Fontane, 
come quella di Q. fratello di Cicerone ;' e Pacilliana potte cal 
Nardini nelle fue giunte 3 (3) e il Sacro Bofchetto di Semele 


r aff «Fi $ 
(t)  Memor.n. 5- poft Nardin | (3 RA. d.l. dal % | 


(3) d. | 7. C- 4. 


VI 
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Figlia di Cadmo Re di Tebe ; che generò Bacco da Giove, e 
perciò tenuta per Dea da Greci [ foliti mutare in Dii perfone 
dedite a viz) e impurità}; e pofcia da Roma idolatra y che le 
alzò Cappelle, o Altari, e piantò il Bofco innaffiato dall’ 
Aniene, 0 dall’ Appia dopo la loro introduzione , fituandolo 
Rufo (1) vicino. all’ antica Porta Trigemina. Da_niuno fi feri- 
ve a qual fine foffe così quefta Dea venerata, ed invocata in, 
Roma. Io credo che a lei ricorreffero le Donne per timor 
degli Aborti ; perchè mentre era incinta di Bacco efferido 
reftata eftinta da Fulmini nel farfele veder Giove in'afpettò di 
fua maeftà , di che l’avea pregato , Egli compaffionando il Fe- 
to ancora imperfetto l’.eftrafle dalla Madfe-miorta) è cucitolo 
ad un fuo fianco portollo fino al. nono mefein vece di Semele, 
come da Ovidio favoleggiofli. (2) I 

ELI lei Geniricisal albo db slo); LU 

TEripitui Patriogue tener :ff credere dignam eht4 
Infuivur Famori > ‘maternague tempora complet. 


Quindi il P. Pomey fece ‘dire alfuo MiltagogoAzd?, & ri- 
de. Perlochè Bimazer fi nomina Bacco. 


$.29. Atenore della difpoliziohe locale»di Rufo: vicindal Bo- 


fchetto di Semele.frondeggiava quel di Saturno. Quefto Nu- 
me dachi hafcritto delli. Dii de Gentili (3) fi annovera tra li 
Dii Terreftris 9404 Terras incolerent ;, ma fe ciò per tal mo- 
tivo, tutte le Deità venerate dagl’ Idolatri doveanò dirfi Ter- 
reftre , perchè per feitimento di S.Ifidorò, tutti que? falli 
Numi furono Uomini sche viflero in terra3:€ pét qualche fin- 
golar qualità furono creduti per Dii (4). Quos Pagani Deos 
afferunt , Hominesolim faiffe produnturz & pro uniufcujaf- 
que vita, vel meritis coli apud /uos joft mortem caperunt . In 
quorum etiam laudibus accefferunt Poete , & carminibus cos 


«dn Coelum fufulerunt + Fuerunt etiam quidam Viri fortes, 


quibus mortuis di qui cosdienerunt Simulacha finxerunt , ut 
ii gio abe- 


(1) Reg. XI. indic. ap: Nardin: : —_ — —d 


(2) Metam. 3. & ap. P. Pomey Pantheo. Mythic. par. r. De Diis 
Coeiett:Baccho (GY) Pomey Panth Mythie par. a.de Diis 
Terreft. Satàî. ice) Oria SO. 


site 
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. baberent ex corum Imagine aliguod folatium s fed fuadenti- 
Gusdeionibus poulatim faccefores ut Deoscolueruntzo&frbi 
fatrificariperfuaferunt + Hincorta Idololaria &ec. Nè fiton- 
‘tennero nel venerare Uomini degni di ftima per merito di 
è! Wirtù, e per opere ammitevoli;.ma efaltarono al grado de 
-Iot Dii Uomini micidiali, Adulteri. Ladri; Ubriachis ed 
altri d’ enotmiffimi viz) macchiati 3 e fino fi riduffero fagrifi- 
eare a Bellie e a cofe infenfate , come Porri, e Cipolle, del che 
- ridendofi Claudiano che wiffe tra Cattolici è non iafciò di 
ì cantare a. >. I | ;bù:91 
te af pò put 
O Santhas Gentes,y quibus hac mafcuntur în bortis > 
Numigal re ea aio ei ti 


$.40. Stando dunque nel paterno Regno Saturno , nato’ però 
nell’Ifola di Candia je fpofata Rhea, Cibele .,-0 fia Opis 30 
Vefta detta anché Terra ) perchè vefteli Campi di Piante , d° 
Erbe e di Frutti, o aparerd’ Ovidio:(1):.. ‘ 


Stat.Vi terrafua 3 Viffando Veffawocatut i} 
i i ut UO 


Vedendo ella, che il Conforte divorava li figlj mafchj che 
partoriva [ e ciò per Oracolo da lui avuto:che farebbe da fuoi 
figlj privato del Regno | ‘nafcoftamente riferbò Giove natole 
con Giunone in un Parto; ‘e confimile arte fece &ducat gl’ al- 
tri figlj Nettuno; «e Plutone ; quali crefciuti da-Giove priva- 
to Saturno del Regno paterna jicioè del:Cielo e della Terra, 
come cantò Virgilio» (2) | 


Primus ab Atereo venit SaturnusOlympo » a 
Arma SGovis fugienss & Regnis enulademptis * 


fuggendo ricbyroffi prefflo Giano Re d' Italia ; che fullaci- 

« nr&:d° sn Colle dal di lui nome detto Gianicolo aveafi fab- 

‘ bricato un Caftello: ma per ftar Saturno più ficuro e nafco- 

* fto, partendo daGiano ritirofii in fito felvofo non pera di- 
an= 


© Fato. (2) ZEnci... viseo 
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* ftante, edabitato da pochi, nominati forfe Aborigeni, per 
non faperfì la loro origine , qual luogo denominò Leziem au 
latendo , ed ivi a quelle poche Genti felvaggie infegnò il col- 
tivare e feminar-la Terra, e gli preferifle. regole di ben vi- 
vere » coficchè del Regno Latino difpofe.li primi lineamenti 
enon la real fondazione, come malamente feriffero alcuni. 
Al qual effetto ho voluto quì efporre tutta la ferie de fuceefli 
di queft Uomo creduto: Dio , levando alcuni errori ,-e fup- 
plendo a’ difetti di chi ne ha fcritto (1). Non fufliftendo che 
da Satnrno nafceffle Pico mutato in Augello di tal nome, co- 
me altrove fiè narrato ; echeitoffe fecondo Re del Lazio 3 ef- 
fendovi dopo Saturno palato Evandro . .. . i 
$. 41. Per aver però abitato Saturno per qualche tempo.nel.La- 
zio , fondata Roma fu da Romani e dal IT Re Numa ammef- 
fo nelnumero de fuoi Dit, aflegnandogli. iI Sacro-Bofchetto, 
| alzandogli.Aree, Templi » ed Altari , celebrando le fefte_» 
Saturnali a di lui onore, deputandogli Sacerdoti per offrirgli 
Sacrifizj; e non oftante che le Vittime confiftefflero in San- 
gue.e Carne umana,alcuni non temendo fagrificargli li propr] 
figlj; (2) ed eranofottoalla di lui protezione Sanguinarj Gla- 
diatori crudeli, li quali nelle di lui Fefte principiate alli 18 
Decembre facevano la principale figura; e la!Gittà tutta, 
offervava rigoro(a. vacanza.  Credeli PP aveffero in tanta, 
venerazione perchè il di.lui Aftro Malefico non gli fofe noci- 
vo ,(3)o perchè li Figli non noceflero a Genitori. - 


sb ru 
4 


ii Late ra 
XII REGIONE. PISCINA PUBBLICA;?"%*% 


SÙ rimovono le varie incertezze di fua elenffone: Qual Acgua 
riempiva quella. pub. Nutatoria difeccata: în tempo. di 
Caracalla , che vi alzò le fue Terme . Contenuto 
d Orti y\di Fantis e Bagni nefuoi limiti, 
$.1. \Utti gli Regionifti e Antiquarjs a quali fono malle- 
vadori antichi Codici ben cuftoditi, ftabilifcono 1° 
eften- 
O) eroe SextAurel Pomey Siand. Hill. compend. &o 
(2) D.Ilid. orig. 8. e. 11. (3), Plutarc. Symp. 
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eftenfione fuperficiale della C irconferenza di quefta Regione 
in piedi XII mila ; ma tutti ancora tra di loro difcordano 
nell’ affegnarle i limiti , perchè niuno fi è regolato colla fon- 
‘‘damentale direzione de medefimi numeri. Error comune 
‘per cui il vero circuito di tutte leRegioni, vale a dire di tut- 
ta l'antica Roma, fiè refo irreperibile difegnandolo ciafche- 
duno a capriccio . Potrà dare affai chiaro lume per ritogno- 
feerela vana limitazione di tutte l'altre la dimoftrazione che 
di quefta fecero li più claffici Efpofitori. Udiamo in primo 
luogo il Fulvio 3 forfe il più accurato che nel 1511 in quefti 
termini Ja cifcofcrive; (1) XII Pifcina Pub. continet totwn. 
cum ambitum > qui adjacet Aventino poft Circum Maximum 
juxte S. Sixtum s ubi Thermae Antoniane . E ne fapeva la 
giufta eftenfione col numero de piedi continuando 2 dire : 
In ambitupedes 12m. Se mifurava fenza molta fatica la di- 
moftrata Citconferenza sù qualche Pianta Topogrtafica di Ro- 
‘mia dalla Strada ; che contigua al Circo della falda dell’Aven- 
tino conduce verfo Porta S. Paolo 3 è voltando a mezogior- 
‘no includendovi le Antoniane indi paffando a S. Sifto e ritor- 
nando vicino al Circo , fi farebbe fincerato , che non fflende- 
vafi il fuo Circuito più di VII mila piedi. Dunque al fuo giu- 

fto conto ne mancano V mila. 
$.2: Dal Calvi nell’anno 1532 le fi affegnano più incerti è ma 
più ampli confini , da quali non fi ponno congetturare li pie- 
di, mentre dice-(2): Pi/ciza P4bl. Porta Capenà ingrefps 
[ forfe l' intefe per la moderna di S. Sebaftiano ] occurrit » 
&° ab ortu incipit, tenditgue în Occafum ufque ad Aventini 
radices , & -aliquantum per meridiem o Septentrionem 
verfus dilatabatur. Quanto varia dal Fulvio , più coll’efpref- 
fione delli IV Climi larende dubbia. Di quefti ‘slontanoffi 
nel:1581 lo Scamozzio in tal guifa efponendola : (3) Piftiza 
publ. conteneva parte della cofta dell Aventino » le Terme_s 
Antoniane s nell'effremità era il Vico e la Porta Neva, © 
così la Radufeolana. Terminava con la I,I1, XI y. xi E 
«°P ambito p.12 m. Anche quefto topografico Scrittore dicen- 
do che conteneva parte della cofta dell’ Aventino cagiona, 

-  per- 


| i 
G) A. R.1.6. c. Reg. prife. Urb. (2) A.V. Simulacr. 
G) ‘Antich.di R. Tav. 25. i 
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perpleffità 3 fe debbafi intendere il ciglio del Monte per linea 
intera tranfverfale da Levante e Ponente, o per linea retta a 
feconda-dello fteffo Ciglio. E molto più produce incertezza 
da qual punto abbia da cominciarfi la cofta: Se per linea late- 


rale alle Terme Antoniane protraendola fino alle Porte Nevia 


e Raudufculana , { così nominata pet interpretazione di Val. . 
Maffimo , dall’ effer fatta , o coperta di Metallo ) o di Rame, 
(1) Raudufculana dilfa, quod olim Rauda era dicebantur. 
e Varrone: (2) 9404 crea fuit 5 quali due Porte, e loro Vico- 
li ftavano oltre al fianco occidentale della moderna di $.Seba- 
ftiano , comealtrove ho indicato ]‘ed in tal ‘cafo tirando la 
linea retrograda, e continuandola fino alla Regione XI del 
Circo , qnale da lui fi dà per confine , appena il numero de 
piedi arrivarebbe a 10 m. 750 con tutta l’ aggiunta, che io 
per condifcendenza gli faccia dalla punta boreale delle Anto- 
niane infino al Circo da lui non efpreffa. Penfo nulladimeno 
che in fua mente intendeffe qualche cofa di più fotto il nome 


‘ dellacofta , e de Confini delleIV Regioni, perchè non và 


tanto lungi dal fegno come gli altri furriferiti . 


$. 3. Veniamo a quei che feriffero nel paffato Secolo precifa- 


mente di quefta Regione . Secondo 1° ordine degli anni in 
cui fiorirono preceder debbe il Nardini. Da lui in tal guifala 
di lei circonferenzafi addita. (3) La Pi/cina Pubblica al Circo 
Maffimo fi congiungeva . Poco fotto però così meglio fi {piega. 
Hover la 12 Regione avuto il fuo principio preffo al Circo, Arm 
miano lo dimoftra . Narra nel 17 s chel’ Obelifco da Coffantizo 
fatto condurre dall’ Egitro : per Hoffienfem portam , Pifei- 
namque pub. Circo iMatus eff . La via và a finir per D appunto 
quali sè P_orlo della parte lunata.del Circo. Quefto fuo guaff 
però non è meno di 100 piedi . Siegue dippoi la fua dimoftra- 
zione . Era ella tutto il piano , ch'è tra il Circo, e le Terme 
Antoniane. Indi ripiglia : La 2, ela 13 Regioni Celimontana 
ce Aventina moffrano evidenti alle loro radici li confini della 12 
fizuata mella Valle fra PD una e D altro Monte. Cotefta afuo pa» 
rere fiera la larghezza di tutta la 12 Regione ; quale così ftabi- 
lita foggiugne . Della fue lunghezza è termine da una parte il 
i i Sss è; Cir- 
(1) L.5.c.6-€8. (2) Deling,lat. c. 4. | 
(3) R.A.1,7.65.60 6. 


506 3.0 Corfo dell'Acque.Par.3r. i {n 

.. Circo s dall oltrafi sè , the giungeva alle Terme Antoniane in 
| «leicontenate . Fu-Regione di giro breve s ma frequente dì abi- 
tatori. Sicchè reftringendo noi la di lui dimoftiazione - que- 
fta Regione avea il principio dal capo della Via diviforia dell’ 
Aventino che và a Porta Oftienfe ; indi fotto S. Balbina'inclu- 
deva le Antoniane alle radici dell’ Aventino 3 voltava a quelle 
dei Celio fotto la Villa Mattei , limitedella II Regione Celi- 
montanayfi avvicinava all’ Emiciclo del Circo, e finiva all’ im. 
boccatara della :Itrada; ovele diè principio; e tutto ‘quefto 
circuito per larghezza e lunghezza da lui affegnate; non fi 
eftendeva più di 7 m. piedi , fecondo la giufta delineazione 
Nolliana . Onde il giro di tutta quefta Regione non folo-fareb- 
be ftato breve, ma riftrettiffimo e mancante del numero de_s 

piedi comunemente affegnati . boia 
$. 4. Effendofi egli ‘però dichiarato di non volerfi obbligare alla 
mifura numerale de piedi ftimandoli fcorretti , in fimile pro- 
pofito così fcrivendo : (1) Io benchè a numeri poco , 0 nulla ab- 
bia guardato » per la probabilità di fcorrezzioni : Neppur? io 
voglio rigorofamente obbligarvelo . Dirò bensì che dalli 7 alli 
12 mila piedi da tutti concordemente affegnati;, v'è unîgran 
divario , prodottivo d’ un piùgrave difordine perchè tutto lo 
fpazio che fi leva a quefta Regione dal limite delle Antonia- 
ne fino a Porta S. Sebaftiano dove realmente giungevà; do- 
vrebbefi per neceffità accrefcere all’ Aventina 13 coldi più re- 
troceffivo infino a S. Cefareo , o al fianco orientale delle fteffe 
Antoniane ; giro contentivo di altri VII mille piedi , perlochè 
quella Regione, che fi coftituifce in circuito di 16 m. piedi, 
per tale accrefcimento fi eftenderebbe a 23 mila. Le ftetfe ec 
cezioni quadrano alli due altri Regionifti Borricchio , e Minu- 
toli ; perchè dentro a gl’ ifteffifimi limiti del Nardini reftrin- 
sono quefta Regione ; ferivendo il primo. (2) Pi/cize pebl. 
inter planiciem ilam s que Circum Max.; ©° Thermas Anto- 
rianas continetury Celimontanam È Aventinam conftituta 
ef ; E IL P Minutoli ultimo ch’ io fa«ppia degli Epitomifti del- 
le Regioni usò quali la fteffa Frafe : (3) Pi/cie publ. comple- 

Hebatur univerfam illam planiciem, que Circum Max. 

Ther: 
E) DI 7:0 9. in fin (2) A-Refic.2.veliap Grev. A. R;t0, 4. 

(3) A.R.differ. 4. & 5. . REP? s) 
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®: Thermas Antonianas interjacer  Ibî Palatium Caracalle fuis 
Thermis conjunttumad Aventini Montis radices . 
$.5. Tratutti quefti Scrittori niuno a me fembra che fiafi avvicina. 
to più dello Scamozzio alla vera mifura de piedi di quefta Re- 
gione ; perocchè tutti gl’ altri, [-eccettuato in qualche parte il 
Calvi ] nelle loro dimoftrazioni nemmeno comprefero |’ in- 
tera foffa della fola Natatoria [ che fi diceva Pifcina, quod ibé 
Hominesnatando pifcibusfemiles fiebant,](1) perchè fi eften- 
deva per lungo piedi 3 m. dalla ftrada pubblica di S. Gregorio 
fino alquanto fotto a S. Cefàreo s apparendo anche al prefente 
in quel fito li veftigj del letto femicircolar della Fofla ; e per 
larghezza dall’ angolo occidentale delle. Antoniane dilatavafi 
fino quafi al recinto della Villa Mattei coldiametro di piedi 2 
mila. Pensò il Nardini ,((2) edo ne depongo ogni dubbio, 
che foffe quefta Natatoria feavata circa? anno di Roma 441 , 
© quando fu introdotta 1” Appia dal Cenfor di tal nome ; il di cui 
Acquidottopaflava preffo all’ antica Porta Capena, che 2 fuo 
- luogo moftrai vicina al fito, in cui ‘fu pofcia eretta la Chiefa 
di S. Sifto . Il fine di potervifi efercitare fenza' pericolo anche 
| gli Giovanetti nel nuoto ; e per altri ufi del Popolo come of- 
fervò Pompeo Fefto ; (3) Pi/tiza, ad quam natatam, & 
emercitattonis aliogui caufa veniebat Populus, per mante- 
nerla ripiena d’ Acqua fempre chiara e corrente , rendevalo 
‘ facile ladiramazione d* un tubo nel vicino Condotto, ed un” 
altro coperto a fior d° Acqua che la fcaricaffe nel Tevere, o 
nella più contigua Cloaca ; affinchè non formontafie gl’ orli 
dell’ampiafoffa. E ciò-quanto alla Pifcina non ben diftinta 
. dalli riferiti Serittori. ©. 
$. 6. Quanto alla circonferenza di tutta la Regione in qual’ al- 
tra maniera fe ne può rinvenire la vera e giufta eftenfione fe 
non colta guida delli 12m. piedi prefcrirti? Sieno giufte o 
fcorrette le numerali fempre farà men fallace la dimenfione 
di quello riufcirà farla alla cieca. Molto più dovranno tenerfi 
per ficure le affegnate ad una Regione , quando in effe concor- 
dano invariabilmente tutti li Codici, gli Regionifti , e Anti- 
quarj come nella prefente, la quale perciò da me fu prefcel- 
Si (st 2 ta, 


be» cestino ei cecco cceerett,——---nd 
v) Paol. manbt. ad Calepin, (2) RIA 70.6. |. 
3) DeV.S 4 Pifcim 
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tas-affincitferviffe in'tutte l'altre di tipo. Per venir dunque 
all'atto vero della di lei eftenfione volentieri m’ accordo col 
Nardini nel piantare il primo Dado , ofia punto del dilei 
cominciamento a capo della pubblica. Strada confinante ‘col 
lato meridionale del-Circo e che guida .allà Porta Oftienfe è 
daddove.radendo-l’ Aventinò con includere le Terme An- 
toniane prendeva I° altra Strada fotto a S. Balbina ; faliva per 
lo firadello all’ angolo della muraglia urbana; piegava alla, 
punta del I Baloardo!eretto dal Pontefice Paolo III; fempre 
fulle mura perveniva alle Porte oggi chiufe Raudufîulana e 
Nevia, e perlinearettaal pilaftro occidentale della mederna 
di S. Sebaftiano .-Di colà vo!ltandofi a Settentrione entrava 
nella diritta trada fino in vicinanza di S. Cefareo ; torceeva 
tra S. Siftoe ’l recinto di Villa Mattei; {cendeva fra gl’ Orti 
di S. Gregorio e la Strada arborata ; ;s' indirizzava al Circo , 
e piegava al capo della Via dove avea prefo il principio ; nel 
qual punto dava compimento al giufto numero di 12 im. piedi 
rincontrati nella pianta Nolliana.: Con che refta dilucidata.. 
I’ eftenfione dello Scamozzio. 104 


.7. Dentro a quefti limiti conteneva fopraal fianco Occidentale 


di S. Cefareo fuori del letto della Pifcina il Vico yo ftretta, 
Strada fpallegiata da imolti edifizj , che da. Rufo dicefi (1): 
Laci Tei: opera infolita ed abbellita da qualche raro orna- 
mento ; perchè le Fontane regolarmente ftavanifcoperte, In 
poca diftanza eravi l’ altro Vico Ague falientis , così denomi- 
nato per contenere un Fonte che da Fiftole 6 Tubi ‘trafmette- 
va acqua zampillante in alto. In fequela dell’ ordine difpofiti- 
vo di Rufo più contigui a S. Cefareois dove Antonino Cara- 
calla aprì per le fue Terme la via chiamata Nuova ; fi vedeva- 
no fiorire gl’ Orti ameni Afiniani . Il:P. Donati pensò che fof- 
fero di C. Afinio Pollione , che nel 713-VC. fu Confole fotto 
I° Imperio d’ Augufto, (2) e glielo ;approva il Nardini. (3) 
Amollo edonorollo Augufto per effere Uomo di molta lette- 
ratura ed eloquente Oratore. Fu il primo ad introdurre.il re- 
citar componimenti eleganti in pubblico , a relazione: di M. 
Seneca 1’ Oratore (4): Pollio A/inius nunguam admiffa mul- 
Z2= 


x) InIndic. ap. Nardin. Reg. 12. (2) V.R.1: 3.023. 


3) R.A.L 7. € 6. (4) Controv: procmi ).(4» cè 


Nell: XIV. Regioni Num. XLVI. Reg. XII. 5309 
| “#studine declamavit ; mec illi ambitio in Studio defuit è pri- 
musenim omnium Romanorum advocatis bominibus feripta 
| fuarecitavit. Al qual fine fabbricò full’ Aventino o rifarcì 1° 
Atrio della Libertà , e l’ornòdi una fceltiffima Librerìa Ch)s 
Cofà per cui. molto più incontrò il genio di quel Principe_s 
amante de Letterati e di chi faceva Edificj per render vieppiù 
Roma nobilitata, e magnifica. Perlochè molti fabbricavano 
a garafotto ad Augufto ; così riferendo Svetonio e Plinio Se- 
niore: (2) Multague amultis extruîfa funt na ab Afinio 
Pollione atrium Libertatis fcrive il primo ; edaggiunge il II; 
Afinii Pollionis hoc inventum > qui primum Bibliothecam di- 
cando, Ingenta hominum publicam rem fecit . Quindi in quel» 
la contrada aprì affieme gl’ Orti deliziofi per fio diporto, e 
paffeggio de Virtuofi fcendendovi dalla Biblioteca dopo le re- 
cite letterarie, per godere al mormorìo dell’ Acque che vi 
contribuiva il Condotto dell’ Appia. 
$. 8. In vicinanza di quefti fcorfo gran tempo , cioè ne! Anno 
EV. 213 alzò Caracalla nel fito dove fu il letto della Piftina 
pubblica allora diffeccata le fontuofe fue Terme in ufo comu- 
ne del Popolo, celle quali oggi ancora fi ammirano Île mae- 
ftofe ruine difegnate dal Serlio, (3) e ne fondamenti difco- 
perte dal Nolli . (4) Fabbrica che veduta da Eutropio (5) feri- 
vendo fotto Coftanzo Augufto,fu detta Opzs Rome egresium. 
Splendidiffime da Sparziaro che notò averle fatte per ren- 
derfi benevolo il Popolo che l’ odiava j (6) Vixit dix in ‘odio 
Populi Antoninus, quamvis & vellimenta Populo dederit, 
€ Thermas magnificentifimas fecerit. E Sefto Aurelio fti- 
mò che con efle e la Via nuova fi accrefceffle a Roma un più 
vago ornamento perla commodità de fedili in lavarfi. (7) 
Aubta Urbs magno accefft Vie nove , & ad lavandum abfo- 
luta opera pulchri Cultus. Al qual fine feriffe fotto Valentia- 
no III circa l’ anno 423 dell’EV Olimpiodoro riferito da mol. 
ti, (8°) eflervi collocate 1600 Sedie; Azzoziene; refert 


Olym- 
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(1) Sveton.in Aug.c.29. (2) Hift.1, 7.c. 30.61.35. 02. 

(3) Archit.]. 3. (4)  Piandi Rom. 
(5) Hit. epir. 1. 8. (6) De Sever. Aut. Carac, 


(7) De eodem Aoton. (8) Olymp.Eclog.hift.&in Bizant, tos3 
Cafal. de Therm. yer, api Grey. R.G. 10. 1. Nard, 1.7.0» 6. ° 
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Olympiodorus, babebant ad ufum Lavantium Sellas mille_s 
fescentas e polito marmore fabtas . Perlochè giudicò il.Ser- 
lio quefte di meglior ftruttura che le Diocleziane, nelle quali 
tra labbri , o Vafi da lavarfi, e fedili fe ne vedevano più di tre 
mila (1), fuerunt ibi in ufum Lavantium Solia, Selleque_s 
plu/quam tria millia. Di cotefte Sedie pensò il Nardini folle- 
ro le duecon buco nel fondo che fi. confervano ne Chioftri 
Lateranefi. Ha più del credibile doverfi tener per Sedili e 
non Sedie, fembrando impoffibile che di 4 e più mille fole — 
due fe ne ritrovino in Roma. E di fatto io leggo in Olimpio- 
doro sile 600 Sedilia . du — 
$. 9. Parlando dell’ Acqua Antoniana notai, che quefte Terme 
non furono compiute da Caracalla. Antonino Vario Elagaba- 
lo di lui illegitimo figlio nell’anno 219 e I del fuo Impe- 
rio vi pofe mano cominciando alcuni Portici (2). Perfezio- 
nollo nel 226 |’ Augufto Aleffandro (3) introducendovi l* Ac- 
qua. Quefte, ed i Fonti, e gl’ Ortifurriferiti furono efpref- — 
{i nel fuo indice da Vittore. Delli 44 Bagni s edegli 80 Fon- 
ti che additò in quefta Regione ne tacque li nomi de privati 
Padroni. Dall’ erudito P. Panvinio nel fuo regiftro preffo al 
Nardini vi fi aggiugne il Fonte Lolliano la di cui iferizione 
trovatain una Lapida fi è a saggio da mediftefa (4) € ri- 
ferita dallo ftefflo Nardini, che Fl contrafta il doverfi collo-. 
car tal Fonte in quefta Regione. Non ebbe però difficoltà di 
fituarvelo il dotto Bellorio . (5) Bensì nell’ indagarne gl’ Eret- 
tori Lolliani parmi non vfaffe tutta l’attenzione dell’ ordine 
cronologico. La fcritta Lapida dalli Maeftri Prefidenti o Cu- 
ftodi di quella Fontana fù fcolpita ed eretta nel confolato d' 
Ap. Annie Bradua, e T. Vibio Bario, occorfo nell’ anno 161 
EV ultimo dell’Imperio d’ Antonino Pio. (6) A moftrar li 
Lolliani fabbricatori del Fonte così ftrive Bellorio: Lo/liazi | 
confulares foruerunt fub Septimio Severo Col anno 964:VC. 
ofiaz11 dell’ EV ; e perciò so anni dopo l’ innalzato Fonte. 
Dovea dunque trovare altri Lolliani avanti al 161 per evitare | 
1 anacronifmo. Volontieri avrei voluto fupplire per quel 


grand’ 
Umani Mi Est) o LE 
(1) Id Cafal. (2) Lamprid. in Heliog. (3) Id.in Alex. 


(4) Par. I. N. 26. tit. Mag. Font. (5) Fragnì. Ver.Rom. Tab.4. 
(:) Sigon. Faft.to. 1. d. am Murat, A. Idi an, 
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grand’ Uomo; ma non mi è riufeito trovar ne Fafti fe non 
Lolliano Avito Cof. nel 209; e Lolliano Genziano nel 211. 
E° però molto probabile che di quefti qualche Antenato non 
decorato della dignità Confolare prima ‘del 161. foffe autor 
di quel Fonte tenuto in molta ftima , o per alcuna qualità fine 
Bolare , o per la vaghézza , fe da pubblici Miniftri fi cufto- 
dito. Forfe godeva il pregio d’ eflere irrigato dalla preliba- 
ta Acqua Marcia, dappoichè fu da Trajano trafportata full' 
Aventino. 

$. 10. Coll’ atteftato del Crefcimbeni (1) mi era mefloin fpe- 
ranza di accrefcere a quefta Regione un Fonte maravigliofo 
nafcente nella Chiefa di Santo Saba, del quale così egli {cri- 
ve riferendo le parole del Pauliono; da me non veduto (2) Ix 
D. Saba Fano Fons clara fiuit > quod ebibita B. Saba meri- 
tis , Fluxum fanguinisffi multi experti referunt. Paren- 
domi però molto ftrano , che d’ un’ Acqua sì prodigiofa das - 
tanti che hanno fcritto di quell’ antico Santuario non fia tata 
fatta menzione, edavendolo io vifitato più volte per effervifi 
fantificata la B. Silvia, nedalli Cuftodi di quel facro luogo 
avendo mai fentito diftorrere di tal Fonte , volli difintamen- 
teudir molti Abitatori di quel Colle, e tutti mi afficurarono 
non effervi mai ftato tal Fonte,nè d’altra forta: Anzi lo fuppon- 
gono impoflibile , non effendovi in quel Colle e intuttol’ alto 
dell’Aventino Acqua forgente,poichè gl’Inquilini fi fervono d’ 
Acqua di Cifterne o di Pozzi + E per 1’ appunto mi fono accer» 
tato effervi ineffa Chiefa un Pozzo ; e non Fonte fenza le Vir- 
tù ideate . Quindi li due Autori fempre più mi confermanomel 
fentimento efler neceftario a chi ferive delle cofe diRoma il ri» 
conofcere ciò di che fi vuol ferivere, per non errare; e fpecial- 
mente fe da molti non fi rincontrano autenticate. Molti Scritto- 
ri perciò quali per brama di lode affrettano a dar-fuori li parti 
de loro Ingegni debbon prevedere, che fi verifichi in loro il 
proverbio, Caxis fe/ftinans imperfettos parit Gatulos ; e che 
la fretta ha perlopiù compagni l'errore. e’! tardo pentimen- 
to: Dove la tardanza porta il vantaggio di poterli corregere, 
ficcome da Orazio fi avverte. (3). >. 
- + +. o- 
(1) Thor. di S. M. in Cofmed. to, 1 lid: c- 10 
(2) Dejubiie. & indulg. |. 1, (3) Deart. Poet. 
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eoo000s 00. Nonumque prematur in annua 
Membranis intus pofitis delere licebit 
Quod non edideris : Nefcit vox miffareverti 


N. XLVII. 
CXIIIL REGIONE. AVENTINA. 


€ol Numero di 16 mila e 200 piedi Jr ftabilifce il filo Circuito. 
Nel di lei contenuto fe[pecificano li Bagni , Terme , Bofehi , 
Granaj , Fonti, e Acquidotti dell Appia , Aniene ) 
e Marcia ; il Tempio di Diana , o della Luna; °° 
e Fonte di Fauno e Pico. 


81. Olla dimenfione della precedente Regione convinto 
f_) Verrore deRegionifti paflati, da quali le fi toglieva 
gran parte dell’ Aventino incorporandolo a quefta intera- 
mente» faràfacile l’afflegnarle adeffo i fuoi limiti. Non così 
rifpetto al di lei contenuto; perchè o di quefta non avendo fat- 
to Indice Rufo più degli altri da me rincontrato diligente 
nell' ordine delle cofe, o effendofi {marriti li fuoi Codici , al. 
tra guida non ci è reftata anche per la circonferenza fe non li 
due Vittori, ofia un folo ampliato o alterato . Per quello ri- 
guarda il di lei giro , il I di quefti 1° efprime in piedi 16 m. e 
200; l'altro lo. eftende a 16 e 300; picciolo divario: Mi at- 
tengo però al I; neppur fieguol’ autore incognito della No- 
titia Imperii , che contro tutti li Codici , ed a Vittore la ref- 
tringe 19200, perciò fempre difapprovato dal Nardini ;1 (1) 
febben, come vedremo , neppur fegue Vittore col di cui nu- 
mero io circoferivo quefta Regione paffando perli fiti fe- 
guenti. H° | 
812. Per I. fuo puntolle affegno il capo occidentale e laterale_s 
-. della Via che dicefi Marmorata, nel di cui meridionale fu da- 
to.il principio all’ XI : Continuava per la ripa del Tevere fino 
alle mura dove il Sepolcro di C. Ceftio , 0 Porta S, Paolo in è 
abbrac- 


(1) R.A.1.7.c. g.infin. 
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x Abbracciando tutto il piano , e ?l Dogliolo, volgarmente Mbn- 
te Teftaccio. Dall’. efpreffa Porta profeguiva per, le Mura fin 
‘: dove formano angolo è dato per diviforio dell’ Aventino 
allaXII, Daddove fcendeva perla via, che conduce fotto a, 
S. Balbina;tendendo a feconda delle radici Aventine al latò di 
S. Maria in Cofmedin d’ indi mettendofi fulla riva del Fiume, 
fino a! capo della Marmorata fito del fuo principio compiva l' 
efattiffimo fuo corfo numerale de piedi 16200 in conformità 
della giufta delineazione Nolliana . Altrimente fe con tutti gl' 
Antiquarj ; a riferva dello Scamozza;;, fi prolongafle il giro di 
quefta Regione dall’ angolo delle mura dove arriva la ftrada, 
che già difisprocedeva da S. Balbina3}costinuandolo: fino al- 
da Porta di S. Sebaftianoe di colì rivortandolo a S. Cefareo, 
ne rifultarebbero 24 mila e 500 piedi; conù ecceflo di $ mil» 

le 300 contro al numero prefilfo di Codici e da Vittore. 

8.3. Stabilito in.tal su'fail. fondamental: Continente fcendiamo 
alla dimoftrazione del, Contenuto inerendo alla difpofizione 
regolar di Vittore e della Bafe Capitolina, aggiunta:in pub- 
blico vantaggio a quefta ed altre Regioni dall’ attento Nardi- 
ni. Tra I’ opre fpettanti all’ Acque leggefi in I. luogo il Vico 
Laci Milliarii pretlo all’altro della Fortuna. Se debbefi leg- 
gerecome ftà con una fola lettera L., eravi forfe per orna- 
mento l° Augello Milliario così nominato perche fi ciba di Mi- 

“glio ; (1) fe dupplicata può dirfi quel.Fonte foflè abbondante 
| di mille oncie., 0 d° altra mifura d’Acqua derivatagli dal vici- 
noAcquidotto dell’ Appia, 0 della I. Aniene Avevano quefti 
due Vici il Capo. finivano nel Dogliolo ; poichè: quello 

;. della Fortuna fi. {tendeva nel piano dove ftavanoili Granajdi 

.Gelbiano ; così rifultando dalla prefente lapida che traferife 
«dal Panvinio il Nardini (2) fatta fcolpire a proprie fpefe ino 

. onord’ Augufto,.0 d'altro Imperatore dal Cufto ie di que 

Grana). È | 


Numin. Dom, Aug. Sacrum Fortune Confervatrici 
Horreor. Galbiano rum. M:Lorinus Fortunatiè 

.*. Magifter S.P. D, Di... I Pi) 

Ò di eli Pt Que- 

(8) Calepin vi Milian! | PIA) DL , 
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n Quetta» Fortuna alzarono li Romani al grado di Divinità ‘per 
« vavetta propiziasfabbricandole Templjima petchè conoftevano, 
che dava,e toglieva felicità a fuoi Veneratori, facrificavano alla 
Buota e Mala Fottuna;alla Buoti in Campidoglio,alla Cattiva 
full'Efquilino, nominandola ancori Cieca, al dit di Cicerone,e 
di Plinio.Nulloftante in più luoghile moltiplicarono Templi 
& Arescome in quefta Regione, dove era venerata da chi vi 
veva fenz’arte. Nè slontanatafi dal verifimile , che quel co- 
piofo vicino Fonte fèrvife in ufo di quefti e d’ altri Grana), e 
.. dell'Ara, o Sacello della Fortuna. ; 
$. 4. Daquetti Vici falendo la falda dell’ Aventino pet la Strada 
che dalla Chiefa in Cofimedin fopra all Ortaccio o Sepoltu- 
re de Cadaveri Ebrei conduce a S. Prifta; già Tempio a pa- 
rete dell’ erudito P. Minutoli (1), incui fi venerava Diana 
che da Vittore fi dice Commune per eller ftato eretto a fpefe 
di tutte le Città Latine in tempo del Re Servio Tullo } (2) 
{orsea la Cafa con Tetmè ivi o poco longi fattevi forfe da- 
gli maggiori di S. Ptifca nobile Vergine Romana ; come vuo- 
leil Nardini, (3) la qual Giovanetta patì fotto FI.Claudio II. il 
mattirio:(4) hellanno EV 270, e nòn fotto al IClaudio Drufo 
| Tiberio nel s4.ultimo antioe 13 di quefto Imperatore , come 
male pensò Ottavio Panciroli:(5) E nello ftello fitò fi tienè per 
veta là tradizione che più di due Sevoli primascioè citta il 40 
incuiper la I volta venne a Roma L'Ap.S.Pietro (6) abitaffero 
fino al 48 Prifcilla ed Aquila Giudei convertiti alla Fede, evi 
.. ricettallero il S/Apoltolosche vi celebrava ad Altare da lui con- 
fagratovi.(7)Di poi eréttavi Chiéfa ad onore della SSmà Tri- 
| nitàcol titolo d’Aquila e Prifvilla,e finalimente mu tato in quel- 
. \lacdi S.Prifca per effervi tato trafportato il di Tei facto Corpo 
. fiell’anino 275 dal Santo Pontefice Eutichiatio , cometompro- 
vano li PP.Bollandi@ti [ 17}-Io provò fpiacereche dal Nardihi fi 
{criva effer ritornati la ll volta a Roma nel II arrivodi S. Pie- 
tro e allora lo ricettaffero,mentre cofta dagl’Atti degli An: 
se) } sO LI “ito- 


O ARdalie.V. (3) Lic. hi&.Rkr G) D.1.7.68 
(4) Led. inBrev. 18. Jan. Baron. Martirol. Bolland. Sur. legend. 
(5) Tef.Rion.1.Chief.27- '(6) Fr. Blanch, to, 2. ad Anaft. Chron- 


17) Martinel. Trofeo Nar din.d*17,,6,18/841 LD (83 
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ftoli c. 18, avergli S. Paolo prima della fua venuta a Roma, la- 
fciati in Efefo. Per lequali antiche memorie anche quefta, 
Chiefa entra nel numero delle determinate della grata Reli- 
giofità di N. S. BENEDETTO P. XIV. per celebrare ogn’an- 
no fontuofamente 1° Ottavario alle glorie del S. Appofto- 


lo primo e principal Protettore , e Fondatore di Roma Cat- 
tolica. 


$. s. Perquello concerne alle Terme della Cafa paterna della S. 


Vergine di qual’ Acqua foflero provedute, non v' ha ‘luo- 
go a molta fpecolazione. All'altezza di quella Pendice del 
Monte il folo libramento della Marcia potea trafportarla . 
Queft’ Acqua come moftrai in fua fede, eravi-ftata nell’ anno 
103 dall’ Augufto Trajanoricondotta viciniffima alla Cafa di 
S.Prifca ; poichè infitorettilineo febben alquanto più emi- 


. nente forgea la Cafa privata dello fteffo Trajano colla ‘com- 


modità de Bagni domeftici in conformità dell’ univerfale co - 
ftume. Contigua vi.godeva la fua L. Lucinio Sura, Uomo 
dottoe già decorato perIII volte della dignità Confolare (2) 
amato e protetto da quell” Auguito; jche per più pubblicarne 
la ftima incui.tenevalo gli aprì un Bagno nella di lui Cafa a 
parere dell’erudito Bellorio(3): BeZzeem Sure, ew Vifto- 
re| anziex Panvinio j Trajanus in Aventino ob bororem Su- 
re Lavacrim condidii . Del quale ci fi addita il fito da Mat. 
ziale in veduta del Circo Maffimoin occafiohe di riconvenire. 
un Dettrattor.de fuoi Veifi.con dirgli, che non dovea mettere 
ci bocca , quando venivano lodati dal dotto Silio Italico, e 
da Surà.+{ 4} | «nS 

Emendare meosy quos novit Fama, Libellos ; 

Et tibi permittis felices cavpere nugas > 

Quas © perpetui dicnantur Scrinia Sili, 

Quique videt propiusmagni certamina Circì ,° 

Laudat Aventina vicinus Sura Diane. 


Ttte $. 6. 
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(1) AR. SS. 18. Jan (2) Panvin. de:Repub.c.de Region&»sef, 


Nard.d. 1.7-e.7..inIndic (3) Fragm. Veftig. Rom. Tab. 4. 
(4) L 6. epig. 43. | 
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-8] 60 1Gitca Panno dell EV 219 Vario: Avito Aritonino Eliga- 


‘‘balo avendorritrovato‘il' Lavatro 0 privato Bagno principiato 


\ful Giglio !dell® Aventino nella linea della Cafa Trajana; ma 
più .nel'baflo verfo la Strada che guida a Porta S. Paolo , e la- 


« Meiatà imperfetto non ‘da Catacalta fuo Padre , ma dal di lui 


1 fratello‘Antonino Geta) Secomdogenito di Settimio Severo , 


volle compirlo e ampliarlo ad ufo parimente di Terme pub- 


| «Blichegiche fi differo pofcia dal di lui pronome Variane , paf- 


fate ‘dopo la di lui morteta difpolizione del'Senato , dar 
cui fi deputava un ‘Curatore o Cuùftode dell’ ordine Patri- 


«izio Che colafsù le favelle Elagabalo ci'‘dì Lampridio il rag» 


guaglio dicendole pofte nel Vico Sulpicio'che principiava all 
antica Porta Capena prefloa SUCefatéo j'é non come'equivo- 
cail Nardini(1) alla moderna di S. Sebaftiano , e finiva‘full’ 
Aventino; o avevailcapo vicino alle Variane j e perciò Lam- 
pridio le collocò nel Vico Sulpicio (a): Opera cius publica , 
preter edem Heliogabali [ del Sole] & Amphitheatri in- 
ffatratio) & Lavacrhm in Vico Sulpicio, quod Astonînus 
[ cioè Getaa parer del P. Donati dal Nardini feguitato 10) 
Severi Filias caperat, nulla estant . Si comprovano'efiften- 
ti full’ additato dorfo , e contigue all’indicata' Strada ché ‘da 
S. Prifca dividendofi tende a porta S. Paolo yper |’ iferizione 
dall’ inftancabile Panvinio trovata in quel declivio del Monte 
‘impreffa nel fianco d’ un groffo Tubo di piombo che probabil- 
mente ferviva d’ emiffario a quelle Terme , altrove da me 
riferita, dove trattai dell’ Acqua Marcia Trajana (4) con que- 
fte lettere: /igu2 Trajana. 9. Anicius.Q. Fi Antonian.Cur. 
Therm. Varianarum. Da ciò rifulta efferfi fervito anco Ela- 
gabalo dall’ Acqua Marcia Trajana per le fue Terme; Come 
pure efferfi quelle confervate almeno fino all’ anno 242 in cui 
n° era Prefidente Q. Anicio Antoniano Nipote dell’ altro Q. 
Anicio, che fu nel 109 Prefide dell’ arme dell’ Augufto Tra- 


jano (5). 


$. 7. Fofle effetto di fplendidezza , d’ ambizione ; 0 d’ invidia, 


"a 


fi è più volte da me offervato che niuno degl’ Imperatori Ro- 
mani 


(1) R. A. 1.1.0. 9. f n,43- — (a). Vir. Heltog. 


i) 


(3) .Dil:7. 0: 8 (4) Par I.N.r&&Groter.Vet.infer.pag. 1 82. 
(5) ExSched. memor. S, Sily, sf Rigroia dI 


a 
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mani fi eompiaceva dell’ Opre benchè magnifiche de fuoi 
Predeceffori,' ma ne volea erigere delle proprie, febben le 
conofceffe fuperflue. L’ Ungaro Meflio Decio acclamato Im- 
peratore nell’anno 249 dali*efercito ) di cui 1’ Augufto M. 
Filippo eletto 1’ avea Generale , e andatogli incontro per im- 
pedirgli con non minore Armata l° iftradarfi a farfi ricogno- 
{cere legitimo Sovrano anche in Roma, rimafto Filippo ne 
Campi di Verona con tradimento eftinto , fortì all’ ufurpa- 
torè d’ effer pacifico pofleditor dell’ Imperio. (1) Ricevuto 

in Roma Decio , e applaudito vifitò fubito le muraglie Ur- 
bane rifarcendole dove conobbe il bifogno. (2) Nel tempo 
©‘ fteffo, o per fuo; o-per dar maggior comodo di lavarfi al Po- 
polo, probabilmente allettato dalla limpidezza ed abbon- 
danza dell’ Acqua Marcia , alzò in poca diftanza dalle Varia- 
ne e Antoniane le Terme, che dal proprio Nome le difle 
Deciane; cosìàper teftimonianza di Caffiodoro (3): Deei4s 
Lavacra publica edificavit s que fuo nomine appellari jufft . 
E lo fcrifle prima anco Eutropio (4): Dil’ autorità de quali 
affictirato forfi 1 Autor Anonimo della Notizia Imperli , uni- 
to inquefta, e nell’altre Regioni dal benemerito Nardini , 
Je regiftrò tra gl’ Indici antichi egli felo contigue alle Varia- 
ne. Aventinuscontinet &Nc. Thermas Varianas, Decianas è 
Colla fteffa difpofizione fi leggono nell’ antico Codice Vatica- 
nò. [5] E tra gl’ Antiquarj le.riferifce collo ftefs? ordine il 
Calvi (6): Regio XIII Thermas Verianass fîve Sirianas, 
Decianas &c. Bensì Decio le godette come pur 1° Imperio 
per poco tempo; perchè avendo intefo effere ftata invafa day 
 GotilaTracia, o fia Romanìa, frettolofamente partì da Ro- 
| malafciatovi in fua vece Valeriano fatto allora Cenfore e non 
molto dopo Imperatore. Diè molte rotte Decio alli Goti; 
ma ingannato da Triboniano fuo Prefetto che poi gli fu media- 

to fucceffore, affaliti li Goti prefflo ad una Palude (7) 22/35 
circumfoprus voragine bauffus nufquam comparuit. O la. 
Giuftizia Divina, o-altri lei permittente poco lafcia goder il 


| frut- 
, rrr—r—r————————___—+ —_—e—_°"!__ _ rrr——_———__-__==_-—argCr@PÉL—a*@«eoorrr 
iù (1) Murat. A.d. T. to. 2. d.an. © (2) Eutrop. Epit. hift.l. DE 


 Zofim.l. x.&alii. (3) Chrom. (4) Epit.hift.d, 1.9. 
(5) Ap-Lib.nonimp.Murat-V.Lro.4. (6) A.R. Simulac.Reg.t3. 
(7) Es Eutrop. I. 9g. Zoti. ].1. Aicher. Chrons to. 2. pur, 1, am. 254. 
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frutto de tradimenti. E molto meno a Decio che fiero perfe- 
cutor de Criftiani meritò d’ effer vivo dalla terra afforbito.. 
$. 8. E° credibile che per la breve dimora in Roma di Decio [ fe 
non piuttofto ingannati gl’ Antiquarj da un paffo {corretto di 
Lampridio ] s° induceffero anegar 1’ efitenzadelle Terme >». 
Deciane. Scrivendo egli de portici aggiunti da Fiagabalo al- 
le Terme di Caracalla, de quali daffimo cenno in fine del N. 
precedente , foggiugne ,(1)/ed Porticus defucrant , que po- 
ffea ob hoc fub Decio Antonino extrutte funt , © ab Alexan- 
dro perfette . GI Impugnatori di quefte Terme potevano fa- 
cilmente fofpettare dell’.errore fatto dalli Copifti nel Codice 
di Lampridio;perocchè nè in Sparziano,nè in Capitolino , nè 
in Herodiano , ed in altri Autori antichi , che nominarono An- 
tonino Elagabalo ; fi legge col nomedi Decio. Errore ; che fù 
rilevato dal dotto Guido Panciroli (2) corregendolo in Lam- 
pridio, Poffea ab hoc fubdititio Antonino extrulfe 3 invece di 
| fub Decio. Qual correzione io credo che la prendeffe dallo 
fteflo Lampridio , dove fcriffenella vita d’ Aleffandro , Ce 
hicmagis affinitate Caracall'jungeretur , quam ifte Helioga= 
bolus fubdititius. E ciò a cagione dell’incertezza d° efler 
fizlio a Caracalla , [ benchè lo riconofceva:per tale ].eflendo- 
gli nato dauna pubblica Femmina. (3) E molto più fuppofiti- 
zio quanto al Nome immeritevo!mente aflunto di Antonino , 
perchè quel nome refo venerabile dalli primi Augufti Anto- 
nini.collo {plendoredi loro azioni virtuofe , coftui coll’«enor- 
mità de fuoi vizj fegue a dirlo Storico » (4) zoz /olum Anto= 
ninorummnomen decoloravit , fedettam Romanum deboneftavit 
Imperium. Tantoimportaad un Principe il fr opere degne 
anco del:proprio Nome impoftogli nelle Fafcie da Genitori. 
$.9. Toltofi dunque l'.-equivoco:che le Terme Deciane non furo- 
no-erette da Vario ‘Elagabalo , ma dal vero Decio ; non farà 
molto difficileilo-Rabilirne il fito , fe da tutti quei che lenomi- 
narono‘fi. pongono vicine alle Variane che fi eftendevano dal 
| ciglio.alla falda occidentale dell’Aventino.Per guifa che Decio 
non:potette alzar le fue fe non perla pendice ad oriente, e 
probabilmente fotto alla pubblica ftrada che da S. Prifca và 
ver- 
(+) In Heliogab. {2) Ad Notit. Imper. 
(3) Lampr. in Heliog. (4) Idemvit. Alex. 
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‘ yerfò Santo Saba, e 'ainterfeca | altra proveniente dal Cir- 
co: Sito comodiffimo da più parti all’ acceffo del Popolo per 
cui Decio le avea fabbricate . Nè parmi molto plaufibile 1’ opi- 
nione del Boiffardo ampliator del Marliano,ponendo le Varia- 
ne e Deciane ful fianco fettentrionale dell’Aventino in vici- 
nanza della Chiefa di S.Aleffio:(1) Varieze Thberme Decianis 
adjacent prope S. Alexium ; perchè unendovi le Trajane per 
le quali , fecondo? Indice di Vittore , meglio dovea dire Do- 
mus privata Trajani , [ benchè nelle fue giunte il Panvinio 
pongain quefta Regione Therme privete Trajani , che s°.in- 
tendono per domeftico Bagno , al qnale ficcome abbiam vedu- 
to fece lo fteffo Augufto contiguo l’ altrodi Sura fuo amico ] 
fe ambedue foffero ftati oltre a S. Aleffio e voltati a Ponente 5 
verfo il Baftione Farnefiano e Porta Trigemina, come fiegue 
a direlo fteflo Topografifta , Trajazi cum Palatio fupericri- 
bus conjuntta fuerunt in ultima parte Aventini , qua adbuc 
vuine videntur ad monumentum Favnekiani, & portam ve- 
evem Tergeminam , fr rendeva impoffibile a Sura il goder dal 
fuo Bagno e Cafa la vifta de giuochi che fi facevan nel Circo ; 
in profpetto del quale udiffimo averlo moftrato Marziale » che 
volentieri ripeto. | 


EQuigue videt propius magni certamina Circi, 
Laudat Aventine vicinus Sura Diane . 


Nè mi fanno impreffione li veftigj di Terme chelo fteffò Boif- 
fardo foggiunge a tempo fuofivedevano , figurandofeli delle 
Trajane fenza addurne veruna autorità, o qualch’'ombra di 
provaseffendo molto più verifimile che quelle rovine foffero 
delle Variane, metttre da quella pendice occidentale del Mon» 
-tefùdalPanvinio trovato il Tubocolliferizione di Q. Anicio , 
cui délle medeme eraftatadata la curà . | 
$. 10. Quetti fono li Bagni o Terme, the delli LXIVf regi- 
‘ ftrano da Vittore innominati , è da Scrittori de tempi bafli fu- 
» ronoin parte fpecificati nella prefente Regione. Confimile» 
« privazione de Nomi patifcono li LXXIV Fonti 0 a computo 
dell’ 
(1) Topogr. Rom. to, +. par. 1. die 3. i 


sis 0 Corfo dell Acque. Parli. © o 
dell' anonimo Autore Imper. Noriria LKXXVIII, de quali 
altri non fono efpreffi fe non quello di Faunoe Pico , e di Sil- 
vano l’altro nella aggiunta del Panvinio e Nardini. Da quefto 
fifcrive non vederfi alcun veftigio del Funte di Pico e Fauno e 
della loro Spelonca , uno e l’altra feppelliti dalle rune degli 

‘ edifizj : Nondimeno pensò che foffero nel baffo dell Aventi- 
no dove Varrone diffe che anticamente foffero li Cretali; Ma 
poi conclude:(1) Per zox dare în ifcoglio di vano iudovina- 
sento lafcio il Fonte ) e la Caverna tra D altre cofe incerie del 
| Monze.Lodevole continenza per non errare. Forfe a fuo tem» 
pa non appariva Fonte alcuno nè fegno d° Acqua in tutta la 
‘pendice Orientale dell’ Aventino . Speflo trafmette Romadal- 

le fue rovine qualche memoria d° antiche cofe. Non feno 
molti anni efendofi fatta daun Perfonaggio amante d’ anti- 
chità una Cava fotto alla ftrada di S. Balbina tra 1° ingreflo del. 
le Antoniane e alcuni Ortio Vigneti quali in proipetio del 
Monaftero di S. Gregorio, sboccò un gran capo d'Acqua, 
che per la limpidezza fu giudicata provenire da viva forgente 
in quella parte del Monte; ma ricoperto l’ orifi vio dell’ oc- 
culto Condotto in cui fearicavafi verfo la Valle del Circo , 
nell’ efferfi fimoffa la terra dalli Cavatori allagò tutti li vici- 
ni Vigneti con grave pregiudizio alla fanità de Vignajuoli , 
per effere tempo allora d° eftate; contuttochè vi fofle dato 
I’ efito con preftezza. 

.t1. Altra forgente non apparifce appiè delMonte . Può dunque 
crederfi fiala rinomata della Spelonca in cui annidavano li due 
Satiri Pico e Fauno tenuti per Dii de Bofchi da Roma idola- 
tra, fotto al qual Fonte il Re Numa piantato avea un fuo Orto . 

uefto , ed il Fonte è probabile cherealmente vi foffero . Il 
rimanenteda Storici e Poeti narrato debbefi avere per favolo= 
foingran parte ; o finto ritrovamento di Numa per metterti 
inftima preflo alla plebe. Fuor della Porta Capena nella Valle 
che al prefente dicefi la Caffarella eravi una Spelonca con de 

. Jiziofa elimpida Fontana . Colà Numa di notte paffava dal 
Orto fuo , e dedicando quel Fonte alle Mufe perli carmi dette 
Camene , dava a credere vi prefedeffe la Ninfa o Dea Egeria, 

da 


- 


| (1) D. 18 7. (oh 9 


Nelle XIV. Resîonî. Num. XLVII. Reg. XIII sa: 
da cui egli riceveffe configlj d’introdurre in Roma bellicofa res 
gole di pace , e di Religione, {pacciando gli foffe Configlie. 


. ra, e Conforte. Tutto difcorfo di Livio . (1), cui concorde. 
fu Ovidio (2); 


Esgeria ef, que prebet Aguas, Dea grata Camenis: 
Illa Nume conjux , confiliumque fuit. 


E da Giuvenale fi defcrive la Spelonca e il Fonte (3). 


Hinc ubi nolfurne Numa conftitebar omice s 

x vallem Egeria defcendimus, & Speluncas 
Difimiles veris y quanto preffantius effet 

Numen Aque » viridi ff margine clauderet umbras 
Herba » necingenuum violaret marmora tophura . 


$. 12.In tempo di quel Re frequentifimi erano li Tuoni e li fok- 

| gori, e mnonoftanteche trattaffe dimeftico con quella Dea, 
ad ogni balenar di lampo , ad ogni rimbombo di tuono teimen- 
dol’ ira di Giove fdegnato tremava al pari della minuta ple- 
be; onde fegue il Poeta acantare : (4) 


Ecce Deum Genitor rutilas per nubila fammas 
Spargit s © effyfs atheraficcat Aguis. 

Nor alias mifFcecidere frequentius jones: 
Rex pavet s © VulsipeFora terror baber. 


Per liberarfi da tal fpavento ricorfe ad Egeria affinchè gl’ in- 
fegnaffe il modo da renderfi benevolo e placar Giove. 


Cui Dea: ne nimiumterrere s piabile Fulmen 
Efty dit; © fevifleBitur ira Fovis. 
Sed poterunt ritum Picus, Faunufgue piandi 
Tradere 5 Romani numen utergque foli. 
Nec fine vitradent. Adbibetu vincula capris 3 
Atque ita » qua poffint » edidit , arte capi. 
Vvv 1° Fra- 
t) Lr.c 8m23, (2) Faft'ziv. 274. 
3) Satyr.3. (4) Ovid. fat, d, 1. 3.v, 282. 
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Erano Pico.,, e Fauno creduti Diidelle Selve difcendenti da 
Fauno uno degli antichi Aborigeni che furono li primi poffe- 
ditori dell’ Agro, dove fu pofcia eretta Roma, e venuto Enea 
nel Lazio s’ unirono alli Latini . (Quel Fauno e Pico però non 
debbono accumunarfi con 1’ altro PicoRe latino trasforinato in 
Augello di tal Nome da Circe Incantatrice) (1); quelli aveano 
di Satiri fimiglianza, mezo Uomini, e mezo Caproni , privi- 
legiati di goder de fegreti de Dii fuperiori, e lungamente vi- 
vere, ma poi fottopofti a morire . (2) Pure tanto ignoranti 
erano ligentili che come a Dii immortali gli celebravano le 
fefte Faunali alli XI Decembre;(3)e nelle loro urgenzean- 
dando a confultargli ne Bofchi , 0 nelle loro Caverne pre- 
ftavan fede alle rifpofte che davano a voce , e non a fegni . (4 
I 3. Nume iftruito dalla fua finta Diva del come dovea regolarfi 
perlegarli e aftringerli al bramato Configlio ; prefo il contra- 
tempo che foffero ufciti dalla loroCaverna girando par le Sel= 
ve dell’ Aventino , allora felvofo je d’altri Colli a procacciarfi 
‘felvaggine percibo , entrato co’ fuoi famigliari nell’ Antro po» 
| feattorno al Fontealcuni vafi di delicato Vino, e nafcoftofi 
nel più cupo della Grotta afpettò; che li Satiri ritornaffero . 
Superfluo fembrarà forfe il racconto, mail Poeta merita d’ef. 
fere udito moftrando il Fonte ; e la Spelonca. 


Lucus Aventino fuberat niger Iicis umbra , 
Quo pofft vifo dicere: Numen imeff?. | 

In medio gramen, mufcoqgue adoperta virenti 
Manabat fax0 vena perennis Aqua. 

Inde fere foli Faunus y Picufque bibebant : 
Huc veniti,. & Fonti Rex Numa maetat ovenr. 

Plenaque odorati diffponit pocula Bacchi ; 

Cumque fuis antro conditus ipfe latet . 


Tornati ftanchi,, veggono i vafi; gultano della bevanda info- 
lita; gli rifcaldalatefta; gli concilia ilfonno ; fi colcano , e 
dormono .. Ghe.razzad’incauti, ed.ignoranti Dii fi venerava- 
no inRoma* . Al 


G) i Tfdor. Origin, 1.12.67. (2) Ovid. metam.1. Virgi Plin. 
schiftli 7: c.2. & 1,12, € 1. Calep. v. Satyr. 1:(3)< Rofine A/Ri le 
4. c.16,. Di Ifdor: loc, cit er Ist: * 


- 


Nelle XIV. Regioni. Num. XLVII. Reg.XIIT. 38? 


Adfolitum veniunt Sylveffria Numina fonte » 
Etrelevant multo pebfora ficca mero. 

Vina quiesfeguiturz gelido Numa prodit ab antre 
Vinclaque fopitas addit în ar6ta manus. 

Somnusutabfcefft > pugnando vincula tentant 
Rumpere: Pugnantes fortius illa tewent : 


Gli fi avicina Numa. Gli efponecidche da effi pretende fe vo- 
glionoeffer fciolti. Vedendo vano ognisfotzo, gli siurano 
per la Pallude di Stige,per tutte le Ninfe,e de’ Monti, de’Fon- 
ti,e delle Selve,nominandole Oriade,Driade)e Amadriade, di 
condifcendere alle di lui brame, e di far fcendere Giove dal 
Cielo, fe li fciogliefeda i lacci ; ed allora avrebbe egli da fe 
| ftefo al fommo Padre de Diiefpotte le fue premure. Pofti in 
:. libertà, aloro fuppliche fcefe Giove nell’ antro. All arrivo 
.. tutto l’ Aventinotremò, € venne meno arco Numa. Senon- 
chè fegue adire il Poeta; che prefo fpîrito raprefentolli il fuo 
 glefiderios. | LI Ze 


U? rediitonimusi De certa piamina » dixit, 
Fulminiss altoruna Rexque 3 Patergue Deum . 


Condifcefe Giove alla preghiera 3 e glipromife anco più di 
ciò gl’ avea chiefto, aficurandolo di dargli un pegno ficuro 
della:perpetuità dell’ Imiperio Romano . Imponendogli però 
molte cofe ; che parvero: a Numa per fe pergiudicevoli , in- 
terpretolle nelle rifpofte afuo vantaggio nella maniera, che 
dal Poeta fi efpone + e nie riferiremo per brevità quefta fola. 


Cede Caput dixit. Cui Rex: parebimus inquit : 
| Cedendaeft Hortiserute Cepameis . 


Dalla quale anche il P. Donati (1) con ragione deduce , che vi- 
cini al Fonte de Satiri aveffe Noma gl’orti fuoi non molto de- 
« liziolis madifoli erbaggi abbondanti a dallo fteflo Fonte irri- 
Vvv2 gati 
(1) De V. R.1.36.23 tea 
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gati. Ed altresì vi forgea contigua la fua non molto ampia 
prima CafaRegale.. | 
-14. Nell’ indice del Panvinio in quefta Regione fi colloca il 
Fonte di Silvano altro nume Selvaggio abitator de Monti, di 
facciad’ Uomo , di gambe e piedi caprini; di coda d’ Irco 3 
prefidente de Bofchi, dal quale fingono gli Poeti fi porti in 
mano un tronco di Cipreffo incuitramutò un giovanetto di 
tal nome, dalui amato, emorto di malenconìa, perchè gli 
avea uccifo un diletto fuo Cervo ; a qual rifletto invocollo an- 
che Virgilio. (1) | 


Et teneram radice ferens Sylvana Cupreffam. 


Dal furriferito P. Donati futrovatain'una Vigna preffò alle» 
Terme Antoniane una larga Lapida fpezzata ; da lui riunita, e 


ne fiti delle mancanti lettere dottamente riempiuta, nel di 


cui principio leggevafi Numizi. Domus. Ausuffa . Ei Santti 
Wylvani Salutaris. Sacrum. Imp. Celi Nerva Trajani . Op:. 
Princ. Qual riferifce intera anche il Nardini(2) Dal' diteite- 
norfi deduce , ch’ ivi foffe il Tempio eretto a quel Nume Sil- 
veftre. Pare molto altresì verifimile., chein vicinanza vi for- 
gefleil di lui Fonte. Se fpandeffe Acqua fua propria faliente in 
fottopofta Conca, o fcorreffe per terra da nativa forgente , c o- 
mequello di Fauno fuddimoftrato daOvidio, penfo di non 
errare negandolo, perchè in quel fito neppur v’ ha minimo 
indizio d’ umide vene. La riferita Lapida mi perfuade piutto= 
Sto che cotefta Fontana foffe formata'con fiftola dell’ Acqua 
. Marcia facilmente conceduta dalla .generofità ‘dell’ Augufto 
Trajanoche:non molti anni prima 1’ avea condotta full’ Avene 
tino, e forfe fulo fteffo Fonte innalzato dal Decemviro an- 
nuale Giulio Ninfio che nell’ anto 116 EV'èreffe e ornò il 
Tempio a proprie {pefe dedicandolo a Trajano e al fuo falfo 
fanto Silvano . ; dog Mio 
15In tutta quefta baffa falda del Monte credo non vi foffe fito 
proporzionato per li Bofchi d’ Alloro , de Platani 3 e' delcon- 
- fagrato alla Luna daiVittore e dal Panvinio indicati. Come 
i ile 17 nep- 
(3) RAdb7.0g0 > 


| a) Geerg.L 1. v. 20. 


' Nelle XIV.Region:. Num.XLVII. Reg. XIII, . say 
neppure per li II Ninfei dal folo Autore anonimo della Noti- 
zia Imper. fuppofti . A rinvenirli penfo fi debba filire nel più 
alto del giogo, e fcendere nella occidentale pendice . Il Nar- 
dini (1) collafcorta di Vittore e della Bafe Capitolina per en- 
trav nelli Bofchi di Lauro s° incammina per li\Vicjdel Laureto 
maggiore e minore a quali trova luogo nella fommità del Col- 
le contigui al fito della Cafa del Senatore Eufemiano Padre di 
S. Aleffio , poi Tempioeretto alle glorie del medefimo Santo, 
edi S. Bonifazio circa l’anno 410 dell’ EV. La denominazione 
di Laureto da due caufe le deduce Varrone; (2) è perchè ivi 
foffe fepellito Tito Tazio Re de Sabini uccifo dalli Laurenti, 
e Vittore vi pone anche ildilui Tempio j 0 perchè realmente 
vi foffe Selva di Lauri; Ide Lauretuni ab eo , quod ibi fepeltus 
eft Titus Vatius Rex qui a Laurentibws înterfeFus eff> vel a 
Silva laurea, quodeaibi excifa eh exdedificatas Vicus. Da, 
Fefto (3); che meglio fpiega l’ uccifione di Tazio, fi fa vede- 
re vi foffero precedentemente i Lauri. Ta2/477 / occifune 

° Laminii abamicis corum legatorum quos interfecerant Taria- 
ni Latrones > fedfepultumin Aventinenfi Laureto. Ein po- 
che parole fe ne sbriga Plinio:(4) Lorezum in Aventino voca- 
tur » ubi Silva Lauri fuit. Antica Selva d°Allori dalla Natu- 

| ra prodotti, nonconarte piantati ; perciò crefciuti non fenza 
| alimento dell’ Acqua sù quella cima arficcia del Colle. 

$.16. Appiè di quefta occidentale Pendice fotto al Moniftero 
di S. Aleffio per retta linea , nell’ anno 1550 Lucio Fauno vi- 
de feorrere.alcune picciole forgenti di pregievole Acqua in» 
quefta guifa additandole (5). Ogg//f vesgono certi Rufcellet- 

«Csi s che nafcendo alle radici di queffo Colle, vanno fe wdfcon- 
derft nel Tevere; 0 vì paffano alle valte di Ripa diugi Mxri- 
mari a torne Acqua. Nel 1660 il Nardini [ 6] ebbe curiofità 
di vederli, ma foggiugne : do però #01 @vendo mai faputo 
vedervili s fortemente dubito effer ffati coli temporanei & 

Acqua più toffo che Fonti. Non'è daftupite, che dopo 110 

anni l'Acqua forgente fi-facelfe nel ballo del'Monte altro oc» 

culto paffaggio . E' però da gran tempo che in quella dirittu= 
CAPA a 


DI re _______(G) Delin.llhya.___ 
Di 3 De interp, verbi]. 19,1), cè .io(4) Hit 1015... ult |’ 
5) Antich. di Ro. 1/3. G Fi;i (») (6) R.A.]% 7-c.9 
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— ra di là dalla Saliera fi vede la pubblica Strada fempre bagna = 


ta, e nell’Inverno , o per pioggie rende quel paffo fangofo . 
L’ erudito P. Nerini nella fua dotta Storia, della Chiefa di S. 
Aleffio (1) non volle entrare in difcorfo di quefti Fonti nafco- 


. fti, contuttochè poteffero avere qualche corrivazione del ri- 


nomato Pozzo della Cafa paterna del Santo ivi efiftente_» 


. avanti |’ anno 38odell’EV econfervato intatto nel rinovar- 


2) 


fi da fondamenti l’ antica Chiefa dalla Pietà dell’ Eno Sig. 
Card. Quirini nel 17 50 con mirabile architettura e principe- 
fca Magnificenza. rit 


«17. In occafione però dello fcavo fattofi. nel 1752 in quel fi- 


to per cavar mattonelle in ufo del nuovo Arfenale della Pol- 
ve alzato nel piano di Monte Teffaccio effendofi. fcoperte» 


‘ molte Caverne o bracci di Spelonche; o di Grotte , da qua- 


il {correre fi vedevano gli Rufcelletti indicati dal Fauno può 
ragionevolmente inferirfi che aveflero tra que-grottefchi la pe- 
renne loro forgente 4;.come da vivi fonti nafcono l’ Acque in 
tutti li Colli:diRoma,.e non foffero fcoli accidentali dal Nar- 


dini ideati. Dottamenteegli però dimoftrando » e prima di 


lui il P. Donati (2) coll’ Autorità di Virgilio (3) » effere ftata 
in quella falda dell’ Aventino vicina al Tevere la Spelonca» 


— del favolofo Caco., cioè una delle due bocche ; per le; quali 


avea l’ingreflo per nafcondervi glirapiti Animali, de quali 
poi fi cibava, 


Hanc ut prona jugo levum-incumbebatad Amnem. 


_E l'altra Entrata, fecondo Ovidio effendo dalla parte del Fo- 


ro Boario, 0 Velabro (4) è 
Hic ubi pars Urbis de Bove nomen habet . 


E perciò allorchè.il moftruofo Ladro rubbò due Buovi ‘ad'Er- 


cole, che fentendoli muggiré 3 nèivedendo apertura per cui 


foffero entrati; la dice il Poeta molto lungi e nafcofta alle 


‘ fteffe Fere. 


(Pra, 


G) Hifi. Monum<de, Templ. SS. Alex: ‘(@Y" De, V.Ri L 3. 6.13 


3) Enc. Ì 8. (4) Fad, r. anti fia» 


Nelle XIV.Rstofî . Nutt, RIVÎI. Res, XIII, sr 


Progue Dono, longis Spelunca receffibus ingenss 
Abdita y vix ipfis invenienda Feris. 


$. 18. A me però prefcindendo dall’invenzione Poética, o 
foffe favolofo fucceffo , molto fembra credibile , che in quel- 
la Grotta avefle origine l’ Acqua, ch’oggi fcarfamente_, 
fcorre , e và giù per la Riva ad attuffarfi nel Tevere. Perlo- 
chè la perfpicace avvedutezza di Monfig. Sèrra méritifimo 
Prefide delle Strade sì per rimuovere ‘1’ inconveniente della 
pubblica Strada femprefangofa,, sì per accrefsere un pubbli. 

| co giovamento a Paffaggieri , conofciuta la falubre qualità, 
e limpidezza diquef’ Acqua, riunite le vene ordinò fi ficef. 
fe un Condotto arcuato , che interfecaffe la Strada per dare 
paflaggio fotterraneo all’ Acqua, e nel' 17,53 il Sig. Barone 
del Nero, che per fcarico delle fue legna vi gode un Cafali- 
no; fotto alla Soglia della Porta, fece porre una Fiftola, che 
forma una baffi Fontana. Coficchè dopo 250 anni cotelta, 
opera pubblica gli Nocchieri, che sbarcano nella dicontro 
Ripa potran godere dell’ antico ripurgato liquore. 

$. 19. Sullo fteffo Colle appreffo al Bofco de Lauri forgea 1’ altro 
de Platani, che da Vittore dicefi Plzs2z07, e fecondo 1° ordi- 
ne concui lo difpone ftendevafigiù perla pendice occidentale 

| verfo al Doglioloo Teftaccio . L’ amenità di quefta fpecie d* 
Alberi convien dire foffe molto gradita; mentre dentro alle 
vafte Terme Diocleziane v’erano li Platanoni per paleggio e 
per ombra, ficcome moftra il Bacci, nellaloro delinexZione . 
(1) Sull? alto dello fteffo Colle il Tempio della Luna forgeva, 
cui penfo foffé dato tal nome per differenziarlo dall'altro ;;che 
diceffimo eretto a Diana Commune viéino? a Sì Prifca; E chi 
non sà eflere queltidue nomi finohimi? Anzi da'Poeti Diana 
è detta Triforme favoleggiandola col nome di Luna in Cielo 3 
di Diana in Terra; d’ Ecate nell’ Inferno. E’ vero; che quefto 
Tempiochiamafi.della Luna da'Ovidio (2) Î 


oi CH9 (AE EI 9 
° Lunarégit menfes 5 bajus quoguò temporemenfis 
Finit Aventino Luna Colenda juso. 
[arene “5 Dove 


(1) De Ther.lh g: ci sualsde, 6 P. 376. : (&) Fat, 3 in fin 
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Dove le fi celebravano folenni Fefte nell’ ultimo giorno di 
Marzo . Marziale però fempredi Dianalo efprime in più luo= 
ghi; (1) così aMaffimo + | | 


Efquiliis domus eft sdomus eft tibi Colle Diane + | 
E a Giovenale. 


Dum tuforftan inquietus erras 
Clamofa, Fuvenalis in Subura 
Aut Collem domina teris Diane * 


. Ne parla certamente del baffo nella pendice dove avea Sura 
. Ja cafa. Dal che può dedurfi che il Tempio qual da Vittore di- 
cefi della Luna, e ’1 Bofco del Panvinio ; foffero gl’ ifteffi che 
di Diana fulla cima del Colle. Ed io mi accordo col Nardini 
che il Tempio foffe vicino a S. Sabina (2); anzi che queta, 
Chiefa foffe erettafulle ruine delantico tempio di Diana dal S... 
Pontefice Celeftino I nel anno 425 ) € compiuta nel 434 in- 
circa da Sifto III per relazione dell’ erudito.Pomp. Ugonio 
(3), di confeguente il Bofco era nel Clivo fettentrionale. per 
cui fi fale a quefla Chiefa , e anticamente dicevafi Clivo Publi- 
cio, &iche facilmente fi manteneffe verdeggiante coll’ innafho 
‘ della vicina Acqua Marcia , poichè dope crefciuto quel Bo fco 
ferive Macrobio (4) che coronavanfi li Sagrificanti con frondi 
di verdi Lauri di quelfacro Bofchetto . RICO: 
20. Dove e come poteffe inquefta Regione aver luogo la Nau- 
machia che leggefi nel folo' indice dell’ erudito Panvimo , 
non s) immaginarlo . Îl Nardini non ebbe curiofità di rintrac- 
ciarlay L’ affertiva di quel dotto Scrittore non mi fa fofpet- 


tare che fenza autorità d'antico Codice , 0 d? accreditato 


Storico la proponeffe. L° aver però tacciuto il nome delPrin- | 
.cipe chefcavolla per rapprefentarvi giuochi navali Ja rende 
più incerta. Cotefta forta d'opera era imprela folamente 
propria de magnifici Augnfti. Se trovar {i poteffe ito propor- 
zionato trà "1 confine del Circo Mafimo, e il piano di quefta 


Re- 
i 
1) L.7.Epift. 1. 12-epi. 17. (2). R.A.L7.e.$. . 


3) Staz. S. Sabin: (4) Sator, 13.0. tm 
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Regione Aventina ; potrébbe dirfi che ivi piuttofto che nell' 
» Euripò , oda Cefare, o dal fuo adottato Augufto foffero in- 

è trodotte le dilettevoli Battaglie Navali. Gl’ anelli di metallo 
‘voflervati dal Vacca altrove da me mentovati:(1) per attaccar- 
vile Barche al muro del Circo chi:sà; che non ferviffero per 
quefta Naumachia ?- In tal dubbiezza mi valetò de foliti Mezi- 
termini ufati frequentemente da Nardini. (2) Invece di rifol- 
gere, lafcio adaltri che megliofi fottilizzi. Ed altrove: Le 
verità refti pure nelle fue tenebre. | 
:$.21.Paffano con'incertezza confimile-i; IT Ninfei parimente 
fenza efpreflione de Nomi de loro Edificatori e del fito riferi- 
ti dall’ Autore incognito dellaNotizia . Cofa foffero li Ninfei 
ne ho in tua fede diffufamente parlato . (3) Piace al Calvi an- 
tiquatio (4) giudicargli di ftruttura diverfa‘dallî da me dimo- 
ftrati, mentre egli così li deferive. Nymphea tria, hoc eft 
Fontes.magnos, ubî Nymphe Catino Aguan fparcint. To 
non vòcontraftarglielo‘, perchè non effendò Opere id ufo de 
Principî, puo eflere che aveffero formanon di Edifizj valli o 
deliziofis masi Fontane femplici ornate con Statile d'una, o 
più Ninfe che verfaflero da un Urnat’Acquainì larga Tazza, in- 
di cadendo in più ampia Concale daffero il nome di Ninfeo . 
$. 22. Per quello riguarda il fito in cui quefte Fontane furono al- 
in/zate s febben dall’Autore nonpuò'prenderfi regola Xicura d' 
: ordine difpofitivo, regiftrandole però'trale TermelVariane e 
il Tempio di Minerva che dal Nardini.fi pone preffo all'‘Armi 
luftro fotto al Laureto) (5) non fembrandorverifimile che tal: 
fero,in luogo-ripido , ma nel piano verfo Telticcio ;; come do- 
pole Variane la fteffa Notizia lo addita, unicamente in quella 
. | Pianura parmi fipoffino collocare a capo della Strada checon- 
| ducevaalla Porta Trigemina \verfo alle Saline. Daol? Acqui-‘ 
dotti della prima Aniene , e dell’ Appia da Frontino moftrati, 
(6) eda me riferiti nel proprio luego, (7) folamente' ‘pote. 
van ricever |? Acqua cotefte abbondanti Fontane ;0 E indubita» 
to chein tutta la Pianuna fotto S. Maria Aventina e tie prati e 
FERIRE ig kb o (orie ite Rope Vie 
(1°) Sop.N.39.infin (2) R.A.1.5. c.8. 1.6, c.10., l:4.c.d'in fin. 
(3) Sopr. N. 17. (4) Avtiq. Urb. Simulacr. Reg. 13. 
n i +. bet (6) De Acquid. art. 20,& 211. 
(GI Part I, N. IF gi crosni du dl TIBLA SI 
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‘© Vigne del Monte Teftaccio nell’ anno 1752 furono feoperti 
| Tubi ingrannumero; madaPofleditori di que’ Vigneti non 
è curato 1° acquifto del piombo, nè fi ha la curiofità di ricono- 
{cervi fcolpito;il Nome , 0 dell’’Acque trafportate ; o degli 
antichi Signori e delle Fabbriche valle‘ quali fi conducevano. 
Pud effere che: nel nuovo Edifizio che vi fi alza per la Polve- 
riera della R: C. Ap. venga qualche cofa alla luce 3 effendo» 
vifi (coperte vaghifime Opere Taflellate di colorite pietre 
dure, delle quali ne fece acquifto la bo.me idell’Fiîo Cardinal 
Valenti Gonzaga perornar la fua Villa:nel fine del Quirinale . 


N XLVIIL 
XIV. REGIONE ULT. TRASTIBERINA .' 


Tra la varietà delnumerode piedi che fi affegnand alla Circonfe- 
renza di queffa Regione fr fceglie D'efpreffo da Vittore în 36 m. 
e 439. Con tal suidafi riconofee il contenuto d Orti di Cefa- 

ve, e di Sertimio , diTerme, Bagni, Naumachie , Pratt» 
Fonti se Bofchetti, nel decorfodi tutta queffa Regione in Nu- 
merifeparati . | 


1: (OVE la paffano concordemente con poche parole gl’ Anti- 
AÒ quarj e dotti Scrittori nel giro di quefta Regione così 
idefe ivendola:(1) Alveo Tyderis ab Urbe dirempta continebat 
Hifulim, © ‘quicquid Agri fub Vaticano, iFaniculo. Nè 
io voglio riprenderli , contu:tochè fieno li confini troppo illi- 
‘mitati prima delle mura Aureliane ; onde non fene potrebbe 
+ faperela giufta di lei eftenfione . Avendola però alipari dell’ 
altte circoferitta Augufto:col numero de piedi; e quefti tro- 
vandofi diverfi è forfe per error de Copifti , leggendoftin ta- 
luni Autori la mifuradi 30 m. ; in altri di 33 m., aggiungen- 
dovi altri 33:m.) €488, ho ftimato di'accoftarmi allaprimie« 
ra dimenfione di Augufto ‘aderendo-a Vittore (mancandoci 
Rufoil piùefatto), dal quale fi eftende a piedi 36m. 433» € 
gli fi uniforma il Fulvio collo fvario di pochi; piedi «Quefto 
cl a Ted 
(1) Folv. A. R. c. de Region. Borrich. A, Rieffig. e» 3 Minuto. | 
R. A. difl, 3. Sect. ulte 


Nelle XIV. Regioni. Num. XLVIII. Reg. XIV. 53? 

numero regolato colla più volte lodata Pianta Nollianafi veri- 

* fica nel feguente giro locale fiffando il principio all’ Ala fini» 
ftra ; o fia occidentale del Ponte Elio, ora S. Angelo , conti» 
gua al muro del Caftello. Da quefto punto voltavafi alli ve- 
ftigj del Ponte Trionfale tenendofi fempre fu'la fponda del 
Tevere, ed oltrepaffandolo ful Ponte Ceftio con abbracciar 
tutta_l’ Ifola de’ Tarquinj , oggi di S. Bartolomeo, retroce- 
deva perlo fteffo Ponte rimettendofi fulla Ripa del Fiume; ar- 
rivava alli Navali; piegava a Porta Portuenfe , faliva per le 
mura ful ciglio del Gianicolo; ftendevafi all’ altro del Vati- 
cano;e calando per lalinea sù cui furono pofcia alzate le mura- 
glie, voltandofi ad oriente direttamente per lo ftradello che 
conduce al Pafflo di Ripetta includendo non li Vigneti, ma 
li foli Prati, tornava alla Ripa del Fiumè,; chel’ accompagna- 
va fino all’ Ala orientale di Ponte S. Angiolo, termine del lun» - 
go fuo corfo . 

. 2. Per rincontrare adeffo l’ Opre fpettanti all’ Acque quali in fe 
conteneva non mi fi prefenta ordine più regolato dell’ ufato 
nell’ additare il giro della ftella Regione. Dove fu difcorfo 
dell’ Acqua Paola fi moftrarono li Fonti di quella e d’altre Ac- 
que nafcenti. (1) La ripa del Tevere fulla quale vero l’am- 
pia ftrada che Longara fi appella ravolgefi quefta Regione , ci 
fuggerifce altre cofe che' con quell’ Acque non fi ‘’oveano con- 
‘fondere. Appiè del Gianicolo e precifamente fotto al Clivo di. 
S. Onofrio dove rifplende il Palaggio degli Ecci Salviati e 
verdeggiano gl’ameni loro Giardini,da molti Antiquarj fi vuo- 
le foffe.o gl’Orti di Giùlio Cefare , che nel fuo teltamento la- 
fciava ad ufo pubblico da goderfi dal Popolo , oltre ad un le- 
gato in denaro da diftribuirfi a teft: , fecondo fcrive Svetonio: 
(2) Populo Hortos circa Tyberim publice , & viritimtrecenos 
Seffertios (30 mezi grofli ) Jegavit. Somma molto confidera- 
bile a riguardo del numero grande del Popolo ; e molto più 
fe al dir di Dione fu di 30 paoli perciafeuno.(3) Civizezi relin- 
quebat Hortos gui apud Tyberim erant ( altri ne vedefimo 
nella VII Regione ), judebatgue diffribui cuilibet trisinta 
drachmas 

Xxx:2 932, 


TC) Par. La N. 38: ad ult. (2) InCel 83. 
(3) Hit R. 1.43. 


$ 
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3, Non approva il Nardini che quefti Orti ftalfero nel fito fud- 


"dimoftraro ,, ma nel:fine occidentale del Gianicolo fuorirgel= 


nlaPorta Portuenfe (1) vicini allaNaumachia d’ Augufto.}Lo 


:rdéduceralmoltercircoftanze ; édin fpecie da'unpaffo di:Fron- 


tino.»:(2) dove parlando idelP-Acqua Alistina clic colà con- 


duffe Augu!to , foggiungeisi & 9204 Nuumatbie funererat , 
Horiisfubjacenzibus) © iprivatorum ufdusconcefit Equi- 
voso;(confimile. patiftono -le altré autorità di Svetonio e di 
Tacito ‘ch’ egli adduce. Quegl’ Orti vicini alla Naumachia 
erano de particolavie non li publici lafciati alla Città daCefa- 
re. Sequefti; non) ha-delverifimile che Frontino, e gl’ altri 
allegati Storici ne aveflero.tacciutoil Nome. Che realmente 
non fofflero di Cefare.viconcorre a parer mio una circoftanza 
aflaiconvincente. Convien fupporre fuor d’ ogni dubbio che 
liconati da Cefare alla Città folfero e per ornamenti di pre- 
ziofe Statue , fecondo il coftume (3) ammirevoli red abbon- 
danti di molte Fontane. permantenerli deliziofi € fioriti.; al- 
trimente ne. quell’ ortenfe Suburbano corrifpondeva: alla. ma- 
gnificenza di Cefare , nè farebbe ftato. dono convenevole ad 
una Città che non fi appagava dicofe ordinarie ;.ma delle ot. 
timeinognigenere. E fe tali; dove in quella parte eftrema 


, occidentale del Gianicolofi vedevano Vene d’ Acque forgen- 


ti,o correvano allora portate fopta Acquidotti.per-formar 
zampillanti Fontane ,- e coll’ innaffio mantenere in ogni tem- 


‘ po quel foggiorno florido e ameno?" 0h 


4», Ci afficura Vopifco (4) che in poca. diftanza Imperatore 
Aureliano pofe mano a far le fue Terme ,) quod Ague frigi- 
dioxis copia illic deeffet ; e Sefto Aurelio feriffe aver |} Augu- 
fto Filippo fabbricata vafta Fontana in Traftevere per patirvi- 
fi penuria d’ Acqua nell’anno 246; può fupporfi per effer 
guafto il Condotto dell’ Acqua Trajana; (5) exzralfo Trarf- 
tyberim lacus, quodcam partem Aque penuria fatibabat. 


‘ Molto più vi farà ftata fimile fcarfezza intempo di Ceftre, 


mentre Augufto di lui Succelfore 58 anni dopo. per aprirvi la 

fua Naumachia , € per giovare agl’ Orti foggiacenti de parti- 

colari vi trafportò un fiume dell’ Acqua Alfietina.Bensì nell’ 
al 


R.A.l.7.c.x1. . (a) De Aqued. art xt. 


(1) i 
(3)  Petifo Lezio &alii. (4) InAureliam (5) De Cefar. 


Nelle XIV.Regiozi. Num.XLVIILRez.XIV. 522: 


‘ ‘altro lato orientale o boreale ove finifce il Gianicolo > e dagli 


Antiquarj fi vuole ftaflero sl’ Orti di Cefare fcaturivano Vene 
copiofe d’ ottime, e limpidifime Acque;. ed anco al prefen- 

‘te vi fcorrono formando l’abbondevole» Fontana Lancifiana 

‘altrove lodata ;i(1) che allora poteva ornar con più Fonti, e 
mantener floridi gl? Orti di Cefare coll’altre forgentiche_» 
tuttora fi veggono ne fpaziofi Giardini -Salviati y e Corfini . 
Da tutto.ciò penfo che Nardini mutarebbe»parere. 

5 Dal fine paffiamo al capo della Strada, Longata , dove og- 


‘gi ancora: forge la Porta che. diceiì Sertimiana, perchè in 


quel fito l’ Imperator Settimio prima; .e-dopo d’eflere Im- 
peratore avea fatte molte opere fplendide e deliziofe.. Per 
quanto fl può raccogliere da Sparziano (2) vivendo Settimio 
in Roma privatamente 3° ma per acquifti fatti col. fuo valore 
in guerra fottosmolti Imperatori divenuto ricco ; cir:a Pan- 
no 191 avanti che dall’ Imperator Elvio Pertinace fofle fpe- 
dito Generale dell’ Efercito in Germania; o.in Ungheria , 
comprò Orti che lo fteffo Storico efalta col titolo di molto 
ameni , a quali unì la fabbrica di ampla Abitazione .. Profici- 
cens ad Gerimanos exercitus Hortos fpeciofos comparavit,cum 
antea edes brevifemas Rome habuiffet, & unum funduas 
‘Gl’ Orti nell’ Indice di Vittore fono detti di Geta , a cui for- 
fe donolli Settimio fuo Padre. Io convengo col P. Donati; (4) 
che verilimilmente pensò fioriffero prelfo la Porta Settimiana 
al lato deftro ;- cioè orientale) dove adello fpandono, odori 
perpiante e fiori li Farnefiani irrigati dall’ Acqua Paola; che 
per quei di Settimio , o del Figlio era Trajana. Nel 193 fen- 
tirafi la morte di Pertinace fu Settimio acclamato Imperatore. 
Giunto in Roma confermollo nel Tempio.di Minerva il Se- 
nato x (3) annullando Pingiufta acclamazione di Didio Giulia- 
no y7aicui fè Severo troncare il Capo :. Poco fi trattenne ino 
Roma. Coll’ armi fi tolfe di mezo li due Tiranni competito- 
ri Pefcennio Nigro , e Clodio Albino. Sbrigofli dalle guerre 


| In Oriente degli Arabi , e Parti. Nel 202 ritornda Roma , e 


(MI 


(1) Par.I. N. 43. (2) De Septim. Sever. 


nel 203 celebrò il trionfo delle foggiogate Nazioni . 
6. Allora pofe mano ad Opere pubbliche la di lui fplendidez- 


ZI 


al 


G) DeVR 1.3, 0,23. (4), Capitol, in Septim. Herodian, 1 2, 


+, 
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za. Alzò le Terme fur Severiane; del'e quali fi è difcorfo 
nella I Regione, contro ragione collocate in quefta XIV «au 
molti Antiquarj . (1) Quivi ereff» bensì la fontuofa Fabbrica 
o quadrata o bislonga con | effigie d’ uno , 0 di più Giani ; che 
da Vittore fi dice: anus Septimianns » quale eretfe ad ono- 
re di Giano Bifronte, o Quadrifonte , così effigiato per la (ua 
Prudenza nel prevedere le cole future , e riguardar le pafla- 
te, creduto uno de Dii terreftri, nato da Ecate o Diana mo- 
glie del Dio Celio, o Cielo, e primoRe dell’ It:lia il qua- 
le come poco avanti fi è detto abitò ful vicino Monte Gianico- 
lo, dove ricevette il fuggiafco Saturno, da cui fu fondata la 
Rocea ful Campidoglio e Roma ; ficcome cantò Virgilio,(2) 


Hanc Fanus pater ; banc Saturnus condidit Urbem 
aniculum buie 3 Ill fuerat Saturnia nomen; 


‘Però da Savj Autori fi confidera qual poetica Favola (3). 


$. 


7. Erano gli Giani opere ‘atte ad Archi che fervivano di mae. 
ftofi Palleggi per più parte dov” erano alzati, abbelliti da pre- 
ziofì marmi, ornati di Statue oltre quella di Giano; e per- 
chè fi fabbricavano a capo de Vicisqual fito nominandofi Com- 
pito dicevanfi Giazi Compizalizi; prefedendovi autorevo- 
li Vicomaeftri. Molti ne avea prima e etti Domiziano a rela- 
zione di Svetonio (4) in diverfe Regioni. ‘72705 , Arcufque 
cum quadrigis, © infignibus Triumphorum per Regiones 
Urbis extruxit . Che comunemente fi ornaffero di preziofi 
Narmi, e di eccellenti Sculture anco Vittore riferito dal Nar- 
dini lo attefta; (5) Fazi der omnes Regiones incruftati i 
ornati fegnis.Non meno adorno farà ftato lo innalzato da Setti» 
mio preflo all» Porta del di lui nome , dove lo moftra Sparzia- 


‘no, chene addita più d’ uno; (6) Fazi ix TranfIyberina Re» 


gione ad Portam /ui Nominis eretti. Qual Porta anticamente 
{crive il Biondo che nominavifi Fontinale , e perchè vi fi fa- 


‘  cefferole Fefte de Fonti ornandoli di Fiori ; e per effere con- 


facrata alle Dee di quelle Fontane che a fuo tempo circa al 
1430 


———_—__—T_TT—_T————___—É_____——————————_—_—_——_—_—t 
(1) Blond.Rom.Riftau. 1 1.c.30. Panvin.&c. (2) Ene.l.8-v.357- 


(3) Yoff, Chronol. differ. 5. c.2. (a) InDomiti. 
(5) RA. L7.:c. 11. (6) De Septimi. 


- 
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1430vi ftorrevano Acque nafcenti, raccolte in vafti ricettacoli 
o Fontanili da lui veduti. (1) Perlocchè avendovi Settimia 
aperta fpaziofa Piazza dalla parte Boreale della Porta e de 
Giani da Vittorregiftrata; certamente gl’ avrà molto più refi 
ammirevoli e deliziofi alzandovi nel mezo uno; o più Fonti di 
quell’ Acque Salienti, delle quali oggi ancora le copiofe Vee 
ne fan verdeggiare gl’amplie fecondi Giardini dell’ Ecca 
CafaCorfini alla divifata Porta vicini ; de quali altrove feci 
menzione ) (2) e fervonodi nobile innacquamento al loro Au- 
gufto Palaggio ; nel di cui profpetto non può ammeno ; che 
non fi ftendeffe 1° Area Settimiana , o gl’ Orti deliziofi di Geta. 

$. 8. Quefte chiariffime ‘vive forgenti ch’ efler inon poflono fe 
non le vedutedal Biondo ; pensò bene il Nardini (3) cheom- 
miniftrafero Acqua baftevole alli Bagni d’ Ampelide e di 
Prifcilliana ambidue indicati contigui quì da Vittore. Più an- 
cora me lo perfuadono li finifurati refidui di Muri dallo fteffo 
Biondo ammirati appiè del Monte aureo , .vicini allo {gorgo 
del medefimo Fonte , dove oggi appunto fi dilatano li lodati 
Giardini. Vi farà forfe più d'uno che bramarà di fapere chi 
foffero ed in qual tempo gl’Edificatori di que’ due Bagni . Ma 
© fe regiftronne il folo Nome Vittore, fe nol rinvenne il Bion- 
do erudito ; fe non penetrollo lo ftudiofo Nardini , come po- 
trà fperarii di porlo in chiaro ? Il I: Nome non fuona di per- 
‘fona Romana, ma piuttofto Cretenfe dalla Città Ampelos 
4YILII. può crederfi del tempo di Romacriftiana, derivativo 
da Prifcilla 0 da Prifca Roma, come più volte oflervafimo » 
che.quando fiorì nel governo de Confolie degli Augufti fe 
pempa a tutte le Città del Mondo delle fue magnifiche Grane 
dezze , oggi ancora benchè viù volte.diftrutta non lafcia di 
tanto:in tanto mandar uori dalle fue rovine memorie maravi- 
gliofe di fue:paffate magnificenze . Qualche.fepolta Lapidao 
traque Muri riconofciuti dal Bionde darà fo:fea gl’Eruditi fi 
turi de Fabbricatori di que due Bagni lume piu chiaro a noi fra 
tenebre finadora nafcofto.. 
:$.9. Intanto dalla Porta Settimiana rimettendofi quefta Regio= 
ne fu!la fponda del Tevere andrà inveftigando altre memorie 
7% tra 
O SIMERBIBIME SARTO Li ARS EA A SLA | CB) SRI 
(1) Rom. Reftàv. Lr. n 277. & Nard. l..c.9. (2) Par. N43, 
(3) Ra. L7. 11 (4)  Plin, hit, 114. 12. Prol. Geograph. 
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tra l’ Acque.Quì le ii offriva a prima viftail Fonte aperto dall' 
Imperadore* Filippo. Poco avanti fe n° è dato cenno; e qual- 
che cofa di piu altrove . (1) Rimane ‘adeflo 1’ affegnargli il 
fito. Avendolo eretto Filippo nell’ anno:246 cioè 43ranni dos 
po alli Giani e Fonti di Settimio 3 potrebbe collocarfi in quel- 
la vicinanza . Riferendo però Sparziano che que:-Giani per ef- 
fere in parte cadute deformati prefto paffarene-in ufo pubbli. 
co; (2) quorum forma intercidens ffatimiafum publicum in- 
cidit., non fembra verifimile ch? ivi lo fabbricafie Filippo. Ha 
piu del:convenevole chel? apriffenella Piazza al prefente di S- 
Maria. in Traftevere, dove nel.221il S: Pontefice Califto I. 
‘nato 77 Vico Caffrorum Ravernatun, cioè in Traftevere , fin 
memoria d’ altro Fonte, | dicui tra poco ] alzato avealOra- 
torio , dippoi ornatiffimo Tempio alle glorie della divina Si- 
gnora noftra Maria , effendo controverfo tra Storici fe quel S. 
Pontefice fabricaffe 1’ Oratorio imperando Elagaba'o. o Alef- 
fandro Severo, creato però alli 2 di Settembre del 221 e vo- 
lendo gl’ eruditi P. Pagi 3 (3) eil Muratori(4) che patiffe il .. 
‘ Martirio fotto Elagabalo ; ucc:fo a X Marzo 222, hadell’im- 
: poflibile che insì breve. tempo poteffe alzar 1° Oratorio, ed 
+ ampliare il Cimiterio fuor di Porta Capena al diluinome. 
appellato di Califto ; onde pare più ragiorevole } come tiene 
‘il Pi Ciaconio ; (5) che fezuiffe la fabbrica dell’ Oratorio fot- 
‘ to Aleffandro ; Principe condifcendente nel principio del fuo 
Imperio alli Fedeli : Così pure Filippo febben non Criftiano , 
‘ favorevole alli novelli Cattolici nrobabilmente:alzò il fuo Fon- 

te in profpetto di quell’ Oratorio per maggiore ornamento. 
$.10. Che acotefto nobile Fonte gli foffe facilecondurre Acqua 
per provedere affieme all’ indigenza che ne avea allora quella 
contrada puo dedurfi dalle forgenti; che vedeflimo a S. Pie- 
tro in Montorio y quando di quelle vene parloffi (6) fcoperte 
nel fabbricarfi le Mole fulla falita di Porta S. Pancrazio . La 
retta linea del capo di quell’ Arque dovea naturalmente avere 
il progreffo verfo la piazza di S.Maria in Traftevere piuttofto 
che al Clivo delle Mole. Le Acque che vanno»nafcofte fotto 
ter- 


ini 


- & 


GY Sopr. N. 18. (2) InSever. MIO "aL 
(3) Crit ad Baron. d. an. (4). A. T. to, 1. e02% 
(5) Vit Pont. Calift. I. (6) Par. IL N.43. 
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terra , chi non sà cheo per fabbriche , o per altri intertompi- 
menti s° aprono nuove vie ? Cosi può ftare che nel 246 Filippo 
le trovafle sboccare preffo alla divifata Piazza in maggior copia 
di quella che circa il 1679 fi fcoprì nel Pontificato d’* Innocen- 
zo XI; e che come quefto benefico Papa , anche Filippo inv 
pubblico benefizio ne formafe quel Fonte. Nè dovrà fuppo:fi 
che in quell’ anno 1° Acqua Trajana foffe corrente, fe a tutto 
Traftevere mancava d° Acqueilfollievo. 


© NSOMLEX! 


Prodigiofo Fonte d Olivin Traffevere . Baoni nella Cafe di 
Valeriano Spofo di S. Cecilia. Auguffofeppe in Viffone » che 
mafcerebbe un Uomo maggiore e più di lui potente . Vola 

‘ mel Tevere in figura di Nave formata da manipoli delle_s 
Biade di Tarquinio Superbo . Templi di Giove , di Fauno, 
ed E/culapio portato a Roma in forma di Serpente . 


veci I quefto prodigiofo Fonte, e de Bagni della S. Ver- 
| gine , non né ha fatto regiftro P. Vittore. Dell Ifo- 
la Tiberina addita li IMI Templj di Giove, di Fauno, e_s 
d° Efculapio , che vi furono fabbricati 3'‘de quali il I. {i colloca 
- dal Nurdini (1) doveal prefente fi vede 1° Ofpedale de PP. di 
S. Gio. di Dio volgarmente de Buoònfratelli ; il IT. di Fauno 
nella punta occidentale dell’ Ifola ) o nella di lei prora, come 
da lui fidice, per effer fatta in forma di Nave; .il IL d° Efcu- 
lapio nella Poppa fito alprefente del Tempio di S. Bartolo- 
meo'. Per effer dunque ftate di quefta alcune particolarità tra» 
or olafciate dagli Antiquarj, equellipofti affatto inobblìo, par- 
«*»mi opportuna Î° averne feparatamente a trattare come di co- 
fe concernenti a Roma in parte Cattolica) non più idolatra. 
. 2. Reftò quefta più volte come dedita alle fuperftiziofe offer- 
vaz'oni d° eventuali Prodigj foprafatta dallo ftupore in fentire 
‘o nelle fue vicinanze e in veder dentro fefteffa portéentofi avve- 
nim enti diverfi. E veramenteavea ragione diftupire ete-. 
"mere, quando nell’ anno 112 di fua Fondazione ebbe 1’ avvi- 
fo, e vide regnando il Re Tullo Oftilio piover pietre {ul 
CT Yyy Mon» 
(1) R: À. ir. C, I : 
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Monte Albano. (1) Nuzziatum Regi > Patribufgue eft in 
Monte Albano Lapidibus pluiffe : quodcum credi vixpoffer , 
mifs sadid vifendum Prodizium , inconfpeStu crebri cecide- 
re Calo lupides. Ene feguì orrida peftilenza; Ip/mgue Re- 
gem fulmine ilEum, Molto più inorridì nel 536 vedendo:pio- 
vere fangue nel foro, Bovario. (2) Nel 538 replicar pioggia di 
faffi nel Monte Albano per:due giorni continui ; e inRieti vo- 
lar per aria un groffo macigno . (3) Così rimafe attonita al rag- 
guaglio pervenutole, che nel 541 era piovuto Latte in Svefla 
Città del nuovo Lazio (4); e nel 556 in Terni. (5) Nello ftelfo 
anno concepì non ftupor, ma fpavento nell’ ammirar afperfo 
di fangue il Foro, il Comizio 3 e il.Campidoglio, Crebbe 
molto più la maraviglia e 1° orrore nell’ anno 567 allorchè 
per tre giorni (6) mirò innondata da tetra pioggia parimente - 

 difangue 1’ area di Vulcano , e per due nel fin dell’anno quel- 
la del Tempio della Concordia; quali piazzette fi collocano 
concordemente daRufo ; e.da Vittore nella IV Regione della 
Pace, eil Nardini la penfa nella Via per andare all’ Arco di 
Tito(7); pel qual Prodigio fegue\a dir Livio, per Wdros 
Sapplicatio inditta erat. Succefi tutti funefti [1a riferva della 
pioggia di Latte , che:più tofto additava abbondanza di cofe 
temporali |, per motivo de quali ricorreva il Popolo alli Dii 
per placarli.confagrificj e pubbliche preghiere » ch’ora'diref. 
fimo Proceffioni, conoffrire Vittime delle maggiori 3 cioè 0 
un Toro , o un Bue , o un Vitello. Per pioggie però de Saffî 
celebravanfi le ferie per IX siorni: ($) Td prodioium more pa- 
trio Novendiali Sacre ; cetera vero Hoftiis majoribus expiata. 
Ne quali giorni la plebe fi alteneva dalavorieri , perchè omziz 
templa aperiehentur > deonumgue fimulacra in deffulis | che 
dicevanfi. Pulvinaria ] collocebentur s Populo certatim con- 
Puente . i 

$. 3. Ebbe però l’ etnica Roma grande motivo d’ ammirazio- 
ne non.accompagnata da foliti fpaventi ful fine del 752 pri- 
modi noftra .E. V. allorchè dalla Taberna: meritoria, cioè 

pub. 
(3) Ideml.5.c.6. (4) Dec. 3.1. 7.c.13. n rr. 
(5) Dec. 4.1.4.c. 24. n.45. (6) Ibidem y c. 3r.&C. AI: 
93 :RrAkescotg (8) Dec. 3-1,19.6-29, 


e 
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pubblico Albergo: pofto in quefta Regione , fito al prefente 
della Bafilica di S. Maria'in Traftevere , vide per un’ intera 
giornata fgorgare inceffante Fonte d” Olio in tanta copia, che 
per tratto di fopra goo pal. (correndo giunfe al Tevere, e fi 
confufe galleggiando coll’ Acqua. Livio di fal prodigio non 
fcrifle , perchè terminò l’ultimo libro 142 della fia ftoriaRo- 
mana nell’anno di Roma 742; vale a dire Xanni prima dî 
quefto mara vigliofo fucceflo . Supplì nondimeno il non meno 
autorevole Scrittore Cattolico Eufebio Cefarienfe colle fe 
guenti parole efprimendone l’ avvenimento. (1) E Taberna 
meritoria Tranftiberim Oleum terra erupit fuxitgue toto die 
fine intermiffione; fisnificans Chriffi Gratiam in Gentibus . 
Ne calli Novatori potrà paffarfi quefto Prodigio per favola, 
effendo il credito Autore approvato da Dotti ; di lui ferivendo 
un’erudito Annotatore ».(2) 2e/tio amante Eufebium vix quif* 
guam aufus fitidem tentare, faltem tam latè x patentive Re- 
guorum > O annorum, ac temporumcomplexione ; {ebben fio- 
rì nell’ Imperio di Coftantino il Grande circa l’anno 330.Col- 
la di Ivi fcorta illettarato Platina fu di parere, ed è molto 
probabile, che tal prodigio accadette alli 25 Dicembre gior- 
no natalizio: del Verbo Divino umanato', così ferivendo (3) 
della felicitàd’ Augulto. Maoga fuit ; majorem certe reddi- 
dit falubervimo ortufuo Chriffus Rex noffer Nafcitur Puer 
fine dolore Macris: quippe qui Divinas erat, von bumanus 
Partus. E taberna astem meritoria in Tranfiberina regione , 
ex terra Oleum erupity ut ait Eufebius, ii: rota die fi- 
ne intervallo; Chrifli Gratiam GentibusoRenders. 
$. 4. Neftupì fenza dubbio Roma gentile, e n° avrà interrogati 
liX, o XV viricuftodi de libri Sibillini corretti e purgati per 
comando d’ Augufto (4), ma o nonne intefero il celefte mi- 
ftero , o ne diffimularono il veridico arcano predetto molto 
© prima’ dal Sapientifimo Salomone ove feriffe cantande : (5) 
Oleum effifum Nomen tuum 3; ideo Adolefeentule dilexerint 
se. Il nome dolciffimo di Gesù Salvatore, interpreta l’ illu- 
minatiflimo S. di Chiaravalle (6), era noto, e difperfo in 
| Yvv2 Ifrae- 

(1) Chron.1 1. f, m. 145. (2°) Ibidera in princ, 
G). Vit. Pootif. in Vit. D.N.T.C. (4). Rofin: A. Rolf 2, 0.24, 
Svet inAug.c.31. (5) Cantico. 1. yo 3° (OIn Cant, Serm.14; 
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I{raele > ma nafcofto-non peranco fparfo.al di fuori , né rice- 
vutane l’effufione nel Cuore. Ix.I/rze) magnum nomen cjus » 
Nontamen Ivael fecuudumcarnem > fedfecundum/piritum . 
Nambhoc ille quo paltodicat ® Non quod non habeat s fed non 
babet effufumi. Haber reconditum; habet in codicibus.,. fed 
nonin cordibus.Forisharetinlittera:contrebtar manibus Vas 
plenum» fed © claufumznec aperit , ut ungatur. Romavi- 
de al di fuori fcorrere quel? Olio mifteriofo è ma all’ incontra- 
rio non capì lo fimbol'co fignificato del potentiflimo nome. ot- 
tenebrata dalla fal(a fua religione ; ficchè parimente può dirfi, 
Habet.Oleum: manibus contreStat Vas plenum > fed non ape- 
rit, ut ungatur. LadivinaSapienza che l’ avea preeletta per 
fedia del gloriofo fuo Nome e dalla vera fua Religione s in lei — 
come capo e compendio di tutto il Gentilefimo fè.fgorgar . 
quelto Fonte ammirabile affinchè giunto il tempo nell’Eterni- 
tì Mtabilito l'Animeilluminate dallaluce di quell’ Olio miftico 
non aveffero motivo di terrere come degli altri portenti, ma 
ne prendeffero amorofo piacere con capirne il dolce fignifica- 
to, onde diloroein loro veniffe a verificarfi l’ Oracolo Olezz 
effufum nomentuum > ideo Adolefcentule dilexerunt te. 

8. 5. Sino allora e per 45 anni dopo quando da S. Pietro Princi- 
pe degli Appoftoli e promulgatore dell’ unica e vera Religio- 
ne cattolica le fu dichiarata 1° Eccellenza dell’ Olio miftico che 
conteneva il Nome divino: Ufava Roma 1 Olio materiale un- 
gendofi il Corpo per dar vigore alle membra. Così praticava» 
no gl’ Atleti, o Lottatori ed altri Giuocatori prima. d° e(por- 
fi alle piacevoli lore contefe, come notò la Mufa d’Ovidio..(1) 


Corpora veffe levant s & /uccopinzuis Olivi 
Splendefeunt  betigueincunt certamina Difti 


D' Olio parimente fiungevano dopo aver faticato per ripren- 
der le forze . Coftume efpreflo da Orazio. (2) 


Al quartam jaceo: Poft hane vagor 3 aut egolelto» 
Autferipto; quodme tasitum juvae : Ungor Olivo» 


«1 (0) - Metam. 10+fab. 5. (2) Serm. 1: Saty+ 6 ciro, fin, . 
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E parevale atto neceflario avanti di prender cibo , al riferir di 
Marziale . (1) 


Qui non cenat, & ungitur, Fabulle. 
Hic vere mortuus videtur . 


Dichiarando un tal’ ufo più chiaramente Apulejo. (2) Stazzzz 
fe deveffiunt , calidague perfe, & Olea peruntti , menfis 

accumbunt . | 

$.6. Ma quefto del Fonte , come S. Bernardo diftingue (3) er2£ 

.. Oleum Fufum& Infufum ut effet & privatum > Fufum jam 
habebant Celi, & Angelis jam Infufum . E/t autem foris mifr 

Sum efufum & cf in Homines . Coficchè la divina Clemenza 

. conla copiofà forgente dell’ Olio maravigliofo additar volle a 
Roma effer già. natochi portava |’ Olio della di lei Salute nel 
Nome, e l’ avrebbe largamente fparfo nel di lei fpirito: E 
quella Grazia abbondante che avea preparata ancora per:If- 
raele , /7 20 ingrata Plebisexofapervicacia obtitiffet > eta 
per diftribuirlaa Romaeatuttoil Gentilefimo, cui per ca= 
parra fimbolica avea preventivamente fatto fgorgare quel 
Fonte con prodigione fecoli paflati da lei mai più non veduto; 

.  nefinoallora avevano capital’ Eccellenza. 

$. 7. Ben però necapì P eminente fignificato Cefare Augufto , fe 
debbefi preftar Fede a Cedreno Scrittore nella metà dell’ XI. 
Secolo ; il quale riportandofi al fullodato Eufebio riferifce (4) 
Auguftum Delphos profeStum [al Tempio d’Apollo ] de /ue= 
ceffurofibî Oraculum confuluiffe; © cum vates nibil refpone 
deret 3 fciticatum casfam, hoc tuliffe refponfum . 


Me Puer habreusjubet hoc difcedere templo 
Rex Divum, © /tygiumrurfus remeare fub Orcum . 
Tu tacitus noffra hec jam nunc altaria linque. 


Pocopotè intendere dal diabolico oracolo Augufto . Tornato 

della Greciaa Rom: gli venne altra curioflità di fapere, fe fofle 

per effere al Mondo Uomo di lui magziore. Vogliono che vie 
veile 


i i 
Ce) Lib. 3. Epig. 10, (2) Afin. 1.4. 
(3) InCantio, Ser. 54 (4) Annalic.!84ipem, 150, 
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veffe allorain Roma una Donna Indovina che dicevan Sibilla . 
Il S. Arcivefcovo di Fiorenza ne fa quefto racconto . (1) A4- 
guffus, cum Romani vellent viventem ut Deum vencrari » uti 
ait Innocentius Ill, Sibylam prophet'fam'advocavit , (cire_s 
volens per oraculum ejusfi alius major co effet nofciturus.. 
Cum ergo in die Natalis Di concilium fuper hac re convocaj 
fer» © Sibyla in Camera lmperatoris Oraculis infifferets in 
die media circulus anreus apparuit circa Solem, © in medio 
Vircopulcherrima , Pucrumgeftans ingremio. Quod Sibyla 
Cafarì oftendit, cique dixit. Hic Paer majorteeft 3 © ideo 
ipfum adora. Auditaque eff vox dicens: Hec ef Ara Celi. S: 
Antonino fcriffe quefto come Uomo , e per altrui tradizione . 
Però fe ciò feguì nella Camera Imperiale la qual’ era ful Pala- 
tino, non sò come cotefta apparizione veduta;e voce udita fi 
vogliafucceduta nel Tempio di Giove Capitolino, dove al 
prefente fi venera la Chiefa d’ AraCali , ficcome diffufamen- 
‘| tene prova il Nardini lafituazione * (2) 
$. 8. Vide dunque Augufto nello fteflo giorno de XXV Decem-. 
‘bre dell’ anno di Roma 753 a fpanderfì al di fuori il Fonte d' 
: Olio ;e videbenchè/z/peczlo, © cnigmate fecondo la tradi- 
zione nato il Fanciullo divino, che lo portava nel Nome : 
Oleumeffufumnomentuum; efuil primo de Romanigentili a 
capirne il miftero conofcendo, che a guifa d’ Olio gallegiante 
fopraa tutti gl’ altri liquori , erat nomez/uper omne nomen ; 
DOT aldir delPlatina (3) [ appoggiato all’ autorità d’Oro- 
‘ fio, (4) che fiorì circa l'anno di Salute 414 imperando Teo- 
dofio il I ] nel giorno del S. Natale, Augu/tum  norrat Oro- 
Sus, cadem die mandaffe , ne quis fe Dominum deinceps voca- 
ret; per effergli ftato detto dalla fatidica Donna. Hic Puer 
major te eftz © ideo ipfum adora . Benchè Svetonio (5) ftimò 
il rifiuto di quel titolo per un’ atto di umana politica , ze forze 
Civess &fubditosfervorum, & famulorum loco habere vì- 
deretur » 
&« g. Non diftante più di 1750 piedi da quel Fonte d’ Olio, { nel 
‘di cui fito a deftra dell’ Ara maggiore della Bafiliea di S. e dl 


GY) Chron, pr. tit. 4.c» 6. 6. 10° Niceph. hif.l. 1.rel.Pomey. De 
Diis Celeft. par . 1. Apol. (2) R. A-1,5.c. 4. (3) Vit.Pont. 
in Vin d.N.I. C. (4) Hitl.7.c. 1. (5) InAuguft, 
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if S. Pontefice Calitto, correndo l’ anno 222 perpetuò la me- 
moria del gran Prodigio in bianco marmo , con farvi fcolpire 
le parole Fo7s Ole? ]forgea la cafa paterna di Valeriano Spofo 
di S. Cecilia, effendo la di leiin Campo Marzo, doveal pre- 
fente ftà l'Oratorio ) e Chiefa col titolo de SS. Biagio, e Ce- 
cilia . (1) Bensì anche quella può dirfi fua 3 perchè Spofata da 
fuoi Genitori infedeli contro fua voglia a Valeriano, [giova- 
ne dell’ illuftre Famiglia Cornelia, perrassuaglio del dotto 
ed erudito Poeta P. Mantuani, cosìcantando. (2) 


Hic eft Cornelia prifco de fauguine sentis 
Valerianus, opum dives, Romana juventus 
Tota minor; feuremfpectes sfeuffemmata Patrum. 


Con additare anco la S. Vergine della nonmen nobile Cafata 
de Gracchi © - . 

Hecfatafublimi Gracchorum fansuine Virgo, 

Clara Atavis , opibufque potens > pulcherrima forma | 


paffata dalla Cafa paterna a quella dello Spofo in Traftevere 
nel giorno delle nozzecelebrate con pompa accompagnate da 
finfonie di varj muficali ftromenti , tra quali ella cantava lodi. 
© porgeva fuppliche nel cuore al fuo Spofo celefte affinchè 
le confervaffe il virginal candore illibato è di che gli è pa- 
nigerifta la S.Chiela : Cazzanzibus organis Cecilia Virgo in 
cordefuofoli Domino decantabat: Fiat Domine cor meu im- 
maculatum s È corpus meum » ut non confundar ; nella pri- 
inaftefla notte avendo convertiti alla fede lo Spofo , eil di lui 
Fratello Tiburzio poch' dì dopo martirizzati,; la fecero erede 
di tutto iltorpatrimonio; quale prefto diitribuì 1a Poveri ri> 
fervatati la fola lor Cafa. (3) 

.10. Erano in quefta li Bagni fecondo l’ufo delle cafè nobili, 
Dopo il martirio de due SS. Fratelli anche la S. Vergine fu 
condannata come criftiana ‘alla morte. Pensò il Tiranno di 
farla morire in Acqua bollente dentro alti fteffi {uoi Bagni feb- 

be 


'_————_—_——_————————————————————————_——_—_—_—_—————nà 
(1) S. Cecil. a3. 10. 1. pag.. 84. Pe Laderc. & to. 2. p. m. 161% 

(2) Oper edit. Antuerp. 1576.p.141.& ref.Lud.d.t0.2.p.234.d 24% 
(1) S. Dionyfi Casthuf, Mombrit, & alil, 
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bene în vano, perche la Grazia celefte netemperò gl*atdori 
inguifa che la S. provò quelle fiamme quale innaffio di frefca 
ruggiada. Perlocchè ° inumane Prefetto comandòal Carnefi- 
ce che foffe decollata nel medefimo Bagno ; delche fan fede 
gl’ atti contutti gli Storici, traquali il più volte nominato S. 
Antonino fcrivendo (1); PrefeGus Almachius iratas juffit 
éam ad domumfuam reduci , ubì tota die, & notle juffit in 
Lullienti Balneo concremari,que quafî in loco fricido manftt > 
nec modicum quidem fudorisfenfit . Quod cum audiffet Alma- 
chius , juffit cam in ipfo balneo decollari; quam Spiculator 
tribus iCtibus in collo percuffit > nectamen caput amputare va- 
Iuit . Quefto nuovo miracolo impetrò la S. Vergine dal fuo di- 
‘vino Spofo per poter nelli 3 giorni che così femiviva e col col- 
lo mezo tronco ella viffe, raccomandare i Fedeli , e Poveri al 
Pontefice S. Urbano , e pregarlo di confagrare in Chiefa quel- 
la fua Cafa con quefte ultime voci, ficcome canta S. Chiefa, 
e fegue a dire il S. Arcivefcovo, Triduanas inducias mibi a 
Domino poftulavi y ut bos tibi commendarem , © hane Domum 
meam Eccleiam confecrares. Così fu adempito dal S. Ponte- 
fice, che creatoalli 21 di Ottobredel 22 2,per la perfecuzio- 
ne degl’ Idolatri contro a Fedeli, durante ancor nell’ impero 
del mitiffimo Aleffandro,viveva nelle grotte nafcofto.s ma fat. 
to chiamare portoffi alla Cafa della Santa afiftendola fino 
‘all’ultimo fpirito, e feppellendo onorevolmenteil di lei Sa- 
cro Corpo nel Cimitero di Preteftato nella via Appia fuor 
della Porta Capena ; ove al prefente le Catacombe di S. Se- 
baftiano . 

8.11. Nella confecrazione della Cafa Cornelia paffata in domi- 
nio di S. Cecilia , comprefe il S. Pontefice Urbano I anche la 
Stanza de Bagni ; «in cui ella foffrì coftantemente I’ acerbo 

‘martirio; come pure la Camera vicina del di lei ritiro , che le 
affegnò Valeriano fuo Spofo nella prima fera'delle nozze,detta 
communemente Thelamum s feu Oratorium dall: Scrittori 
della {ua Vita . (2) Di tutto il vafto Pelaggio di Valeriano que- 
fte due fole porzioni fonofi mantenute illefe dalla voracità del 


tempo fin’al prefente, benche ìnterpolatamente più volte fia 
fra- 


(3) Chron. part. 1.c.6. 6 16. & ref. Laderch. to 2. p. 148. 
(2) Ap. eumdem Lader ch. pi 181. Ugon. Station, #04 p.470";, 


LS 
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“tato rifarcito in fpecie il Talamo. Di tanti Bagni che furone. 
ancor nelle eafe de Sariti , come abbiamo riconofciuto in quel. 
ladi S. Praffede ; e Novato full’ Efquilino ; iù quella di 6. Pu- 
dente li pochi rimafugli nel Viminale ; di S. Prifca nell’Aven- 
tino , più non vi fonò veftigj . Quefto' di (S. Cecilia , almene 
dove fopportò il gloriofo martirio d* Acqua e di Sangue » tut- 
tavia dura illefo dopoil corfo di 1523 anni. E febben 1’ Ugo- 
nio fcriffe nel 1588 che più non fivedeva , (1) l’attefta il 
Boffio (2) {coperto circa il 1592 nel Pontificato di'Clemente 
VIII dal Card. $fondrati Nipote di Gregorio XIV, e bene- 
merito titolare di queftà Chiefa. ib 


& 12. Fra tantiStorici ; chie ferivendo gl’ atti di quella $. Vergi- 


ne vollero efprimere l’anno ; in cui fu dal Tiranno condanna- 
ta ad effere immerfa nél Bagno bollente; ed ivi decapitata, 
niunofi accorda in ftabilirlo. Alcuni, «tra quali S. Antonino 
(3) » ferivono , pa/fa e/f circa annum 220 tempore Alexardri 
Lup. E quefto afcefe il trono imperiale nel 222 e vi fedette 
{ino all’aprile del 2 3'5:(4)L’Arcivefcovo di Genova de Vorag 


° allerì, (5) 20/2 eff circa annum 223 tempore Alexandri 


©. Imperatoris. Dal P. Palbert de Themefvar(6) vien feguitato 


dove dice : Urbanis camfepelivit circa annum 223 Giorgio 
Vicelio (7) faun altro filto fcrivendo, S. Puella paffa ef an- 
0233; efoggiunge, Herman Contrattus de his adnotat . 


 Aurelìi Imp. tempore coronantar Rome Califtus, & Urba- 
°° nus Pape » Gecilia Virgo &c. Effendo certo che l’ ultimo an- 


no di M. Aurelio fuil 180 nel dì 17 di Marzo ($). Lipomano 
(9) fenza reftringerfi all? anno fcrive , Paffa eft autem B. Vir- 


so M: Anrelli, © Commodi temporibus. Commodo fu fof- 
“focato lottandonel dì ultimo di Decembre 192 (10) ; quando 


fotto a quefti Imperadori appena erano forfe nati li Genitori 

della Santa ; che fuperòil martirio in età di li 16 anni (11). 

Finalmente perlafciar tanti altri raccolti dal diligente P. La- 
Zzz der- 


peo = =— rr eoo© mc que etnici = A 
:(1) Ibidem pag. 42. (2) Invent. Baln. S. Cecil. Ott. Pancirol. 


Tefor. Rion. 8- Chief. 26. (3) Chron. par. r. c. 6.6. 16, 
€4) Murat. A. T.to. 2. d. an. (5) Vit. S. Cecil. 
(6) Ser. de S. Cecil. (7) InHagialog. fen de San&. 
(8) Murat A. I. toa d. ann. (9) D. Vit. S. Cxcil. 
(10). Murat. loc. cit, alii (11) S. Vine. ferrer, Ser. S. Cecil 


e) 
d 
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erchi nell’ allegato #077.2. 3 il P. Lippeloo (1) tenne , che fe- 
guiffe il dileiigloriofo martirio nel 232: Coromaza e/f anno 


Ghriffi2z2 Urbani Papa 6È ultimo, Al:xandri vero Imp.9. 
-12. Intantaincertezza.e variazione dell’ anno in cui la S. Ver» 


gine trionfò del Tiranno adereado.io..a gl’ autorevoli Crono- 
logifti Pagi, Muratori, e Bianchini, (2) che S. Urbano f{o- 


ftenneil martirio nel dì 15 di Maggio del 230, e.fopravifle 


In 
e 


pochi mefì alla Santa.,. il di-cui verginal fpirito volò alla Glo- 
rianel giorno22 del precedente Novembre, { nel che con- 
vengono tuttili {urriferiti Scrittori quanto all’anno difcordi ] 
credo. di nonerrare affegnando il martirio della medefima, 
all’ anno:229 : In guifa che il di lei Bagno », dove pati I” afpro 
Martirio di fiamme , e.di fangue. oggi ancora fi vede in effe- 
re dopo 172z-anni non enza raro prodigio, ammirandofi tut+ 
tavia li Condotti» ne quali allora correva fenza dubbio 1° Ac- 
qua Trajana. E” vero che nell’ 821.il S. Pontefice Pafchale I 
trovò cadente, e in gran parte: atterrata la Cafa mutata in 
Chiefa da S. Urbano-onde rialzolla da Fondamenti , ficcome 
leggefi nelle di lui memorie-appoftoliche : pozerzizis confra- 
fam, & diu antiguitatis laceratam Ecclefiam in meliorem 
ipforum ffatum a fundamentis reffauraffe. (3) Così pure cir- 
cal’ anno 1489 il Card. Titolare Lorenzo Cybo nipote; del 
gran Pontefice Innocenzo VIII. Thalewzus » few Orutarium 
S. Cecilie renovavit ; ma la Stanza del Bagno afperfo dal 
Sangue virginale della S. Fanciulla nonfi legge aver mat pati- 
to.rovina. 

1 4. Da quefti Bagni in diftanza di mille piedi forge ad Oriente 
in mezo alTevere l' Ifola Tiberina, che da Plutarco. fu detta 
Mefopotamia »(4) forfe perchè da quella Provincia fituatà 


nell” Afiamaggiore gl Inviati del Senato Romano nell’anno 


461 VC in rimedio d* una triennale peftilenza colà fpediti 
per ottener la ftatua ) 0 qualche efemplar d* Efculapio fuppo- 
fto figlio d’ Apollo e della Ninfa Coronide , per la fcienza del- 
lamedicina annoverato tra Dii, riportarono in fua vece un 
Serpente nellalor nave > al quale diedero ricovero, ed eret- 


tovi il Tempio vicino a quel di Giove Padre d*Apollo, lo ve. — 


de - 
BRA MD AZIONI ADI ULO ATA A AMS ee 
CYEN I SSA, EEA) ORI 2d Bart. A. d/L Ad Anaft. 
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meravano qual Nume in queft’ Ifola, il che fi poetizzato da 
Ovidio (1): 


Accepit Phebos Nymphague Coronide natum 
Infula, dividua quampremit Amnis Aqua. 
Supiter in parteeft 3 cepit locus unus utrumques 
Sunîaque funt magno Templa Nepotis Avo. 


Si nominò ancora ne tempi baffi Ifola Licaonia per cagione ri- 
fetita da Livio, (2) cheavendoli X viritrovato ne libri Sibil- 
lini doverfì trafportare da Epiro d° Afia il Dio Efculapio, nè. 
avendo colà Roma confederati s ed effendo anche nella Pro- 
vincia Licaonia il di lui tempio parimente in un Borgo chia- 
mato Epiro, nelle dicui rovine fu poi fabbricata Ragufi, di 
qua trafportarono il Drago creduto Efculapio. AI qual fucceffo 
finfe lofteflo Poeta efferfi appigliati gli Romani per oracolo d 
Apollo avuto in Delfo Cittàdi Focide (3): 


Quod petis hinc propiore loco, Romane, petiffes: 
Ei pete nunc propriore loco ; nec Apolline vobis . 
Qui minuat lultus, opus eft 3 fed Apolline Nato . 
He bonis avibus > Prolemque accerfite noffram . 


Oggi comunemente chiamafi Ifola di S. Bartolommeo: dal 
Convento é Temipio in'onor del S. Arpoftolo eretto fulli ve- 
ftigj delli due congiunti di Giove , e del Nipote Efculapio, 
mutato in Serpente , al qual facevano fagrifiej di Capre, e 
Galline (4) VisZime malfabantur Efculapio Capriss & Gal 
linis- A Giove così nominato per li molti giovamenti che da- 
va al Mondo, e del quale altrove fi è difcorfo , fi offrivano 
Giovenchi candidi con fronte torata(5). A Fauno Dio filve- 
ftre, a cui ricorrevanoli Gentili e perchè non danneggiaffe gli 
loro Greggj, e per averrifpofta dalli di lui Oracoli , nominan- 
dofi: Feuzusa Fado sficrede gli facrificaffero per Vittime, 
minuti quadrupedi , latte, e mele. Da Poeti e Favoleggia- 


Zz42 to- 
Ci) Faft. vr. v. 206. (2) Dec. 1,1. 10. & Dec. 3.1.9. 


{3) Metam. lib, 15. Fab. 50. (4)  Rofin. A.R.l. 3..c.35- 
(5) Virg. ve: 1. 9. ut infr. , 
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+ torivfi riferifcono tanti.e.sì diverfi Fauni:) che fi, è difficile. ac- 
certare chi foffe quefto , a cui fu eretto il Tempio . (1) 

. 15. E’ noto effer ftata formata queft'Ifola o accrefciuta , per- 
chè prima 'eratomemolte altre cieche fott® Acqua a parer 
del Nardini.(x)s e dilatata dal eran numero, de manipoli di 
Frumento-mietuto dal Popolo nell’. anno:244 inCampo Mar- 
zio dove'l’ avea fatto feminare il Re Tarquinio Supetbo» per 
atteftato di Livio fcrivendo che gettate le Spighe con la ftop- 

| pianelTeveré(3) i24 i vddis héfitantis Frumenti acervos fe- 

diffe.illitos limoy Infulami'inde pauletim > © aliis que fert 
temere Flumen s'codem'inveltiss faltam. Crede egli però 
che foffe anco ajutata dall’ arte per mantenerla ftabile agli urti 
della corrente. -Po/fea credo additas moles, manugue adiu- 
sim, ut tameminens arca firmaque Templis > ac porticibus 
‘ SuFinendis effet. Folle però fatta © dall’ arte o dal cafo., fi ve- 
de ritener tuttavia la figura di.groffa Nave.. Tale l° ha delinea- 

ta con giufte mifure l’ attentifimo Nolli nella fua Tavola di 

Roma . Stendefi dalla poppa alla prora col roftro piedi 980, 

inlarghezza 290. Colla Prora in cui fta il fine dello Spedale 

de PP. Buonfratelli a ponente eftivo guarda il Tempio di S. 

Pietro in Vaticano. La Poppa a meriggio sù cui forge la Chie 

{a di S. Bartolommeo cuftodita da PP. Offervanti moftra per li- 

nea retta S. Anaftasìa . Qui ancora in vifta di tal Ifola nautica 

potrebbe dirfi che architettolla l’ increata Sapienza e non T° 
arte nè il cafo, per fimbolo preventivo a Roma infedele della 

Navicella fluttuante di S.Chiefa , fulla quale dopo quafi VI 

fecoli ella fi farebbe falvata dal perigliofo naufragio del Gen- 

tilefmo coll’ ajuto chie gl’ avrebbono dato gl’ Appoftoli defti- 
nati per Pelcatori d’ Uomini idolatri dal Salvatore del Mondo 
allorchè chiamati dalla lor Barcha li fratelli Pietro, ed:Andrea 
tordiffe: (4) Venire poft mes © faciam vos fieri Pifcatores 
Hominuts Ma le pie rifleMfoni)richieggono altra materia * 
altro tempo + altro luogo + 


NL 


È | È # —- 
GY) RAcLr7.c.12. @) Ovid. 1.Faft-Virg. Georg. 1.Serv. il 
7. Fenei, (3) Decenha. © (4) Matrh ic. 4. v. 19 
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Del Campos 0 Bofco Albione ; Bofchetto della Dea-Furina ; 
Prati Muzjs Campo Codetano s Euripo dì Nerone nel Cir- 
co Vaticano, Orti di Tauro Statilio,di Nerone » e di Domi- 
zia Lepidafua Zia s alla qual ufurpolli . 1 


sv Itirandoft dall’ Ifola quefta Regione rimettevafi fulla 
fponda del Tevere ufcendo dalla moderna Porta, 
Portefe dove a parer del Nardini fiorivano li Prati Muzj.(1) 
Contiguo vedevafi verdeggiare il Bofchetto tenuto come tutti 
gl’altri per facro dagli Etnici nel Campo Albione, fe debbe 
ftarfi alla difpofizione locale dell’ Indice dell’ erudito P. Pan- 
vinio raccolto dallo fteffo Nardini . Di quel Campo,e Bofco ci 
dà Fefto quefto notizia(2) A/bione ager Tranftiberim dicitur 
a Luco Albionarum, quo Luco Bos alba fucrificabatur 3. ma 
non dichiara 1° etimologìz nè dice aqual Nume colà fi faceffe 
il Sagrifizio. Dalla parola A/2iozarua fe ha da intenderfi la 
divinità cui s’ immolava la Giovenca bianca facapire , che fofe 
fero più Dee di feflo femminile:fe ha dadedurfila denomina- 
zione dalla Vittima Bos 2/44 da cui Albiona y mancala certez- 
« za del nume che forfe avea o Cappellettaso Arain quel Bofco. 
Il:Nardini controal fuo folito non volle entrare nella diffamina 
dell’ ofcuro edubbiofo paffo di Fefto riferendolo nudamente. 
$. 2. Perdir qualche cofa io non trovo fe non Albione favoleg- 
giandofi figlio di Nettuno cimentatoli alla. difficile imprefa d’ 
impedire il paffaggio adErcole dallaFrancia in Italia nelle foci 
del Rodano. (3) Avrebbero mai per quelta valorofiazione a 
quell’ Uomo, anche come figlio di Nettuno , li Gentili eret- 
‘ta qualche Ara nel Bofchetto ; e fattigli facrificj quali a Semi- 
dio? Ma qualcorrelazione può dedurfi da quel Uomo; e le 
Albione 2 Dicevafi anticamente Albiona I Ifola d* Inghilterra 
abalbis rupibus ,, quas mare undique abbait (4)Nella ftefla 
maniera potrà dunque interpretarti l’ Albiona di Felto, così 
denominata 22 2/52 Bove » que în luco facrificabatur. Se pe. 
e _ TO 
(1) _R.A.l.7.c.12» (2) Deint-Verb. Fulv.A.V.R. 1.2. in fio & 
LL4,csde nam =—3) Calep.v. Herci | (4) Steph,Georg. 


550 Corfo dell Acque. Par. Il - 
rò Albiona eta il luogo è e il Bofco dicevafi delle Albione 2 Zy- 
co Albionarum , a qual Deità fi fagrificava la Vacca Bianca? 
Parmi che in ciò abbia mancato il dotto Interprete ed ha data 
 occafione alle dubbiezze del fignificato d’ Albiona. 
$. 3. Coftumavano g1° Etnici lo fcannar Oftie , 0 Vittime nere 
. allilor Dit inferiori, o infernali, e Bianche alli Superiori , 0 
come da lor fi penfava celefti } (17 e lo cantò anche Virgilie 
(2) a Giove perorando Afcanio . 


Ipfe tibi ad tua Templa feram folemmnia vote, 
Ft Statruam ante Aras aurata fronte Fuvencam 
Candentem s paritergue caput cum Matre ferentem. 


E in mancanza di quefte, o per farle comparir più tandide 
lebagnavano con Acqua ftemprandovi bianca Creta , così ad- 
ditandoci Giovenale , (3) 


Pone domi lauros s due în Capitolia magnuir, 
Creratumque Bovent è è + +. +. ++ 


A qual de Dii celefti fi facrificaffe Ia Giovenca bianca è i0 nor 
ho autor pronto-che 1’ abbia inveftigato. Per fignificatè 1 ef- 
fere neceffario di addurre documenti pontuali corre nella 
Curia Romana il proverbio è Bi/0g44 trovar la Vacca Roffa, 
e quì /4 Vacca Bianca. Ne lafcio perciò il penfiero a più 

. Eruditi. 

$- 4. Di qual’ Acqua fi ferviffle Roma pagana per l’ufo di que’Sa- 
crificj; e per mantener verdeggiante il Bofco Albioné è dif- 
ficile a poter rintracciarfi;' non efprimendo Fefto il quando 
fu confagrato > fe prima 6 dopo alle contigue Prata Muzie. 
Per quello ‘ho potuto io fcoprire niuna viva Sorgente in quella 
eftrema parte del Gianicolo fcorrer fi vede. Forfe ne dirama- 
vano qualche porzione dalle vene, che additai fotto alla falda 
del Monte aureo . Ne tempi baffi non ha dubbio avranno ufa- 
ta ol’ Appia; o l Aniene, le quali a fuo luogo per illazione 
dedotta da Frontino fu offervato paffavano fulli Ponti in quefta 

Re-* 

—m@_—@<##<@€@<IE-@< >< nec@ueuuòtoteog10rgscT___m_________t<@<@© 

c59 Ron A.R. 1.3.0:33. (2) ZEnei. 1. 9. Ya 626. 


atyr. IO; 
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Regione; almeno in tempo de Confoli ye in quel degli Im- 
peratori con più facilità l’ Alfietina, e dappoi la più fquifita 
Trajana, Dello fteffo vicendevole ufo avrà participato il Ju- 
gero di Terreno chein larghezza di piedi 120 e inlunghezza 
240 donò il Popolo Romano a Muzio Scevola nell’anno VC. 
245 in fegno di grato recognofcimento della di lui intrepi- 
dezza moftrata‘a Porfenna Re de Tofcani col mettere la de- 
ftra ful fuoco; f fatto a tutti ben noto ]; (1) qual fpazio di Ter- 
ra fi diffe poi Praza Matia, che per farle fruttifere abbifogna- 
vano d’ Acqua .. 

$. 5. Prima del Bofco dell’ Albione fi pone dal Nardini (2) al- 
tro Bofco con Tempio della Dea Furinaregiftrato dal fecon- 
do Vittore. Quefta Dea dagl’ Atenieti pafsò in venerazione 
alli Gentili Romani tenendola , farei per dire, quafi complef- 
foo parto delle 3 Furie Aletto è Tefsfone, e Megera che fi 
favoleggiano figlie della Notte e d° Acheronte Fiume dell’ 
Inferno, lc quali in Cielo fi nominano Dire; nell’ Inferno 
Eumenidi ; in Terra Furie. Da quefteli Gentili compofero 
forfe.il nome di Furina. Sù dichefu fcritto da Cicerone (3) : 
Sin hec Dea ef? , cur non Eumenides > guafî Dee funt, qua- 
rum Athenis Fanum efty © apud n0s » ut ego interpretor 
lucus Furine . O leimponeflero tal nome quafi diftintivo, e 
fpecifico , ocomeinclufivo di tutte le Furie , fe le offrivano 
Vittimedi neri Animali, come praticavano. per li Dii infer- 
nali , ofe le porgeffero altri Sacrificj come a Dea inveftigatri- 
ce delle fcelleragini ,. de Malfattori, e loro Punitrice { pro» 
prio miniftero delle III Furie, così profeguendo a dir Tullio: 
Furie funt Speculatricess & Vindices fcelerum , } non può 
con ficurezza affermarfi , effendo dubbiofo , fe la tenevane 
per Deità favorevole li Buoni.0 per nimica li Viziofi . 

8.6. Nonaveano gl’ antichi Romani chiara cognizione del folo 
vero Iddio Rimunerator de buoni .e Caftigator de cattivi; 
fi finfero perciò ad efempio de-Greci quefta Dea punitrice_s 
per metter freno a delitti; al qual fine oltre alli Sacrificj an- 
nuali nel di lei Tempio e nel Bofco , celebravano giorni feria- 
li nel dì 24 di Luglio che dicevano Fefte Furinali, per quel- 

n lo 

(GF) Livita &fup.N, 346 0. (2) RAIL 7.0 11nf. 480. 
(8) De nat. Deor. 1. 3. è U i i 
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io offervò Fefto (1): Furzelia ) feu Furinalia facro Firine, 
quam Deam dicebant. Più difufamente ne parlò Varrone in 
più luoghi ferivendo le fofle affegnato il particolar fuo Flami= 
ne, ofia Sacerdote. Aggiugne però che a fuo tempo; vale a 
dir fotto Augufto , il di lei nome appena era noto. Segno fi- 
curo che neppure li men cattivi veggono di buon genio chi 
caftiga e invigila fopra alli delitti e Malfattori (2): Fluri- 
nalis Flamen a Furina » cuius etiam in Faftis Furinales Fe- 
viefunt. Furinalia, quodei Dee publice dies is ; cujus Dee 
honos apud antiguos $ nam & facra inffituta annua , & Fla- 
men altributus: Nunc vix nomen notum paucis: Se fubre- 
ve il fuo Culto avrà il Flamine per li neri Sacrific] ufata la tor- 
bida del Tevere non effendovi allora Acquidotti. 
+. 7. Narrando Plutarco (3) e 1’ Anonimo de Viris i022/f. ‘che C. 
Gracco infeguito da fuoi Nimici per falvarfi pafando verfo 
? Aventino ful Ponte Sublicio che ftava fotto al Senatorio or 
Ponte rotto, fi nafcofe nel Bofco di Furina, dove o da 
fe per difperazione, o per mano di un fuo Servo rimafe 
. «uccifo. P. Letorio în Ponte Sublicio Perfequentibus refi- 
 Sfente C. în lucum Furine pervenit. Ibi vel fua, vel Ser- 
vi Euphorî manu interfeîZas; pensò il Nardinî, (4) che il 
Bofco foffe in poca ditanza dal Ponte in Traftevere fenza af- 
fegnare il fito. E’ molto credibile foffe dov' oggi principia 
il vaftifimo Ofpizio Innocenziano delle Femmine invalide 
di S.Michele a Ripa, occupando quello de Fanciulli e degli 
Uomini il Campo Bruziano , che col fuo Vico s° univa all’ al- 
tro Campo Codeta, 0 Codetano congiunti fecondo li difpo- 
ne Vittore. Queft’ ultimo così denominavafi dali molti vir- 
gulti che vi nafcevano fatti a guifa di Code de Cavalli per 
‘etimologia penfata da Fefto (5): Codeza appellatur Ager 
Tranfyberimy quod in co virsulta nafcuntur ad coudarwnn 
equinarum fimilitudinem. Nel qual Campo già riconofceffi- 
mo (6) aver Augufto profondata Ta gran foffa della fua fpazio- 
° © fa Naumachia in di cui vicinanza fiorivano gl’ Orti de parti- 
* «olari da Frontino accennati ;(7) tra quali il P. Donati (8) col- 

i , | loca 
» (3) Deinterpr. verb. F. (2) De ling.lat. 1. 4. 5.6. 
(3) De Gracch. (4) d.£ 480. (5) Deinterp. verb.'c. 
(6) P.EN.17.6.5. (7) De Aquartir (8) deV.R.1 3,023. 
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"loca quei di Tauro Statilio , che colla Jor ‘vaghezza aveano 
invogliata la IT Agrippina Madre del non meno ingordo Ne- 
rone. “nt 
8. Di molti Fonti artefatti e nafcenti , ed? altre Opere refe_, 
deliziofe dall’ Acque ed efiftenti nella lunga pendice Orien- 
tale del Gianicolo , fi è baftevolmente di fopra e in propria. 
fede trattato; dove pure fi penetrò per 1’ Acqua Paola(1) nel- 
le moderne del Vaticano. Vi reftarono però da difcoprirfi più 
antiche cofe che m’invitano adeffo a cavarle dalle lor tenebre; 
e nel precifo dell’ Acque purgarle dall’ indurito lor loto. Sulle 
prime ci fi prefenta 11 Circo fatto da €. Caligola perli giuochi 
Circenfi, e ornato coll’ Egiziano Obelifco del Re Sefoftre fi- 
glio di Noncoreo ; molto poi frequentato da Nerone col cor- 
fo delle quadrighe , o Carrette, fulle quali vilmente facea da 
Cocchiere per riportarne dalla Plebe gl” applaufi con lei alla, 
rinfufa correndo , peratteftato di Tacito:(2) Clez/umgne val- 
le Vazicanafpatium, în quo Eguos Nero regebat. E altrove 
© Circenfe ludricum edebat babitu Auriga permixtus Ple- 
bi, vel Curriculo infifens. A tenore della deferiziohe che 
teftimonio e perito dì vifta ne fece il Notajo Grimaldi ne fivi 
Mft. (3) incongiuntura de nuovi fondamenti feavati con or- 
dine del Pontefice Paolo V per ampliare la Vaticana Augufta 
Bafilica , fu coperto avere il Circo principio dalla eftremità 
delle moderne fcale per le quali fi afcende all’ atrio del Tem- 
pio e terminava a ponente nel fito della Chiefa di S. Marta ,e 
così ne regiftròle precife mifure, Inf/peCtum ef Circi longi- 
tudinem fu'(fe palm. 720 romanoruni ; latituditem 490 ; Area 
in qua badi edebantur lata 230. Ed écco inchiaro la lunghez=- 


«za e larghezza del Circo, e dell: Platea, 


$. 9. Nè trelafciò Il diligente Difcopritore d Opera sì recondita 


a naffati Storici, ea gl° Antiquarj del baffo tempo, di rico- 
gnofcerne altre parte ellenziali. Pereternarle, giacchè dal- 
la nuova fabbrica del gran Tempio farebbotio Mate coperte , 
volle additarne un’ efemplare tuttavia permanente , parago- 
nandolo al Circo ‘vifibile dell’ Imperator Antonino Baffano 
Caracalla, che in gran parte fi mantiene oltre alla Chiefa di; 


Aaaa S. 
a E IRE RA ALA nen e I 3 CI DEDE RAEE A 
(1), Par.I. N.gr. adfin. |». (2) Annal, 114. & 15. 


(3) Ref, Martinell. Rom.S$ac, 
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» S. Sebaftiano fuor delle mura nella baffa Valle di Capo di Bo- 


ve (di cui partainella I Regione, e nella IX per lo di lui 
Obelifco )) continuandone la dimoftrazione in quefta guifa . 


Obeliftus erat inmedio, qui mune locus eff Sacellum Chorî. 


Extremus paries Bafilica, © duplex Columnatun SSvi} Cru 
cifixî, & S. Andrea fundatum erat fupra tres magnos parie- 
res Circi. Similiserat Circo Caracalie > qui hodîe pro majori 
parte extat . Altis utrinque parietibus cinus erat 3 ternis ab 
una parie fuper quibus extabant dille naves Crucifisi 3 © 
Si Andree, © ternis ub altera y ubi nunc eft Cemeterium 
Campì Santti, qui lateritizfe in lunzum trabentesfuftinebant 
olim arcuatos fornices s în quibus Sedilia extabant pro Spella- 
toribus: Inter utrumque parietem fpatium latum pal. 42 fe- 
miserat. Acapite ad pedes nullum impedimentum , fed tan- 
gum tabulationes, & Curritoria e vitinis ipfis confpicieban- 
tur- Horum parietum poftremum refpicientem in Circam, 
menfurandum curavi . Altus erat ab arca palmis 31 DS femis è 
lurus pal. 14 fundarus pal. 30. Colla qual narrazione ci afficu- 
rache nel mezo del Circo forgea la Guglia dal Pontefice Sifto 
V trafportata ed eretta nel mezo della gran Piazza di S. Pie- 
tro , eche all’ intorno ftavano Sedili, e Portici, nella manie- 
rache abbiam veduto il Circo Maffimo. Coficchè abbiamo la 
mifura; e Pianta di quefto incognito Circo. 

10. L’efpreffione d° Anaftafio; o dichi altro nella Vita di S. 
Pietro , ovefi lesge fabbricata antica Chiefa în onore del S. 
Appoftolo 24 Nezmaechiam ; come pure P altra del Bionio 
(1) che parlando dell’ Ofpedale aperto dal S.P. LeoneIlla 
fronte delle antiche Chiefe de SS. Andrea ; e Petronilla; ferif-. 
fe eller ftato 24 Naumachiam ) fecero entrar nel penfiero de 
pofteriori Antiquarj aver fatta Nerone ) o negl’ Orti fuoi, © 
nel Circouna Naumachia, di cui gli Storici non fecero mai 


| menzione. L’ Eito Baronio, (2) feguitato dal P. Donati, € 


dal Nardini , (3) credette il nome di tal Naumachia error po- 
polare o perli giuochi fattivi da Nerone benchè non Navali; o 
perchè vravelle profondato I’ Euripo ad imitazione dell’ aper- 
to da G.Cefare nel Circo Maffimo ; è benchè Dione feriva 
aver 


coror—__—_.É__—_—___xk——m——————È—n_mtr-ct ————_—_m_———_—Pm_—_—TmTrT————————————————————_—__—__n 
(1) Rom. Inffau. (2) Aonai, to. 1. (3) RA DI c.13. 
| I, 
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aver Nerone raprefentati Spettacoli Navali, li dice fatti jx 
Theatro . Sul fuppofto però che vi fofle 1’ Euripo e vi celebraf. 
fe giuochi Navali , [ del che il Grimaldi non offervò veftig) ] 
diqual Acqua fi fervì per riempire quel canale? A fo tempo 
in Traftewere correva ia fola Alfietina. Vi avrebbe potuto in- 
trodurre la Claudia; ma fi è dimoftrato , che non pafsò il 
Colle del Celio co’ fuoi archi per derivarla nello ftagno dell 
aurea Cafa ; ficchè non faperdofi che egli faceffe condotto del. 
| lalontana Alfietina , al più può dirfi che e perl” Euripo e per 
I° innaffio de fuoi vaftifimi Orti ufaffe 1’ Acqua del Tevere ef. 
traendola con molte Trombe idrauliche, o con più Cochlee 
+ d' Archimede, quali ftromenti dagli antichi dicevanfi Huay- 
, fPrum; da Greci Anclay anclare enim baurire Sionificat , co- 
me fpiega il dotto Salmafio che riferifce quefto antico Epi- 
gramma ( I), | 


Pendet & baurit Aguas , pendentes evomit undas; 
Etfluvium vomitura bibit : mirabile faBum! 
Portat Aquas; portatur Aguis. Sic unda per undas 
Volvitur, & veteres haurit nova Machina Iymphas. 


Nè quefto potea bisfimarfi per unode foliti fuoi ftravolti ca- 
pricci ; come quando per'far. fimili giuochi fè portar |’ Ac- 
. qua dal Mare , credo nel fuo Anfiteatro di legno che col lavo- 
ro d’un’anno intero alzò in Campo Marzio per farvi andar a 
nuoto le Fiere (2). | 
$. 11. Tacito riferendo l’ orrida ftrage che fece Nerone de Cri- 
ftiani coprendoli con pelli di varie Fiere perchè foffero sbrana- 
ti da Cani; edaltrilegati vivi a palie involti in liquida pece 
con dargli fuoco facea ferviffero di Fanali notturni, ci fa venire 
in cognizione che preffo al Circo avelle i vafti fuoi Orti(3) Hor- 
tosfuos ei [pebtaculo Nero ottulerat, & Circenfe ludicrum 
elebat. Pare che il P., Donati fofpetti effer già ffati della I 
. Agrippina Avoladi Nerone, figlia di M. Agrippa moglie di 
Drufo Germanico , da quali nacquero li due moftri di crudel- 
tà, e di fuperbia; C. Caligola, ed AgrippinaII cattiva Ma- 
i Aanaa2 dre 


(1). Ad Vopife. de Bonof. in fin. in Hif. Aug. Script. tor. 
(3) Sver. Nero.c. 14. (3)  Apnal.l. 15. 
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»i dre del pefimo! Nerone. Ildotto P., cui forfe non funota la 
.defcrizione del Grimaldi,fi fisurò cotefti Orti dov? era 1° Obe- 
t biftos(1) Neronishorti3 ff non'ilii Aorippine die y alii ab co 
orenttis ubi Obeliftut apud Sacratigni' Bafilicae” Waticane . 
Sullarelazione Grimalda gli ftende ‘il Nardinifirotî 'dal'Circo 
© dalle fcalinate di S. Pietro dilatandoli' per Borgo vecchiò e 
‘nuovo con terminargli a Caftel S. Angelo} (2) e coll’ ‘autorità 
Filone Ebreo (3) credefoffero prima polleduti da Caligola , 
«-ferivendo:di coftui Filone? Eweipiens n0s in' Campo dd Tibe= 
.\-vimprimums cum exiretide maternis Hortis} indi paffati da 
Cao alla Sorella Agrippina IE, e da quefta a Nerone natòle 
da Domizio Enobarbo, che informato dell’umor della moglie 
a chi con feco fi rallegrava del Figlio nato diceva, e indovinol» 
lo, (4) Nilexme , © Asrippina niff deteffabile, & malo pu- 
blico nafci poteft. Grande infegnamento a Genitori! Rariffimi 
fono li Padri che dal cognofcimento de fuoi difetti o coftumi 
fappino prognofticare la riuftita: de proprj Figlj. Sò.ch’ Egli 
pur fu viziofo 3 ma inciò debbe formatfi un’ alto eoncetto del- 
la dilui prudenza e faviezza nel conofcer fe fteffo } e fe mo- 
rendo non lafciava Nerone di foli 3 anni ; forfe meglio rego- 
lato l’ avrebbe, di quel che fece Agrippina, che febben non 
mancònel farlo bene educare; difordinollo col mal’ efempio . - 
- 12, Nonbaftando perciò alla di luiinfaziabile cupidigia 1 am- 
piezza degli Orti dal Zio Caligola già poffeduti, volle ufurpa- 
, re gli contigui d’ una Domizia fua Zia. Avea Nerone due So- 
relle delPadre , una Domizia Maggiore, Domizia Lepida l° 
altra. Quefta invidiata perle fue prerogative e per la nobiltà 
de Natali dalla di lui Madre Agrippina, che divenuta Augufta 
- per effer paffata alle feconde nozze di Claudio tutto poteva, 
fè sì che 1° emula foffe condannata alla morte fervendofi di 
Nerone per teftimonio a rapporto del fincero Svetonio; (5) 
contuttochè dalla ftefla Zia Lepida foffe ftato nudrito Bambi- 
no Trimulus pene înopsapud amitans Lepidam nutritus ct. 
Indi aggiunge lo Storico dell’ ingrato Nerone Arzitez eziarm 
Lepidamreamteftimonio cora affixit > gratificans Matri » a 
È | qua 
I) DeV.R.1.3.€.23. ai duri 
a De lo man od 9 In Nero, 6 Bluev.Atlaf. 
Rome de Naumach, (5) Idemd. coma 1 (e) 
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gua veapremebatur . Ecco un cattivo efenplo d’ Agrippinaal 
Giovauetto Nerone. Non bafta che li Genitori diano in cura 
d’ un Ajo dotto, e morigerato li proprj Figlj per fargli ap- 
prender le fcienze ; v è duopo l’ efemplarità de loro buoni 
coftumi. L’ altra Domizia maggiore tra gl’ altri beni del ric- 
co fuo patrimonio godeva un’ Orto deliziofo confinante agl’ 
ampli , che diceflimo di Nerone ; sù del quale [paffato dopo 
Nerone in dominio degl’Imperatori ] alzò Adriano nell’eftre 
ma parte fcorfi 84 anni”, cioè nell’ 135 l’ornatiflimo fuo Se- 
polcro ora Caftel S. Angiolo. | | 

$. 13. Leggiermente informoffi la buona Principeffa Domizia. 
Per fua mala forte fu a vifitarla il Nipote Nerone; e veden- 
dolo di prima lanugine con peli alquanto lunghi, in atto di af- 
fettuofo fcherzo toccandogli il volto diffe : Sizz)baze exce- 
pero, mori volo . (1) L’ atto amorevole fu ftimato offenfivo 
da Nerone ; o fe ne fervì di pretefto di fia mala intenzione . 
Diffimulollo con ridere. Licenziatofi dalla Ziauftito dalla, 
Camera comandò alli di lei Medici, che calcaffero la mano 
con medicine violenti. Peggiorata non afpettò che fi pirafle . 
Soprefle il Teftamento ; andòin poffefo degli Orti e di tut- 
to il di lei Patrimonio . Precepit Medicisy ut largius purga- 
vent egram. Nec dum defunlt.e bona invafit, fuppreffo te- 
ffamento s ne quid abfcederet. Può crederfi che mentre que- 
fti Orti fi pofledevano da Domizia per mantenerli floridi vi 
conduceffe 1° Acquacon tubi dalle nafcenti V ene, delle quali 
in fine della I. parte ho trattato ; che in più fiti forgevano ap- 
piè del Colle Vaticano: Se non anco ella pure per facilità 
maggiore non facea ufo dell’ Acqua del Tevere vicino, ef- 
traendola coll*agevole mezo dell’ idrauliche Trombe » d’ al- 
cune delle quali fu ingegnofo Inventore Vitruvio; machi- 
. ne di comodità vantaggiofa nelle Cafe, e ine Paefi do- 
ve non fono Fontane . Così alla ingenua Principeffa an- 
che un’atto confidenziale d’ amor fincero verfo al Nipote crue 
dele coftò la vita. Con certi umori beftiali , e più fe poffen- 
ti, meglio e fieuro riefce non trattare, otacere; feppurciò 

bafta a falvarfi. 

N. LI. 


YI) Syeton.loc.citic. 34 
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«Circo dell Imp. Adriano aperto contiguo olfuo Maufoleo , 
ora Caffel S. Angiolo. 


&, 1, He nel fine de giaddetti Orti preffo la Rina del Te- 
(o vere alzaffle Adriano il magnifico fuo Sepolcro lo at- 
tefta Capitolino parlando d’ Antonino Pio fuo Succeffore, che 
quello morto in Baja nell’ anno 139 alli X di Luglio, e fep- 
pellito in Pozzoli , trafportò le dislui ceneria Roma (1): 
Adriani reliquias Antoninus fanttesac reverenter Romam per- 
vexit, atque în hortis Domizia collocavit ; e meglio ne fpie- 
ga il luogo Dione ; [.2 | Sepaltus eff in Ripa Flumipis juxta 
Pontem Zlium [ oggi S. Angiolo ]j 707 ezim Sepulehrum 
conditum. Procopio dà contezza effer in quel contorno fta- 
. to anticamente un Circo (3)* Stadium ibi ab antiguo ef > in 
quo Romani depugnabant. Il Biondo (4) prefe un de foliti 
equivoci credendolo Circo di Nerone. Il Fulvio più cautelato 
non volle impegnarfi nell’ afficurarne 1° Autore. Si reftrinfe 
femplicemente a così moftrarne pochi veftigj (5) da lui vedu- 
ti circa l’anno 1s11: Surz in Vaticano Agro multa fubter- 
ranca nunc antiguitatum vefticia. Extat adbuc extra Por- 
ram Caftelli inter proximas Vineas haud longe a Mole Adria- 
‘pi exigua Circi forma ex lapide micro, ac duro, jam pene. 
- diruti, paucifgue noti. In altro luogo prima aggiunfe, [16] 
Futt È Theatrum in Pratis Vaticanis, inter Pontem Mil- 
vium y © Molem Adrianiy planities equeffribus prebiis fatis 
| apta » ubi Theatrum cd ludos gladiatorios vetuftis tempori- 
| bus adificatum fcribit Procopius. | Abbiamo udito,che ferif- 
fe Stadium. | Extant hodie, ut creditur > în vinea D. Fa 
+ Alberini veffigia quedam. Sed Circum, non Theatram eum 
. fuiffe crediderim i; ut forma adbuc apparer . Num în Theatris 
- fudi fcenici fiebant; in Circis verò Eguorum curfus ageban» 
‘zur. Coficchè li veftigj da lui moftrati fono di un fol Girco. 


$. 2. 


(—_—_—_————_—__1__  _0e01t@_ E: euiki.i 
(1) In Antonin. (2). De Adrian (3) D: Bell. Goth. 1.2. 
(4) Rom. inftau. I. 1. (5) De A. V.1. 4. & de Circ. Caii & Nes 
ron. pag. mr 272. (6) D.l.4.c. de Theat. Cor Bald. p. 252. 
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$. 2. Riferendofi dal Nardini la prima dimoftrazione del Fulvio» 
cercò di penetrare da chi poteffe quel Circo eflere fabbricato, 
inquefta guifa efprimendo il fuo dubbiofo parere . (1) L qual 
Circo, 0 d Adriano, 0d° Aureliano S egli però abitò in que- 
fi Orti , 0 d° altro Imperatorefu opera. Parlò vacillante_» 
circa Aureliano , rettamente poco fopra effendo fato d’ opi- 
nione aver quefto frequentati piuttofto gl’ Orti dell’ altra 
Domizia Calvilia goduti ful Celio, e de quali io parlai nella 
II Regione. Se mi dovefli con eflolui accordare, affegnarei 
cotefto Circo fuor di dubbiezza ad Adriano , benchè fenza, 
autorità di più antico Scrittore ; non tanto pel Sepolcro da lui 
in quella vicinanza con tanta magnificenza innalzato, ma mole 
to più perchè gl’ Eftenfori delle di lui gefta ferivono aver egli 
fatte opere quafi innumerabili fenza apporvi il proprio nome ; 
in guifa che non ne fpecificarono la maggior parte. Tra gPal. 
tri così attefta Sparziano . (2) Iz ommibus pene Urbibus 3 & 
aliquid edificavit, & ludos edidit . Quum opera ubigue infi- 
nita feciffet , nunquam ipfe , nik in Trajoni Patris- Temsplo 
nomen fuumferipfit. E non molto dopo: Fr cum tisulss in 
operibus non amaret s multas Civitates Adrianopolis appella- 
vit. Aquarum etiam dultus infinitos boc nomine nuntapavit. 
Del che rifulta che gli Storici non regittrarono li nomi di mol- 
tiffime di lui opere : Ed effendo molto probabile che il Circo 
foffe fabbricato contemporaneamente alla gran Mole del con- 
tiguo fuo Maufolco ; di quelto folamente fecero menzione, 
e non del Circo. 
$. 3. Credo bensì che di quefto faceffe ufo Aureliano come al- 
:irove moftrai, (3) e forfe molto più lo profondaffe e dilataffe 
per celebrarvi Ja Naumachia.Pochi veftigj ne videro nel 1440 
il Biondi, e nel 1 551 il Fulvio. Roma quafi ambiziofà di far 
comprendere quanto fu macftofa mentre avea il dominio del 
Mondo, di tempo in tempo vuol far pompa delle fue Magni- 
ficenze fepolte tra le proprie ruine. Circa l’anno 1744; fe- 
dendo nel Vaticano il Regnante S. N. BENEDETTO XIV, 
fu fatto un profondo fcavo di quafi 40 palmi nelle Prata di Ca- 
ftello,impropriamente credute dagl’ Antiquarj le Prata Quin- 
zie, 


em 


ui RALE 17 (2) In Adrian. 19 & 20» 
3) Par E, N. 24, Acq. Auselian 
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zie; [ delle quali tra poco ] fito del Circo dalli due predetti 

Scrittori additato. Il lavoro riufcì lungoe difpendiofo, ma, 

fu compenfato dalla raccolta di varie preziofe pietre, dime- 

daglie antiche e monete. Si fcoprirono molti Po rticia vota 

fontuofi per | altezza e lunghezza, confimili a quelli che 

dal Grimaldi furriferiti fi dicono Corridori ; che fi eftendeva- 

no per linea retta a Ponente eftivo verfo a Monte Mario : nè 

dubitoffiche non foffero Portici li quali attorniavano il Circo 

capaci per li Sedili a dar comodo alli Spettatori da compiacerfì 

nella veduta de Giuochi d’ ogni genere ed anco de Navali: 
dentro alla vafta Platea. Opera così grandiofa ficuramente fu 

alzata fopraagl’ Orti di Domizia fpogliatane da Nerone, indi 

come diceflimo paffati in dominio de fuccefivi ‘Imperatori , 

che poi li mutarene in Circo. Non sò però con quale autorità 
d’ antico Scrittore 1’ erudito P. Panvinio net fuo indice (1) 
lo dica : Circus Domitie; perche quando morì abbiam vedu- 

to, cheinquelfito ella avea li foli Orti ; e perciò dopo lei e 
Nerone mutati in Circo. Che tal mutazione la faceffe Adriano 

vi concorre altraconghiettura d’efferfi trovate nel riferito fca- 

vo una di lui Medaglia di poco conto, na 

4: Nel mentre però ch° io feriveva diciò ch° effer potea dell’ 

Frettore di quefto fontuofiffimo Circo , mi giunfela notizia di 

quelche fu realmente. Il dotto ed erudito Signor Bernardi- 

no Midofli Gentiluomo di Civita Caftellana già Vejo antico, 

mio Amico mi fece vedere un Medaglione ben confervato in 

buon metallo e di prima grandezza , acquiftato da lui in Na- 
poli » col: qual fi giuftifica ad evidenza effer ftata opera di 

Adriano il Circo di cui trattiamo ; non efflendovi chi feriva che 

quell’ Augufto fabricafle altro Circo fuori di Roma; ne 1° ef. 

ferfi {coperta cotefta gran Medaglia in Napoli , in cuileggefi: 

Circo Condito 3 può fervir d’ argomento che. colà feffe il Cir- 
co, non vi fi trovando alcun veftigio , nè Autore che 1’ afferi- 
fca. Nel diritto attorno ‘allatefta d° Adriano fi lezge . HA- 
DRIANUS.-AUG. COS. ITTI. P. M. Nelroverfcio fi vedeva 
Donna Sedente, che fal ginocchio deftro tiene una Ruota, 


foftenendola colla mano deftra, e appoggia la finiftra a III 
Me- 


(I) _Nard. R. A. Reg. 14 


Nelle XIV. Regioni. Num.'LI. Reg. XIV. s61 


‘ Mete. In giro vi erano le.lettere ANN. DCCCLXXITII. 


Gn 


NAT. URB. corrifpondente ai 121. dell’ EV. , e fotto all» Fi- 
gura > qual puòcrederfi della Vittoria, vi fi leggeva : CIR. 
CON. Tutta idea parmi cavata dalla I Ode d’ Orazio, ove 
cantò del Circo. , 


Sunt qui curriculo pulverem Olympicum 
Collegi/fe juvat s Metague fervidis 

« Evicata Rotis, Palmaque nobilis 
Terrarum Dominos cvebit ad Deos. 


Col qual rariffimo Documento potranno gl’ Antiquari futuri 
moftrar con ficurezza 1° ampie rovine ultimamente fcoperte 
fuori di Porta Caftello, efler del nobile Circo dell’ Augufta 
Adriano. 


+ 5. Dal lato occidentale de lunghi Portici di quefto Circo, e 


fuori degl’ Orti di Caligola , o di Nerone uniti a quei di Do- 
miziacminciava il Bofco confagrato al Dio Vaticano, e pro- 
longavafi fino «lle radici del Monte, cui ariguardo di quel 
Nume fu impofto tal nome e a tutto il piano del Campo infino 
al Tevere. Il Bofco fembra moltocredibile, che occupafle 
tutto il fito al prefente del Palazzo e Giardini di Belvedere fi- 
no allafalita della Zecca, e del Forno, appiè del quel Clivo 
forgeva Ara o C:ppella di quel Fantaftico Nume. Ne per 
quel chi io veggo potea effere altrove ; perche nel luogo con- 
tiguo , in cui la pietà di Coftantino fondò la Bafilica ad onor di 


‘S. Pietro , che denominofli purein Vaticano, eravi il Tempio 


d° Apollo » fecondo riferifce Anaftagio : (1) Sepultus eft via 


© Aurelia [ la nuova ] ix templo Apollinis; qual Tempietto (i 
| crede dal Nardini che foffe opera di Nerone (2). Colicchè fe 


a 


Ara del Dio Viticano e il Bofeo foffe fato come fi figurano 
alcuni, dove la Bafilica di S. Pietro , non avrebbevi Nerone 
piantato il Tempio d’ Apoll'ne. Di confeguente quello di Va- 
ticano non potea ftare fe non nel Bofco e nella falda additata 


o della Zecca e Giardinidi Belvedere , dove e per l’irrigamen- 
# to di tutto il Bofeo e perli Sagrificj, che fi facevano ‘a quella 


Bbbb di 


(ty In Vir. DI Petri! (2) Ri Adel. 7ecià sli 
»° sd allo W di TA OO £ 
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divinità ideale abbiam riconofcita 1’ abbondanza di molte Ac- 
que forgenti . Diquelto Bofco del Dio Vaticano (che da S. 
Agoftino fi dice Vagitano (1) ranguars Infantinm Vagiribus 
prefes : Quale Etimologia s’uniforma a Varrone (2) 4 Waz/- 
canus Deus in eomonte fuit, qui Infantibus primam:vocem 
daret » quo el = Va = prima in Vaticano/VMUaba , idcirco vagi- 
re dicuntur, 0 a parer di Gelio : (3) A Varicintis, que 
in co agrovi ejus Dei fieri folica effent , we fu difcopritore il 
folo P. Panvinio nell’ indice riferito dal Nardini , (4) che non 
curò d? illuftrario : ed effendofi molto diffufo,nel Campo di L. 
Quinzio, vedremo fe dovrà feguitarfi la di lui fuppofta fitua- 
zione + fio 


N. LUI. 


Delle Prata Quinzie 0 Suburbano di L. Quinzio Cincinnato Pa 
trizio Romano, Confole > poi Dittatore . Simoffra la 
loro fituazione finora incerta . 


$. 1. TN _/f Olti Indagatori delle antiche Romane cofe s° impe- 

N gnarono nella dimoftrazione del picciol Campo di 
L. Quinzio Cincinnato quel valorofo Generale delle Romane 
Legioni ; colle quali foggiogò diverfi Popoli alla gloriofa fua 
Patria, e colla prudente amminiftrazione degli affari politici ; 
fu ftimato il più faggio di quanti ornaffero la Republica nell’ 
età fua. Pofledeva egli un avito fuo Campo vicino aRoma, 
quale al tempodi Livio pafsò fotto il nome di Praze Quinzza . 
L’ambiguo Nardini fi oppone ad alcuni Antiquarj, che fer- 
manoil fito di quelle Prita alli Navali, o fia sbarco delle Navi 
a Ripa grande efi unifce con altri foftentandole vicine all’altro 
Navale di Ripetta dove oggicommunemente dicefi Praz, € 
dove abbiam fituato il Circo dell’ Augufto Adriano . Quanto 
allidue Navali , o antichi Porti dò mano al Nardini 3 ma non 
gli accordo che o nell’ uno 40 nell’ altro foffero le Prate Quin- 
zie. Percomprovarlo fa d’ uopo riferire il fattodi Livio; che 
narra la cagione, per cui il generofo L. Quinzio fi tratteneva 


in quel Campo. | $. 2. 
oO0_0 e —_ _oee—@——@——@@@t@@—@»— éueoo}|”=——È-rr*meetiiii 
(1). Oper. to. 5. pag. m. 33» (2) Lib.derer, divini ref, 


3) dl7. 0.13. (4) Gell. lx 6, 17. 


Nelle XIV.Regioni. Num.LTTI, Res.XIV. 563 


$. 2. Siodono alcuni a rapprefentare il fatto di L. Quinzio quan- 


do dal fuo picciol Campo fa chiamato alla Suprema dignità del. 
la Dittatura, efprimendolo sì bafamente, che ’l finno com- 
prendere quafi un rozo Bifolco . Egli difcefe dalla Patrizia Fa- 
miglia Quinzia tra le prefcelte dalli primiRe di Roma all or- 
dine cofpicuo Senatorio . Si divife in due Rami: Dell’ uno 
era T. Quinzio Capitolino; dell’ altro L. fuo contemporaneo 
di prenome Cincinnato per aver gli Capeli naturalmenteanel. 


“lati. Ambedue Confolari dotati di gran fenno nell’ ammini- 


ftrar la Repubblica, ma L. alla Prudenza unì 1’ incom parabile 

valore nell’ Arme; quali pregi ebbe la forte di veder paffati 
ne tre fuoi Figli, de quali Cefone Quinzio era il Primogenito, 
cui da Livio fi fa queft Elogio (1) Ceo Quintius erat ferox 
Fuveniss qua Nobilitate Genti ) qua corporis magnitudine, 
ac viribus, © addiderat multa belli decoray facundiague în 
foro, ut nemo non lingua , non manu promptior în Civitate ha- 
beretur : E delli due fratelli dove loda il lor Padre,foggiugne 
(2) Preculfa erat Plebs Confulem babere potentem favore Pa- 
tram, virtute propria», tribus Liberis y quorum nemo Cefo- 
ni cedebat animi magnitudine . 


$. 3. Correva 1 inno di Roma 291 La Plebe, e gli di lei XTri- 


buni fi follevarono contro a tutto il Senato, rifoluti di volere 
che fi promulgaffe una legge, con cui fi fminuiffe 1° autorità 
delli due Confoli, de quali fprezzavano li comandi anco nelle; 
urgenze di far leva di Soldati in diffefa della Repubblica con» 
tro a Nimici vicini. Il Sovrano non deve afpettare li movi- 
menti del Popolo, ma fpeffo informerfi come li Miniftri fi por-. 
tino nell’aggravare, o trafcurare di follevar la Plebe in 
ciò che può irritarla a tentativi maggiori. Per le rare fue qua» 
lità furriferite di virtù, d’eloquenza nel pe orare, di fortezza 
nelle guerre , Cefone digià eraaferitto nel numero de Sena- 
tori. Nel giorno ftabilito per trattar dellalegge da Tribuni 
pretefa , li Senatori in corpo erano addunati nel Foro . Tutti 
cercavano di temporeggiare , e radolcir |’ animo della Plebe 
co’ Tribuni concorfa. Ilfolo Cefone, fegue a dir Livio 3 (3) 
cum în medio Parrum agmine conftitiffet ) eminens inter alios, 
Bbbb 2 un'3 


(1) 13.0 83 (2) — Ibid. c. $, LIDL UR 
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unusz impetus Tribunitios , popularefgue procellas fuffine- 
dat. Hoc duce fepepulfi Foro Tribuni » fufa, © fagata Plebs 
erat 3 ut fatisappareret vitam Legem effe. [ol 
4. Così fcacciati ed intimoriti gli Tribuni, uno del lot Golle- 
gio di nome A. Virginio ardì mentre tutto il.Senato dava lodi 
a Cefone, di accufarlo reo di morte per commeffo omicidio , 
e lo chiamò in giudizio a diffenderfi. S° inducea per teltimo- 
nio certo M. Volfcio , atteftando che ne giorni avanti nella Su- 
bura riffando gli avea uccifo con un pugno il fuo Fratello Mag- 
giore. Inftava A. Virginio che come reo fi conduceffe prigjo- 
ne. Refiftevanoli Patrizi. Dalli Tribuni fi pretendeva.il folo 
arrefto: Quando nò ; fi obbligalle di pagar una fommaal P o- 
polo. Fu arreftato in pubblico con figurtà di rapprefentarfi in 
giudizio. Si concordò , ( fegue a dir lo Storico.) Vades dare 
placuit. Unum Vadum II Millibus Aris oblizarunt. Quot da- 


à 


vontur permiffum ef Tribunis. Decem finierune Con tali fi- 


gurtà Cefone dii/us è Foro s nobte proxima in Tufcos în exi- 
Vium abiit. Toccò al Padre pagarla bizarra rifoluzione. del 
Figlio ; poichè convenuto Quinzio -dalli Tribuni non avendo 
pronti in contanti li 30 mila Nummi, o fiano Sefterzi minori 


| che afcendevano alla fommadi 300 Scudi d° Oro da 25:Giulj 


l'uno. (1) Pecuzia exaa a Patre crudeliter , ut is divenditis 
omnibus bonis, ( a riferva della Cafache avea inRoma; e del 
Campo in cui ritirofli ) e/iguendia Trans Tiberim > veluti re- 
lecatus în devio quodam Tugurio babitaret. Vedremo che» 
quefta Cafupola era nel Campo; dove colla fola Racilia fua 
Moglie abitava. 

5. Nell’ anno fulfesuente 292 in Decembre Cincinnato cono 
genio univerfale del Senato febbene a rifleffo della di lui èfatta 
Giultizia con poco piacer della Plebe, eletto Confole attefe 
con aflidue perorazioni a tenere il Popolo in freno ; ed oppor- 
tunamente adintimorire, e caftigare il Senato. (2) Nel 293 
fi mife in chiaro la falfa depofizione di M. Volfcio contro Ce- 
fone. Fu dalliQueftori citato Volfcio in giudizio; ma. il Padre 
Quinzio rinunziò la dignità Confolare , e ritornò al picciol fuo 
Campo. Nel feguente 294 Gli Equi Popoli dove Sezze e Co- 
ra, fpeflo rebelli alli Romani avvicinaronfi con forte armata 2 

i con- 


(1) Salm.de Re oum.& com.ad Vop.de Pr.c.4. (2) Liv.d,1.3.c.8,&9. 


Nelle XIV. Regioni Num. LIT. Res. XIV. 565. 

* i confini di Roma preflo al Monte Algido. Effendogli (edito 
contro con-fcelte Legioni il Confole L. Minuzio sì lo frrinfero 
da tutte le parti , che affediato era per divenir vergogriofa pre- 
da de Nimicicon:tutto 1° Efercito . Attal nuova tutto il Popolo 
e il Senato intimorito pofel’ unica fperanza dell’ Imperio Ro- 
mano nel valore di L. Quinzio. Fu eletto Dittatore; dignità 
Suprema, e indipendente. Gli furoho fpediti Ambafciadori 
con una Nave affinchè con fpeditezza dal fuo Campopaffato il 
Tevere entraffe in Roma ed accettalle la Carica decoroft' per 
liberare dall’iniminente ‘periglio 1: Patria; le lo trovarono in 

‘attodi vangare , o arareil Campo. pcie Bi © i 
$. 6. Quì per mettere in chiaro il controverfofito:del di lui Cam- 
po, ofia delle Prata Quinzie mi fi fa'indifpebfabile il rappor- 
tarele parole dello Stesico Livio . (1) Spes azice Imperii, Po- 
puligue Romani L. Quintius. Tranftiberimcontra cum ipfum 
Locum, ubi nunc Navalia funt; quatuor juscerom'colebat 
Agrum, que Prata Quintiavocantur . Ibi ab Lesatis, feu 
foffam fodiens Bipalio innixuszfed cum ararets folute data in- 
vicem, redditague , rogatus ut Togetus mandata Senatks au- 
diret s admiratuss rogitanfguesfatifne falva omnia? Tosem 
propere e Tugurio proferre Uxorem Raciliam jèbet 3 qua fr- 
mulabfterfo pubvere ac fadore Velatus procefffz. Tn:quell abi- 
to proprio di Magiftrato fupremo camminando, gl’ Inviati per 
iftrada fi congratularono fecolui d’ effer tato eletto Dittator 
dal Senato. Gli rapprefentano il terrore, in'‘cui trovavafi 1’ 
Efercito col Confole affediato nell? Algido dagl’ Equi ; iltimo» 
rechie avea forprefo tutto il Popolo. Giunti alla riva del Te- 
vere; profiegue lo Storico; Navis Quinto publice parata erat 
tranfveltumgue Tresobviam egreff Filii. (era dopo |’ intima. 
zione del falfario Volfcio ritornato a Roma Cefone 0bvi27 
egre/f excipiunt > inde alli Propinqui y atque Amici, tn, 
Patrem major pars. Ea frequentia ffipatus y antecedentibus 
Litforibuss deduîtuseft domumi: Et Plebisconcurfus ingens 
fit « Sebben non molto allegra , perchè temeva il di lui feve= 
ro comando. Però ubbidivalo fenza replica per non irritarlo, 
$.7.MIi è fuperfluo 1° efporre 1’ alleftimento ‘follecito fatto nel- 
lo fteflo giorno del fuo arrivo da Quintio d’ unnuovo efercito 3 

la 
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“(© Ibidemo 11. 
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- Ja prudente di Iui condotta ; l’ arrivo notturno ad AI gido ; la, 


$. 


total disfatta nella fteffa notte degli Equij lo fpoglio di tutto il 
lor ricco bagaglio ; il di lui folenne Trionfo decretatogli dal 
Senato prima ch’ entraffe in Roma; la condanna di Volfcio Ca- 
lunniatore convinto ; e bandito da Roma; e la volontaria ri- 
nunzia della Dittatura fatta da Quinzio gloriofo 5 dovendo uni 
camente adempiere al mio intento nelloft:bilire il fito del'e_ 


| Prata Quinzie. Abbiam’udito da Livio , che ’1 campo di Quin- 


zio:colla ruftita Capanna era fuori di Strada Trezs Tiberi in 
devio quodam Tagurio. Così pure che ftava in profpetto de» 
Navali ) o fiasbarco , 0 Porto delle Navi Cozzra ew locem » 
ubi nune Navalia funt . Che il Tugurio foffe nel Campo non 
puo contraftarfi, perchè Quintio trovato in atto di lavorarlo, 
c hiamò la Moglie Racilia che ftava nella Capanna; e coman- 
dolle aportargli la Toga. Toga propere e Tugurio proferre 
Raciliam jubet.Finalmente:che lofcarico di Barche ftaffe anco 
a Ripettafi ha dalla ben conceputa Ifcrizione in lapida; non 
fenza approvazione del!’ eruditiffimo Pontefice Clemente XI 
collocata dalli pubblici Maftri di Strada in quelfito , nella qua 
leggefi Vezeri Navi Scatione ad Tumulum Coefarum Ma: 
guifice Reftituta da me afuo luogo diftefamente portata: (1) 
8. In comprova dell’ opinione Nardina da tutto ciò fi ricava » 
efler ftati anticamente li primi Navali , o sbarco fulla ripa del 
Tevere fotto al Ponte Sublicio, adetfo ove dicefi Ripa; gl’al- 
tri al Maufoleo d’ Augufto , oggi Ripetta ; e in ciò col Nardini 
concordo . Dalui però diflentoche il Campo o Prata Quinzie 
ftaffero alla Ripa ‘occidentale dicentro allo sbarco di Ripetta 
nelle Prata di Caftello, fito in cui abbiam moftrato il Circo d’ 
Adriano. Se ivi, come pensò il Nardini , non avrebbe Livio 
detto il Campo, ele Prata Quinzie contra cum locum.» vbi 
mune Navalia funt dirimpetto a Ripetta, ma neceffariamente 
dovea dire quel campo confinante alla Riva dove i Navali . 
Colebat agrum cis Tiberim finitimum Noavalibus. Dunque 


‘ avendolo dimoftrato contra eur locum subi nune Nuvolia x il 


$. 


Campo era diftanze dalla Riva citeriore del Porto diRipetta; 
di rincontro bensì quali per linea retta a quel Porto. 


9. Debbe inoltre offervarfi 1’ altra circoftanza dello Storico 
ef- 


siii TT 


Nelle XIV. Regioni. Num. LIT. Res. XIV. br 
efpréffà, che il'Campo cèlla Cap'inita lava zedzs Tiberzza ia 
devio guodani Tugurio. Îl dotto Scrittore fempre attento al'a 
proprietà deile parole non poteva dir giuftamente il Tugurio 
di Cincinnato rimoto dalle ftrade ;:f& indicarlo voleva nelfito 
delle inoderne Prata. E come mai fuor di ftrada e rimoto fe fta- 
to fofte confinanté colla Ripa del Fiume , dove fu fempre la 
ftra ia battuta da Palfaggieri dal Campo Marzio in Traftevere 9 
al Vaticano , al Giannicolo , non effendovialitempo di Quin- 
ziofoprail Tevere altro Ponte , fe non il Sublicio ? Come il 
Campo e Tugurio fuor di via, fe nel Campo Vaticano, dove 
al prefente le Prata , contrada frequentata dachi veniva a Ro» 
ma da Paeli di lì dal Tevere? Dunque'tonvien dire, anco per 
dimoftrazionedi Livio, che le PrataQuinzie furono molto di. 
ftanti dal Porto di Ripetta, e dal: fito delle recenti Prata. 
Quindi attefe le parole del medefimo Storico ferivendo che 

rinzio fi tratteneva nel fuo Campo contra eum locwra s ubi 
nunc Novalia , che fignifica in profpetto per linea retta a Ri- 
petta,.non altrovefi puonno fituar quelle Prata in luogo remo- 
to, meglioche appiè delle radici del colle Vaticano, dove 


‘oggi fiorifee la deliziofa Villa Madama; anzi dove finifce di- 


. 


rimpetto al paflo , e sbarco di Ripetta . ti 

10, Al qual mio penfiere affifte l'autorevole Storico Plinio , che 
riferendo parimente il ritiro di L. Cincinnato ne fpecificò più 
di Livio! la fituazione , ove fcriffe (1) Cincinnato aranti qua- 
zuor jugera în Vaticano , que Pratà Quintia appellantur , 
Viator attulit Dilfaturam . E dovendofi qui intendere /z Va. 
ticano nello ftretto fuo fignificato, non meglio che alle fue ra- 
dici fotto la nominata Villa in profpetto di Ripetta debbonfi 
collocar quelle Prata: Dove il magnanimo Quinzio avea il co- 
modo d° Acque naftenti per ufo delfuo Tusurio; e perirri- 
gare con unRivo il fuo verdeggiante Orticello . In quefta Re- 
gione non mi fuggerendofi da Regionifti luoghi (pettanti all’ 
Acque oltre le Prata Quinzie , conchiuderò le mie fatiche col 
Paftor Virgil'ano Dameta (2) 

Claudite jam Rivos Pueri 3 fat Prata biberunt. 


TG), Hif.1 18. 3. & ref Fulv. de A; V.l. a. in fin 


(2) Bucol, Eclog. 3. inffin. It 
MIL LL. FINE, | sd 


DE NOTABILI DEL CORSO DELL’ACQUE 
Perigeo te 9 pi dela ale Fa | 
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Bfeanziano Bagno dov’ era . 
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Stagno fua ampiezza , ufato da 


. Nerone percene., 41 

‘Lauretj in Campo' Matzio loda - - 
ti da' Marziale! CV 4f0. 
dd Buf- 


quaVergine og. di Trivio.4oT. 


‘IT 


© Buffeti attorno al Portieo d’Eu- 
_ ropa.. 414. 
Portico ornato di fole Colon- 
ne. | 417. 
Agrippina I.fuoi Lavacri dove im- 
para a nuotare. 231. e 248. 
Madre di Nerone fi falva dal 
naufragio ruotando, ma non 
sfuggì Ja dilui crudeltà . 249. 


Cattivi efempli dati alFiglio . 


556. 

Agrippina I. Madre della II. e di 
Caligola, fuoi Orti vafti. 555. 
Albero genealogico de Pudenti, e 
di S. Praffede. 2M0. 

Si dilucida.. AZ - 
Albertini trovò le Lapide di Setti- 
mio per la Claudia. 101, 
Albione Bofco è ignota la fua Dei» 
bonta;: È; » $49. 
Aleffandro Imp. compì le Terme 
di Caracalla 24 anni dopo che 
furono alzati gl’ Archi da 
Settimio ful Celio al Palati- 

no. 112. 

Suo Linfeo dove. 313. 
Non trovato da molti Antiqua- 
rj. ; 214 
Conduce l.Acqua fua , detta 
Aleffandrina . ivi, 
Principe modefto, e prudente fu 
fatto fuo Collega da Elagaba- 

lo viziofo « 314 
Sue Terme contigue alle Nero- 
niane , e fno Circo, dlgs 
Occupò per le fue Terme, Orti, 
e Bofco tutto il fito della, 
Chiefa , e Cafa Reggia di 
S. Luigi. 390. 
Dedica nobili Diete, n Cenaco- 
lia Mameafua Madre. 442 
Fàla caccia d°Elefanti nel Cir- 
CO » 499, 
Conduce 1° Acqua alle Terme 
Antoniane da lvi finite. 410, 
Fu condifcendente a Crifliani 


; 
569 
benchè pagano. . 536. 
Aleffandro M. non vuol il fuo Ri- 
tratto fe non fatto da Lifippo, 
e Apelle. 402. 
Orna un fito con Ninfeo per ftu» 
dio de Giovanetti di Stagi- 
ra. 161» 
S, Aleffio Chiefa rinovata con ma» 
gnificenza dall’ Eîîo Quiri. 
Dici - 526. 
Almone Fiumicello era dedicato a 
> Cibele ; cui ogni anno vi fi fa» 
ceva la fonzione da Sacerdoti 
gentili. i 30% 
Allagamento improvifo della Pla» 
tea dell’ Anfiteatro con opra 
mirabile di Vefpafiano, e fida 
la Pianta delle Conferve che 
contenevano l° Acqua per la 
Naumachia. , 120. 
Perizia della quantità d’ Acqua. 
per foftener le Barche con le 
quali fi facevano li giuochi 
Navali. 129. 
Altieri Principi avevano un Cip- 
po del Pomerio. 397. 
Anaftagio P.1V. conferma Beni al © 
Capitolo Lateranenfe, 52, 
Suo Palazzo og. Crefcenzj . 411. 
Anaftagio ftorico fu Colettore , 
nonAutore delle Vite de Pon- 
tefici, - 253. 
Confrontato da Olftenio con, 
Codici è corretto. 254. 
Sue parole barbare. dilucidate . 


180, 

Anfiteatro di Vefpafiano allagato 

per giuochi Navali. v. Alag. 

e mr 120. 

Error del Biondo, che con un 

braccio giungefle alle rupi del 

Celio 129. 

Sua Platea oggi è fotterra pal- 

mi 30. 199» 

Caftrenfe. a S. Croce creduto 

con errore dagl’ Antiquarj di 
Gio c.c Sta- 


s70 
$tatilio Tanro,ch’era in Came 
po Marzio . 233. 
Q.Anicio Prefide dell’ Arme di 
Trajano, e Curatore delle 
Terme Variane,v.T.e 516, 
Anellarie Scale-dové, e cofa fof- 
fero. 222, 


| Anonimi Antiquarj che fpeffo pu- 


blicano Reme antiche, e mo- 


derne conli primi errori fane 


no errare culti Letterati. 65» 
Si biafimano perreplicar lo ftef- 
fo. 364. 


Ationimo veridico della Vita delle 


SS. Praffede;, e Pudenziana, 
contro molti Antiquari. VA; 


e 255. 
Si porta il fuo Ms. eftratto dal 


Vaticano. 285, 
Syizzero fuo Itinerario eftratto 
dal Mabillon.v.S.e 093. 
Antinoo amato dall’Imp. Adriano, 
fua ftatua trovata. 175. 
Antichità d’opere in Roma per ben 
trattarne convien riconofcer= 
neilfito. 50. 
Non più trattate non bafta ve» 
derle, mafentir altri. 121. 
: La Ven. Antichità , pregiudicata 
da Scrittori. O» 
Antiquarj caufe delleloro opinio- 
ni diverfe. . 19. 
pur dicendo la Chiefa di 
S. Sebaftiano Tempio di da 

bele . 
Ragioni che feffe Tempio d' vu 
pollo . 35 
Errano non diftinguendo le Mu. 
ra di Tullo dalle Aureliane. 


O, 


Così sbagliano fito, e nome di 
molte Porte . 4 $I 
Dicono una Torre per Porta, , 
errore paffato anche dal Ri. 
formatore de Rioni. 52. 
Perche errarono ponendo molte 


cofe dove non furono: 6) 
Moderni controvertono il fito 
‘del Tempio ; o Sepolcro di 
Claudio » e il rendono incere 
to. 61. 


. Sonconvinti gli'Anonimi ditan= — 


te Rome che gl’ Archi calti 
Condotti iul Celio non fon di 
Claudio. 
Per ignoranza confondono ; 
tralafciano le cofe. Vier 
Molte non le differo per non br 
pirle. 


Errano ponendo li Caftri Delle: 


grini per gl’ Albani +. 88, 
Perche ignorano il fito della Mi- 
ca Aurea . v.D. 92. 
Quei che feguitarono l’error del 
Nardini circa al Tempio di 
Claudio muteranno opinione» 
‘97 

Non feppero col Nardini, ne vi» 
dero le Conferve d’ Acqua di 
Vefpafiano per allagare 1’ An» 
teatro per giuochi Navali. 


nie, 

Si veda V. e 117° 
Del baffotempo non fon da fti- 
marfi per antichità. III 


Loro comune errore ch’a la Cu» 
ria Ofilia foffe ful Celio ; do» 
ve le Conferve di Vefpafia» 


no . 120% 
Error fimile che foffe dovela, 


Cafa Vetteliana + 143: 
Fecero sbagliare anche il Nolli 
nella fua Carta . 120. 


i 


Ct» ph 


Scrivono di molte opere antiche 


benche da effi non capite ina 


gran parte. 1176 


Molti tra loro difcordi nomina» 
ti. 149. 
Si veda S.e $0. 


Dilatano a capriccio le Terme 


di Tito. 150» 
Errore dicendole di Trajaro, el 
omie 


Domiziano , e rifarcite da al- 
tri. 155» 
Facendo sbagli nelle più celebri 
Antichità farebbe voler’ ene 
trar nel lor numero appro» 
vando cofeincerte. — 192, 
Errano fituando le Prate Quin» 
zie dove quelle di Caftello , 

i $59. 

‘Perche non fi accordino nella, 
._mifura delle Regioni, v. R., 
e 149. € 230. 
Si ammonifcono d’ ufar diligene 
za, attenzione per ftabilire le 
cofe antiche , edi non ftare al 
detto di un folo Autore. 255. 
Documenti ad effi , e a chi bra- 
ma trovare il vero propofto 
da Olftenio . v. O.e 256. 
Confufero il fito delle Terme di 
Novato per un telto corrotto 

. d’ Anaftafio. 256. 
Parole aggiunte dopo pubblica» 
ta.la Storia dell’Autore. 26g. 
Errano , che Novato, e Timo» 
teo foffero Fratelli alle SS.Pu» 
denziana, e Praffede. 268. 
Tutti difcordi , ed erronei nelli» 
mitare le antiche Regioni ; ed 
anco la Palatina. v.P. & R. 


e - 434 
Saranne aflicurati dov’ era il 
Circo d° Adriano + g61, 


Tutti fon concordi che Caracal. 
la conduceffe I’ Acqua fua al- 
le Terme, ma nonfi può de» 
durre dalle lettere fatte con 

sp mattoni. 112, 
© Loro equivoco , che Nerone fa- 

. ceffe una Naumachia. 655. 

Antoniana Acqua non fi prova, 
condotta da Antonino Cara» 
calla alle fue Terme perle ‘tt. 
tere che la efprimono fatte 
con mattoni iulCelio aS.Tom-» 
mafo . 110% 


IOTIQIRTA IVANA 
Dette Jet tere non furono opere 
di Caracalla, e perche. 111. 
Non puonno fervir di prova co» 
me faite nell’anno 112, ch' 
egli nel 203 nomalzaffe gl’'Are 
chi, o Condotti dall’ Arco de 
Confoli verfo al Palatino.112+ 
Furono piuctofto compofte dall 
Imp. Aleffandro o contro l° 
opinione d’ Antiquarj idioti” 
dal Poffeffore del Muro dove 
fi vesgono. 114 
Antonino, e Elio vero collega, 
con M. Aurelio il Filofofo 
proibifco no a Criftiano ) ufo 
di pubbl. Terme, 282, 
Aatiochiane Bagno . 28. 
Antonino Pio fa la Caccia di mol. 
te Fiere nel Circo. 498. 
Appia Acqua condotta da Appio 
. Claudio paffava vicino al Cire 
co, e l’irrigava. 495 
Via Appia noncominciava dalla 
l’orta Capena, come fuppo- 
fe il Sig.Pratilli, Chi lofervì  - 
di guida , ma dal Miliario Aus 
reo , cheftava a capo del Fo» 
ro, un miglio più dentro . 1 
Apollo sn fuo Tempio dove ora 
S. Sebaftiano eftramuraneo è 
male fuppofto di Cibele dagl? 
Antiquarj. 35 
Altro fuo Tempio alzato da È... 
Augufto nella fua Cafa ful Pa- 
latino . 221, 
Tempio erettoli da Nerone. ivi. 
Suo Lavacro preffo al fuo Tem- 
pio fu vafta Fontana y e non 
Natatoria » 385. 
Apollonio Tianeo Mago fparifce, 
dalla vifta di Domiziano, 161. 
Aria diRoma malfana per le im, 
mondezze , purgata dalle 
molte Acque portatevi ney 


Condotti. $$ 
Archi de Condotti del Celio al Pa 
Cece's latino 


572 ) 
latino fuppolti di Neroneer- 
roneamente dal Nardini, fon 
di Settimio. TOI. 
Arnoldo da Brefcia Erefiarca fov- 
vertendo li Romani a credere 
incapaci gl’ Ecclefiaftici di be- 
ni temporali , fa porgli in fa- 
to di Repubblica, ma è fcac- 
‘ ciato dall’ intrepido Pontefice 
Adriano IV , e ritorna Roma 
all’ ubbidienza . de 
Affeman. Monf. Prefetto della Va- 
tie. Biblioteca encomiato.279. 
Afcanio F. d’ Enea fonda il Regno 
delli Albani. 454% 


Afinio Pollione dotto amato ; e Îti. - 


mato ‘da Ott. Augufto dove, 

| pianta gl’ Orti fuoi. 508. 
Erige una pub. Libraria full’ A- 

‘\. ventino nell’ Atrio del Tem- 


pio della Libertà ; e S. Ifido- ‘ 


ro Orig. 1.9. ferive, Primus 
Rome Bibliothecas Grecas , 
e Latinaspublicavit , additiy 
Authorum Imaginibus in A- 
trio. di 5 
Augufto Imp. I. divide Roma in 
14 Regioni, Si 
Impiega in opere pub, le ftre- 
ne dategli dal Popolo. 212. 
Muta le Cafe de Pontefici,de Sa. 
cerdoti , Veftali. 219. 
Dove , e quante Cafe egli ebbe; 


fua Cafa Paterna fatta Palaz-. 


_ #0 Imperiale . 220. 
Fu erede di G. Cefare. 220. 
Il Senato fabilifce, che abiti nel 
Palazzo pubblico. - 221 
+ Abita molti anni nella Cafa di 
Q, Ortenfio. 222; 
Fabbrica ful Palatino il Tempio , 
d’ Apollo . 221, 
Dona la vita a Lepido vinto in 
Battaglia. ivi, 


Non accetta il titolo di Pont.M, 
goduto da Lepido finche que- 


Ge 


fto viffe. - 


"0223. 
Modera il tributo fpontaneo del 


Popolo per fargli il Palazzo 
Imperiale pubblico , igi. 
Nello ftabilir le Regioni fi con- 
forma alle mura di Tullo.230. 
Per ricuperar la fanità andava a 
gl’ Orti di Mecenate. 286, 
Mecenate lo fcrive fuo erede. 
v.M.e 121306, 
Quefto moribondo lo vifita Au- 
gufto, che forfe gli ereffe il 
. Sepolcro , avendegli racco- 
mandato Orazio amico i; 307. 
Per Cajo ‘e Lucio fuoi Nipoti fa 
Orti ,-Naumachia , e Bafili. 


ca. 308.e31I. 
Dilata il Pomerio non attefe 1° 
‘ antiche regole. 94a 


Nelle fue deliberazioni vuol di= 
pendere dal Senato . 395$ 
Cippi delPomerio piantato da, 


lui, e da Confoli. 396» 


Bofchi fuoi deliziofi vicini al fuo 
Maufoleo . 400. 
Vitrafporta Statue eccellenti dal 
* Campidoglio, e fuo Maufo- 
leo fontuofo per ‘ornamenti, 


ivi .. 


Addota per figlj, e fuccefforili 
Nipoti C.; e L, figli di Agrip- 
pa. v “po 463% 
Scava la fua Naumachia in Tra- 

ftevere conducendovi PP Acqua, 


‘ del Lago Alfietinos* 532. i 
Sà dall’ Oracolo d’ Apollo effer | 


nell’anno 271. ° 39%. I 


Per 


nato Gefe bamb. - * —s4r. 
Fu il primo a capire il miftero 
del Fonte d’ Olio fcaturito in 
Traftevere. 542 
Una Sibilla gli fa veder Gesù 
Salvator nato, diri 
Avignone in Provenza diverfa da | 
Avinione Senefe. 168. 
‘Aureliano dilata le mura di Roma”. 


Per non errare nel Gtuar P ope- 

. re antiche deve chi ferive di 

: Roma diftinguerle dalle anti- 

che del Re Servio Tullo. . 50. 

Se ne dala pianta. ta 
Si divertiva negli Orti di Domi- 
zia Calvilia., e fi crede faceffe 
giuochi Navali nel Circo d'A- 
_.. driano è 559. 
Principia! ‘e fue Terme vicine a 
P. Portefe. 533. 

M, Aurelio vero Imp. fila Cafa; 

Statua equeltre . ua 


Micra 


Abuino Bondi fimile all’anti.. 


ca di Sancio Fidio Semicapro. 


ves.e 22. 
Bacco figlio di Giove e Semele. 
v.S. e 50 le 


Bagni s 0 Terme ufati in Roma, 
prima di cena. 112. 
Per compirli è 1’ ultima opra l’ 
introdurvi l'Acqua. 113. 
Ad ufo de Principi quante parti 
vi bifugnavano . IS1È 
Per ufo publico o della Plebe, 
erano meno + 153. 
Di Paolo, oggi Bagnanapoli . 
202, 
.Lor'fito.. . 355 
Nella Valle Quirina , o.S. Vita- 
le donati a quefta Chiefa.358, 


Di o dove abitava Marzia- . 


373» 

) Di Narcifo liberto di Claudia, 
ricchiffimo . ’ 374. 

Di Policleto Scultore . 330. 

1 Si fabbricavano verfo merig- 
gio . 405. 

Antichi e nuovi nel Palatino. 

36. 

Altri ivifatti da Augufto se ti. 

‘berio è 437» 


Antichi fonte fatti ‘da 4 Mare 


CIO + ini. 
Di Tiberio per ufo dì Corte - 
; 43$è 


Di DR ivi Aperte, ivi . 
‘S,Damafo ne dona uno alla Chie- 
fa fua, dis. Lorenzo. 432» 

D’ Ampelide e Prifcilliano a P. 
Settimiana . $35$ 
Balbino Imperat. fontuofi fua La- 
fa. 218, 
Barberini confervano difegno d’ 
antico Ninfeo. 160. 
Baronio Card. fi fervì del Codice 
Vaticano veridico dell’ Ano» 
nimo vita delle SS. Praffede e 
.Pudenziana . 28. 
Befilica qual fabbrica foffe . 308. 
BENEDETTO PP. XIV. encomiato 
per folennizar 1’ Ottavario di 
S. Pietro Apoftolo.. DIS 
Bianchini Moaf, Fr. fcuopre l’area 
antica del Coloffeo . 199» 
Intraprende la correzione dell’ 
Anaftagio. 255» 
Loda l’ Anonimo della Vita di 
S. Pudenziana . 279. 
Seli P. Giufeppe Nipote. loda- 
436» 

Ties vanamente dal Nar- 
dini pe ?l Teatro Statil 437. 
Biondo FI. fu il primo a dire 'An- 
fiteatro di Vefpafiano fatto 

da Tito. ; 128: 

Fu bene che non conobbe le» 
Conferve d’ Acqua fatte da 
Vefpafiano. ivi, 
Errore che l’ Anfiteatro fi pro- 
longaffe al Celio. 129. 
Non capì dove foffe il Portico 
FINA fatto da Vefpafia- 
131. 

E qual'opetà foffe. 132. 
Errò dicendo Curia Oftilia” le 
dette Conferve. 129. 
Fu il primo che pubblicò quefto 

erro» 


gi . 69: Vimineo ‘con Cappella a Giove 
Erra fitaando la Torre di Mece- Viminale cuftoditi dal Diale 
nate a Monte Cavallo - v. C. di Giove, 239 
e - 300. È Petelino. v.P.e ivi. ci 
Bolano Vezio fuo Bagno + v. V. Di Giunone Mefite, e Lucina, | — 
CARE - | —270 «png 245.0 346. 
PP, Bollandl@i lodati per I° opere Due da Romolo ful Campido» 
loro utilifime , Mele però glio dove 1’ Ara di Giove pic- 
porgono le Terme di Nova- ciolo.  (T.2 0*97 
to. la 278. Mavorzianoficrede a Marte Ul- 
Perla Vita delle SS. Pudenziana, . tore. 385 
_ e-Praffede fecero ufo d’ un, Di Vefta , e fuo Tempio. 377» 
Codice Vatic. corrotto. 279. Petilino maggiore . 387. 


Borghefia Villa Pinciana già Orti Di Minerva piantato da Pomp. 
itiferiori di Pomp.M.. 331. M. 39% 
Borricchio Antig. loda l’ Acque» Di Augufto preflo alfuo Mauio= 


della Caffarella, 38. leo . 490% 
Non bene le diftingue; fi dichia- Ameno di Agrippa fuo fito.408. | 
ra. 49 — Orrido;, e inculto defcritto da $ 
Bofchi detti Lucus s tenuti da Gene Luciano . 499. ( 
tili perfacri credendo: vi pre» Deliziofi di Pomp. M. 43% 
fedsfflero Ninfe , ‘o dii a quali. — Della dea Semele madre di Bac= 
erano dedicati, molti de qua. ‘+ co. : 500. 
li dal Re Numa. 145. € 241. = D’alloro dedicato alla Luna.g24. 
Vi fiergevano Templi, Altari, Delle Aldione dee ignote, 549. 
e Statue + 146» Della dea Furina + OLE Ri 
Acqua che vi era neceffaria, . Del dio Vagitano , o Vatica» è 
Mal vero Dio proibì , che no + S61. & 
non fi piantaffero vicini a fuoi Di Saturno. v. S.e | SOL po 
Altari. ivi. P. Boskovitz fuo configlio per leu y 
Creduti abitati da Genj, o ani. Conferve d’ Acqua di Vefpa- 
me de morti. 209. fiano . ot 130% 
Bofchetti dedicati non era lecito ‘Bufalini nella fua carta di Roma 
“potarli , ne tagliarli fe non, moftra il principio degl’ Archi 
fatto il facrifizio per rito di di Nerone per la Claudia . 87. 
Religione preferitto da Cato-. Buonevento dio cui ricorrevano li 
ne. v. Ce | 209. Romani per rifoluzioni d° im- 
-— Erano allevati inogni Regione prefe + 404 -| 
vicini a fonti. 210, 3 


Bofchetto della dea Stenua o Stre- 
na contacrato da Romolo, e ti 
venerato dal Re Tazio + 208, Accia di varie Fiere date nel 


Querquetulano dedicato alle, Circo Meffimo. 498. 
Ninfe. 232. Nell’ Furipo durò fino «l’anno 
DelFaggio , e di Giove Faguta- goo e vi nuotavano Delfini. 

ic, 238, 499: 


Ceci- 


Cecilio Metello conduce a Ros 
ma 142 Elefanti e fono uccifi 

nel Circo, 489. 
Così altre Fiere, Pantere, Orfì , 
e Lioni. 490» 
Cacco fua Spelonca e Fonte . v. F. 
e FOO, 
Cajo e Lucio figlj di Agrippa Ni- 
potid’ Augufto dichiarati Ce- 
fari; e fuoi Succeffori, fe fo» 
pravivevano riufcivano vi» 
ziofi ® 3 Ido 
Augufto gli fece Orti deliziofi, 
una reggia Bafilica, e vafta 
Naumachia. v. A. e 308. 
Caligola alza un Ponte dal Palati- 
no al Campidoglio . 451. 
Caligola trucidato fepolto negli 
Orti Lamj. i 307. 

Suo -Circo, e Obelifco deferit- 


to. i 953. 
S, Calif&à P.I. fabbrica Oratorio » ‘ 


Cimiterio , e la Lapida del 
Fonte’ Olio. 536: 
Camillo M, Fano forprende cono 
ftratagemma Vejo dalui affe- 


diato , trafporta Giunone Re= . 


gina a Roma da Vejenti ado- 
rata. 482. 
Campo Celimontano , o Marcio 
minore + 147. 
Fontinaro dal Nardini non no- 
minato » 143. 
Marzio maggiore refo deliziofo 
da C, Augufto col fuo Maufo- 
leo se da M.Agrippa col Pan» 
teon, edaltri Edifizi. 416, 
Era divifo in maggiore e mino- 
re sein Sacro, a Marte Mino» 
re o Tiberino donato al Po- 
polo dalla Veftale dea Tarra» 
cia. 420. 
Maggiore occupato dalli Rey 
Tarquinj: divifo dal Pop, vi 
faceva la Gioventù efercizj. 
419 


sà, i tt 

Diftinto dat P. Danati, e con 
errori dal Nardini, - 420. 
Strabone lo ‘defcrive tutto ; e 
Catullo.il minore . 421. 
Opere contenute nel minores. 
422. 

Codetano perche così detto . Ivi 
Augufto fcavò la fua Nauma- 
chia. 552. 
Cancelli, e Portone fenza tetto 
avanti al Palazzo del Princi- 
pe | $3» 

Ad Cancellum preffo la Ferra- 
tella poffedeva beni il Capit, 

di S. Gio. Laterano . 52. 
Capena Res. I. v.R.e 14. 
Caracalla fuo Circo o Equirio. 37. 
Non pofe le lettere Antoniana 
fotto ali’ Arco della Navicel- 

- la, formati con mattoni . v.A. 

e . TIO. 

Se ne dà la ragione,e fi prova er- 
roneo il fito del Tempio di 
Claud.ideato, dal Nardini.113. 
Alza le fue Terme nelletto a- 
fciuttato della Pifcina . Con 

tal’ opra accrebbe a Roma, 
ornamento effendovi 1600 fe- 

dili per lavarfi, e non fedie 
dal Nardini mal concepite . 
l 509. 
Più ftimate che le Diocleziane , 
ma lafciate imperfette vi po- 

fe mano il figlio Elagabalo, le 
compì Aleffandro , 810, 
Carine loro eftenfione, e contenu- 
to. | 192. 
Perche dette laute. 214 
P. Carovelli encomiato + 204. 
Suo viaggio a Baja, di cui de- 
fcrive la Pifcina. 205% 
Carta delle 14. Regioni cOn diftin» 
_ zione delle mura di Tullo, e 
Aureliano ben formata da Fa. 
bretti imitata da Poleni , con- 
fufa dal Nardini) 385. e 392. 


Cafa- 


476 gut 
Cafanatta Card. encomiato ‘ per la 
fua pub. Libraria Minerv.388. 
Cafe di Ottavio Padre d’Auguft., 
di Cicerone, di Claudio pro- 
veduta dell’ Acque Marcia; 
Tepula, e Claudia. 461. 
Di Augufto quante , e fatte pub- 
bliche . 219. 
De Pontefici irrigate con Acqua 
delle 7 Sale da Vefpafiano. ivi. 
Cafe fi dicevano le abitate da una 
fola Famiglia ; Iole dove fta- 
| vano più. 


i 4 


RAT 42 
123. non.fpecificate co’ nomi da. 
Rufo fi tralafciano . 1440 
Caflio Sp. fua Cafe eiltata inTeme. 


; 3 più, 214: 
Caffiodorio nell’ an. 400 vide cor- 
rentela Claudia, 182. 
‘Caftelli , o Emiffarj dell’ Acque, 
erano ornati di Statue ;, Ifcri» 
zioni, e Geroglifici, $$ 
Dell’ Acqua Marcia , Tepula , e 
Claudia ful Quadrivio di S, 
Tommafo în formis . 68. 
Settimio vi alza Archi per con» 
dur’ Acqua al Palatino , eu 
Tarpeo . VICE 
Chiufino per Tubi appiè del Pi- 
laftro ifolato . mq. 

Si crede rinovato dal P. Adr. I, 
per la Claudia . m6, 
Caftore ; e Polluce aufiliarj dell’ E- 
fercito Romano contro a La- 
tini , e ftimati dii, compari- 
fcono improvi& in Roma a, 
Cavallo ,. e firinfrefcano ad 
unFonte. 376.443. € 444» 

Il Generale Romano fa voto di 
celebrar gli siuochi e facrifi» 
cj.ed ergergli un Tempio.445» 
Fonte ad effi dedicato. | 442. 
Si favoleggiano nati da un Uovo 
di Cigno ; in cui erafi trasfor- 
mato Giove. o 


446. 
‘Polluce ebbe da Giove fede tra 


Caftri Pellegrini mal fituati dagl’ 


ui * 


le Stelle, e l’ottenne anche 


per Caftore fuo fratello col. 
fegno di Gemini. _ ivi. 
Furono fratelli di Elena. 479» 


, Si coniano monete col loro no- 
me. 447. 
Sono fcolpiticon Cavalli in mar- 
mo , collocati sù Ballauftri dî 
Campidoglio . ivi è 
Altre Statue in metallo ftavano 
avanti al Tempio di Giove» 
Capitolino, 48. 


Gli fi erige il Tempio nella do 
Sacrificj , e Giuochi. 449. 
Fontana preffo al Tempio, die 
verfa dalla Giuturna confufa 
dagl’ Antiquarj. —’— 450. 
Lor Tempio atterrato da Cali- 
gola per difprezzo , lafciane 


dovi le fole Statue; ma furial. — 


zato da Claudio . Sito del 
Tempio fopra al Foro. 451. 
Venerati da Roma per la loro 
clemenza , e formola di giu-. 
rare il nome loro - ivi è 


Antiquarj. ‘ivi. 
Erano dove og. S.M.in Domni- 
ca , o Villa Mattei. 88. 


Gli Albani dove il Conferyato- . 


rio de SS. Quattro . QI’. 
Caftro Pretcrio con Bagni , é Fon- 


—— tidella Marcia. 324. (8 


Cataratta fola veduta , che fi cre. 
deva comunicaffe 1° Acqua al- 
le Conferve, diVefpafiano per, 

,allagare ]’ Anfiteatro. © 122. 


% 


ciafcuna Conferva ; o Poz- 


T24: 00 


ZO è 
Catone Tofcolano fa legge che» 
‘ nonfi poflino potareyo tagliar 
Arbori de facri Bofchetti . 
cia 209 
Cecilia Metella fuo Sepolcro . 
S. Ces 


Ma fi fcoprirono poi tuttefopra | 


37 » 
yi 


dice boreale del Palatino con. 


S, Cecilia fua Cafa con Bagni, ne 
quali patì il martirio d’ aequa 
bollente, € vi fu poi decolla- 
ta. $43. 

Fra tanti Bagni quefti foli ancot 
durano, 54 
Si efpone l’anno controverfo del 

martirio . 545. 

Celimontana Reg. IT. v. R. malli 
mitato dagl’ Antiquarj.. sv. 

Cenacoli ful Palatino dedicati a dii 

« diverfi, e a Mamea madre d’ 
Aleffandro Severo. 44% 

Cenni celebre Autore loda Monf. 
Bianchini. 

Cefare G. profonda un’ Euripo at- 
torno al Circo 'Maffimo ; es 
perche . 496. 

: Riempito da Nerone, ricavato 
da Trajano fi confutal’ opi- 
nione del Nardini, 497: 

Orti lafciati al Popolo Romano 
nella ftrada og. Longara dove 

li Giard. Salviati. $31. 
Con errori fituati dal P., Donati, 
e Nardini a Porta Portefe. 

- dove non era Acqua allora, 


i . | 932. 
.Ciampini dotto loda il Martinelli 
per erudiziene . 262» 
Documeato per far favia critica 


a Scrittori» 264» 
Cibele madre de dii fua Statua, 
condotta a Roma. 30. 


Arenatafi la Nave fu cui trafpor- 
tavafi, e meffa fenza forca, 
a prieghi delia cala Q. Clau- 
dia Veftale , della cui purità 
fofpettava la Plebe , ed entra 
quafi trionfante inRoma. 31 
La Statua fi confegna a Scipione 
Nafica , e perche le fi fabbrica 
il Tempio ful Palatino , ele fi 
portano doni dal Pop.32.e 33. 
Lavanda anniverfaria della Sta. 
tua , e de Coltelli de Sacerdo» 


255: > 


ti, e Vittimarj nel fiumicello 
Almone, 34» 
Cicerone perora a favor di Milo» 
ne 5 Svetonio gli declama. con- 
tro, o 341 
Uccifo da Sicarj d’Antonio pref. 
fo a M. Circeo . 463. 
Cippi di pietra per termini delPo- 
merio . 394» 
Circo , o Teatro con Fonti fotto a 
S. Lucia in Selce. 189. 
Circo di Saluftio . v, S.e 326. 
Di Flora, oggi piazza Barberi- 
vvina. vi Bi ivi. 
Di Adriano e fue Medaglie, v.M. 
e $60. 
Circo Maflimo Reg. XI. v. R. e fua 
eftenfione.. . 466. 
Per Fefte e Giuochi fu difegnato 
da Romolo , eufato fenza or= 
namenti per li giuochi Con- 
fuali , a quali intervennero 
le Sabine è ad onor del dio 
Confo con Altare erettogli fi- 
no dal tempo di Evandro.468. 
Error di melti che ne fanno au= 
tore Tarquinio Prifco. 467. 
Tarquinio vi fece li fedili Mtabili 
di pietra. 476. 
In lunghezza era mezo miglio, 
largo 192 paf, geom. 467. 
Dopo Romolo fu lafciato dalli 
primi;Rè fucceffori ; nella, 
primiera rufticità ; dagli al- 
tri pofcia adornato, ivi. 
Carceri , cioè fteccati dove las 
vano per le moffe li Corrito- 
rl, Cavalli, e Carrette, 466. 
Corfe di Cavalli, ed Uomini ifti. 
tuiti da Romolo, 470% 
Diverfi siuochi dal medemo ufa- 
ti, cioè ildetto di Troja, di 
lotta, difco, ecetto. 47I. 
Acque che vi conduffe per lavar 
le Vittime » e rinfrefcare gli 
Atleti , e il Popolo. 473. 
Dddd Spina 
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Spina attorna alla quale {i:cor- 
reva , cofa era, fabbricata do- 
po Romolo , e Fiere ivi ucci» 
fe. 490. € 491, 

Ornamenti di Bufti di varijdii, 
d’Uomo ,; e di Delfini perche 
poftivi, 492, 

Altare ivi eretto a Confo come 
a dio de Configìj. 493. 


Ajibero: alzato nélmezo a qual 
in cui vece Augulto vi . 


fine ; 
pianta Obelifco egiziaco. 494: 
Condotte in Roma Acque da, 
. lontano fi trafpottano nelCir- 
co per diffetar;gl’ Aftanti, e 
Giuocatori + 495. 
 G. Cefare vi fcava attorno’ un 
largo Euripo . v. fopra;e 496. 
‘Portici attorno! al Circo eretti 
da Trajano.. 497 
Condotti, e Tubi di Piombo per 
efito dell’ Buripo.. | 500% 
Claudia Acqua non condotta ful 
Celio dall’ Imp. Claudio, ma 
: fu] Viminale" 65. 
Nerone la conduffe ful Celio con 
altifimi fuoi Archi. 69» 
Vefpafiano nell’anno y1 E. V. ri. 
farcifce gl’ Archi di Tito nell’ 
80» enell’ 85 Domiziano per 
la Mica. 90. 
Clandio/Imp. fuo Tempio s o Se- 
polero fi prova il vero fito 
contro la falfa opinione del 
Nardini. v.N. e 60. 90. e 106. 
Fatto da Agrippina , diftrutto 
da Nerone rialzato da Vefpa= 
fiano . 61, 
Confecrato da S.Simplicio P., e 
dedica a $. Stefano. 61, 
Antiquarj refero il fito incer. 
to. 62. 
Suo Linfeo con errore creduto 
da Montfaucon perle n. ‘aa 9 
v.M:e S. e 


Si moftra il vero fito è 183, 


Prolbuaté a gl’ Ebrei in Romas 
pubbliche addunanze , S. Pie- 
tro Ap. è accolto dal Senator 


Pudente. 270. 
Claudio Etrufco avea Terme Do, 
tiflime. 


Q: nie Vefltale. v. Cibele, ; 


Clandie due; una Britannica! Pal 
2° trà Romana credute. con er= 
‘“rore da'molti; Conforti a Pus 
dente Il Padre di Novato » e 
Timoteo, 272. 

‘ Una nominata da S; Paolo Ap:} 
non fu la Britannica lodata da 
Marziale +. 299. 

S. Clemente I, P. da chi rilegato. 
vî Mamert. e mR 29, 
Clemente XI. P. rinnova il Culto 


nella Capella de “PS Santi. 


Dormienti , Ginga, 
Donala Chiefa ; e Cafa de San» 
ti Gio. e Paolo alli PP. Miffio 


nar]. Preto = rasa 


Encomiato per una Helzione ‘ 

364» 

Cloaca Maflima dove fcorreva non 

offervata dal Ficoroni Sa 
quario + 


97. 
Codici Mss. delle vite de Pontef 


corretti da Olftenio. 254 
Prima dell’ invenzione della, 
ftampa facili ad effere alterati 

e corrotti . 266. 
Coloffo gloffator di Marziale erra 
dicendo il Tempio di Claudio 
MA dal Maufoleo d’ Augu, 

94» 

Coloffeo perche così detto. 150. 
Commodo fue Terme . 29. 


Givocando a lotta con un Gla- 


diatore è foffocato nella Cafa 

Vetteliana. ivi, e 144. 

Non fabbricò Acquidotto per le 

Terme, 

— Celebrò Giuochi Circenfi con, 
pres 


ivi, 


TIT (LI E 


dritti 


premj a Vincitori . 498» 
Condotto laterizio dell’ Acqua, 
Claudia fcoperto dal P. Pepo. 


i. 75. 
Condotti , o Archi dal Celio al Pa- 
latino alzati da Settimio, e» 
non da Nerone . 104. 

Gli prineipiò dove rifalta un, 
maffo preffo a S, Stefano ; ac 
“canto alli Trajani: 106, 
Conghietture in mancanza di pro» 
ve fi attendono da chile ftima 

più forti » 314 
Confo ftimato dio de configlj fe- 
greti ebbe Altare nel Circo 
erettogli dal ReEvandro.468. 
Conferve. d’ Acque , o Pozzi di 
Vefpafiano per la Naumachia 
erano in fito molto baffe, il che 
dovea offervar Nardini. 96, 

Dal P. Montefaucon ; e dal Ron- 

: dinini non capite a che fer» 
viffero, 117. 

Sul dubbio fe baftaval’ Acqua 
del braccio orientale fi trova- 
“nolegparti del quadrato.119. 

. Allagamento , e afciugamento 
di quella dell'Anfiteatro. 120, 
Dimoftrazione del braccio 0. 
rientale, e parere del P.Con- 
tucci qual foffe tal fabbrica, 
122. 

Difficiliffime a capirfi. 124. 
Li tanti ornamenti indicano più 
che Conferve. 131. 
Perizia della quantità d’ Acqua 
per I’ allagamento. 134. 
Vefpafiano vi formò ell’ intorno 

il Portico Abfidiato ; che» 
principiava alla Meta Sudan- 

te. 140. 
Contenevano 161 mila e 377 Ba- 
rili d’ Acqua, 14T 
Confoli Dolabella e Silvano alzano 
} Arco ful Celio fopra alla, 
ftrada a S. Tommafo in for- 


| 79 
mis ,per condurre la Marcia, 
e Giulia al Palatino, e Ayeu- 
tino, e loro Iferizione. 68. 
Altra fopra ad un Tubo , che 
dilucida ]’ altra. mo 
Marliani erra neltempo. v. M. 


+ ‘ è . 

Il Tubo fa capire comela Mac. 
cia faliva al Celio. VERA 

Se ne moftra il corfo . 82, 
Come non fi confondeva coll 
Ercolana. 33. 
Correa! cafa con molte parti del 
Maufoleo d’ Augulto 94 
Corfini Orti irrigati da Fontina- 
fcenti anche in tempo di Set. 
timio Imp. $3$.. 
Coftantino proibifce combatti. 
menti de Gladiatori con Fie» 

re. 236. 

Dà la morte. al F. Crifpo calune 
niato da Faufta . 230, 
Scoperto l’ inganno fa morir 
Faufta in Bagno bollente.358. 
Veftigj delle fue Terme fpiara- 
tea 357» 
Alza nel Vaticano la Bafilica in. 
onor di S. Pietro . 561, 
Crabra Acqua og. Marana rimof. 
fa per mala qualità da M, A- 
grippa, e introdotta la Giu. 
Hd jet 7 Sta 

P. Crabbe lodato per la raccolta 
de Concilj, e per non aver’ 
attefo il tefto d’ Anaftafio 
nelle Terme di Novato. 256. 
Nell’edizione efiltente nella Bibl. 
Cafanat.vi fua penna aggiun- 

ta tal falfa poftilla. 266. 
Crefcimbeni erra circa un Fonte 
da lui non veduto , SII. 
Criftiani crudelmente martirizzati ‘ 
da Nerone. 


Crifpo condannato a morte da Co- 
fantino ingannato. , 235 


Criticar non fi deve autor morto, 
d2 Cro- 


580 | I 
ma fuplire a diffetti , o erro- 
ril, 201. 


Cronologia è chiara Lucerna per 
trattar fltorie. 202. 

Va all’ ofcuro ; e poco ficuro 
chi non!’ ufa. 395. 
Curia Oltilia mal fituata dagl’ An- 
tiquarj, dove il Giardino de 

. SS. Gio, e Paolo ful Celio. 59. 
Giuftamente pofta nel For. Rom. 


da Nardini, e Minutolo; ben-. 


sì vi fu la Reggia di Oftilio.96. 
E quefta forfe preffo la Via di 
Villa Mattei. ni 143° 


Biondo fu il primo a porla dove 


Vefpafiano fece le Conferve, 
e altri Antiquarj fecero errar 
Nolli . 126. 
Curzio Mezio Sabino divenuto Ro- 
mano fi precipita nella Vora- 
gine nel Foro per falvar Ro- 


mas n 


D Afnide fuo Bagno ; e chi fof- 
fe. 22%, 
S. Damafo fabbrica la Chiefa di 
S.Lorenzo ; e fà doni di Cafe, 
e di Bagno + 432 

Sua Acqua . v. Par.I. 


Decarconi del Pop. Rom. irritati . 


contro al Papa dividono Roe 

ma in 13 Rioni, Sifto V.li ri- 
torna in 14. v.R.e ". 
Decio Imp. fa uccidere 1’ Imp. Fi- 
Jippo fuo Promotore.Fabbrica 

le fue Terme Deciane. Perfe= 
eutor de Criftiani : è afforbito 
vivo in una Voragine. 517. 
Error d’ Antigniarj attribuendo 
di queftole Terme ad Elaga- 
balo. 518. 
Boiffardo erra nel fituar quelte 
Terme a Variano . 519. 
Demonio dava oracoli nell’ antri 


/ 


376. 


delie Ninfe. PRIN 
Con apparizioni , e fogni accrea 
fceva dii inRoma, 328. 

. Arte iua di propagar falfe fette, 
e religioni, © ZII, 
Cercava con introdurre più dei- 
tà di tener Roma nel gentile- 
fimo. 443- 


. Diana detta comune fuo Tempio ; 


altro full’ Avent. 514. e 515. 
Epirotica oggi Chiefa di S. Gio. 

» a P. Latina. $i 49 
Dii inventati da Greci erano per= 
fone per lo più viziofe . gol. 


Ne felo fecero d’uomini dii, ma . 


di beftie , di cofe infenfate ale 
di qualunque atto umano.goz. 
Diocleziano fuo Pozzo Triclinio 3 € 
Ninfeo nell’ an, 285. 


303. facendole con Soldati 
Criftiani. 245. 
La crociera di effe intatta mu» 
tata in fac. Tempi. 360. 
In forma di Croce da lui tanto 
odiata. - 362. 
BENEDET, XIV. 1° adorna des 
più celebri Quadri. ivi + 
Acqua Augufta irrigava quelle 
Terme :-? 363. 
Error d° Antiquarj che la Chiefa 
di S. Bernardo di figura ro» 
tonda, e altro fimile sferico 
preffo Villa Montalto foffero 
dye Calidarj,e Torrioni. 364. 


Errano che'Severo , e Maflimia- _ 


no le quali furono terminate 
le Terme , foffero figlj di Dio- 
cleziano.. ) - 365% 
Dione folo, e Marziale danno un 


cenno, dalquale fi venne in 
cognizione delle Conferve d’ | 
118. 


Acqua di Vefpafiano , 
Difcorfo aritmetico della quantità 


d’ Acqua per allagare l’Anfi= 


teatro» v.Rie 
PP, Do- 


166. 
Principia le fue Terme nell’ an. 


PP.Domenicanilafciati Cuftodi dal 
Card. Cafanatta della fua pub. 
Biblioteca. v. C. e 388. 

Domitilla Lucilla Calvilla Madre 
d' M. Aurelio Imp. ebbe Orti 
ameni. 148. 

Domizia Maggiore , 0 Calvilla .e 
Domizia Lepida Zie di Nero- 
ne da lui fatte morire. 557» 

Orti ful Celio di Calvilla free 
quentati da Aureliano . 559. 
Domiziano Imp. fua Mica aurea vi 
conduce un Tubo della Mar- 
cia; remiffive. mm. 
Rifarcifce , e volta il Condotto 

della Claudia fotto al M. Af- 
| fliano fpettante a S. Silvia. 90. 
Sua Mica quanto adornata 441 . 


.. wM.e QI. 
Bagni, e Terme in Quel Cenaco- 
lo . 92. 


Spefe 7 Millioni per indorar il 
Tempio di Giove Capitolino . 
ivi. 
Della Mica dagli Antiquari s° 
ignora il fito. gli - 
Rifarcendo Opere d’ altri Prin- 
| cipi levavai loro nomi ; non 
‘riftorò le Terme di Tito co» 
me mal credono gl’ Antiquas 
rj. 155. 
Sua Naumachia dove. 391. 
Suoi Bagni ful Palatino . 438. 
Accrefce le Fazioni delCirco, 
ecala li giri, 487. 
Minaccia Apollonio Tianeo Ma- 
go », e gli fparifce dalla vi- 
fta 


161, 

Domizio Gn. Enobarbo fue Ter. 
me. 228. 
Perche non dove le pone il Nar- 
dini. 463. 
Domizio Calvini fuoi Bagni remif= 
five . 462. 
Domizio Enobarbo Padre di Nero- 
ne lodato » 556. 
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P. Donati tien la Chiefa rotonda 
di S. Stefano, per Tempio di 
Claudio controverfo dal Nar. 


Uifpae . 63. 
Si difende contro tale errore. 
106. 


Seguita male li Greci circa l’ufo 
de Ninfei . ivi. 
Delinea la fabbrica della Meta 
Sudante . v. M. e 199: 
Donati Marcello meglio d’ altri 
fcrive de Ninfei, 173» 
Dormienti VII Santi lor Cappella 
rimeffa a venerazione... 27. 
Dubitare, c temere talvolta gio- 
‘va. 119. 
“Ducange non applica bene un det- 
to di Libonio . 167. 
Porta Ifcrizione di Fonti in vece 
di Nipofei © 168. 
Geria Ninfa finta conforte del 

Re Numa fuoi Fonti, 37. 
Elagabalo Vario Imp. riduce il La» 
.  vacro diGeta a Terme. 50. 
e 516. 
‘Suoi Orti detti Variani . Vuol 
fia adorato il Sole come Dio ; 

gli erige Statua eTempio.439» 

2 3» 

Nel Giardino alza in tempo citi 
vo un monte di neve da foffit- 

ti verfatili carichi di fiori re- 
ftano foffocatili fuoi domefti- 

ci. Scava una Natatoria preflo 

al Palazzo Imp. per ufo della 
Plebe. 44%. 

Fa molti eurìpi per giuochi Na= 
vali empiendoli di Vino inve. 

ce d’ acqua ., Notafi l’ error 

d’ Antiquarj . 441. 
Aggiunge portici alle Terme, 
del Padre Antonino € FEONE 

A. 


582. 
la. 518. 
‘Trucidato in una latrina con, 
Soema impura madre. 234. 
Elefanti 142 uccili nella Caccia 
del Circo: ed altri ‘azzuffati 
co’ Tori loro proprietà,parte- 
.cipi dell’ Umano, riconofciuto 
ne Condotti da Pomp.M, 489. 
06 

S. Blend Imp. {ue Terme pub 

Bagni ; de quali fa errore il 


Ficoroni . | 234. 


Sue Ifcrizione mutila fl riempie, 
236. 

Vi fi lavano Uomini e Donnein 
luoghi feparati. 237. 


Inconfolabile per la motte del. 


Nipote Crifpo . 23°. 
Elena fortella. de Caftori rapita da 
Tefeo, a cui perdonano ; e 
atto molto ftimato da Roma» 
ni. 474. 
Equi popoli dove ora Cora e Sez. 
se vinti da Q. Cincinnato + 


v.Que 6 
Ercole in Calla fao Tempio CTER 


le della Caffarella , perche 


erettogli da Romani. 39,7 


Verfo di Marziale per quel 
Tempio mal fpiegato da Sha” 
lialti » 

Ercolanei Rivi due additati da DI 

. nio; e Frontino. 68. 


Rivo come portava nel fuo let- 


tola, Mareia.. 7, 
ltro confufo con l’Aniene per- 
deva il fuo pregio . m8, 

Suo letto fervì alli due Fiat 
perla Maréia, 

Sno baffo livello 1° impediva Vai 
lire al Celio contro al parere 
erroneo del Fabretti. 80. 

Errore de Scrittori fempre è più 
ponderato , che applaudita la 
verità » 69. 

‘Da confutarfi non può farfi fer: 


| za proliffo difcorfo . 1t4, 
Anche da ciò che fi {tima errore 
fi ricava il vero. — 131 


Debbonfi confutare come fegui= 


tati da men Letterati, per non 
‘effer  ftati feriamente difap- 
provati. 143. 
“Quanti Antiquarj ne fcriffero 
per le Terme di Tito. 146. 
E’fempre {tato origine del ma- 
le; come la verità del bene ; 


377. 
Erfifilia delle Sabine rapite la più 
avvenente confegnata a Ro» 


molo 469. 
Etquilno divifo ‘dal Nardiaiio Op- 


pio » e Cifpio; meglio s° in- 


tende col dirlo Viminale sed 
Efquilino, ©» 239. 
Efculapio creduto dio perla Medi-. 


cina, e figlio di Apollo, e del - 
la Ninfa Coronide, ebbe Tem- 
pio in Roma full’Ifola. 53%. 
i Romani mandano Inviati in 
Epidauro per avernel’effigie, 
ed effendofi pofto nella lorNa- 
ve un Serpente lo trafportano 
‘per Efeulapio . 546. 
Evandro Re d’ Arcadia fuggendo 


con alcuni Naviglj e moltiAr-1 


cadi in Italia , fi ferma dovei- 
‘Colle da lui detto poi Palati 


ina VIA Ro 
Porta feco alcuni ruftici dii, e vi 
erge Templi . 4536 
Fa l altare al dio Confo nel fim © 
to incui poi il Circo. 468. 
Fufemiano Padre di S. Aleffo: fua 


dla, 525 


Euripo aperto perl’ Acqua Verg. -d 


da M. Agrippa. 292. 
, G.Cefare nel 705 cinge con al 


tro il Circo riempiuto da Ne.. 


(PER E 'CORSARA da Trajano . 


497. 598 


ella "CANA oggi Marana. st 
Euro= 


tenta 


Europa portico fabbricato da M, 
Agrippa con pittura del di lei 
ratto, Lena d’ amori alle 


Fanciulle!... 0. 414% 


«Era frequentato da Vittoî, e 
 idaPragfipeti s 415% 


IR F 


Mbreca confonde gl Archi di 
pio Germanico collo fpeco do 
tav. 
Lòdafi per la Carta delle Mura 
di Tullo, e.Aureliane. 231. 
Imitata da Poleno ; mal forma- 
ta dal Nardini. 59. 
Erra, chela Marcia paffaffe full? 


-Arco di P. Capena. a : 79. 


*; Fà errare altri, a 
» E’ convinto : 83. 
«Trova il fito d’una Japida di Set 

.timio Imp. :> IOIa 
«Trova il vera fito di D Cape- 
na. 17. 

E Fabricio moftra un modello de 
Ninfei. v..N.e 170, 


Fano eraTempio fcoperto così det- 
to a Faunis, o Faudo... 39 
Fauno dio ruftico fuo Tempio nell” 

Ifola + 537. 
Sue Vittime. 547 
L. Fauno fi figura conerrore altra 
Natatoria nel Celiolo. —42. 
Fauftiniano Villa di Fauftina ne be» 
ni di S. Silvia Anicia. 155 
Fagutale bofco dedicato a Giove. 
v.B.e | 239, 
Falconieri per 1’ arca del Tempio 
di Bonevento contro al Nar= 


dini. 404 
Farnefe antico Codice delle Vite 
de Papi + 254, 


Orti ful Palatino dove Tiberio 
Imp. ftefe il Palazzo Odoardo 
Card, vi alza vaga Fontana, 

449 


583 
Francefcò Duca di Parma vi!ame 
‘mettè gl” Arcadi. 701. 
Ferfatella dove ‘due Ifcrizioni mo- 
 Rrano, I’ error d Antiquarj « 


g2a 
Fefto paffa tra gl’ Autori antichi» 
e perche 224% 


Ficoroni Antiquario male intende 
tina Iferizione di Trajano. 90. 
Non feppe mai , ne vide la Fab. 
brica mirabile delle Conferve 
e Pozzi di Vefpafiano +. Ii re (A 
Errò nel far la cava alla Meta 
—_ Sudante. v. T.e 115 
- Scrive le » Sale effer 9» e più 
fotto altre 9. 150. 
Suo inganno per la fuddetta Ca-- 
Vas e ficonfuta. 194.195» 
Condotto da lui trovato , fu fco= 
lo di Chiavica . 197. 
‘Erra dicendo” alzata la Meta Ha 


Tito. 195» 
S’ inganna. circale Terme di S.E- 
Jena + 234. 


Fiere diverfe uccife nelle Caccieo 
del Circo. v. C. 490 
Figure del Quadrato, Portico abfi- 
dato , Mcta Sudante , Anfi. 
teatro » e braccio orientale» 
‘delle Conferve di Vefpafiano 
PRE allagarè il Celoffco. 120. 
127. 
Filibbo Imp. ingrato, a Gordiano, 
per levar Ja memoria del fuo 
delitto celebra Giuochi , apre 
Terme, alza una Fontana. ; 
ma poco dopo uccifo. 185% 
Si ferve per li Giuochi delle bel» 
ve di Gordiano . 498. 
Sito .della Fontana ‘che fece in 
Traftevere . 532.0 536. 
Benche Infedele non fu nemico a 
Criftiani - ivi, 
Flaminio C. ftendela Via Flaminia 
fino a Rimini e fabbrica il fuo 
Circo per Giuochi. Uccifo da 
Aniba- 


84 
Anibale a Perugia. 383. 
Flora fuo Circo, nella Carta Nol- 
li mal fituato. 326. 
Fonfeca Villa dicontro ad un’ arco 
di Nerone . v. N, e. 83. 
Fontanini non trova il vero fito 
delle Term. Novit. 254 
Fonte perche vicine alli Templi. 


I 24% 
Del Paftore !dove fituato dal 
Nardini, alti Liz d92o 


| Santificati da SS, Pietro e Paolo 


per battezzarein Via Lata, o. 


nel Carcere Mamertino , 369. 
e 3:70» 
Simile da S. Felice IV. Papa in 
S. Cofmo e Damiano. . 371. 
Largiano fi crede a ftrada Ro- 


.ofella. 372. 
De Caftori. v, C.e FALLE 
Lupercali. v.'L. e SC AR 

Miliario al Vico della Fortuna . 

i II. 

Sotto aS. Aleffio verfo al tire 

“_ rediCaco. 526. 


D’ Olio fcaturì nel giorno folo 
in cui nacque il Verbo divino 
umanato. v.O.e — 537. 

. Fontana Demenico Giuniore con- 
vinto , che 1’ Anfiteatro foffe 
opera di Tito . "RRZS, 

Forier cuftode del Mufeo Statuario 
in Campidoglio difapprova la 
Cava del Ficoroni.,' 197. 
Fori a qual fine fi facevano. 328. 
Fornari ad onore della Dea Vefta 
coronano con Pani il collo e 
capo de lor Giumenti. 378. 
Fortuna Buona , e Mala perche ve- 


nerata. Igo 


Suo Vico preffo a Granaj, Sea 
confervatrice creduta de’Gra. 
ni, $13. 

Frangipani March, encomiato per 
configlio . I 4° 
Approva, li Pozzi di Vefpafia- 


no fatti per Naumachia. 122; 


Franzefi Letterati come fcrivono. 


de Ninfei e tra loro confutan» 

dofi come fi rifpettino . 163. 
S.Fulgenzio moralizza la favola di 
\ Deucalione. MIST. 
Furie figlie d’ Acheronte e della 
Notte favoleggiate. 551. 
Furina punitrice de Cattivi; fuo 
Tempio , e Bofco; non fi fa, 


fe foffe venerato da Buoni, € . 


— Malvaggi.. 
Fefte Funerali ; 


(> Allieno Licinio Imp. fuoi Or» 
\J ti, ePalazzo. ‘313. 
Erario de Maggiori di Valeria- 
‘no fuo Padre. 16. 


SSI- 
fito del Bofco.. 
552 


3 
‘Arco fuo Trionfale, Bafilica det- 


ta Siciniana. 317: 
Ifctizione full’ Arco. ‘E’ ingiu- 
tamente biafmato da Trebel- 

lio. oirl3i9* 
Corteggiato da Palatini nell’an- 

dare a fuoi Orti , dove li ban» 
chettava, ed erano irrigati 
della Marcia s Giulia , e Alef= 


fandrina . CX Po 
Galeno:deferive e lodale Terme d° 
Agrippa. ‘| 40$* 


Galline Bianche Contrada, e' Ser- 
°» raglio fatto da Livia quarta 
moglie d’ Augufto fito ignoto 

“a gl’ Antiquary. 350. 
Ganimede fuo Fonte raprefentato 
rapito dall’Aquila. 187.e 189% 

‘ DagliAftronomi pofto nelfegno 
“d’ Acquario. 360. 
Altro Fonte diverfo . 368, 
Gente vile infolentifcono veden» 
‘’ dofi preferiti da Signori. 331. 


PP. Gefuiti lbdati per le RE 


cuo= 


> r 


Seuole . 388. 


Gentili credendo in tutte le cofe- 


Dio ; di tutte le cofe facevano 
tanti dii, nelle Selve, neFon- 
ti, cin ogni luogo. 159 
fl demonio per più confermarli 
nel Gentilefimo rifpondeva 

. oragoli negl’ antri 
PER 161. 


fe. 
Geta uccifo del Fratello Caracalla 


fabbrica ha Lavacro , tetmi. 
nato da Elagabalo per le fue 
Terme Varane . "o 49. 
Ghiaccio pendente da un tetto uc. 
cide va Fanciullo . 417. 
Giano creduto figlio del Cielo, e 
d’ Ecate, o fiaLuna, primo 

‘| Re d’Italia fa una Rocca pref 
‘fo alTevere sù d’un Colle, 
che prefe il nome di Gianico- 

lo, oggi comprefoinRoma, 

e vi accoglie Saturno fuggia. 
fca. 502» € 574 

Gli era dedicato il primo gior- 
èno di Gennajo . 211. 
Giani eretti per paffaggio da Setti» 
inio Imp, con 1 effigie di Gia- 

no Bifronte , e Quadrifon- 

te. ivi. 
Giardini Salviati , e Corfini irri- 
gati da Vene nafcenti. 433. 

S. Gio, Evang. fuo martirio a Por» 
ta Latina, e Chiefa dove il 
Tempio di Diana . 49. 
Giove fuo Ninfeo vicino al Tem- 


pio delle Ninfe Violata. ‘369. 


Picciolo detto Vejovis fuo Tem- 
pio dove, 381. 
Cenacolo dedicatogli nel Pala:i- 
ape” 442. 
Scaccia fuo Padre Saturno dal 
Regno vantato del Cielo , e 
Terra; ma fu da Candia . 502. 
Tempio nell’Ifola Tiberina.syy. 

_ In Campidoglio. 54%. 
Giunone Moneta ebbe un Tempio 


delle Nin- 


. P 
® 


dove l’ Anfiteatro 1’ altre ful 
Campidoglio , perche. 149. 
Mefite fuo Bofco a qual caufa, 
2 LI 

Lucina fuo Tempio e Bofco , ci 
nerata da Matrone e Donzel- 
le. 246. e favorevole a Parto» 


rienti è 418.e i 24% 
Sdegnata pel ratto di Ganimede 
co’ Trojani. © 69» 


G.Juga, cioè fautrice dell’ fg 
maritale . 380. 
Regina da Vejo portata a Roma, 
fuo Tempio full’ Avent. 485. 
Giuochi Magalesj in che confifte- 
vano. 33. 
Tito ne celebra di varj Animali, 
de Gladiatori, Navali. 12%. 

Per li. navali nell’ Anfiteatro 
quanti barili d’ Acqua. v. V. 
129. 

Secolari celebrati da Filippo Im- 
peratore . 186. 
Introdotti per oracolo ‘de libri 
Sibillini. 278. 

A gonali perche così detti; e ad 


onor di Giano » 323. 
Nel Circo ; Coniuali fatti da Ro- 
molo . 456. 


Stati, e Votivi quali ; eil Sena= 
: to fpendeva cinque mila fcudi 
e pompa collo quale fi andava 


Onore a chi vi avea pofto fabi- 
lito. i 479» 


Sacrificio che prima fi faceva a 
dii per cui fi celebravano 480, 
Si tenevano così graditi alli dii, 
che fperava da effi Roma ogni 
favore . Erano però fcandala» 
fn a ivi, 
Votivi non fi potevano fare fe. 
non da Dittatori. 481: 
Corfi di Carette quando intro-. 
dotti. 485. 
Cocchieri, e loro Fazioni. 436. 
Ecee Do- 


586 i 
Domiziano accrefce le Fazioni ; 
. ecalaliy giri. 48%. 
Ceflano per molte guerre infor- 


te. i 4 
Caccie di 142 Elefanti. . . 489. 
E di molte altre Fiere. 49% 


Per ambizione li Particolari 
fanno fpefe ecceffive ne Giuo- 
chi in voce del Senato ; e con 
gran. EPA R Reno per 

491. 
deciso III fa nel Circo caccie 
di Fiere... 498. 
Giulia Acqua fal Celio 71 es È 
S. Stefano . 
pini Storico da Velfaliane 
condotto a Roma. 431° 

Scrive della morte di Calig,, e 
‘ de Bagni Palat. 43%. 

Ginftiniani Princ. fua Villa a S.Gio, 
‘cinta da Condotti della Mar. 


cia, e Giulia + 8. 


‘ Balì Don Carlo encomiato , nel 
primo Cortile del fuo Palazzo 
fono veftigj delle Terme di 


;Nerone, 4116 
Giuturna fua Laguna dove li Ca- 
ftori. 376. 


Gonzaga Val. Card. orna di ce 
faicila Villa, — + g30% 
Grazie quali, e lor Fonte. 25. 
Greci favolofi, e mendacida non 
imitarfi. v.T. e 109. 


| : Iginio suna Liberto d’ Au- 
gufto ferifle deCaftori. 445. 
Holitenio .v. O. 


I 


Dolatria ebbe origine da Gre- 
cis e Poeti confavole. 01. 


Î 


Ignoranza madre della falfità 5 è 
‘. dubbiezza.. 


Illuftratori della Carta Nolli . pia 


dre Contucci , e Bald, 193. 
Imperatori primi Criftiani Coftan= 
tino; e Graziano, e Teode- 

fio abolifcono i sitoligis» 
Pontef. pagani, 224. 
Non fi dilettavano dell’ opere 
de Predeceffori . 
Innoc. P.III dona S.Tommafo in 
Formis a S. Gio. de Mata ed 

al ri beni paflati al Capit, Va. 

tic. 68. 


Innocenziana Acqua falubre na- 
{cente ful Ganicolo.. 537. 


Ifole erano diverfe delle Cafe in 
Roma +. . 24 
Tiberina in figura di Nave co-. 
me nel Tevere . dir. 
Come fi formò . 548. 


= 
* a 
K 
4a 


Ircheriano Mufee nel Colle» 

gio Romano. 122. 
Kiock fuo Chiofator Peller come 
fcrive de Ninfei . 171. 


Lor 


L A ghi fi dicevanoli Fonti . 19. 
Lamia famigl-confolare fuoi Orti 
dove fepolto Caligola. 
Lampridio informato delle cofe di 
Settimio, e di Caracalla . 11 2. 


Lapide 221 erette ne 14 moderni | 


Rioni, elordiffetto. 8. 


Due fopra l'arco della Torres — 
con Porta con errore degli | 


Antiquarj porto alla Ferrae 
tella. $3» 


Una eretta dal Senato a Peline | 


er l’' Acque... 99 
vl gi | Molte 


SIT. 


307. 


î 


+ Molte di Settimio Severo e Ca- 
racalla per la Claudia. 100. 

@ Ù 103: 
Ammevibili, non murate non 

. provanolifiti. 1356. 
Larenzia Acea Nodrice di Romolo 
e Remo dopo imorte onorata 

cor fefte. 45%. 

Per le fefte fi principiava la, 
pompa alLupercale. . 459. 
Lupa allattanteè favola, fendo 
ftata Larenza. LIGA 
Larenza ‘Acca Tarenzia diverfa 
fu Caja con errore detta Ac- 

ca è 458. 

Fu nobile Veftale, e lafciò ere. 

| deil Popolo Rom. del Cam- 
po Marzio Tiberino, 460. 
Largio P. fi tienefaceffe il Fonte e 
Orti Largiani. 372. 
Ricco per aver copia della ftoria 
‘’di Plinio efibì'X mila feudi, 
ivi;e 373. 
"Laterani loro Palazzo confifcato 
«da Nerone oggi Bafilica. #2. 
Latini foggiogati da Romani ; fol. 
levati fon vinti. 47% 
Lavacro Variano di Vario Flaga» 
balo mal fituato dal Nardi. 

ni. 9. 

Di Geta mutò in Terme da Ela- 
abalo , * go. 
Laureti Vipfanj in Campo Mar- 
zio. Altri full’ Avent. 229. 
Leone P. X. trafporta al.Vaticano 
Antinoo ; e Laocoonte. 147. 

III. fuo Triclinio remiff. Par. I. 

e 244. 
Lepido D. vinto da O. Augulfto, 
.  chiedela vita indono, 22r. 
Letterati Foraftieri per falfe opi» 
nioni d’ Antiquarj feguono ta 
peggiore. 69. 
Lettere compofte di Tegole ful Ce- 
io da chi fatte. rIiove 114. 
Lettifternj imbanditi perdi dii. 33. 


—. 58 
Libanio Sofilta non ben capito da 
Ducang, ne Linfei. 467. 
Liciniano Palazzo a qual Licinio. 
"ic 18, 
Linfei di Claudio, e di Tito. Dif. 
ferenti da Ninfei .158.e 1974. 
‘ Stimati materia difficile, e irre- 
foluta dal Nardini. 159. 
Diverfi pareri de Scrittori. 174. 
Erano giuochi d’Acque ia varie 


maniere, “175. 
Rusggiadofi è 176. 
Dove que’ di Claudio . 19%, 
Quel di Tito, vicino alle fue 

Terme, 183. 


Quel di Aleffandro . v.A.€ 313. 
Sito ignoto a gl’Antiquarj, mo- 
ftrato da un Svizzero Anonie 
mo’. v. Ge 315. 
Lifippo eccellente Scultore. Agrip. 
pa pone nelle ferme una di 
iui Statua ; ed altra nel Bo- 
ico” dg 6 402. e 408. 
Litare, cioè fupplicare, atto ul= 
timo de Saccrifizj. 474. 
Livia moglie d’ Augufto con la 
prudenza predominollo . 351. 
Nella fina Villa un’ Aquila le fe- 
ce cadere in grembo una Gal. 
lina bianco con ramo di lauro 
nel roftro ; il tutto caftodito - 
. per ordine degli Auguri. 352. 
ll lauro fu piantato e crefciuto — 
fervì dicorona. Alla Gallina 
co’ .Polli propagati fece il Ser-y 
raglio nel Vico, o Contrada 
‘in Roma, che fi diffe ad Gal-' 
linas Albas , e fi tiene folfe 1° 
anticaglie fotto all’ Orto del. 
le Monache di S. Caterina, 
. . 354. 
Tatti que” polli morirono ucci» 
dendofi Nerone . 356. 
Motivi onde dovea Livia far 
quel Serraglio fontuofo . 355. 
Lolliano Fonte dove ; € da chi al- 
. a Eee [zato, 


588 
zato. gio. 

S. Lorenzo nell’ anno 258 dove pa- 
tì il martirio + 249. 

S. Lorenzo in Damafo arricchito 
conVeni, e Bagno da S, Da- 
‘mafo, forfe con’ Acq, Ver- 


gine. 432 
«In Fonte oggi Chiefa de Cor- 
teggiani. 138. 
InLucina. 418. 
In Miranda. 193. 


S. Lucia a 4 Porte dove fu. 
In Selce perche detta in 


449. 
Or- 


fea. 187. 
Lucullo fuo Cenacolo . 442. 
Suoi Orti, 343° 
Lafciati imperfetti . 344 


Acquiftati da Valerio Afiatico, 

- ed ufurpa Meffalina, 345» 
Luigi XIV Re di Francia. fa un Bo- 
{co d’ arbori già radicati, imi» 
tando forfe Pomp.M. . 428. 
Lucillio Ircio fua gran Pefchicra 
di Murene. 350» 
Luna fuoi 3 nomi, e Tempio , e fi- 
to, 527. e.5928. 


Lupa lattante effigiata in metallo — 


non prima dell’ anno di Ro- 

243 A» i 457° € 459. 
‘Tupercali Fonti già nafcenti dove 
fermofli il Cellino , .in cui era- 

no Romolo e Remo. 452% 


\ Affei convinto d° errore per 
AVA la fabbrica dell’ Anfiteatro 
di Vefpafiano tiene per falfe 
alcune medaglie di Vefpafia- 
no + 126. e 128, 
Maja madre.di Mercurio natole da 
si Giove. agata 484. 
Mamertino rilegò Ss. Clem. I. P. 
nell’ Ifola Cherfonefa . Suo 
Fonte. 25.27. 


Mamurro, e Mamurfo da Scritto» 


rinomi cenfui! Quelto fab- 
bricò gl’ Ancili al Re Numas 


abitò dove ora S.Sufanna.259.. 
Manes, cioè Genj ; o Spitici d> 


Bofchi e ; 
Manale pietra per pioggîe 
e » x 


quali erano dedicati 
241. 


Mancie o Strenne donde origina» 
te. 210, 213, 


Maniera, con cui li due Confoli 


non confondevano I Ercola- 


, nea e Marcia portate con tu- 


‘. bo ful Celio. 83. 

Marana Acqua infalubre o la Cra. 

bra l'efclude Agrippa. si. 

P. Marangoni erra dicendo Tem» 

pio di Roma dove S$.Cofino e 

‘Damiano , xi 208. 

Marcia Acqua condotta. al-M. Ce 

.Jio nel letto dell’Ercolanea.y2. 

Frontino la dice correre dal Vi- 

minale al Celio, ed Aventi* 

no, e non altrove. Si moftra 

il fno corfo per un Tubo ferit- 

to dalli due Conf. 80. e 82. 

Q. Marcio fuoi Bagni forfe nel Pa» 
latino. 


2, 936 
Marcio Anco Re fua Cafa. nella - 


Somma Via Sacra. 216. 


Marco Aurelio Filofofo fuo Ninfeo 
sbaglio del Nardini. 159.0. 
; 184. 


NE, € 
Marforio fua Statna , Fonte , e. 


Conca. - 379 
Marliani erra con Anacronifmo per 
Ifcrizione mutila e ne ritratta 

l’ errore,ma invano . g1.e 69, 

E° fcufato di errori, ma fa ere 
rare altri. - 103% 


S. Maria in Dommica fuoi varj no» . 


mi errati dagl’ Antiquar. -92. 
Marte fuo Tempio, dove li Vin- 
citori appendevano l’ Arme 


ruida a prisghi di $. SiftoII.. 


Papa» 


20.. 


di 
è 
» 
+ 
x 


° ve P.. 


PP, 


tf 


| 


i. Papa. | 29. 
Suo Bofchetto , che dedicolli 
Augufto. v. Be 385. 
Masio, o Mirzia Valle col Sacel= 
lo di Vena Mirtea. ‘466. 
Mariani protetto dal Pont. Urba= 
no VIII. lodato. 301, 
Sbaglia nel collocare gl’ Orti di 
Pomp. M. nella Villa x rp 

fia. 32. 
Martinelli prova le Terme di fo: 
» | vato dove S. Pra. 262. 
B. Martino Polono fu il primo a, 
dir la Chiefa di S. Stefano 
Tempio di Fauno. Ugonio 

non lo ftima.. 62. 

Si loda per aver fcoperta in, 
Traftevere una Mica aurea ; e 
.: dove ful’ altra di Domiziano 
«i». ful Celio. Nel Gianicolo è 
x comprovate. dall’ Anonimo 
Svizzero Ott. Pancirolo la 
pone dove S. Gio. della Mal. 
va. 1,93. e 441° 

$ Martino de Monti Chieta eretta 
da S. Simmaco P. 156» 
Marziale addita il Tempio di Clau- 
dio oggi S. Stefano Rotondo 
contro l error del Nardini. 


93. 

Parla con proprietà delle col 
che addita. 94. 
Impareggiabile nel dimoftrare, 
i fiti antichi . 425$% 
nno  improvifo allaga» 
mento » e afciugamento dell’ 
Anfiteatro per giuochi Nava- 
li. 120, 
Additalli fiti di molte Cafe iftra- 
dando i fuoi Libri. 154. 
e Sr e dimera in Ro- 
sì 292 

La Fauftiniano Villa di Fau- 
ftino . 175. 
Inviando un fuo libro a C.Plinio 
moftra altri fiti,e Cafe . 188, 


‘Intali dimoftrazioni non uia al- 
legorie _189. 
Datofi alla Poefia, febben do 
imeftico di IV. saggr viffe in 
Roma miferabile . . Plinio 
fuo amico all’ bl attene 
dendo all’ Avvocatura fu ric- 
co. 190. 
Non avenda Fontana dove abi- 
tava» la chiede a Domizia» 
nO » 374. 
Fu così fcarfo di denaro , cheuw 
nella fua vecchiezza rifolven- 
do di ripatriare gli fu Aaro ta 
Plinio + 
Mattei Duchi Villa ful Celio de A 
Caftri Albani poi Mica aurea 
di Domiziano. 88. 
Condotto della Marcia.di Tra- 
jano in Raetpeno al Porto- 
ne, 98. 
Mattioli lodato per pietre colorite 
d’ opre mufaiche , e per fco- 
perta de Condotti dell’ Acqua 
Vergine . 347. 
Matidia fuo Tempio erettole dall’ 
.. Imp. Adriano. 
Matuta soInodea afliftente Lr ma- 


turar biade 482. 
Mecenate fuoi Orti , e Torre ad 
Efquilino. 


Gli ordina Aug. piantar gl’ (oa 
ti preffo a Puticoli per purgar 
l’aria, e rendere abitabile, 
}» E(quilino nu 285. 

Quanto li fece ameni, e deli- 
zio . Infermandofi Augufto 

colà trasferivafi. . Nerone li 
dela intatti per la vaghez- 
285. 

P. * Bonati da lunghezza degli 

i; Ostia 245, 

P. Minutoli sbaglia il fito della 
Tor 28”. 

pi della Cafa di Nerone da 
S.M, Nuova fino al Portone 

degli 


A pe Orti Farnefit ,296. 

‘Larghezza e lunghezza degl' Ore 
ti Mecenati. 297. 

Levò il fetor dalli Puticoli, 298. 


Suo Sepolero ; e d’Orazio nel 


fine degl'Orti. 299. 

i NI di tutto quel Suburba. 
300. € 30$* 
Tempio del dio Pan nell’ ingref- 
fo. 300, 
Sito della Torre da molti non, 

‘ trovato è 302. 


E° criticato di luffo PA Seneca, e 
perche non poteffe dormire . 
‘ Sua Pefchiera . 304. 
| Orcheftra per Suonatori . * 305. 
Seneca riprende alcuni fuoi ver- 
fi , e fi difende d’ efferfi È a 
flo a morire, 
Virgilio fi fabbrica Cafa pitt 
d. Orti. 308. 
Diffrade Agrippa dall’ addòzio» 
ne de figli propofegli da stag 
Augufto . 463. 
Medaglie falle dell’ 8. Conf, di 
Vefpafiano dele. vere. 
Degli Imp. non erano approva- 
te dal Senato fe non feguito il 
fatto, o compite l’ opre. 126. 
Medici lodano 1° ufo d’ Acque fo. 
raftiere più che quella del 
Fonte Acquafanta ; e diftol. 
gono Aleff. P.VII. dal con- 
durle in Roma. 


47. 
Mercurio, fuo Fonte ufato da Mer- - 


Pai (PT 25. 
Suo Cenacolo ful Palatino. 442. 
Meroli confolari lor Cafa full’ Ef- 
quili DO + TRON: 140, 
Vicino vi confagra una ‘Chieta 
S. Gregorio P. 303. 

Era dove oggi S. Matteo. 186: 
Meffalina prima moglie di Claudio 
| impudica, e fuperba, calun- 
nia P. Valerio Afiatico “per 
droni gl Orti: s ne quali 


| Mole ful Giannicolo fabbricandofi 


‘ Claudio la fece postrucida< 
“etnea i 
Meta fudante di; Vefpafiano 9 co) 
| molti vanamente fi pie" hey 
LTito< La i 
‘Equivocò del Nardîni denigio la 
‘di Baja. mi) FLO 1% 
Ector fimile del Paroleòti 207, 
Stava nel principio del Portico 
: Abfidato a molti ignoto, 133. - 
Metalli , ‘olor fchiuma trovata nel 
fine delle Conferve di Vifpafi 
— perfuadono lavori fatti per 
Anfiteatro vicino, ©! 124 
Meziano Bagrio dove. e e A 
gi auree furono due . v» fopra 
Di +1 
Midofîi Bernardini poffiede un, 
gran numifma del Circo'd’ A+ - 
driano, chéha tolti gran dub» I 
| 


À ibja o ì 560 
Minervafuo Delubro, Bofco; ‘Teme. 
pio uno da Pompeo ; altro da 
Ausgufto, e Statua in. Villa Lo. 
dovifia o 388. 
P. Minutoli non lepre l'-értr del 
Nardini per Ja Cafa “di Paolo 
Oratore. DA: Fota ‘“-;d 
PP. M:ffionatj ottengono laChie. 
fa, e Cafa de SS. Gio. e Paolo, 
e Orto dove le Conferve di 
Vefpafiano. m3. 
Nella lor Libraria confervano 
un Tubo di piombo , che for- 
fe fcaricava la Claudia al 
Tempio della Pace. 113» 
Mifura di pal. e pied. v: P.e 186. 
Piedi gooo formano ua miglio 
Ital, nz, 


finno fcoprir una venadi fa- 

lubre Acqua nafcente , e fi 

forma una pub. Fontana. 536. 
Moneta Giunone ; cioè monitrice . 

vi Gue 149, 

‘Montscavallo già Quirinale onde 
prefe 


©» prefe tal nome. 357. 
re Montfaucon non feppe capire 
««ta fabbrica delle Conferve, o 
UPozzi di Vefpafiano ..: 117. 
ra credendo le VII-Sale Lin. 
“ x» feodi'Claudio. ., .. 159. 
ual’opinione ebbe di d.Pozzi, e 
‘delle Pifcine di Pomp. 336. 
P. vasti de Sig. Miflionarj tro- 
‘wa il Tubo di piombo fatto da 
* Vefpaliano:cercato invano da 


» Ficoronii |». : 1800» 
Muratori Lodov; definifce li Lin= 
fei, e l’ufo. 176. 
Mura del Re Sery. Tullo moftrate 
daFabretti. v.F.e _ SI. 
Delineate nel: princ. di quefta. 
par. con le Aureliane . I 
Non eltrepaffavano la Rene 
Tarpea. 385. 


‘Loro eftenfione . 392. 
Aureliane siro comprefe- 
ro Colle degli Ortoli, prima 
eftramuraneo . ivi, 
Muro infuori dalla linea d’ Archi 
“a S.Stefano in Celio fu fab- 
bricato da Settimio Severo‘, 

e profeguito + 106, 
Murene comprate da Cefare per le 
cene de fuoi 4. Trionfi, con 
obbligo di,reftituirle.. ..349. 
Pefchiera in cui ftavano , ven» 
duta da Catone . 350% 
Mufaici con pietraccie colorite 
per Quadri nella Bafilica Va 

tic. 347» 
Mufe dette Camene lor Tempio , 
Bofco , e Fonte , Amiche del» 

la Ninfa Egeria Confiliera) di 


Numa . 37» 
N 


Arciffo riécoLiberto di Clau- 
dio fua Cafa , e Bagni do» 


sor 
"ve. 374 
e goose valfente di pra mila Godi 
389. 
Nardini slo un fol Fonte nel- 
._laValledtEgeria. |» 37. 
Ha confufa la figura delle Re- 
gioni s e Mura di Roma. 5T. 
Erra ponendo aP. Latina il La» 
vacro de Elagabalo .. 40. 
Con: errore contrafta il fito del 
Tempio di Claudio . 63. 
Altro errore per,il Condotto ful 
Celio di Nerone, 77. 
Si propone giuftificare quefto 
\ errore, 83. 
Sbaglia l’eRenfione dello Stagno 
di Nerone. 86, 
Non feppe diffinguere gl’ Archi 
di Nerone fatti da altri. 89, 
Trafporta fenza provail Tem- 
pio di Claudio a SS. Gio. e 
Paolo. ini. 
Si rimuoverasno tali errori per 
erudire li Letterati.. |. 90. 
Da verfi di Marziale fi convi nce 
il fuo errore. 93. 
‘Non è fcufabile . 95: 
Se foffe ftato quel Tempio a_ 
$$, Gio. .e. Paolo non potea 
vederfi. 96. 
Se ignorava tal Tempio, fu ra- 
no.’ opporfì al Bi Donati. 97. 
Da dove prefe gl' errori. 98. 
Suoi errori circa a.gl’ Archi di 
Nerone, e perche non fa men- 
zione d° alcuna lapida di que’ 
di Settimio. Ya 104* 
Si.loda ». ma per le fue opinioni 
devia dal vero. 106. 
Ne egli, neli fuoi feguaci puon- 
no negar gl’ Archi di Setti. 
mio. 106. 
Dovea moftrare il dove finivano 
gl’ Archi di Nerone, 10”. 
Da lui, ed Antiquar] non furo- 
no veduti li Pozzi di Vefpafia- 
no 


U na 
Stio Seguaci fu falfo Ùbpott; 


che gl’ Archi preffe a SS. Gio. 


e Paolo fiano di Nerone ; colà 
dicono il Tempio di Claudio . 


: 109: 
 Equiveca. circa le Terme pubbl. 

, 147. 

6 Irrefoluto i in piegate il Linfeo; 
male dicendolo le VII Sale. 
159 

Fa errori ren feguitando ottoni. 

‘© ne di Rufo. "AE, cori 
Ninfeo di M, Atrelio male fi di- 
cono le VII. Sale, 184. 


Erra credendo in Roma due Me- 


te Sudanti . Silodaletterato, 
ne fi vnolcenfurare; ma fup- 
| plire a fuoi difetti. 201. 
. Si confufe per aver Tette molte 
varie opinioni. ‘ ivi + 
:*Lafcia li Lettori in dubbio,aven- 
do poco ufato la Cronolo» 
già... + 202. 
Eguivoca nella Meta Sudante di 
Baja , è perche. 203. 
Gli mancò tempo di ripulir la 
ua Roma. dn. IM. 
Non potè veder tutto per aver 
molte materie elibti, 223. 
Softiene col Martinelli le Terme 
di Novato a S. Praffede . 262. 
Vanamente impugnato dal Vi. 
gnoli fenza ragione. ‘264. 
Erra reftringendo gl'Orti di Me- 
cenate + | 286. 
Svo sbaglio delle Colonne Mil- 
liarie nella Cafa di Nerone » 


28 
Dimoftra la Scala per falire al 
Palazzo Auguftale. 292. 
Nelle giunte fue all’ Indici di E u- 
* fo fa trafperti falli . 385. 
DA ApIaeeenE nella divifione di 
IRE Marzio, - > | q20. 
* fuoi dubbj accrefce incer. 


Se 


tezze. 


“Si moftrà petto lino fattosi 


pli manc tempo. 42%» 


Lodato perl’ aggiunta della Ba» 


fe Capitolina. Mot? 
Errore che S. Pietro Ap. la fe» 
conda volta feffe Ofpite di 
Prifcilla e d* Aquila. — 415. 


— Suoi Mezitermini per non ftabie 


Jirlecofe. 


5296 
Natatoris: fotto «I, Celiolo con ere 


rore ideata dal Fsuno. ‘52 


183. Natura imprime sffetto a luogo. 


dove fi nafce 221. 


Naumachia per giuochiNavali nell’ 


Avfiteatro di Vefpafiano, 1%» 
Di Augufto per |» Nepoti full? 
Fiquilino . Se ne fervì anche 
| Tito . Veftigj offervati dal 
Nardini e Donati 311 
Ad Naumachiam dicendofi la, - 
Bafilica Vaticana fa errar gl’ 


\ Aotiqnarj la faceffe Nerone è > 


DESTRI e 
Altra non efpreffo il fito , freres 
de peo al Circo Maffimo. 


‘528. 


ibenomge i chi compariva Ricco le» 


vavaolaroba, olavita.27. 
Sul Celio co’ fuoi alti Condotti 
non oltrepafsò il Tempio di 
Claudio fervendofi. de bafli 
della Marcia; Tepula, e Giu» 
clia ed altre furono alzati; € 
| profeguiti da Settimio. v. S, 
 6y.e i mo. 
Conduce la Claudia da P. Mag. 
{ul Celio al fuo Stagno + 6. 
Oggi fi vede ancora il Condotto 
non offervato dal P. Marane 
oni « 57. 


2 
Nell’ anno €4 VC: incendia Roma, 


e ne inco'pa i Criffiani. 84 
Sperge voce per fcufa di voler- 
far Roma psù bella +00! 


Comincia i’ Aurea fua Cell n. 


terrane 


A 


«-eterrando molte Gafe.; e fuo 
Stagno , difeccato da Vefpa- 
afiano alza 1° Anfiteatro. ivi, 

+ Mal genio di guaftar l’ opre dei 

 «paffati Imp. pb, 86. 

Alza gl’ alti fuoi Archi fulli balli 
©. della Marcia; ‘e Giulia, e gi- 
ro di que’ inoi Archi . 87, 
Diverfa forma di d. Archi non 
confiderati dagl’ Antiquarj 
ne fece oltre la Navicella Ar- 
chi alti fuppofti dal Nardini. 


El’ Arco verfo Villa Mattei e. 


di Trajano . 59. 
Linea retta del Colonnato occid. 
della Cafa Aurea fu dal Por- 
tone degl’ Orti Farnefi alla, 
Tribuna di S- M. Mag. l’orien= 
tale dagl’ Orti di S. M, Nuova 

a S. Praffede. 204% 
Suo Stagno, e Cafa mal fituati 
dal Panvinio. 150, 

Gli 8. Archi alti dal Veftibolo di 
S. Stefano fono di Trajano , e 

gl’ alti da S, Tommafo al-Pa- 
lat. di Settimio fono di Setti- 
mio. v. S. T. 98. e 104. 

Li Neroniani rifarciti de Setti. 
mio per la Claudia. . 100. 

. Quefti non li profeguì Nerone a 
SS, Gio. e Paolo come pensò 
Nardiai per trafportar ill'em- 
pio di Claudio. 109. 
Sue Selve , e Giardini quanto 
vali. 186. 
Lafciò intatti gl’ Orti di Mece. 
nate . 286. 
Và con Seneca a Baja volendo 
‘andare a cantare in Acaja. 
203, 

Cantò fulla Torre di Mecenate 
abbrucciando, Roma . . 287. 

; Unifce all’ aurea fua Cafa gl’Ore 
ti di Mecenate, fa un Serra- 
glio di Fiere , ftende un mi- 
glio la Cafa. 1. 289% 


n 


» 


$9 3 
Andava di notte fino a Ponte 
«Milvio a trovar Donne ..393. 
|. Fa cene notturne sù Nave nello 
| flagno d’ Agrippa»... 411 
Sito ad eftenfione dalle fue Tera 
pied | i 41% 
Non vi andavano a lavarfi per- 
fone modefte , 41% 
Facea da vil Cocchiere nel Cir- 
co già di Caligola. —— 553. 
Suppofto vi faceffe un’ Euripo 1’ 
empie con Acqua-del Tevere 
e fua crudeltà bruciando vivii 
Fedeli. EL 
Suo deteftabile naturale predet= 
to da fuo Padre. Cattivi efeme 
pli datigli dalla Madre e te» 
ftimonlo contro una Zia. 956» 
All’altra fà da Medici accellerar 
la morte; fupprime il tefta» 
mento, ele ufurpa Orti, e 
i Quanto aveva. 1 _S57 
Nerva fia Bafilica e Tempio 193. 
Neri nob. Barone unifce 1’ Acqua, 
forfe di Caco. deg 27e 
P. Ab. Generale Nerini lodato 
per la Storia di S. Aleffio.g26. 
Nevia detta con errore Porta, 
Maggiore. : 104 
Niccolò I. P. leva un giro di co- 
lonne al rotondo Tempio di 
Claudio , poi S. Stefano ful 
Celio n 97. 
Ninfe tenute da Gentili per dee 
dell’ Acque, e Selve, 145» 
Najadi e Nereidi + (159 
Prima che s*ufaffero: Templi le 
veneravano negli Antri, che 
dicevano Ninfei:. 172. e 160. 
In tali Antri il Demonio rifpon» 
‘ dea Oracoli. 160% 
Ninfei ruftici, e naturali ; ruffico 
efpreffo in tela preffo gl’ Ec- 
cellentiffimi Barberini. 160. 
Ninfei un deliziofo affegnato da 
Alcffandro M. alli Giovani di 
FfÉf Sta» 


4 
ta iai è 161. 
. Ruftici nobilitati da Romani i 
ufo diverfo da Greci. Non 
erano Pifcine da nuotare. Va- 
rie opinioni 102. 
Uno in Dalmazia, che trafmet- 
te vene dijfuoco è 163. 


Il upunzif era nella forma 


degli Antri. 168. 
Li Gentili impedivanoa Criftia- 
ni I’ eftrar Acqua da Ninfei , 
perche, | 169. 
 Qliramontani come ferivono de 
Ninfei » (170. 
Uno tra Napoli e Vefuio veduto 
da Fabriccj, e riferito dal Ro- 
fino. Italiani come ne ferivo» 


Ts DO 151, € 172. 
Omero ne deferive altro d’ Itaca 
con Tempio, ivi. 


Differenza tra Ninfeis ‘e Lin- 
° fei. v.L.e 174. 
Divertà Struttura ed ufo de Nin- 
fei di Grecia da Romani. dell’ 
Imp.M. Aurel. dove. ‘197. 
Romani erano di 4 fpecie » 1798. 
79. 182, 
es rime full’ Aventino, 525. 
Ninfio differente da Ninfeo. 179. 
Errer del Nardini, e irrefolu- 
tezza circaiNinfei +. 193. 
Ninfeo, e Triclinio di Dioclezia» 
no. 242. 
Di Giove dove. v. Gie 369 
Non. ad ufo de Principi furono 
forfe Fanti. 529. 
Nobili Romani quali tutti aveano 
Fonti, Bagni, e Terme. 368, 
Nollilodato per’ efatta fua pianta 
di Roma, che moftra il qua- 
drato delle Confèàrve di Ve- 
fpafiano. 119. 
Seguendo l'errore degli Anti- 
quarj vi pone Curia Oftilia, 
120. 
Da fuoi TlluRtratori fi Rabilifceu 


la quarta Regi | 193, 
Riformano la IX. Flaminia. oa 
Così la X. Palatina . 434 

Novato fi differifce fiffare il fitodi 
 fueTerme. ©. 2486 
Falfa giunta nel Poritifitabiico 
_ errar gl Antiquarj. (256. 
Biondo fu il primo a feguitar tal 

giunta de Vico Patrizio yora- 
di S. Pudenziana , non pofta 
dal P, Crabbe 257 
‘ Fratellanza di Novato con le, 
SS. Pudenziana;, e Praffede è 
falfa o A 253 : 
PP. Bollandifti tennero l''erfor 
della Giunta, ‘260, 
Altra aggiunta al veridico Ano= 
nimo della Storie di S. Pio I. 
P. e delle due SS.VV.. | 265. 
In luogo diverfo furono le Ter-. 
me. e il Palazzo di Pudente. 
Sino all’ anno g00. non vi fu 
titolo di S- Pudenziana ; bensì 
prima di S. Praffede e Anto- 
‘niro Pio Imp. proibì. quete, 
Terme a Criftiani. ‘267. 
S. Giuftino addita quefte Terme 
«diftanti dal Palaz. Pud. 268. 
| Albero Gentalogico delli molti 


Tha 


Padenti. Bla 
Errore «di Pietro Natali con al- 
tri, 273. C274 


Anonimo fuddetto efprime le 
Terme nel Vico Latericio do- 
ve poi Ja Chiefa di S, Praffe- 


, ». 275. 

Seguitato dal Martinelli , es 
Nardini. v. Mie —— ‘262, 

. Lafciate da Novato al Fr. Timo- 
teo » e quefta a S. Praffede che 

le fa confacrarein Chief. 276, 
Non vi fon rimafti vetigj per le 

| rovine. 278: 
Vifitato infermo Novato ve 
S. Praffede, me 
Numa Re II. confacra Bofchetti a 
A molti |. 


|»: molti Numi, e così alle Mufe 
vicini a lor Fonti. 145. e 146. 
Sua Reggia dove . Fabbrica il 
Confervatorio alle Veftali, il 
Tempio s Atrio » e Bofco aL 

| Vefta.®* 37. 
Suo Orto vicino alla Spelonca 
di Pico eFauno . Satiri , per» 

che ubbriacati legolli. 520. 

e $21, 


# 


10, 


Beliféo nel Circo d’ Elagaba= — 


lo fuoi Orti Variani. 233. 
Altro trovato fpezzato nel fon- 
dare Ia Libraria Cafanat, ivi 

i rifepellito + ‘388. 
Olimpiadi Terme in Paneperna, 
. dove il Lavacro di Agrippi- 
na II. ; fito del Martirio di 


S. Lorenzo. 232. €249. 
Confufe dal Biondo colle Nova. 
. ziane. 250» 


. Nardini crede non poterfi faper 
». «di chi furono, 2251. 
Olio che fcaturì in Roma nafcendo 
i) Verbo umanato.. S:7. 
Miftero non capito da Romani 
gentili. Capillo Augult. 539. 

Il quale fu il primo Romano a 
faper nato Gesù. $41, 
Olfenio loda lè Acque della Valle 
d’Egeria, o Caffarella, 38. 
«Pubblica un Nirfed ruftico, pit» 
tura preffo gl’ Ectel. Barberi- 


ni. ve Ne 160. 
Fa dotte note ad Anaftag. vit. 
;_ Pontifi. 254. 


Avverte chi vuol trovare il vero 

il confrontare Autori, 256. 
Omero deferive un Ninfeo ruftico 
d’ Itaca. v. N. e 17 iù 
Opere lafciate potume fono di- 


95 
fgrazie all’ Autore. 64. . 
Magnifiche pofpoite ad altre, 
non perdono fplendore | 114. 
Da Romani fi aveano per come 
piute dalla Dedica . 128. 
Orfea dicevafi-S. Lucia in Selce 
I per Statua. è» 18” 
Orti di Domitilla Calvilla. v. D, 
e j 148. 
Di Domizia Lepida Zia di Nero» 
ne ufurpatore paffati ad altri 
Imp. poi fito del Maufol. d’ 


Adriano, 557. 
*Di Mecenate e fua Torre, v.M. 
e 252. 
Lodati da Orazio. 28m, 
Di Tarquinio fuperbo . v,eT. 
e 0 247 

Di G.Cefare .v. C. e-s3to e 324. 

- Di Saluftio + 0v. S.e Meg 1A 
Di Pomp. M. ignoti a gl’ Anti- 
quarj.‘v. P.e 20133 Le 
Di Numa «v.N. e 520. 


Di Lucullo' paffati a P. Valerio 
Afiatico. v.V.e 345 

D’ Agrippa. vi A.e 4910 
I’ Afinio Pollione dotto , es 

; amato da Augulto. 508. 
Largiani, v.L.e 372. 
Orto mirabile per Colonne, eu, 
Statue, dove. ". 380. 
Oftilia Curia da gl’ Antiquarj mal 
pofta ful Celio nella Cafa de 

SS. Gio. e Paclo; era vicina 

la Regpia .v.C. e96.e 143. 
Ovidio nel fuo efilio godeva pene 
fando a gl’ Orti, all’ Euripo , 

e Stagno d’ Agrippa. 401. 


P , 


A dri rariff. che da loto diff-t- 
ti prevedinola riufcita de Fi- 
gli... __ 555- 
Non 


P 
Ffff a 


599 
Non bafta i fatali educare» ; 
ma SCR col bnon? efem- 


pio S57- 
Paliggi e Cafe diverfe dalle fo 


le. 


144. 
Palatina buy: X. così detta oda »ù 
|. Pallante ivi fepolto , o.dal. 


| mica Imperiale d’ Augu- 
Erfor chiaro degli Arieiguint re- 
ftringendola nel folo circuito 
| del {uo monte. v.R.e 434 
Palatino Monte fuoi Bagni anti- 


‘chi,‘e nuovi. v. B. © 436. 
Pallante fuo Sepolcro fuor delle 
mura di Roma. ». 


| Palazzo. Imp. fabbricato fal a 
vino. vA. perche detto Pa- 
pit hrepa Yu 
7 Auguftale accrefcinto da Tibe- 


‘rio, Caligola ; e Domizia. 


DO» ! 465. 

Panciroli Guido erra quanto alla 

Meta Sudante di Baja deferit- 

.ta da Seneca. v.M.e 207. 

.' Scuopre un’ errore neltefto di 

Lampridio circa lc Terme, 

. di Caracalla, © 518, 

Panciroli Ott. erra dicendo s. Pri. 

fca martirizzata fotto Clau- 

‘ dio I.  $14% 

Suo. errore delle Terme di No- 

«vato è 260. 

Pan dio ruftico tutelare de Fonti, 
: e Selve pottato da Evandro . 


i 453- 
P. Panvinio da male il fito alla 
Cafa di Nerone, 150. 

S. Paolo vi battezzò S. Sabina, 


e famiglia oggi ancorafi ve 


de corrente nel Carcere Ma- 
mertino, 37% 
Pao lo III. P. trafporta la Statua di 
M. Aurelio ful e Aia |( 


144 
Paolo Oratore fua Cafa neli’Efqui» 


433» > 


gd 223 e 


- 


3 483 


Ftipoizina n ia fee" 4 let 


Pafcale P.II. vedendo i cime 
larve il fito dove ebber 

poltura le cenèri” di Nerone s 
il refe purgato, è vifueret= 
ta dal Popolo Foiano Ja, 
:NChiefan: essre 4) 0334. 
P, Pepoli lodato trova un Cabot: 


“dia. ° 5 
dora parere per le Conferve di 
Vefpafiano ove fcuopre le 
Cataratte do 121 
Pertinace Prefetto acclamato A 
contro fua voglia. 4 
Petilino Bofco nodrito dall: 
| miglia Petilia. v.B.e , 23 
‘Trovafi in quefta famiglia fon 
dedicato ad alcuna Deità È 
ci 124% 
Trrtauee dall Acque forgive peri 
“© che allora non v° erano Ac- 


:- ©quidotti, 241. 
Rca Bofco è probabite foffe de- 


dicato dal Sacerd. , o Aru» . 


°° fpici alle anime dî due Fami- 
Pie. De 241. 
, Rifpettato dal Senato «© 243% 
Petilino Bofco Maggiore vicito a 
quel di Marte |‘ — 387. 
Pico augello dedicato a Marte por= 
ta cibo‘alli Gemelli Rigitiolo e 
Remo bambini." ‘456. 
Pico!, e Fauno dii fIveltri lo» 
ro Fonte > © Spelonta.. Ve LA 
e" Agi 520. 
Pico Re Latino non fi prova nato 
‘da Seturno , e fu da Circes 
mutato in uccello di talnome » 


s03. 


| Diverfo A Pico » € Fauno | 
ri | sa i 

S. Pietro Ap. trovò un Fonte e fe- 
cene.ufo per Battefim:. 3° 
S.Pietro fuo Capitolo poflied 
S. Tommafo in formis. ri 

ie= 


to ful Celio forfe della Claue. 


' | 
4 
fil 
e N'PURI 
; » 
o sw 
. l 4 

4 
“i 

Di 


sa 


Piedi, e palmi ragguagliati a mi- 
185, 


fura.. v.M.e 
Pilaftro ifolato fal apple alla 
«Navicella. - n3. 
Fa Caftello de Tubi per. diftribme 
*  l’Acque*. 74. 
| Riceveva la Marcia, i gii , € 
Claudia ». - 75. 


SPiolI. P. iue: lettere a S. Giuflo 
\* di molti che viffero in tempo 
0 de SS.Ap. Pietro e Paolo.276. 


Pilciotinieabile in Baja. 204 
Pifeina di Pomp. fi riempiva coll’ 
Aniene Vi. 335: 


P. Montefaucon cofa pensò del 
Condotto di quefte Conferve. 

i 36. 

$ Gonfiderazioni che davea quell 
4 è Edifizio li 337. 
Opera ‘reticolata della Pifcina 
maggiore , quando principiò 
ufarfi, 

Di tal’ opra fi veggono gl” ca 

© quidotti fopra Tivoli. ivi. 
Pifcina pubblica o aatatoria re- 
gione: v.R.e 503. 
Scavata e riempita con l’ Acqua 
Appia. 508. 
Platina fue difgrazie fotto PaololI. 
è rimunerate da Sifto IV, 257. 
Plinio Nip. Cafa additata da Mar- 


ziale. 184. e 189. 
Quanto fu deliziofa divenuto 
ricco. 190. 
| Sue Ville magnifiche. 191. 


Plinio ferive della Vergine , e del 
Rivo Ercolaneo . 7ò. 
Perche non fcriffe dell’ Anfitea= 
tro. 128. 
Pola forella d’ Agrippa di lei por= 
tici. 421. 
Poleno sa fciegliere dagl’ Autori 
il buono. I. 


S 
Erudito non capì come la Giu- _ 


lia pafsò ful Celio + Mis 
Encomiato ; ma erra feguitan- 


333». 


$97 
© Fabrettiy che la Marcia an» 
daffe a P. Capena. 81,082. 
Csi aderendo a Nardini nel fi« 
| to del Tempio di Claudio . 


109. 

- $i ha genio di cooperare al fuo 

\parere , 3490 
Pollicheto Scultore ; e fuo Bagno . © 

’ 390. 

Polveriera fabbrica nel piano di 

M. Teftaccio, 530 


Pomerio Spazio determinato in ve- 
ce delle mura. 1397» 
Dagli Augufti ftimato religio- 
fo per auguri vi andavano li 
Pontefici per li loro anfpicj 
per limitarlo vi piantavano 
pietre che. dicevanfi Cippi 
ampliato da Augufto non, 
aveffe riportate Vittorie. 394, 
Campo Marzio era fuori del Po- 
merio perche G. Cefare vole= 
2a incruderlo ivi perche di- 
‘verfa. Ja mifura de Cippi d° 

« Augufto ariferva del Campo 
Marzio, il fpazio del Campi. 
doglio fino alla parte meri- 
dionale di detto Campo,e dal- 

la Boreale fino alli Cippi, cd 
era nel recinto della Città . 
399. 

PompeoM. lio FegizoL Portici, 
e Bofchi. »-: 422% 

+ Si crede fuo 1’ Acquid. fcoperto 


dove S. Ign. 389. 
Dimoftrafi il Teatro , e fue para 
ti. 423. 


Portici dietro al Teatro furono 
due Bofchi di Platani, una 
Portico di 100. Colonne. 426» 

Altro orfato d’ Arazzi e Pittu- 
re; e Nardini co’ foi dubbj 
accrefce incertezza de Porti» 


ci 427. 
Incoflante nelle fue rifleffioni, 
127 


Quadri 


598 # È n; 

: Qnadri nel Portico fudetto . i01, 
Arbori piantati con radici nes 
due 'Bofchi, come fece Lui» 
gi XIV. in Verfall. Fonte di 
Marone nel Bofco + 428. 
Fontana del Tritone in d. Boe 
pi fco n ; r 429 
Acquidotto per irrigarli Bagni 
fcoperto ne fondamenti del 
Tempio di S. Ignazio. 389 


e ‘ : 439. 
Si dimoftra il Portico delle cen= 
to Colonne. . 431. 


Fontana formata con un’ Orf: 
+. di metallo nella cui bocca, 
ftando nafcofta una Vipera, 
diè morte ad un fanciullo.43 1. 
Teatro capace di 40000. Udito» 
‘iti. i 43 Io 
Sua Cafa roftrata. 214; 
Suoi Orti ignoti da Anriquarj fi 
moftrano ne Vigneti de Padri 
Agoftiniani del Popolo erano 
fuperiori , edinferiori. ivi. 
‘Dal Padre Donati li fuperiori fi 
eftendono a Villa Pinc. 331. 
Gli inferiori s' imagipa foffero 
preffo al Teatro in Campo di 
Fiori, 332. 
Mariani con più errore li pone 
aVilla Lodovifia parte a Vil- 

la Pinciana» ivi » 
Botte , o Pifcina Limaria degli 
Orti fuperiori,errore delNar- 
dini tenendo detta Pifcina per 
+ ufo degli Orti di Saluftio.333. 
O pinione de PP. Agoftiniani 
che quella Pifcina foffe opera 

di Nerone. 334. 

Si deferive la Pifcina , altra pic. 
cola ; e condotto . RR 
Vinto Metridate contribuì della 
preda nel pub. Errario XII. 
milioni d’ oro . 339. 
Sito de fuoi Orti, e Cafini non 
trovati dagl’ Antiq. Condot- 


| ti della Pifeina prima delres. 


cinto di Villa Borghefe è 339. . 


Verfo. la Valle erano 
inferiori » e fulColle.li iupe= 
riofi, 


Hi PiatisT utre talia o8 
Dagl’ Orti fuperiori dominava 
tutto Campo Marzio, 341. 


Cafino. degli Orti fuperiori tor» 
fe dove oggi gl’ Orti della, 
Trinità de Monti. 3416 
Facea l’opre fue emulatrici del 
tempo fi limitano gl’ Orti fus 
periori. 34%. 


Pontefice Mafl. e infarioti Re Sa 


crificolo , e Cafe del lor Col 


gl'Orti. 


legio provedute di Acqua, 


. Claudia delle VII. Sale da Ve 
. fpafiano è. 216. 


Cifa del Pont: Maff.ia. 421% 


Pontefice Maff, titolo paffato a gl” 


Imp. dopo Augufto non eb- 
bero più Cafa nella Via Sacra, 
lor Cafa paffata in ufo. del Re 
‘de Sacri, e delle Veftali. 224» 
Fra il Tempio di Antonino .e 
Fauftina, e Romolo se Remo 
. fpazio capace per la Cafa del 
Re de Sacri 6. Stanze. . 225, 


| Mifura per dette Stan ze a quelle 


delle Veftali. v.V.e ivi. 


. Delinea le Mura, e Terrapieno 


i di Ser. Tullo fal modello di 
Fabretti. AZZ 


Pontefici Sommi riducono le 14. 


Regioni a y. | 6. 
Prendevano il Cognome dalle 
Regioni, , e 
Pontefici gentililer Collegio, e 
Cafa con Acqua di Vefp.154- 


Pontificale Libro varamenteattri, 


bvito ad Anzftagio . 318. 


Porta'Flamivia aperta ful piano 4 


e 


dal P. SiftoIV, e..con Statue, — 


‘da Pio IV. Ingrandita da A- 
Lfandro VII, 


Pia ornata dal P. Pio IV. 322» 


Meto= * 


DI 


384. 0 


Metodia dove le mura di Ser. 


Tullo. È LO 
Alla Ferratella non fu Porta, 
ma Torre, $2% 


Portenti avvenuti in Roma. ‘557. 
Pèrtico Abfi.iato di Vefpaf: perche 
‘è pofto nella IV. Regione da, 
Rufo, AMIGHI 21751 du 47, 

Non conofciuto !dal Biondo, ne 
da altri . Pofto dal Rufo nella 
Ting Replionte #20 1 sb a: > ang) 
Non fuconofciuto dal Panciroli, 
“_neda chi fabricato è. | (132. 
P. Donati non feppetrovare il 
fito, il Biondi errè che foffe 
un'braccio dell’ Anfiteatro al- 
zato da Vefpafiano con tribu- 

ne o nicchie gettanti Acqua, 

| È | 132. 
| Serviva di paffeggio. vi. 

‘ Nel principio lo rendea delizio- 
© fo la Meta Sudante, enel pro» 
fpetto il Coloffo da Vefpafia» 

no dedicato al Sole . 134. 

Suo principio nella 4. Reg. ma 
per la fua lunghezza nella II, 
193. 
Pozzi d’ Acqua nelbraccio'O vili 
tale delle Conferve di Vefpa» 

. fiano’, prior» <ibba, 
S. Praffede fofteneva con èlemofi- 
ne i Criftiani confolata da, 


Novato , vifita Novato infere. 


ma, chc lafciò erede Timo» 
teo fuo Fratello, e S. Praffe- 

. de.v.Ne 283» 
Fatta efede da Timoteo muta in 
Chiefe le Terme di Novato . 
Sul Colle Efquilino al Vico 
Latericio . 284. 
efiderando il martirio morì 
naturalmente, fi feppellita dal 

B. Puftore dove il Padre, e 
Sorella 285. 

S. Praffede muta le Terme di Nova. 
to in Chiefa . 277. 
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SS. Praffede e Pudenziana atti d’ 
Anonima fprezzati dal Vigno- 


4 i 268 
Siportano.Originali della Vati- 
“Meana. 280. 


Pratilli ‘lodato per la Via Appia; 

mal fervito da chi gliadditò 

il principio. 17. 

Principi debbono da Fanciulli far 

conofcere lalòr virtù, —40. 

Principe deve far” pere degne an- 

che dal nome impoftogli in, 

-——fafcieda Genitori. 518. 

S. Prifca fue Terme patì fotto a 

Cliudio Il, e nonfotto all. 

fua Cafa fuprima di Aquila e 

Prifcilla dove ricevette S.Pie- 

tro. 7 RAI 

S. Prifea fua Chiefa tra le deter- 

* minate da N.$, BENED. XIV. 

perl’ Ottavario di S. Pietro. 

104 è 

Sue Terme innaffiate con l’ Ace 

i ua Marcia. 15. 

Prifcilla se Alquila Giudei doni: 

titi alla Fede accolgono S.Pie- 

tro Ap. nella I. fua venuta a 

Roma.Error del Nardini. $ 15. 

Prifcilliano, e Ampelide loro Ba- 

“gni fi credono Daci proveduti 

, d'Acqua Trajana , v.. A. B. 

e  $35- 

Promoteo fuo Fonte . 20. 

Propofizioni non è neceffario pro- 

varfi con Autori Claflici , 166. 

Pudente II. Padre di Novato, ey 

Timoteo da moli gli fi dà E. 

landia per moglie errore, v.C. 

) di 292, 

Pudente I. Senatore accoglie l'Ap. 

S. Pietro, 20, 

Non ebbe Terme nella fua Cafa 

ma Bagni caldi. arm 

III. Padre delle SS. itruito , è 

battezaato da S. Paolo. 26. 

Pudenti, e lor Albero Genealog, 
VA. 


- 


600 . 
268: 


Vo A. 
Detto Albero fi dilucida< 271. 
S. Pudenziana feppellita nel Cimi- 
-*terio di Prifcilla 283. 
Sua morte. 27%. 
Suo Ritratto trovato nel cimite= 
rio di Prifcilla. 271, 
Pulvinari, ne quali fi portavano 
. ftatue de Dite 538. 


Q 


Uadrato delle Conferve d' 
Acqua di Vefpafiano. 119. 
Quiadrivio ful Celio dove Archi di 
Trajano , di Settimio, e di Ne- 
rone vicino al Caftello con 
chiufino . 89. 
Quercie dedicate a Giove. 145. 
Querceti piantati da Romolo ful 
Campidoglio . 381 
Querquetulano bofco , e Cappella 
:-. dedicati alle Ninfe... 232. 
.Sacello, Borghi, e Porta 146. 
Quirinale Regione, fua figura, e 
giro.v. R.eè TRIS 
Quirini Card. rinuova con magni» 
ficenza la Ch, di S.Aleffio.g26. 
Quinzio Cincinnato fuo Campo, e 
fito da molti variato da Ripa a 
Ripetta ° è RI 562. 
Caufa percui Q. fi tratteneva 
in quel Campo. - 56 
‘ Fatti coraggiofi di Cefone fuo fi- 
lio e I 564. 


Eletto Confole; ritorna al Came 


po . Fatto Dittatore contro 

| agl’equi, gli abbatte. 565. 
Rinunzia la dignità ; ritorna al 
Campo fuo ; di cui fi da il fito. 
566. 


È 


si LA % 
ci 
Mico ù CALI 
* 


| Egioni fotto alli Confoli aed 
R crefciuti fino e 31 +; se 
Da Augufto ridotte a 14. 6. 
Se ne da la Pianta. + RA 
Da SommiPontefici riftrettea 7. 
Riformate da Decarconi , e fattone 
13. da BENED. P. XIV. ftabi- 
lite 14. con 22c.lapide di mar- 
mo. IP, n È 7. 
Tavole delle 14. antiche Regio= 
ni,sede moderni Rioni... 8. 

| Opere con acque in ciafcuna Re=. 
gione. 1376 
Reg. I. Capena fuoi limiti, e conte» 
nuto ; Acque calde nella valle 
d’Egeria. è . 16, 
Perchè Augufto la dichiarò I.gg. 
II. Celimontana fuo circuito ; e 
Contenuto d’ acque &c. 56 
Il. ornata da Orti Bofchi, Terme 
e cafe irrigate da più acque 
; i i 142. 
III. d’ Ifide e Serapide fuoi limiti 
40 149. 
< HI, contenevano 80. Bagni , e 
65.Fontane, ma non avendo 
efpreffo il nome lì due Rigio- 
nifti fi tralafciano è». 
III. Tempio della Pace fuo prin» 


cipio allaMetaSudanté bagna» » | 


ta dalla Claudia verfo al Ce- 
lio, € non dall’ Efawilino cone 
tro l’ opin. de'. Ficoroni che 
buttò la fpefa facendo uno fca- 
vo alla Meta. (192. 
Il Nardini la circofcrive meglio 
d’ogn’ altro e dalli dotti IlIn- 
firatori della Carta di Roma — 
. del Nolli. v. Ne I. 193, 
V.Efquilina fua circonferenza) 
‘e CONTENULO è di 4339 


: 19%. M 


VI, Quirinale fna Eftenfione , e- 
contenuto di Orti , e Terme, 

| | 321. 
Diverfi fuoi nomi . ivi. 
Sua figura raprefentava nn Co- 
lofio è 322. 
‘VII. Vialata fuoi limiti nel con- 
tenuto fi moftrano Orti, Ba- 
ni, Linfei, fonti anche lì San- 
tificati da SS. Ap. Pietro, e 
Paolo. 367. 
.VIII- ForoRomano. Suo circui- 
to. Fonti Bagni, Lago Cur. 
zio; Forite di Marforo. Giu- 
turna , Orti e Cafa de Scipio- 
ni. 375» 
IX. Flaminia fua Circonferenza » 
Pomerio ; Fonti, Naumachie 
Acquidotto ; e Platanoni.382. 

. Stabilita da tutti in piedi 30. m. 
500» 3983. 
Sto giro e contenuto vero . ivi. 
* X.Palatina fi riformala fua elten- 
fione , e fi additano opere ir- 
rigate dall’acque » v.P.e. 433» 
Antiquar]j errano Jlimitandola, 
nel folo giro . 434» 
Si accrefce verfo la via facra, e 
alle Rupi del Celio. 435. 
XI. Circo Mafl. fuoi limiti rifor- 
mati. v.C.e 466. 
Romolo fu il prituo Autore di 
quefto Circo ; e lafciato nella 
fua fimplicità da molti Re. 


o vd 

Tarquinio Prifco 1’ ornò di Pal» 
chetti , e fedili . 476. 
XII. Pifcina Pubblica fi mettein 
chiaro la fua eftenfione. 403. 
Errore di molti antiquarj, ey 
fcrittori circa al numero de 
piedi di fua circonferenza. 
7504 

Perche fi diceva Pifcina. go 
Scavata nell’ anno V. C.44tc0n 
introdurvi l'Appia vera éften» 


€01 


fione... Der 508. 
Suo contenuto riguardo alle A- 
que. i | 508. 


Difeccata nell’ anno E.V.213.ia 
tempo di Caracalla ;) che vi 
ereffe, le Terme nelfuo letto, 

Msi! parub gogs 

XIII. Aventino fuo circuito con 
Fonti , e Bagni. &c. 512. 

XIV. 1raftiberina fua Circonfe» 
renza. $30. 


3 
Regionifti difcordano nell’eftenfio- 


ni delle Regioni per nonaver 
attefala mifura affegnata da 
. Rufo e Vittore ; e per non ef- 
ferfi regolati col recinto delle 
antiche mura di Tullo, ma ate 
teferole Aureliane, 230. 
Rufo, e Vittore fituano alcune 
Fabbriche oltre alle mure di 
Servio, e di Aureliano, conte 
de Vicinia, e adjacenti. 230. 


Regolatore de nuovi Rioni nelle 


Lapide erette in ciafcnno do» 
vea porreil numero de piedi» 
o miglia, e perche. 8. 
Se nel collocarne una alla Ferra» 
tella, dove paffala Marana, 
ne aveffe offervate due antiche 
poteva levare un’ errore di 
molti Antiquarj . Riga 


Re Sacrificolo celebrava cofe facre 


nella fua Cafa, — 217.0 2:8, 
Ha per cafa quella del Pontefice 
affls: 0. 224. 

Sua fala quanto vafta dovendo 
radunarvifi tutto il Collegio 
de Sacerdoti . 226. 


Remo comparendo dopo morte 


| Fauftolo; e Larenzia Nutrito= 
ri dice effer flato uccifo day 
Celere contro il voler di Ro 
I molors.:9 . 456. 
E:favola che foffero nodriti da 
‘una Lupa.v.L.e, 457. 


@ 8% Rer 
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Reticolato quando cominciò 1° pi 
39. 
Dreticayali tal’opra i în sptraeg nel 
fiorire fino alla decadenza del. 
la Repubblica. 340. 
Ridolfi Signor. Abb. Gaetano 
dotto Mattematico fa il dì- 
fcorfo Aritmetico fopra la, 
qaantità d’ Acque perl’ alla 
. gamento dell’ Anfiteatro. di 
Vefpafiano per far. giuochi 
Navali . 134% 
Roma e fue Antichità chi vuol fcri- 
.‘verne deve confiderare 1’ An- 
tica fituazione. | $0. 
Antica Pagana tenuta a Roma, 
Cattolica per ‘avergli perpe- 
tuato il Tempio di Claudio 
ed altri Dedicati al vero Dio, 

e Santi. 93» 
Sua prefente to fio e piu alta 
dell’ antica 25. palmi per ce- 
menti trafportati , e ruine. 
08. 

Più che a Poeti fu fempre lic 
revole a Caufidici, ed Orato- 
ri,eloconobbe Marziale ma 
non feppe aprofittarfenes. 
189.:190* 
Nell’ antica non vera Cafa; che 
non avefle fiftole d’Acqui dot- 
uti. 219 
Dalla Porta Carmentale! fotto al 
Tarpeo fino aPonte molleiera 
fuor delle mura, e NOAMETO . 
393. 
Romani accefli d’ odio per l’incene 
dio di Roma... 85. 
Ufa vano lavarfi in Bagni prima 
di cena. v.(B. e 9I. 
Romani gentili riconofcevano ‘in 
ogni cofa,e in ogniloro azio» 
ne tanti Dii, onde venne Ii. 
. dolatria. 210% 
I dolatri credevano che ne Bof- 
chi tenuti per facri vi abitaf- 


fero Dii, , o Semidej Ninfe ; 
| Ole anime d’ Eroi, a quali era- 
no dedicati queluoghi. v. B. 
e 241 

Sono meno informati. delle alle 
tichità di Roma, che gl’Efteri, 


Spediti in. cariche di Provincie 
| divenivano ricchi... 372. 
Romolo efpofto bambino con Re- 
mo in un ceftino dal Re latino 
Amulio per fommergergli nel 
Tevere, fono falvati. 454 
Nodriti non da Lupa » ma day 
Acea Laurenzia . 


la 


455» 
Romolo crefciuto fonda Roma , e - 


unifce li RegniLatino , e Ale 


bano 456. 
Iltituifce a Fefte ; e Giuochi Lu- 
percali. 453. € 457 


Celebra li Giuochi di Confo nel 
Circo col refto delle Sabine. 


473» 
Piantò due Querceti nell’ filo 
.. ful Tarpejo. 331. 
Dopo morte fi diffe Quirino: dal 
Tempio. \. 3226 
- Suo Tempio nella Valle diS.Vi» 
tale dove apparve dopo mor- 


te. ; 358. 
Divide la picciola Roma pr. 
Regioni . 


i Per nio dell’ Acqua del Circo di 


quale. fi valfe benche Giova. 


| netto amminiftrava giuftizia 
a Pofteri. Fu primo autore 

‘0 del Circo poi detto Mafl. 479. 
E fu lafciato nella naturale fem- 
plicità da molti Re Tarquinio 
Prifco vi fece attorno li Pila» 
ftri , e li Sedili di pietre , 476, 


Redigino rione , chei Ninfei fofe. 


fero Templi delle Ninfe e 


per lavarfi le Femmine. 174, 


Rondinini dotto ferittore della Ca» 
fadi vasaio, Paolo non feppe 
Pe) hi inten» e 


» 


intendere cofa foffe la Fabbri- 
ca delle Conferve d’ Acqua, 
fatte da Vefpafiano . v. C. 
e 118. 
Rofino Saffene defcrive un Ninfeo 
feguendo il Fabricio. 171. 
Roftri dove peroravano Avocati, 
e Oratori preflo S. M. Libera. 
trice ; già fito della Curia O+ 
ftilia, e Comizia, 465. 
Rufo deve feguitarfi nell’ ordine 
. che dà ilfito alle opere che» 
addita ; il che non coftama il 
Nardini o I 83. 
Suole affegnar 1’ opere a quella 
Regione , in cui aveano il 
principio . 0 187, 
Suoi Indici fmarriti della XII. 

i. Reg, caufa dubbj. | 150. 
Sno Indice mutilo delle Regioni , 
“Fa pentir chi vuol fcrivere 
cofe da lui nonindicate per 
effere ftate confufe nelle rac- 
colte del Nardini. v.N.e 385. 
Rumina Dea prefideote» alle Don- 
ne alattanti ebbe Tempio . Eb-« 

be tal nome dalle Poppe ; che 
decevano Rame li Romani . 


458. 
S 


Sabba Ch. dove Crefcimberti 

S. con errore pone un Fonteu 
 miracolofo. v. Ce. SII, 

S. Sabina con fua Famiglia battez- 
zata da S. Paolo. 370. 
Sabine 683. rapite nel Circo de 
Romani. 463. 
Sacerdoti gentili offerte le Vittime 
banchettavano +» < 474 
Sacrificio ultimo atto dicevafi li- 
tare yo fupplicare . ‘474. 
Salmafio lodato per Ninfei. 166. 
Saluftio fuoi Orti,Terme; Portico, 


/ 


- 603 
e' Circo del 335. 330%: 
.Sanco , o Santo tidio Semicapro 
venerato Dio, Deh 286 
Satiro , odemonio addormito in 
ninfeo di fiamme. 163. 
Saturno privato del Regno di Cre- 
ta da Giove fuo figlio , e ac- 
colto da Giano Re d’ Italia, 
‘devio 
Si ritira nel Lazio iftruendo que* 
pochi abitatori Selvaggi, e 
principia il Regno Latino che 
lafciò a Pico. ivi. 
Fondata poi Roma il Re Numa 
Jo pofe tra fuoi dii, gl’'alza 
Templi, ed Are, e dedica un 
Bofco . Non fuffifte che Pico 
Re Latino da lui nafceffe.503. 
Gli fi offrivano vittime umane » 
. e alcunili propri Figli. ivi. 
Saturno fi venerava con fefte da 
Romani per non aver la di 
lui malefica ftella nociva, o 
per documento alli Figlj che 
non noceffero a loro Padri - 
503% 
Scale Annularie;s oa Lumaca 222. 
Scipione Affricano fuoi Orti , e 
Fontana . 3816 
Altro de Scipioni Antenati dell’ 
Affricano. 387. 
Scipio ne Nafica fua Cafa nella Via 
Sacra. î 218.0 
Scipione Nafica tiene la Statua di 
Cibele in fua Cafa per modo 
di provifione ,. 3. 
Scrivere cofe di fatto, che efifter 
convien vederle, e nonftare 
all’ altrui detto. 53% 
Scrittori del 15900. tralafciano cofe 
effenziali, 49 
» Come pregiudicano aPofteri nen 
vedendo di defcriv. 60. 
Scrittori debbon guardarfi di dare 
alle ftampe Opere non ben li- 
mate, e perche . v. Error. 69. 
Gsgg2  Scrit- 


604 
Serittori loro mancanze, e om» 
miflioni fono di antichità di 
Roma; pregiudicevoli ajFora- 
ftieri. 7I. 
Scrittori di Roma antica fenza ben 
veder attentamente li veftigi 
nella moderna fpeflo sbaglia- 
no è je 94 
Scrittori del Secolo 16. penfando 
che le cofe da loro vedute ; e 
: fapute non foffero mai per 
‘mancare le riferivano imper= 
fette”, gia 103» 
Sono molto pregiudicevoli gl’ 
errori di Scrittore accredita» 
to. i 103}. 
Scrittori dalle cofe antiche di Ro- 


ma per non comettere errori y 


e neceffario , che ocularmen 

te le vedino ; e ftando alla fe- 

de dichinchafcritto ; fpeflo 

—_ relta ingannato, 109. 
Devono. nello fcrivere prefig- 
gerfi la fola verità, c non im- 
mitare li Greci mendaci . v.G. 

diko : 109. 

-. Del baffo tempo non debbono 
ftimarfi trattando di cofe an- 
‘tiche. ine LI» 
Due dotti non capirono cofa fof- 
fe la fabbrica delle Conferve 

d’ Acqua di Vefpafiano » Si 
fpera effer ftata intefa, e di- 
moftrarne l’ ufo. 119. 
Scrittori di cofe alor note pregiu- 
dicano non iftruendone i Po- 
fleri. 3h 
Contraftando icon dubbj nona 
‘poffono ben rifolvere . 

Ne Bivjtrovandofi all’ ofeuro è 
gran forte,anzi che ingegno 1’ 
appiglierfi al vero + ivi, 

Del le antiche cofe incerte è me- 
glio tacere; che fcriverne , 0 


lafciarle dubbie, aflicurarle | 


fenza autorità e imprudenza, 
184% 


333» 


Pongono in anguftia coltralas 
fciar una fola parola circo» 
ftanziale delle paffate cofe ad 
efli- note , non penfando all’ 
«ofcurezza che alla mente de 
... Pofteri portata avrebbe. 339. 
Qualora non fi trovino chiare 
prove di ciò fiferive; è me- 
glio nonslontanarfi dalla co- 
mune. n 359 
Volendo moftrar di faper ciò 
che con verità non fannog 
ingannano i Pofteri incauti, 
365% 


Scrittori che trattano delle cole. 


antiche di Roma devono pri» 
ma riconofcerle. SII 
La fretta nello fcrivere pro duce 
l’errore, e tardo pentimento s 
la tardanza porta utile di cor= 
regerlo . SII, 


Scrocca pranfi non fono mai man- 


cati in Roma. qr16, 


Uno n'è dimoftrato da Marziale» - 


f | 426 


ivi ye. 

S. Sebaftia no Chiefa tenuta con er. 
rore dagl’Antiquarj per Tem- 

. Lopiodi Cibele. iu-eiab 34 
«Fu piuttofto Tempio d’ Apollo . 
4 : 3 S 

Semele dea Madre di Bacco chi 
foffc, e perche venerata in, 
Roma. | 501 
Senato Romano facea demolire’ 
opere de cattivi Imp. mor- 
SPO 318. 
Lafciò intatto I* Arco Trionfale 
di Gallieno. v.T. » ivi. 
Seneca lo ftoico ferive d’una Meta 
Sudante di Baja dal Nardini 
intefa per altra di Roma, e 

fua lettera, in cui la defcri= 

VE è } : 202, 

Va a Baja con Nerone, che vi 
andò per cantare . 203% 


Scrive molte fue lettere nelle fue | 


il- 


Pj 


Ville. i ped ivi & 
Sua Cafa fontuofa appiè del Pa. 
latino. 204» 


Marziale la diffe ampliffima.205. 
Circoftanze efpreffe nella fua, 
lettera per la Meta Sudante 
non ponderate dal Nardini . 


206." 


L. Seneca riprende il luffo degli 
Orti di Mecenate , quando 
era egli più riprenfibile per lo 
fmoderato delle fue Ville..303. 

Seneca M. Oratore Padre del Filo- 

_fofo quando venne da Cordo- 
va a Roma. 463. 

Sepolcri non fi permettevano den. 
tro le mura di Roma fe non 
per Imperatori per le Veftali, 

. e Perfonaggi di merito. 299. 

Serra Monf. Prefide delle Strade 
unifce l’ Acqua della Fontana 
forfe di Cacco. 527. 

Servilia Fontana rifarcita e ornata 
da M. Agrippa. 380. 

Servitori in Roma efigono le ftren= 
ne con poco decoro de lor 
Padroni al dir di Giovenale, 

I vi 213. 
Così ne fparlano li ditliari. 
i 21% 

Sette Sale, o fiano IX. nto 

d’ Acqua fatte da Vefpafiano. 
13500 

Son credute con errore per Lin- 
feo di Claudio dal Nardini, e 
Montfaucon. 159.e 189. 

Il Ficoroni. fcriffe ch’ erano 18. 
Stanze. v.F.v.V.e 150. 
Non le potè far Tito, e perche; 


v.T.e 154. 
Non furono il Ninfeo di M, Au- 
relto come con errore fuppo- 

fe il Nardini . 184. 
Settizonio dove nacque Tito fitud- 
to dal Nardini a S. Lucia in, 
Selce, 184 


NR 608... 
Settimiana Porta così detta per li 
__ Giani ivi alzati a Giano da, 
Settimio Severo e pianta Or- 
ALE 533 
Settimiana Porta detta prima Fon- 
- tinale per le molte Fontane. 
4o 
Acque ivi vicine nafcenti DI 
gano li Giardini Corfini. 534» 
Giani caduti divennero del Pub- 


blico, . $3 6. 
Settimio Severo , Terme, e Acqua 
fua . 43. 


Le alzò vicino al Tempio di 
Diana oggi Chiefa di S.Gio. 


49 

Settimio Severo perche alzò il fuo 

Settizonio + $$ 

Vi fece collocar la fua Statua di 

mezobufto. 56% 

Fabbrica col figlio Caracalla gl’ 

Archi d’ Acquidotti , che fi 

veggono dal Celio al Palati- 

no; caufa d° altro errore cir= 

ca il Tempio di Claudio , 66. 

Settimio e Caracalla coll’ Arco de 

Confoli ful Celio continuano 

Archi de Condotti con la li» 

nea delli Neroniani, VIA 

Settimio Severo ’rifarcifce molti 

Archi di Nerone caduti , fe in 

Lapide li nomina Celimonta= 

ni. v.N.e 100, 

Sua Lapida trovata in diverfi fis 

ti, ma dal Fabretti fi prova 

foffe all’ Ofpedale di S. Gio- 

vanni. 101. 

Settimio Severo fece il gran maffo 

. di muro efternato preffo S Ste- 

fano per trafportar la Claudia 

al Palatino , e al Campido- 

glio. 10$. e 106. 

. Si deve fermamente tenere , che 

g1° Archi,da S. Stefano fino 2 

quelli del Palatino non furono 

di Nerone; come pensò va= 
G8gg83 na» 


606 
 namente il Nardini , ma ti 
continuati da Settimio , e. 
. dal Figlio. 10%. 
Spedito Generale in Germania 
dall’ Imp. Pertinace , ritorna» 
‘to è approvato Imp. dal Se. 
nato pofe mano alle fue Ter- 
me. Severiane , e alli Giani. 
v. G. e 534 
Sibilla fa veder Gesù nato Bambi- 
‘no ad Augufto +. 542. 
Sibillini libri apra: dal Re Tar- 
‘ quinio Prifco . 477. 
Abruciati da Stilicone Wipallo: 
re infedele d’ Onorio. — 478. 
Siciniana Contrada, e Bafilica. 
16. 
S. Silveftro P. dona alcuni Bagni 
alla Chiefa di S.Lorenzo.3 17. 
Silvano Dio de Monti, fuo fonte. 
420. 
| Petche fempre portava un Ci- 
preffo in mano. ivi. 
Suo tempio vicino al Fonte e al- 
le Antoriane . ivi. 
. Molti furono li Silvani Satiri « 
Diverfo del Ciprecifera era » 
che dicevafi SantoSilvano. Sa» 


dio. $24 
Pico , e Fauno loro Spelonca» e 


Fonte fotto a S. Balbina. 520. 
Perche inebriati, e legati da Nu- 
ma 521, 
Pico der da Pico Re latino 
trasformato. da Circe in Ucel- 

lo. v.P. e $22% 
Simmaco P. foce la Chief. di s.Mre 
tino de Monti a canto alle, 
Terme di Trajano . 156. 

5. Sifto P. II. condotto al Tempio 
di Marte perche.l’ incenfaffe, 

fa ruinar molte Colonne. 29. 
Sifto P.I, dona a S.M, Mag. un 
Bagno, e Molino. 317. 
Silo V. fa “guaftar un’ Arco che 


dio 
Stella Poetà fai Cafa defcritta con 


lutare differente da Santo Fi- © 


impediva il paffo dello8 


feo O 88. 
Soldi antichi ragguaglionò uno 
Scudo d’oro + 359 
Speranza fuo Fonte. Evtg. 
Statue d’Uomini illuftri le trafpore 
ta Angufto ne fuoi Bofchi in, 
Campo Marzio dall’ A rea di 
Campidoglio dove. pel gran 
numero più capir nen cd 
no . 
S, Stefano Chiefa rotonda ful 0% 


lio riftretta per affunto era 


un giro di Colonne dal P.Nic» 
colò V. già Tempio di agio 


» Fonti da Mar. 


1546 
Strada Appia mala infegnata 1% 


chi 1’ additò al S. Pratilli.v.A. 

e art Io 
Strenua; o Strena tenuta per Dea; 
e fuo Bofco. - 20% 
Denominata poi Strenna ; e ine 
fine Mancia . 211 

° Se în Roma non fi danno alli fere 
vitori non fi arriva a parlare 

a Padroni. 213». 
Sudante Lago perche così detto 
preffo a Giano. - 23. 
sofa autore Anonimo fuo iti 
nerario trovato dal P. Mabile 
"Jon, nomina una Mica Au- 
rea in Traftevere , o Gianico» 

lo o 
Svizzero Scrittore Anonimo nel 
fuo Itinerario di Roma addita 

il fito del Linfeo dell’ impe» 
ratore Aleffandro , al Nardini 

ed altri ignoto . v. A. e L, 
315. 

Sura Lucinio favorito da Trajano s 


done di S, Gio, verfo al is 


036" 


che gli fece nella Cafa un La- 4 ) 


vacro , o Bagno. full’ Aventi- | 
Chi 


NO è 
Era 


* Era il Lavacro in profpetto del 
._ Circo Maflimo, dg +17 


‘0 Arquinio Prifco Re divide» 

. Romain 6. Regioni, 4. 
Tarquinio Supérbo ameno fuo Or- 
Lto, dove fenza parlare iftruì 
__ilfiglio a domarli Gabj. 247. 
Tarquinio Prifco Re orna con fe= 

dili il Circo di Romolo . 476. 

- Vincel Latini, e celebra giuo- 

_ chi nel Circo. | 477» 
Compra tre delli libri Sibillini . 


da 4977. 
Tarquinio Superbo ultimo Re di 
Roma invigor d’ Oracolo fi- 
billino celebra li giuochi feco» 
lari. TE 49%. 
Tarquini fcacciati dal ‘Soglio e da 
"ROMA e 478. 
Teatro di Marcello erettogli dal 
Zio Augufto, poi palazzo Sa- 

. velli, og. Orfini. 385. 
Tazza, o Catino orientale dalla 
Terme di Tiberio, trafportata 

dal Card. medici alla fua Villa 

_ ful Pincio. 385. 
Altra fimile pofta per Fontana, 
in Belvedere dal CR 
Temere , e dubitare talvolta bona 
119. 

Teatro di Marcello nipote d’ Aù- 
eufto og. di Urfini, 467. 
Tempio di Venere Cloucina di Ro- 
molo eRemo della Pace ,diRo- 

ma e Venere,de Dii Lari. 193, 
Tempio di Claudio . v. C. N. e do- 
Aa ve. 105» 
Teodorico nel g00: vide corrente 
in Roma l’acqua Claudia. 182, 
Tepula Acqua 1’ unì Agrippa alla 
Giulia , però Jafciando cor. 


- 


Le 


ret di quella vnrivo al Cate 

| pioglio. | 67. 
Tepula Acqua condotta fal Cam- 
” pidoglio per facrificj , e per 
irrigat li due Q uerceti di Ro- 
molo se 382, 
Terme Diocleziane cominciates 
nell’ an. 303. 37° dl 
Terine di Coltantino Imp. veftigj 
fpianati dal Card.Scipio Bor- 


 ghefe . 357. 
Terme di Diocleziano, e fue parti 
v.V.L. e 161, 


Terme di Filippo Imp, vicine alli 
Giardini e Selve di Nerone. 

| 186. 

Terme pubbliche antiche ful Celio 
fenza il nome di chi le fece , fi 
credo no fatte da un’Edile. 


149. 

Dal Nardini credute per Chiefa 
di S. Stefano. 147. 
Terme di Tito troppe prolungate 
da Antiquarj . 155 
Frettolofamente da lui fabbrica- 
te. 150. 
Non è verifimile le ftendefle fino 
alle m.fale, 150, 
Se erano fatte alla Principelca, 
fi moftra quante parti ; è ftan- 
ze ci volevano.Se per ufo del 
Popolo fi numerano meno 
parti. 152. 
Antica Pittura di quelle Terme 
>_con poche ftanze . 153. 
Domiziano non rinovò. ì. 
Trajano nonrifarcì , appropriò 
come vogliano gl’ Antiquari. 


155. 

Quando quefto fece le bacio 
156, 

Celebra fa dedicazione d’ E ac 
fue Opere pubb. Conduffe 1° 
Acqua Marcia dal’ Caftello 
full’ Ffquilino alle altre Ter- 
me vicine, 156. 

Adria- 


gliati molti rami d°arbofcelli 
felici fu. autore delle Strenne 
ora mancie , ma dangoli in 
resalo per capodanno a tutti 

i nobili. 21 
Furono quei ramofcelli poi det- 
ti Verbene. 211. 
Si mutarono pofcia in altra ma- 
teria , e fi davano.a Dii. 212. 
Timoteo Fratello di Novato non 
andò in Inghilterra ad inftruir 
nella fede . 216% 


. Li . 0. è / 
Tito Tazio Re de Sabini uccifo.e 


Veftibulo di S. Stefano fu] Ce= 
lio per reftituir la Marcia all’ 
Aventino . 98, 
Antiquarj ferivono preflo S.Bil- 


bina Cafa e terme di 1rajano,. 


; 99 

Per ritornar laMarcia all’Ayen= 
tino cominciò il vafto Con 
dotto daldi lei caftello sù }' E 
fquilino 9% 

Il Senato erige una lapida ina 


È ek Va "LIRE 
“© Adriano non rifarcì ne sì appro | —Sepolto full’ Aventino nebo? — — 
priò le Terme di Tito, 157. - —fchid’Alloro efuo Tempio. 
Terme di.S. Prifca. v.P.e. 414. = 10, FA 
Variane. v. E. e | 516. Tito Imp.nella.Dedicazione dell’, © 
Terme commodiane vs C.e. 29. Anfiteatro:terminato da Vee... 
— —Variane da chi fatte. 50%» fpafiano di lui Padre , e delle ©. 
Terme di Claudio Eftrufche orna» fue Terme diftribuì in dono al 
Ma QI. Popolo 7. e mezo. —— 118. 
Terme e Bagni che ufavano prima. Tito dove ereffe il fuo Linfeo ORE 
di Cenare li Romani. — 9I. Pie 183. 
Terme di Novato dove remiflive . Lo fece in un’angolo delle fue 
La ‘248. Terme derivatavi l’ Acqua 
Olimpiadi confufe con Je Nova- delle VII. fale. © 1840 
ziane. v.O,. e, 250. Tito fuo Arco preffo il Sacello, ‘o 
Terribilini Signor Ab.lodato. 88. Cappella de Lari. 1936 
Tetrico fua Cafa dopo il Trionfo Conia una Medaglia con 1’ opre 
forfe donatagli dall’ Imp. Au» fatte da V efpafiano fuo Padre . 
reliano . |». 145: v.V.e 202. 
Era tra due Bofchetti de confa- Tito Imp. per Gibochi Navalifi 
.. grati da Numa, 146. * fervì della Naumachia d’ #U= 
Tito.nell’ Anfiteatro difuo Padre gufto fcavata prefflo Ja Cafa “ ° 
- nel 49. fece molti giuochi Na- Merpli.ic o. 31% 9 
vali , di Gladiatori , e divari Torquato fuo Fonte appreflo alfu=e 
animali, 129. dante,‘ |». e A 
Vi furono uccife ne combatti-. . E fuo Bagno. 27. î 
. menti 9. mila Fiere, ivi. Torre nel Montedi S. Catarina di 
Tito Tazio Rede Sabini pacificato Siena fu eretta dal P.,Grego= 
con Romclo dopo ilRatto del- _rio1.X. 357. 
JeSabine, e fi unì a venera- Toti Monfignore lodato. per fuo 
«re anche li Dii de Romani. —. lIdiliocontro a Nerone. 84. 
a 210. Tofcano idioma fcarfo di Sinonimi 
Entrato nel facro Bofco della, ‘ non.il Latino . 209. 
Dea Strenua poi Strenna ta- Trajano alza gli 7. archi vicino al i 


‘onoredi Trejano per.gli molti ‘. 
accrefcimenti d’'Acquv.1.c yg. - 


lra- 


7 Trajana Acqua maneata in Trafte= 


vere l’ lmp. Filippo. Circa il 

245. vi alza una fontana, 186, 
Tradimenti non lafciano goder l’ 
utile a chi li commette. 518. 
Trajano alza l’ultimo arco alto 
che fi vede vicino a .S. Stefa- 

no. 105, 
Trajano per rimandar la Marcia 
all’ Aventino fece l’ ultimo 
arco » che fi vede alto in pro- 
fpetto della Chiefa di S. M. in 
Doinmica » e non è di Nerone 
v.N.e. 89. 
Quefto non ha lazione alli VII, 
che foro ful limite delle Vi- 

. gne de SS. Gio. e Paolo, come 
per errore del Nardini. 89. 

‘ Trajano ritornato vittoriofo dalla 
Dacia o Morea adorna il Cir» 
co Maflimo con Portici e vi fa 
fpettacoli, e caccia di Fiere, 


498. 
"Trebello tace 1’ opre lodevoli di 
Gallieno Imp. 319. 
Scrive cofe biafimevoli di Gallie- 
no ingiuftamente ed è feguita» 

to alla Cieca da detti Autori fi 
difendono . 318. 
Triclinio di Diocleziano da fcrit- 
tori non fi dice che 1° Acqua 

vi foffe neceffaria, ma fola» 
mente i letti per cene. 
Altro più nobile di Zaccaria P. 
nel Laterano . 244. 

Di Leone III. remifive. 244 
Tritone nella Fontana delBofco di 
Pompeo Magno . 429. 
Trombe Idrauliche forfe ufate da 
Nerone per dar acqua del Te- 
vere a fuoi Orti. 1555. 
Così pure da Domizia Lepida 
fua Zia perli propri. <S57. 
Tubo dell’ Acqua Claudia fat- 


to da Vefpafiano per condur.. 


Io alTempio dellaPace ficon- 


243.- 


_ 609 
ferva da Signiori PP. Miflio- 
nariin parte. v. Vie 116 

Errore preffo dal Ficoroni con 
fuo danno penfando che por- 
taffe 1’ Acqua alla Meta fu- 
dante. v.F.e 115» 

Tullo Re fue Mura non oltrepa!- 
favanola Rupe Tarpca verfo 

al Foro Olitorio . ‘0g. Piazza 
Montanara dovela parte lu» 
nata del Circo Flaminia, 385: 
Tullo Servio fuddivide Roma inL 
altre 4. Rey. 4. 
Aggiunfe le Ruftiche in tutte 


21° all: 
Acca Faminio vide molte 
Stufe antiche ful Celio. 147. 
Valerio Afiatico acquiftò gl’ Orti 
di Lucullo, egli furono ingitt= 
ftamente ufarpati da Meflali 
na prima Moglie di Claudio» 
vsM.e. . 345» 
Variane Ferme... $o. 
Vaticano , o Vagitano dio credi. 
to afliftente alprimo vagir de 
Bambini, i ivi. 
Veder le cofe di cui fi vuol trat- 
tare è molto neceffario , e 
non parlandone fi pregiudica 
a vicini, edefteri, mo. 
Velfero predicante Aupuftano fu 
il primo a pubblicàre il Ponti- 
ficale col nome di Anaftagio . 
253» 
Vejo Piazza forte ed eopulenta di 
Tofcana, oggi creduta Civita 
Caftellana affediata da M.Fur. 
Camillo , e vinta con ftrata. 
gemma impenfata dagli affc- 
diati, v,C. 482. 
Giunone Regina venerata in Ve- 
jo è trafportata a Roma. 485. 
Ver- 


. Vergine Acqua oggi di Trivio 
ti. * fuoi Archi antichi novamente 
«Sela fcoperti dove ‘gl’ Orti di Lu- 
BETS cullo co’ quali fi confuta il 


Nardini. . ®SE34 
Ivi fi trovò alto Condotto dell’ 
Euripo di Agrippa . 348. 


Vergilio, ed altri Poeti fabbricò' 

| Ja îua Cafa preffo agl’ Orti di 
Mecenate » | 308. 
Verità delle cofe antiche tome tra» 

-. sformateda Scrittori. 69. 
Sola fi ha da prefigere chi ferive 
e;non alterarlo all’ufo de Gre- 

uu gi. v.S.G. e ‘100. 


9 
Sempre è ftata fonte de beni; |’ 


errore de molti - 377. 
Vergine Acqua {fuo Euripo aperto 
da M. Agrippa » 392. 
Vertunno dio della Mercanzia ve- 
nerato da Tofcani,. 380. 
Vefpaffano fuo Lago ; e non Vipfa= 
‘. nio» Naz. 
Non può neparfi aver fatti li nu- 

. merali Pozzi, o Conferve d’ 
Acqua dove oggi il Giardino 

de SS. Gio, e Paolo ; che di- 
ramò un rivo della Claudia, 
per: innondare 1’ Anfiteatro 
opra non capita dal Nardini 

ne dagl’ Antiquarj. v. A. N. 

e 108. 
Rifarcifee il Cond. della Claudia 

Ja conduce ful Celio ; con, 
Tubi. al Tempio della Pace, 
alla Meta Sudante . Alza ]’ 


Anfiteatro, e fabbrica-Confer- 


ve con d. Acqua per far Nau- 
machie , 114. 
Nell’ anno y1. chiude il Tempio 
di Giano , ederige quel della 
Pace . 115 
Parte di un Tubo per condurre 
d'Acqua a d. Tempio e cufto- 
dito da PP. o Sig. Miflionarj . 
gi: 115. 


e: 


SU 
Diè principio al Tempio della,’ 
Pace nell’ anno 72. e lo compì 
nely6. A, 0 
Diffecato lo Stagno di Nerone ci 
| fonda I’ Anfiteatro nel centro 

" della Città attorniato dafette 

. Colli. 


115% 
Mentre alzava l’ Anfiteatro pen= 


fava di fabbricar molti Pozzi 

o Conferve d’ Acqua peral= 

lagar la Cavea all’ improvifo 

da raprefentarvi Naumachie, 

; è I 16, 

Da Marziale è deferitto Pallaga= 
mento improvifo dell’ Anfi. 

teatro. v.C.e SFIZI. 

Figure delle Conferve e lor Qua= 

drato. v.F.e 120. € 123% 

Diffecca 10 ftagno di Nerone per 

alzarvi l’ Anfiteatro.‘ 76, 


Alzò la Meta Sudante » male afe 


fegnata dal Nardini a Tito,che 
morto il Padre ne ceniò lay 
medaglia delineatavi Ja Meta. 
il Portico Abfidato , e |’ An 
fiteatro. v.T. . © 2000 
Dalle VII. Sale manda 1’ Acqua 
al Collegio de Pontefici + v.P. 
se VOS 216. 
Conduce Giufeppe Ebreo da Ge 
. rofolima a Roma.,v.G. é 436. 
Che non terminaffe la gran Fab= 
brica del Coloffeo ma il Figlio , 
Tito » fi rigettano opiotioni 


dimolti. - hi iano 
Medaglie dell’ 8. fuo Cos. fi.cre+ 
dono falfe . v. M.e 126. 
Per far prefto ilTemp.dellaPace 
vi facea lavorare 12000, ivi» I 
Siprov2 che compìla fabbrica, | 
del fuo Anfiteatro. e-non la 
terminò Tito , contro l’opi.. > 
nione del Maffei è v. M. e 127. Li 
Fece tutte 1° opere fue conma» n 
- ravigliofa preftezza. 127... 
A rapprefentar gli Giuochi Nae 
, vali — 5 


=, 


% 


wali nell’ Area dell’ Anfitea- 
tro v° erano, neceffarj circa, 
162 mila Barili d’ Acqua.129. 
Scandagli fatti dal Sig. Ab. Rie 
| dolfi e fuo difcorfo Aritmeti= 
CO « La 1434 


; Solito inun fol.compofto apro». 


durre più meraviglie, come 
nei fabbricare le fue Conferve 


d’' Acqua . î1ZTa 
Veftali Cafa contigua a quella del 
Re Sacrificolo, 219. 


9 

Ottengono Cafa dal Pontefice 
Maflimo per loro Confervato- 
rio, 224. 
Erano VI. Vergini fcelte di fa- 
miglie Patrizie per cuftodire 

il fuocose farSacrificj nelTem-» 

pio della Dea Vefte , creduta 

da Gentili fautrice della Ca= 
ftità alle quali Augufto amk 

—  pliòlaCafa. ** nizza 
Vefpafiano refe più ameno il lor 
Confervatorio trafmettendo- 

vi dell’ Aequa delle fue VII, 
Sale. 226. 
Vefta fuo Tempio rotondo nel fo- 
ro, dove già la Reggia di Nu- 

ma . 377. 
Veftali provedute di Confervato= 
rio del Re Numa. 377. 
Participarono del)’ Acqua deri» 
vata dalle VII. Sale, o Con- 
ferve di Vefpafiano. 378. 

Da Fornari fi manipolava il pa- 
ne perle Veftali . v. F. e 378. 
Velta Dea fuo Atrio, Bofco; ey 
Tempio cuftodito dalle Vefta- 

li. 22”, 
Veftali loro Cafa vicina a quella 
de Pontefici. 216. 
Vetteliana Cafa dove L. Comodo 


fu ftrangolato preffo dagliAn-' 


tiquarj per la Curia Oftilia. 


Vi DIALII 
Vettiliani lor Cafa dove la Chiefa 


x 


» ade SS. Gio.ePaolo 
Vezio Bolano fuo Bagno ; 
e 2% 
Ugonio Pompeo Autor di merito, 
che di grido . Non ha credito 

alle cofe del P. Martino Pole- 
no. 62. 
Via Sacra eradivifa in3,parti, e 
fuo principio. 217, 
Vici, o Vicoli, Strade Mtrette . 24. 
Vignoli celebre Scrittore fcrive il 
‘Pontificale, e nel tempo fteffo 
Monfig. Bianchini con il tito. 
lo d’ Anaftagio ma nel’uno; 

ne 1’ altro compifce l’opera » 
v. B. 25$* 
Tiene impropriamente per fa- 
vola gl’atti delle SS.Puden 
ziana e Praffede feritti da un 
dotto , e-veridico Anonimo . 

n v #..- i 961 
Villa de Duchi Mattei .v. M. e 88. 
Fonfeca dove .v. F.e 68, 
Viminale Bofco dedicato a Giove» 
Vimeneo, e cuftodito dal Dia- 

le di Giove. v.B.e 239. 
Vini da berfi moderatamente ; o 
temperato con Acqua docu- 
mento indicato da Pompeo M. 

in una Fontana del fuo Bofco . 

STR 429. 
Virtù ne Principi ancor fanciulli 
deve farfi conofcere . 40. 
Vittore due Regionifti fono un 
folampliato . NIE 1A 
Vittime che avanzavano nel Sacri» 
ficio alli dii fervivano per 
banchettareli Sacerdoti , e .. fe 

. fillenti, v.S.e 474 
Poche eranole parti che fi con- 
fumavano nel Sacrificio . 444. 
Diverfe erano le Vittime come 
diverfì i dii. 474% 

Si facrificavano nel principio 
del Circo dove erano le Car- 
ceri 0 Steccato de Cavalli, e 

Car 


ie 612 È i 
* AE Carretto: v.C.e © 450. 
Maggiori» Ie? 
Dicerfe che fi offrivano a d h 

ve, Fauno, ed Efculapio : 547. 
Alli dii infernali folevano li Gen- 
tili fagrificar Vittime nere , e 

bianche alli fuperiori. 450. 

S. Urbano fua Chiefa nella Caffa- 

_ rella. 38. 39. 

S. Urbano P. I. affifte alla morte di 
$ Cecilia e le da fepoltura. 


544» 


I.L. F 


P, Accaria. ica ERA mo 

Triclivio è v.T.e 244 

Zonora Autor Greco fcrive, che 

li Ninfei erano Stanze per bale 

di » e per celebrarvi le nozze s 

ma errano quei che ciò ap- 

propriano SDA, e_fege 
sb 


perse 


ui 


CORSO DELL’ ACQUE. 


ERRATA . CORRIGE. 
Fogl.46. lin:14. Alti Altari 
64. 26. Larcuri Labicx 
Jdem 13. viferatue viferetar 
75. 23.00 To 
93° 5. data Opera 
106. 25.diè non diè 
(111. 10-dominazioni denominazioni 
164. 17. Aaccqui acquifivi 
168. 17.due dove 
183. 7. Caligola (Caracalla - 
193.  33-Sotico Storico 
205° 33. frafcati fracaflati i 
327. 15.156}. fraggiunga Emulo a Rafaele 
372% 13.857. 859. 


8. 40. 


374 39. 
407-poffilla a. fup. n.25. N. 39. pare 2a 
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